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lo idem emù; Tonare;» el paiLC*w*u 
«scarni, neque, quod ucce Si. a direna 
due baec incuoia mgemis. 

PLAT. de Rep. V. 


Filosofia (1), è la scienza delle ragioni ultime. Di qui apparisce, che ogni 
disciplina ha la sua filosofia ; perocché in ogni disciplina vi debbono essere final- 
mente quelle ragioni ultime , alle quali si riducono tutte le altre. Vi ha dunque una 
filosofia della Giurisprtulenza ; ti ha una filosofia della Medicina, una filosofia 
della Matematica, una filosofia della Letteratura, una filosofia delle Belle Arti ; e 
così vi ha medesimamente una filosofia della Politica. 

/ diversi scrìtti che succederanno qui appresso, appartengono a quest' ultima 
parte della filosofica dottrina : ed c perciò, che io credo necessario di premettere al- 
cune poche parole, volte a chiarire il concetto e l’assunto della Filosofia della Politica. 

Un governo civile qualsivoglia ha la missione di dirìgere e di condurre la società 
civile a cui presiede, verso quel fine pel quale ella è stala instituita. Ma come a nes- 
sun’arte è permesso di adoperare, ad ottenere il suo fine , altri mezzi da quelli che 
sono i suoi propri-, così anche il governo civile, che tratta l'arte della Politica, la 
maggiore dell arti, dee restringere la sua azione alluso di que'mezzi che sono propri 
dell Arte politica, e che perciò sono di proprietà della potestà governativa. La Po- 
litica adunque, come scienza, ha per ufficio i di determinare la natura della società 
civile, e il fine proprio di essa: appresso, di trame il concetto del Governo civile, e 
di determinare i mezzi che sono in proprietà ed in balia di lui, non meno che il modo 
più convenevole di usare de' medesimi ». 

Ma se questo è l'ufficio della Politica presa nel suo senso generale, quale sarà 
[ufficio speciale della Filoaoiìa della Politica? 

(i) Pedi r Introduzione alla Filotofia. 
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I mezzi politici dei quali può e dee far uso un governo sono innumerevoli : sono 
oltracciò di vario valore , taluno più importante , tal altro meno: oltre di ciò vi ha an- 
che un modo di adoperarli, acciocché producano il loro effetto, modo dipendente ben 
sovente dal calcolo d'innumerevoli circostanze- Le scienze politiche speciali trattano 
di questi mezzi separatamente: a ragion d’esempio, [economia politica tratta deli an- 
damento delle ricchezze ; la scienza militare tratta della forza armata-, quella del di- 
ritto criminale tratta delle leggi repressive de'dclitti ; e cosi dicasi di tutte t altre : 
ricchezze, forze, leggi ccc. sono altrettanti mezzi speciali della politica. Ma non basta 
che scientificamente si tratti di questi mezzi in separato [ uno dait altro : dopo di ciò, 
egli è uopo considerarli nel loro complesso : conviene misurare la biro forza rispetti- 
va : conviene calcolare il loro effetto totale in relazione col fine della civil società. 

A quest'uopo egli è mestieri primieramente pensare ad una classificazione di 
tutti gl innumerevoli mezzi politici : classificarli vuol dire generalizzarli; generalizzarli 
vuol din cercare in essi delle qualità comuni, le quali possano servire di base c di fon- 
damento a delle classi più o mcn numerose, più o meno laighc , secondo le quali si di- 
stribuiscano questi mezzi. E qui si ponga mente : una tale generalizzazione , una tale 
classificazione non si fa arbitrariamente: non si può già scegliere a fondamento di essa 
qualsivoglia qualità comune che s'abbiano i delti mezzi. Questa qualità, che ci giova 
a classificare i mezzi politici, non dee essere in essi accidentale e straniera alla loro 
attitudine politica ; anzi non può essere altro che una qualità essendole, non può es- 
sere che la loro stessa attitudine o efficacia a promuoi’crc il fine della società, attitu- 
dine che 11 costituisce quello che sono, cioè mezzi politici : giacche se non avessero 
alcuna altitudine di operare sulla società civile, non sarebbero dì alcun uso nelle 
mani de'governi, 1 mezzi politici adunque sono innumcrabili, come dicevamo, presi 
singolarmente ; ma in molli si trova ^attitudine stessa di operare , o almeno un'attitu- 
dine della stessa specie : non essendo adunque le attitudini innumerevoli come i mezzi 
singolarmente presi, ma di numero assai minore ; esse ci possono servir di base a ri- 
durre i politici mezzi sotto certe classi, determinale appunto secondo le specie datli- 
tudini che hanno a giovare la cosa pubblica. 

Ora , dopo di ciò, queste attitudini stesse possono essere generalizzate, e ridotte a 
delle classi minori-, e nè pur qui ci può entrare f arbitrio . Il fondamento di questa se- 
conda classificazione più generale della prima , si trova cercando il perché, o sia la 
ragione delle attitudini. A ragion d’esempio, fra i mezzi pulitici s'annoverano i gior- 
nali: a qual classe essi appartengono? Esaminiamo la loro attitudine. Essi hanno 
l'attitudine d'istruire: la loro classe adunque sarà quella deli istruzione pubblica. 
Questa è la prima classificazione. Ma cerchiamone una più elevala c più generica. 
Eoi dovremo dimandare perchè f istruzione pubblica abbia tale altitudine da dover 
giovare al fine della società. Questa ragione, questo perchè noi noi potremo trovare 
se non nello studio delfuomo: converrà che noi investighiamo in che modo l'uomo 
si determini ad operare: troveremo allora, che le operazioni dcltuomo sentono t in- 
fluenza di due principi, che possono venire a lui dftl di fuori , cioè le cognizioni e 
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le passioni. Se l’uomo conoscerà il vero, e se si cercherà di suscitare in lui del/e af- 
fezioni benevole e virtuose , egli si determinerà ad operare il bene ; se all incontro 
ignorerà il vero, e simberà del falso , e le passioni malevole e viziose piglieranno di 
lui dominio, egli si determinerà ad operare il male. La ragione adunque per la quale 
l istruzione ha laltitiuline di giovare al governo qual mezzo politico, si i perchè essa 
è un principio che influisce nelle operazioni tonane. Questo perchè può costituire 
adunque la base di un ampio genere di mezzi polìtici , il qual genere può formolarsi 
così ■■ « Mezzi che influiscono nel determinar luomo ad operare il bene o il male ». 
Questo genere è infinitamente più ampio del precedente, che potea cosi esprimersi : 

« Mezzi di pubblica istruzione » . E questo genere, sebben più stretto dcllaltro, è tut- 
tavia assai più largo di quello dei giornali, che non sono se non uno dei molti ca- 
nali, pei quali possono passare le cognizioni al popolo. Questo che ho addotto non 
è che un esempio : ma credo che sia sufficiente a far conoscere in qual maniera i 
mezzi politici si possono ridurre a delle specie, e poi a dei generi, e poi ancora a dei 
generi più ampi, fi no che si recano ultimamente a pochissime classi ultime, se non 
anche ad un principio solo, il che darebbe alla scienza tutta l’eleganza e il compi- 
mento, per così dire, a cui ogni scienza aspira. 

Ma torniamoci un poco indietro. Eoi abbiam veduto, che la classificazione suc- 
cessiva de' mezzi politici non è arbitraria. Consideriamo ora attentamente le basi da 
noi indicate che debbono avere le diverse classificazioni. Il primo grado di genera- 
lizzazione, come dicemmo, ha per sua base le diverse attitudini de' mezzi politici. Che 
cosa ha l attitudine de' mezzi politici f Ella è quella qualità, che dà loro Ifficacia di 
giovare al fine della società civile: dunque ella è la ragione per la quale sono mezzi 
politici. Or come si può ascendere ad una generalizzazione maggiore ? Abbiam detto 
che ciò si fa cercando qual sia il perchè delle altitudini che hanno i mezzi politici. 
Cercare il perche delle attitudini è cercare la ragione di esse. La ragione delle at- 
titudini, che abbiam detto essere le ragioni de’ mezzi, non è dunque che la ragione 
della ragione de' mezzi politici, ella è vale a dire una ragione più elevata. Federi 
manifestamente, che ascendendo da una classe di mezzi meno estesa c men genera- 
le, ad una più estesa c più generale si va da una ragione minore ad una ragione 
maggiore : vederi, che più le classi si rendono generali , e più elevata è la ragione 
sulla quale esse si fondano. Questo principio ci conduce dirittamente a conoscere , 
che pervenuti noi alle classi massime, siamo con ciò stesso pervenuti alle ultime ra- 
gioni della politica : c se ci riesce di spingere la generalizzazione a tale, da ridurre 
tutte le classi ad unità, noi abbiamo con ciò rinvenuta l ultima ragione dell operare 
de' politici mezzi , in una parola il principio della politica. 

Or dopo di ciò non toma punto difficile a intendere, che cosa noi vogliamo 
significale coll espressione Filosofia della Politica (i ). Noi abbiamo già detto, che 

(i) Chiamiamo anche ugualmente questa dottrina Filosofia politica, a quel modo ehi si dict 
Filosofia morate, ovvero Politica filosofica, 
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la Filosofia in generale è e la dottrina delle ragioni ultime delle cose » : la Filosofia 
speciale adunque della Politica dee esser « quella scienza , che cerca qual sia l ulti- 
ma ragione o f ultime ragioni , onde i mezzi politici possono ottenere i loro effètti a . 
Queste ultime ragioni deir efficacia dimezzi politici si possono medesimamente de- 
nominare i mezzi generalissimi della Politica, c sono, come dicevamo , il fondamen- ' 
to, secondo il quale si classificano nel modo il più generale i politici mezzi. 

Chiarita così la definitone della Filosofia della Politica, puossi dedurne Ja- 
cilmente t ufficio , t indole, la naturai sua partizione. 

E prima, quanto all’ ufficio suo, ella ha per proprio intendimento d insegnare 
il modo, onde un governo può fare il miglior uso de' politici mezzi. Le cosi dette 
scienze politiche speciali tengono ragionamento de’ mezzi, considerandoli in separato 
tuno dall'altro-, ma non insegnano poi in qual maniera si debbano adoperare , ac- 
ciocché apportino l effètto complessivo che si desidera. L'economista c insegnerà ad 
accrescere le ricchezze privale e pubbliche ; ma le ricchezze non sono che un elemento 
della vera prosperità sociale, e gli uomini possono essere viziosi e infelici anche nel- 
l abbondanza delle ricchezze: le ricchezze stesse possono distruggere sé medesime . 
Egli è dunque uopo che vi sia una scienza più elevata sopra la politica economia, 
una sapienza, la quale guidi la stessa economia, e determini in qual modo e dentro 
quai limiti la ricchezza materiale possa volgersi al vero bene umano, pel quale solo 
furon fatte le instituzioni derivili governi. Lo stesso dicasi di ogni altro mezzo, della 
forza fisica, dell organismo sociale, delle leggi politiche, della pubblica istruzione ecc. 
Onde adunque potrà derivarsi questa sapienza altissima, la quale insegni come util- 
mente si usino tutti questi politici mezzi, e li moderi, e li proporzioni, e li equilibri, e 
li indirizzi armoniosamente, acciocché per avventura non nocciano più che non giovi- 
no, Q non giovino meno di quel che possan giovare ? Una tale sapienza derivasi, e 
s'attinge al fonte delle ragioni ultime della politica. Che veramente t'ultima ragione, 
per la quale un mezzo giova al fine sociale , é quella onde si giudica delle ragioni in- 
feriori, e onde in queste si separa per così dire ciò che è formale, da ciò che è mate- 
riale, ciò che forma il loro succo e la loro vita, da ciò che non è se non un ingombro, 
una buccia accessoria. Dicesi, per esempio, che è cosa utile promuovere gli studi, 
perché t aumento delle comuni cognizioni è vantaggioso. Questa è la prima e naturai 
ragione che si arreca -, ma si voglia una ragione ulteriore : dimandisi, perchè la co- 
gnizione è vantaggiosa ? Qui si dee indubitatamente rispondere, # perchè colia co- 
gnizione si viene in possesso della verità # ; e quanto più tuomo possiede di verità, 
tanto più egli si trova lontano dagli errori e dai mali ch'cssi cagionano, come pure 
da quelli che arreca l ignoranza. Or (hi non vede, che questa ragione ulteriore illu- 
mina e regola la precedente ? perocché dal saper io, che la cognizione non è buona 
se non allorquando per essa tuomo acquista il possesso della verità, io so subno quali 
cognizioni debbo cercare, e quale sia t istruzione che debbo promuovere: io veggo 
tosto, che vi hanno degli errori che passano sotto il nome di cognizioni, e che queste 
pretese cognizioni io da parte mia, coi mezzi che sono di mia competenza, debbo 
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allontanarle dalla società. Da queltora , supponendo di avere in mano le redini della 
cosa pubblica , non mi contenterò di dire e di j 'are ajjin di promuovere tutto ciò che 
passa sotto il nome di cognizione ; ma sì cercherò, che gli uomini sieno tutti aiutati a 
trovare le vere cognizioni , e a giungere al possesso della verità. Ecco come le ragio- 
ni ultime in politica , e simigliantemcnlc in ogni altro genere, sono le direttrici delle 
ragioni inferiori e prossime. La Filosofia dunque della Politica , che i la scienza delle 
ragioni ultime, è altresì la sapienza politica, quella che collocata nel più alto punto 
guida tutti i mezzi politici dirittamente al fine che si proposero gli uomini, quando in- 
sieme composero le civili comunità. Come dunque, considerata nella sua essenza, la 
politica Filosofia è quella che investiga le ultime ragioni dell r arte del governare ; così 
considerata nel suo ufficio, ella è a la scienza che insegna il modo migliore di usare 
de' politici mezzi » . 

Afa meditiamo un po' più addentro questo nobilissimo ufficio, che ha la parte 
filosofica della Politica-, e intenderemo via meglio t indole della scienza di cui parlia- 
mo, c alla quale appartengono gli scritti che formano questa collezione. 

Il governo civile sarebbe inutile, se le determinazioni ch'egli prende non miras- 
sero direttamente a! fine della società a cui presiede -, c sarebbe parimente inutile quan- 
do, benché da parte sua venissero quelle determinazioni dirette a questo fine, tutta- 
via esse di lor natura fossero inefficaci Conviene dunque che te determinazioni del 
governo, o sia i mezzi ch'egli adopera l.° sieno ben diretti, 2.° sieno di lor natura 
efficaci. 

Ma tali mezzi non possono essere ben diretti, se il governo non conosce il fine 
' ultimo e complessivo della società. Ora conviene osservare, che le scienze politiche 
speciali non insegnano nè possono insegnar mai qual sia il fine ultimo e complessivo 
della civile società ; perocché esse hanno per oggetto delle loro investigazioni, come 
dicemmo, dei mezzi speciali, i quali non hanno per lor natura che definì speciali, nè 
producono che degli speciali effetti. La scienza finanziaria, a modo d esempio, c' in- 
segna ad amministrar bene i redditi dello stato, a riscuotere le imposte colla massi- 
ma economia , a ripartirle equamente col minimo aggravio possibile de' contribuenti, 
col minimo danno della riproduzione, ecc. ; questi sono de' fini speciali di questa scien- 
za, ma non sono il fine generale e complessivo dello stato. Fi hanno dunque definì 
speciali e inferiori ; ma lo stato oltracciò ha un fine generale, ultimo, complessivo, 
a cui quelli debbono essere soli' ordinati. Le scienze politiche speciali determinano 
dunque e insegnano a conseguire ifini speciali ; ma quale scienza insegnerà a subor- 
dinar questi al fine ultimo ed unico della civil società ? — La Filosofia della Politi- 
ca. — Questa è quella sola che determina veramente il vero fine di questa grande 
associazione, che civile si chiama. Essa sola insegna a non fermare gli occhi su qual- 
che fine intermedio c parziale, ma a considerare e trattare tutti questi fini intermedi 
unicamente qual mezzi inservienti al fine ultimo : perocché quelli, a veramente parla- 
re, non sono fini, ma solo mezzi. Essa mette uri inviolabile legge a tutti i governi, 
quella legge onde li obbliga di volgere tutto ciò che fanno, al vero bene umano non 
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perché il fine della società civile sia il bene umano in tutta la sua ampiezza ; ma per- 
ché qualunque sia quella porzione di bene a cui ella è ordinata , questa porzione di be- 
ne dee sempre appartenere al bene dell uomo ; che se non appartenesse al cero 
bene proprio dell uomo, ella non tenderebbe in modo alcuno al bene, e la società ci- 
vile sarebbesi formata pel male, il che é un assurdo manifesto. 

Or, posto che t ultimo fine della civile associazione sia chiaramente determina- 
to, chi non vede, che in esso appunto dee trovarsi 1 ultima ragione de politici mezzi T 
chi non vede, che esso solo dee esser t ultima regola secondo la quale si possa giu- 
dicare del loro valore, c che è il principio supremo che insegna il modo di adope- 
• rarli? 

Ma noi dicevamo , che i mezzi, di cui fa uso un governo, oltre avere una legit- 
tima direzione al fine ultimo della società , debbono ancora esser di loro natura elii- 
caci. — Quale dunque fullima ragione della loro efficacia? Quale quella qualità 
comunissima ad essi tutti, onde possano produrre l effetto buono, a cui tendono nel- 
la sociale convivenza? Vi ha egli questa qualità cornine a tutti? — Sì, vi ha\ ed 
essa consiste nell azione, che in ullùno esercitano sugli animi degli uomini. — Siano 
pure quante si vogliano le parti della politica } in fine questa o sarà un nome vano, 
o si ridurrà ad a un'arte di muovere gli animi de' governati verso a / fine della so- 
cietà ». Dagli animi partono tutte le azioni umane, e negli animi ritornano. Le arti, 
le scienze, le imprese il ogni maniera sono prodotti dell attività umana , c questa at- 
tivila ha la sua secreta origine c quasi il suo focolare negli spirili: quivi medesima- 
mente ritornano coi loro effetti ; perocché, a che tendono naturalmente lutti i prodotti 
dell attività, se non ad appagare l'umano desiderio? In qualsivoglia sistema adun- 
que sarà sempre pero, che tutte ie cose esteriori non possono esser che. mezzi, co' quali 
acquietare il desiderio dell animo : /remò nulla varrebbero questi mezzi se non giun- 
gessero fino all animo, e non contribuissero a dargli la bramata soddisfazione. Que- 
sta buona influenza dunque sugli animi dee essere il carattere, la qualità comune. 

I ultima ragione di tutti i mezzi politici, acciocché si possano chiamare veramente ef- 
ficaci . V zdesi qui pertanto aperta l indole c la natura della parte filosi fica della po- 
litica, di cui noi favelliamo. Questa cerca e trova nella stessa natura dell uomo 
il fine della civile società , prescrivendo che questo fine non possa esser altro che il 
vero bene umano; cd ella fonda pure nella natura umana l efficacia di tutti i mazzi 
politici, stabilendo che quest' efficacia consista unicamente nella buona influenza che 
essi possono avere a soddisfare il desiderio della medesima umana natura : e disegna 
con ciò a conoscere quando, quali, c come tali mezzi sicno efficaci o no. /.'indole 
propria adunque della politica filosofìa in questo si mostra, che ella conduce i go- 
vernatori delle nazioni al cuore degl' individui, e n'apre loro il secreto, e loro mostra 
sovente in questo cupo recesso dell umanità la vanità de' loro calcoli, la fallacia delle 
loro speculazioni ; li disinganna, e lom apprende, su questo libro suggellato di cui 
ella infrange i suggelli, una sapienza da essi fin allora interamente ignoniia. 

Sì: la pubi ca è una , nui composta di due parti, materiale c l'ormale; La pn- 
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ina trai/a de' mezzi in separalo: la seeonda li coordina al fine , e dicesi filosofia. Or 
quanto è raro , che un uomo solo sia pienamente istruito nell una e nell altra pane ! 

V Uom di stato, e il Filosofo , il più delle volte sono due distinti personaggi. 
E v'hanno veramente anco delle posizioni nella vita, nelle quali postigli uomini sono 
più in acconcio di apprendere luna parte della scienza ; ve n' hanno di quelle, che 
a preferenza favoriscono lo studio dell altra : l uomo intanto limitato esaurisce in una 
sola delle due parti le sue forze : ed egli si persuade di conoscere a pieno ciò che 
non conosce se non parzialmente : e rendasi sorcrchiamcnte sicuro di si medesimo : i 
suoi errori allora sono dannosi in ragione della sua influenza. La vita pubblica è 
certo più accomodala allo studio delle spoetali politiche discipline ; la vita privata per 
opposto alle meditazioni della filosi flia. La Filosofia, come abbiavi detto , congiun- 
gc i mezzi politici col cuore umano; e non è il cuore umano cosa pubblica, ma pri- 
vata. bella segreta e solitaria stanza dell untati cuore noi non possiamo entrare con 
intorno l’ ingombro delle nostre esteriori grandezze : dobbiamo spogliarci di tutto ciò 
che ci circonda e che ci lusinga , rimandare i cortigiani, svestir la porpora, scender 
dal trono, e rimasti uomini, soli, ignudi, cercar di metterei dentro a queir angusta 
porta , e per le oscure scalee calar giù a visitale la cupa sede di segrete passioni, di 
taciti calcoli, di non creduti straziameli, di soffogati singulti , e finalmente delle 
vere virtù e de' veri vizi de' nostri simili. L'uomo circondalo dalla immensa illusione 
dell' esteriore vanità, ha bisogno di infinito coraggio a sì alto passo, di eroica virtù, 
e di mente sublime ed immobile. E dove troverà poi la quiete, dorè l'ozio necessario 
a recondite meditazioni ? egli notte e giorno oppresso da affari, da formalità, da pia- 
ceri? Oltracciò le meditazioni filosofiche, di cui noi favelliamo, sono in vista troppo 
umili e silenziose agli occhi del fortunato della terra, verso a tante esteriorità mino- 
rare, splendide, acconce a de calcoli generali , in cui entrano qual breve e fra, in- 
tere popolazioni, e sparisce come un puro zero f individuo. Quanto adunque non pai- 
più atto il privato sapiente a coltivare la porzione filosofica della scienza del go- 
vernare? Fon e questi allontanato dall ' umana natura e da’ suoi simili, per un vasto 
oceano di ambizioni e di manufatte grandezze : intcnvga egli senza fatica e senza ti- 
more la propria natura, colla quale per così dire tuttodì conversa. Egli pare adun- 
que assai convenevole, che nella lunga catena de' mezzi e de' fi ni, delle cause e degli 
effetti, rimanga all uomo di Stato tutta intera la serie fino all ultimo anello che at- 
tacca i mezzi politici coll uomo stesso. 

Quanto a quest' ultimo, s" accosti luomo pubblico al povero osti Ilo del savio, e 
dimandi con rispetto d'essere ammesso ad udirne le salutari lezioni (Ij. 

( i) Un ministro rii Stato, ehe fu insieme un gran filosofo, fece una osservazione cera e fina 
sulla varia opportunità che le diverse posizioni sociali danno agls uomini di conoscere più tosto 
una specie di cose che un'altra, di apprendere più tosto una parte che urialtra dell arie di gover- 
nare. Egli parla de'capi stette nazioni in questo modo: I Sventurati stilili sono i re, condannali 
e dalla provvidenza a menar toro cita in sull' allo di una colonna, senza poterne scender giam- 
t mai. boa i loro possihite di scorgere a I pari di noi quello che accade quaggiù; ma in compenso 
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Per ìc quali tutte cose si manifesta, come la distinzione Jra la Politica e la Fi- 
losofia della Politica non è arbitraria, ma si trovano queste due parti nel fatto stes- 
so distinte, venendo il più delle folte rappresentate da due diversi personaggi, cioè 
dalt uomo pubblico c da! privato. 

ì'cmmcntc questa distinzione fra t uomo di stato e il filosofo politico si mani- 
festò sempre ogni qual rolla le civili società toccarono un certo grado di coltura. 
Ma in principio i mezzi politici erano pochi', questi si vennero aumentando di mano 
in masso, trovandosi coir esperienza , che poteano i governi trar partilo da più cose, 
che non paresse. Or poi vennero oggimai trattati a parte, come dicevamo , tutti i po- 
litici mezzi, e ridottane la trattazione a speciali scienze ; di maniera che non si pos- 
sono più annoverare i libri dettali sulle materie de' commerci , delle industrie, det- 
tarli, sulle legislazioni, sulla guerra , sulle relazioni degli stati fra loro e su mille 
altre cose somiglianti. Le scienze speciali adunque cresciute immensamente trassero 
a sè t attenzione assai più che non sia la parte filosofica della politica : la quale d al- 
tro lato si rese immensamente più diffìcile , dovendo ella dominare colla semplicità 
de principi e armonicamente dirigere tanta mole di politici mezzi , de' quali ciascun 
da sè esige , per così dire, lo studio di un uomo. Aon ci dee dunque parere assai stra- 
no, se noi troviamo negli scrittori dclt antichità i precetti migliori della politica Fi- 
losofia, quando all opposto troviamo ne ' tempi nostri ricchezza immensa di cognizio- 
ni raccolte intorno alle speciali scienze politiche. 

Si consitlcri, che come t uomo pubblica nel suo principio non è che un privato, 
a cui s' aggiungono pubbliche incumbcnzc ; così l'arte politica nc'suoi esordi dovea 
principahncntc tenere del privato studio della natura umana, non tanto di quello dei 
politici spedicnli, che vengono poscia trovati mano mano dall esperienza : ella dun- 
que dovea esser più formale che materiale, più filosofica che amministrativa ■ Di 
vero, noi reggiamo figliarsi l arte polìtica dalla filosofia. Seneca osserva che non 
già nel foro o nell atrio delle consulte impararono Sclcuco e Caronda i diritti e le 
leggi, dettate da essi alla fi olente Sicilia cd alla Magna Grecia-, ma che le appre- 
sero nc silenziosi e santi recessi di Pitlagara (1); e quando Platone dichiarava i fi- 
losofi ottimi amministratori della Repubblica (2), non mostrava solamente con ciò 
quanto egli riputasse importante la parte filosofica della politica , ma diceva quello 
che conveniva sommamente ai tempi, e che il buon senso di tutti a pieno intendeva. 
Sicché non dee nè pur farci meraviglia se noi reggiamo che i primi mezzi politici, e 
quelli clic l antichità giudicava efficacissimi, cran de mezzi che influivano più imme- 
diatamente sull uomo: fra i quali primissimo è la religione. Quegli Egizi che far 

< veggono più da lungi. Sono forniti di un certo tallo interiore, di un certo ittiolo, che è ad etti 
t miglior guida che non tieno i ragionamenti di quelli che li circondano ) . 

(i) (Seleucus cl C tronfia*) non in foro, il PC in consultorum atrio, sed in Pjlluvorao tacito ilio 
aanctoquc rcccssu didicerunt jura, qnao floreali lune Sicilia» et per Italiani Craeciac pone- 
rcnt. Ep. XC. 

(s) Kcp. V. 
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detti padri di tutte le discipline , contemperarono ogni cosa colla religione (1). Lo 
stesso i Persiani, altra scuola de' Greci. Si consideri quanto presso i Persiani la fi- 
losofia presiedesse alt educazione che dovasi al figlio del Re futuro erede del trono. 
Toccato che questi acesse tanno decimoquarto, eleggevansi ad ammaestrarlo quat- 
tro de' più savi ed illustri uomini dello stato: il primo dovea istruirlo nella religione, 
c con essa, quasi fosse una cosa sola, neltarte del governare : il secondo non area 
altra incombenza se non di vegliare sopra di lui, acciocché dicesse sempre la verità : 
il terzo ammaestravalo a frenare gli appetiti : il quarto a superare i vili timori, ren- 
dendosi coraggioso e sicuro (2). Che cosa vi ha qui, se non tutto e solo filosofia f 
Le leggi pure di Zoroastro, per quanto noi ne sappiamo, altro non contenevano 
che precetti di religione e di costumi (3). Senofonte ci dice, che la legislazione per- 
siana avea questo sommo pregio , che essa non mirava solo a punire i deliti, ma tut- 
ta era vòlta ad infondere negli stessi animi degli uomini orrore al tizio e amore alla 
virtù per sè medesima (4). Lo stesso spirito filosofico appare nc' greci legislatori; e 
le Jamose leggi di Creta, d Alene, di Sparta, di Locri e di Catania, parte foggiale 
sud esempio de’ veduti popoli, parte erano de' semplici corollari che que' savi aveano 
dedotti dallo studio per essi posto ned umana natura. Quindi le belle arti , i giuochi 
ginnastici, tcducazion pubblica e simigliatiti cose tendenti direttamente a dar forma 
agli animi : a tutto poi mescolata la religione: consultata in ogni cosa la volontà de- 
gli Dei: non a caso posto il consiglio enfi ironico, vincolo di tutta Grecia, in Delfo 
presso f oracolo ( 5 ). L' artificio adunque del governare dad uomo stesso allora par- 
tiva, e nelt uomo con breve ambilo ritornava. Furono i Romani, che amplificarono 
alquanto il circolo della politica. Alieni a principio interamente dalle lettere, dati uni- 
camente adozione, ma di giudizio retto e perspicace, trovarono cod esperienza molti 
provvedimenti politici prima sconosciuti. Il Fico fa al proposito presente una sottile 
osservazione , cioè che presso i Greci prevalse la Sapienza, presso i Romani la Giuri- 
sprudenza. Jl che viene a dire, che presso i Greci si studiarono e scrissero i principi 
delle leggi (leges legum); presso i Romani furono questi prìncipi lungamente suppo- 

(i) Omnium philosophiae disriplinarum parente*. Afarrob. Saturi!. 19. Fu giù osservato, eh? 
in lutti 1 monumenti d’Egitto che et rimangono non traspirano e dominano che tre sentimenti; 1 ri- 
spetto all essere supremo , rispetto al re quale immagine dell essere supremo, 3 .° rispetto alle 

anime de' trapassati. Ciascuno che abbia avuto soli occhio un museo egiziano, sentirà tutta la ve- 
rità di questa osservazione. 

( t) Senof. Cyrop. /, //, e Piai, in Alcib. 1. 

( 3 ) Fedi Fìyde, Do Religione vetcru m Penar am, Oxfurt 1700, dove trovasi una versione la- 
tina del Sad-der. 

(*) Cjrcp. /. 

( 5 ) E tuttavia un'esagerazione a parer nostro quella del Afengotti, che vuole quell' Oracolo 
stesso essere stato l opera della greca politica ; la politica non giunge a fondare oracoli : ella trae 
solo profitto dalle opinioni e dalle cretlenze popolari ; e cosi fece rispetto adoracelo di Delfo, figlio 
non delta politica, ma della superstizione . 1 documenti recati dal sig. Afengotti nella sua disser- 
tazione non provano di più. 

2 * 
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sii e conservati tacitamente nelt animo, e scritte solo le applicazioni, le conseguenze, 
cioè le leggi speciali (1). 

Tuttavia se si paragonano gli espedienti politici de' Romani con quelli de" moder- 
ni tempi, si troverà i primi esser più poveri di numero e men distinti, ma essere in 
pari tempo più complessivi, e anch' essi tener più della Filosofi a : basta dire solamen- 
te questo, che quelli seppero render piacevole la servitù , gloriosa la soggezione (2) : 
tanto miravano a governare non il di fuori del! uomo, ma lo stesso uomo ! Non so se 
io mi debba dire la fortuna del popolo romano , o il naturai senno di cui questo po- 
polo era fornito-, anzi certo luna e t altra cosa guidata da una superior provvi- 
denza Jece sì, che i primi due re di Roma rappresentassero appunto le due parti 
della Politica, di cui noi cerchiamo mediante queste osservazioni far sentire la di- 
stinzione-, e che il primo sostenesse il personaggi dclt uomo di stato, il secondo 
poi quello del flosofo (3). L'elezione di Numa, uomo forestiero (4), e che un na- 
turale amore di quiete uvea sempre tenuto lontan da Roma , è pure un fatto della 
maggiore importane nella romana storia! Vedevasi un popolo rozzo e guerriero , a 
cui era morto testé il capo bellicoso che tavea ragunato, Romolo, rivolgersi ad un 
pacifico filosofo, incitandolo a governarlo. Numa stesso ne fu stupito: ricusò il re- 
gno : sè essere fatto alla pace, agli studi, alla religione, cose tutte del viver privato: 
altro esigere un trono : altro dimandare la fierezza del romano popolo : queste ragioni 
opponeva. M a quanto non mette in aperto la necessità della filosofia ne'civili gover- 
ni, e l'utilità dcUc private virtù alla fonnazione del principe, ciò che il padre di Numa 
e Mario suo congiunto gli dissero quando il persuasero ad accettare lo scettro ? « Am- 
« pio campo ad uomo sapiente essere un governo reale, ove mostrare azioni le più 
« belle, le più magnanime : magnificamente poter servire agli Dei: infondere religiosi 
n sensi negli uomini per dolci modi ; chè si conformano facilmente i soggetti allcscm- 
« pio del principe. — Potrà ammansarsi quel feroce popolo, e carico già di trionfi e 
« di spoglie amare un capo gusto e dolce, autore di soavi leggi c di mite governo : 
« riuscirà a lui fors'anco, se non d' estinguere almeno di volgere a bene qucltardorc 
c guerriero de' Romani, e di unire di amicizia città a città, nazione a nazione (5). » 

(i) De unirmi juria una principio etc., pag. a et aeg, 

(a) La massima de bei tempi di Roma era quella che Tito Livio pone in bocca del nipote di 
Camillo parlante in Senato a favor de' Laimi da lui pienamente vinti: Certe, dise'egti, id lirmiati- 
murn longc impfnuin est, quo obedicntea guudent. ìli et 

tfb) Duo dcinceps reges, dice Livio, aliusalia ria, ille bello, bic pace, ciritate auxerunt,— Tubi 
valida, tnm temperata et bèlli et paria artibua erat ciritaa. tìist. I, ni. 

(4) Di Cures, ciuà Sabina. 

(5) Pini, in Num. Numa Pompilio Ju quegli, che impresse profondamente nel popolo Romano 
quel carattere religioso, che non perdette poscia giammai, e di cui Cicerone diceva: Quam rolumua 
licei ipai nos omemus : (amen nec numero Hiapanoa, nec robore Gallos, nec calliditale Poenos, ncc 
artibua Graecos, sed piotate ac religione, atque liacuna sapientia quoti Dcorum immortalium rumine 
omnia regi gubcrnarique perspetimua, omnes genler, nationesque tuperarimua. (De boruap. resp. 
n. 19 ). Aggiungiamo Casseri-azione di un economista: < Allorché Numa Pompilio, » dice ilei- 
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Quale panie che Plutarco riferisce non sono calcoli economici, o viste parziali di 
politica ; ma suggerimenti della più tranquilla e segregata filosofia. Le due parti 
adunque da noi distinte nel governare, cioè la politica in senso volgare , e la filosofia 
della politica trovano veramente una distinzione di fatto nella storia delle scienze e 
de' governi \ esse si vedono coltivate in tempi diversi c da personaggi diversi, e dif- 
feriscono d'indole grandemente, giovando alla prima la vita pubblica, e cercando la 
seconda il meditabondo silenzio della privata. Tuttavia Luna giova all altra, e a trop- 
pa ragione Platone, che ne senti bene la distinzione, fa voti acciocché entrambi s’uni- 
scano ne' medesimi personaggi (1). 

Che se poi noi vogliamo anche conoscere quali sicno le principali parti detta po- 
litica filosofa , non ci sarà difficile il farlo ora che labbiam definita, c descrittane 
la natura. Noi abbiam detto ch'essa è la scienza delle ultime ragioni politiche, c che. 
lui per ufficio di applicare queste ultime ragioni politiche ai mezzi speciali, che sono 
di proprietà dell arte governativa. Questi mezzi speciali, abbiamo aggiunto, debbono 
essere ben diretti, e debbono essere efficaci. L'applicazione adunque delle ultime ra- 
gioni politiche ha due scopi, liuto di conoscere il valore ossia f efficacia dei mezzi 
politici, e laltro di conoscere il modo migliore di adoperarli. T'alesi qui manifesta- 
mente, che la filosofa della politica dee avere due parti principali; la prima vòlta 
a cercare quali sicno le ultime ragioni politiche , e massimamente quale sia l ultima 
di tutte, che è il principio supremo di tutta la scienza. A queste ultime ragioni poli- 
tiche noi diamo lappcllazione di Criteri politici, poiché son veramente altrettanti 
criteri, secondo i quali giudichiamo poscia del valore de'mezzi politici e del modo di 
adoperarli. La seconda parte tratta deir applicazione de' criteri politici ai mezzi, a 
fine appunto di conoscerne il valore e il miglior modo possibile di adoperarli. 

Laonde volendo noi accennare anche la suddivisione maggiore della prima par- 
te, avremo quella descritta nella seguente tavola. 


ehiorre ( ’iioja , ( innalzò un altare alla buona Fede-, cioè un periamo di morale, conosceva ben 
« meglio l’economia, che non la conoscano gli economisti moderni. > N. Prospetto delle Scienze 
economiche. Tom. 1 , f. 286. 

(1) Della Rep. V. 
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TAVOLA 


CELLA 




Parte I. Criteri politici. 

A. Criteri politici cavali dal fine della Società Civile ( qui trovasi 
il principio supremo della scienza). 

B. Criteri politici cavali dalla naturale costruzione della Società 
Civile. 

C . Criteri politici cavati dalla natura delle forze che muovono la 
Società Civile. 

D. Criteri politici cavati dalle leggi che segue la Società Civile 
costantemente nei suo movimento. 

P irte li. Applicazione de' Criteri politici a’mezzi speciali del Civile Governo. 

A. Misura del valore relativo de’ mezzi politici. 

B. Modo di usare de' mezzi politici, acciocché ottengano il line 
della Civil Società. 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



93KS A 

SOMMARIA CAGION E 

PEX II (HJAX.E ETjtiinO 0 EOV1HABO 

LE UMANE SOCIETÀ 


CAPITOLO I. 

DEL PRIMO CRITERIO POLITtgO. 



jn ogni società vi dee essere on che |>er lo quale la società esiste, e un altro 

I che per lo quale la società si sviluppa e si compie. 

Ora egli è evidente, che venendo a mancare alla società qoel che sul quale si 
regge, essa dee irreparabilmente cadere, come mole a cui sicno sottratte le fondamenta; 
ed al contrario, durando ferma quella cosa che la sostiene, dee durare la società, fos- 
s'ella priva de’suoi accessori e di tulli i suoi accidentali adornamenti. 

Onesto vero è semplice ed evidente, e però non ha bisogno di dimostrazione. Con- 
cìossiachè, sieno quali si vogliano le cagioni speciali onde una società rovina , in ulti- 
mo sarà sempre vero, che la società peri per esserle stata tolta quella forza ond’ella 
si sostentava, la qnal forza perseverandole, non sarebbe potuta giammai venir meno. 

Ora di questa forza, di questo nerbo, checché sia , onde una società esiste, ella 
può esser privata por due cagioni : cioè, o per impetuosa scossa ad essa inevitabile che 
le venga dal di fuori , c allora è atterrata ai repente a cagione di violenza, come ac- 
cade nelle conquiste; ovvero per difetto interiore, o osando un modo di Dante, i per 
sostegno manco », ed è quando quel vigore onde esiste vien corrodendosi lentamente, 
c però a gradi declina pure la società, e, nulla riparando al suo declinare, perviene 
all’annientamento. 


Il primo dì questi due casi non può formare l'oggetto di una para teoria, come 
quello che dipende dalle posizioni e dalle relazioni reali delle diverse società coesisten- 
ti ; sebbene egli può essere argomento di una dottrina fondata sugli eventi della sto- 
ria, e sullo stato di fatto dell’ uman genere. 11 secondo è quel solo che io prendo a con- 
siderare in questo breve scritto, col qoale mi fo a cercare i la sommaria cagione onde 
da sé stanno o rovinano le umane società ». 

E per cagione sommaria io intendo quella a coi si riducono tolte l’altre, quella 
nella quale le altre minori sono comprese siccome parti Del loro tatto ; io intendo il 
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complesso ovvero In somma di tutte le cagioni parziali le quali si unificano nella pro- 
duzione di un effetto totale, die essendo uno c semplice, sebbene risultante dall'azione 
di più forze cospiranti, dà giusto motivo di considerare anche la causa si come unica, 
sebbene in sé sia composta, e anzi, appunto perchè composta di tutto ciò che influisce 
nella produzione dell' effetto, si chiami sommaria. E questo effetto unico nel discorso 
presente è, come dicevamo, la sussistenza o la distruzione della società. 

Ora se egli sarà dimostrato, che in ogni società v' abbia necessariamente un che 
per lo quale ella sussista , e nn altro che per lo quale ella si sviluppi e si abbellisca, 
vorrà esser facile il conchiudero , che la cagione sommaria per la quale una società 
sussiste, è la conservazione di quel principio , sia egli poi ciò che si voglia , che la fa 
sussistere, e la cagion sommaria per la quale ella perisce, è la distruzione di quel prin- 
cipio medesimo. 

Ma ( oltreché la cosa pare evidente da sé) che questi due principi, dell’esistenza, 
e dell’ ornamento o finimento della società, ci abbiano, e sicno fra essi distinti, sicché 
l’ano non si possa confonder coll'altro, ciascuno il persuaderà facilmente a sé stesso, 
quando attentamente consideri, che questa distinzione fra l’esistenza, la sostanza, la na- 
tura di una cosa e il finimento accidentale della cosa medesima, non si nota solamente 
per entro alle società, ma ella è veramente una legge fondamentale, secondo la quale 
sono fatti tutti gli esseri contingenti reali (i) a noi cogniti , ne quali tutti si distingue 
alcun che di sostanziale, e alcun che di accidentale, di guisa che una si fatta distin- 
zione ha sua sede fermissima nell' indole, e, per cosi dire, nell'intima tessitura degli 
enti. 

Che se questa distinzione di ciò' che costituisce il sussistere degli enti, da ciò che 
forma il loro finimento accessorio alla loro sussistenza , è per cosi dire il fondo, o il 
disegno di tutti gli enti naturali a noi cogniti; dee per necessità conseguire, che la 
distinzione medesima si ravvisi anche negli enti artificiali: imperocché questi non sono 
finalmente che una colai composizione di quelli, fatta a mano dall'uomo : e tra questi 
enti artificiali si annoverano le società che gli uomini stringono positivamente in fra 
loro (2). Di che non è a stupire se nelle società, simigliantemcnte a quello che trovia- 
mo nella natura , sia uopo tiiscernere quella cosa che costituisce la società nell’ esser 
sno, e quella cosa che aggiunge perfezione accidentale all'essere di essa società. 

E ciò stabilito, noi possiamo subito determinare la prima di tutte le regole di un 
buon governo ; possiamo fissare qual sia il orimo criterio, secondo il quale convenga 
misurare il valore de’ mezzi onde si pretende di governare nna società qualsivoglia : 
perocché questa prima regola e questo primo criterio sarà faor d’ogni dubbio la mas- 
sima seguente : Si miri a conservare e Jortificare ciò che costituisce l esistenza o 
sostanza della società, anche a costo di dover trascurare ciò che ne forma l' ac- 
cidentale finimento. 

Se questa regola evidente per sé, si applica alla società civile, ella diviene la pri- 
ma norma di nna sana politica. 

Medesimamente, si può desumere quindi medesimo quali sicno gli errori massimi 
di governo: si può stabilire, che gli errori massimi sono quelli pe' quali chi governa 
una società perde di vista quanto costituisce la sussistenza di essa società, sol- 
lecito soverchiamente di ciò che forma il suo accidentale perfezionamento. 


Il) Dico reali, per «eludere gli enti ideali, c specialmente gli astratti. 

(a) Non si parla della società domestica, che è t’opera detta natura, ma di lutto te società fat- 
tizio. Por altra la società domestica soggiace atta stessa legge geaeralissùna. 
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VN1VKBSAL1TA E NECESSITA LOGICA DEL CHITEKIO PHOPOSTO. 

E or qui fermiamoci nn istante a fare una osservazione. 

Chi commette un fallo in politica, è necessario che prima incappi in nn errore di 
logica : ciò risolta da quanto è detto. Conciossiachè egli è pure uno sbaglio logico, egli 
è un calcolo errato il fare maggiore stima degli ornamenti accidentali della società, cne 
non sia della sua stessa sussistenza. 

Estendiamo ancor piu questa osservazione. Tutti i falli nella condotta pratica de- 
gli nomini, o sia in faccende private o sia in pubbliche, o sia nelle 'cose politiche o nelle 
morali, sono sempre preceduti da degli sbagli nell'umano intendimento: questi sbagli 
sono spesso volontari, ma sono però sbagli dell'intendimento: volontari dico non nell'ef- 
fetto che vanno a produrre, ma in sè medesimi. Così nel fatto che abbiamo alle mani, 
egli è ben certo , che niun governatore ha nell’ animo di struggere quella società che 
egli governa ; e nulladimeno gli avviene, che volendola migliorare e perfezionare, egli 
medesimo la conduca in rovina, o prossima alla rovina, per niun altro motivo se non 
per una sua fallacia di mente, percnè non fa il calcolo giusto dell’ effetto complessivo 
de’ provvedimenti ch'egli si consiglia di adoperare in prò della società da lui governala. 

E questo di nuovo ci mostra la universalità della regola che accennavamo : ci mo- 
stra che quella regola, applicata al governo delle società, non è che un’applicazione 
di una regola assai più ampia, appartenente alla logica universale. 

Per vero dire, ogni errore ai logica si può ridurre ad una semplicissima formula: 
i Dare per essenziale ad un soggetto ciò che a Ini non è se non accidentale i ; ovvero: 
« Ragionare dietro la supposizione, che sia essenziale ad un soggetto ciò che a lui non 
« è se non occidentale!. reggiamolo nell’esame di un sofisma particolare qualsivoglia: e 
sia quel notissimo, col qnale si pretende provare che mangiando carne salata s’estingne 
la sete. Dicesi : < La carne salata fa bere : ma il bere estingue la sete : dunque la car- 
« ne salata estingue la sete > (t). In questo sofisma egli è chiaro, che tutta la fallacia 
sta nell’ attribuirei alla carne salata come essenzial sua proprietà il far bere , quando 
veramente ciò che a lei appartiene come essenziale si e solo il produrre la sete : non 
venendo il bere che da poi, come nna conseguenza della sete: conseguenza accidenta- 
le, non necessaria, perciocché chi mangiò carne salata, e niente ha da bere , da vero 
che gli è forza patir di sete : cosa che non avverrebbegli, quando la carne salala estin- 
guesse la seie veramente. 

Nè questo pensiero, che riduce tutti gli errori logici speculativi o pratici ad una 
sola forniola, è mio: ma a questo solo capo sembra essere stale ridotte tutte le maniere 
di sofismi dagli antichi logici: e s. Tommaso, sulle vestigio del maggioro scrittore di 
logica che 1’ antichità ci abbia tramandato, riduce appunto ogni errore a cjoesto solo, 
di pigliare l’ accidente per la sostanza (2). Egli è pur questo nn ridurre a minimi ter- 
mini una moltiplice questione: egli è, panni, una soluzione elegante d’tina questione 
sì complicata, come e quella di trovare 1' unico filo del labirinto delle infinite fallacie a 
cui soggiacciono gli umani ragionamenti. E mediante nn sì semplice vero, s. Tomma- 
so parte tutto l’ ammasso delle cognizioni, o più tosto tolto quello che può essere nella 
mente umana ravvolto, quasi in due immense classi, si f una che f altra di estensione 
infinita, secondo i dne generi di oggetti che aver possono gli umani pensamenti. La 

(i) Ua economista de’tcmpi nostri fece precisamente l’argomento della carne salata, quando 
scrisse : < So la moda induce ia donna a vendere, induce P uomo a lavorare per comprar ciò che la 

< donna vende. Ora aumento di lavoro è uguale a decremento di corrasione. Dunque la moda che 

< induce la donna a vendere, diminuisce la corruzione! > Vedi Etame delle opinioni di il. Gioja 
in favor della moda, negli Opuscoli Filotofici, Milano i8s8, Voi. 11, f. ioj e segg. 

(s) 5. I, ìvu, i, ad a ; e I, D, vii, n, ad a. 
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prima classe abbraccia ciò che veramente è cognizione, e merita il nome di scienza-, la 
seconda classe è denominata sofistica, e comprende tutta la serie de’ possibili errori c 
delle illusioni della mente, che, d’ alcnna cosa ragionando, trascura di considerare IW 
senza della cosa, e tratliensi intorno a quanto è alla cosa medesima accidentale, c 
coll’idcc ch’indi ne cava, cosi mozze e imperfette, giudica e ragiona di tutta intera la cosa. 

£ se a noi piace di aprire alquanto il concetto di questo savio, nell'universo inte- 
ro non ci si presentano che cose composte di sostanza e di accidente-, o, per esprimer- 
mi con più di generalità, tutte cose, qualunque sia la maniera e il modo del loro essere, 
si rappresentano al nostro intelletto partite in due generi. Alcune ci appariscono siccome 
cose esistenti per sé, in modo che non abbisognano di altre ad essere concepite sussi- 
stenti, alcune poi ci si porgono come cose non fornite di esistenza propria, come cose 
che sussistono mediante altre ed in altre, quali sono i colori, che sussistono per li cor- 
pi ed a’ corpi sembrano aderenti. Ora ogni qualvolta la mente scambia questi due gene- 
ri, e, dimenticati gli enti che esistono per sè, ella ri[>osa negli enti che esistono per ac- 
cidente, cioè che esistono in altri e per altri, senza essere tuttavia a quegli cuti in cui 
esistono necessari, talché possono svanire senza che svanisca insieme l' enle a cui si 
conginngono, come i colori fanno, svanendo da’ corpi senza che svaniscano i corpi; 
allora la mente è illusa: allora è in essa formato il sofisma. Dietro a quest'errore della 
mente, che attribuisce un' esistenza stabile a ciò che non ha che un'esistenza precaria 
ed accidentale, errore che nasce per aver trascurato di avvisare bene il rispetto fra la 
cosa accidentale e la cosa sostanziale, anche l'animo s’inganna e travia; e allora egli 
ama con predilezione quella cosa labile e momentanea, che non merita di essere ama- 
ta, a preferenza della cosa stabile e permanente. Di che consegue, che, in qualunque 
negozio l’ uomo imprenda a fare o a dirigere, la ragione dotata della scienza o della 
cognizione dell’ ente per sè, è guida sicura c fedele, che conduce a debita fine quanto 
si è intrapreso; all’ incontro la ragione illusa dalla sofistica , seguace degli accidenti 
in vece che delle sostanze delle cose, guida fallacemente, e a malgrado di qualsiasi gran- 
de entusiasmo che può eccitare, a malgrado di qualsiasi apparente speranza che può far 
nascere, tutto in fine va a perire cd annullarsi. 

Voglio far vedere, che questa cosa fu osservata da altri, e che venne suggerita 
sovente alla mente degli uomini di buon senso, sebbene non la riducessero ad una teoria. 
Qual descrizione può avervi di uomo prudente, più vera di quella che sta nelle parole 
onde qncl ricchissimo nostro scrittore, che è Daniello Cartoli, loda il senno e ravvedi- 
mento di Jacopo Lainez, dicendo, che « nel giudicar de’ negozi, e trovar loro spediente 
» e compenso, nera sommamente ammirato il comprenderne tutta l'avviluppala massa, 
« e il confuso corpo eh' egli erano -, e svolgerlo, e notomizzarlo, divisandone parie da 
« parte, a tome primieramente il non necessario che impaccia, c null’nltro: c antive- 
« dere, e distinguere quel che verrà dietro per conseguente, e come effetto non richiede 
« cara da sè, ma naturalmente avrassi nella sua cagione : con ciò ristrignere il pura 
" suslanziale, cioè il tatto del negozio, a quella immediata verità e chiarezza, che non 
« può darsi maggiore : come avvien de' gran numeri proporzionati fra sè, se a’ior mi- 
« niini termini son ridotti » (1). 

Or la stessa logica naturale è quella che continuamente suggerisce a" popoli di 
cercare ne’ loro reggitori non le qualità accidentali, ma le sostanziali. Di che scriveva 
I aculo Montaigne: t Ell'è una specie di derisione e d’ingiuria, lodare in un uomo 
« quelle cose che non sono convenienti al suo ministero, o che non debbono essere le 
« principali qualità sue : come chi volendo lodare un principe, dicesse ch'egli è buon 
s pittore, bnon architetto, buon arderò. Queste lodi non tannagli onore, se non in 
« quanto possono servir d’ornamento a quelle che gli son proprie, cioè alla giustizia, 
« o all'arte di governare il popolo suo in pace ed in guerra. Fu in questo modo che 


Digitized by Google 



(i) DelF Italia, L. IV, c. zv. 


9 

f a Ciro fece onore l' agricoltura, n Carlo Magno 1" eloquenza o la cognizione delle 
« buone lettere. Demostene, sentendo lodar Filippo perchè bello, eloquente e gran 
c bevitore, rispose : Queste lodi convengono si bene ad una femmina, ad un avvocato, 

( ad una spugna; non ad un re » (1). 

Cosi la regola che noi abbiatn posta della sostanza e &e\\' accidente, è confirmata 
dal senso comune degli uomini : e come il trasandar questa regola nel governo delle 
società umane, è la cagione sommaria della loro distrazione ; cosi, considerata la stessa 
regola nella sua grande generalità, considerata speculativamente, ella si trova essere 
altresi la cagione sommaria di tutti gli errori dell’intendimento umano, di cui gli er- 
rori politici non sono che particolari e pratici conseguenti. 

Certamente, se noi operiamo dietro un errore speculativo, l’operazion nostra sarà 
difettosa, e produrrà 'degli eliciti più o meno rei, più o meno dannosi, secondo le cir- 
costanze c l'ordine delle cose a cui appartiene il nostro operare. Ma in qualsiasi ordine 
di cose, l’elTetlo sarà sempre pernicioso, sarà sempre un guasto in quell’ordine parti- 
colare. Applichiamo lo stesso principio logico alle Belle Arti. 

In questa applicazione egli ci si cangia in mano in uno dc’principt più importanti 
della Callologia, se non anco vogliam dire nel primario di tutti ; egli ci dà il piu sicuro 
forse de’criteri che ci scorgano a giudicare del sano gusto nell' arti. 

E di vero, chi è clic non vede esser difettoso, pesante, molesto, nelle opere del- 
l' arti, qualunque ornamento superfluo, qualunque fregio che non sia dimandato dalla 
natura intima della cosa, c ebe da essa, non derivi come necessaria conseguenza, che 
sia in somma abbellimento posticcio e non collocato per farci intendere la bellezza 
del tutto, la perfezione della sostanza dell'opera stessa? Ed è sintomo infallibile del 
decadimento delle arti, quando gli artisti cominciano a perdere di vista la connessione 
fra l’ ornamento esteriore e la costruzione interiore dell’opera : perduta di vista la qual 
connessione, non v’ ha più nessun limite posto alla moltiplicazione degli ornamenti ; di 
che viene il gusto pesante e baròcco del secolo XVII. Tutto ciò perchè gli artisti vanno 
perdendo di veduta il massiccio, il tutto, il sostanziale dell’opera, trattenendosi unica- 
mente nelle parti accessorie ed accidentali. 

Il principio adunque che noi abbiamo annunziato siccome sommaria cagione dello 
stare c del cadere delle società, e siccome prima regola del loro governo, primo crite- 
rio onde misurare il valore de' politici mezzi, è un principio universale, uno di que' prin- 
cipi che si riscontrano veri da per tutto, che entrano a dominare e regolare egualmen- 
te ogni ordine di cose o sieno ideali, o sieno pratiche ed effettive. 

capìtolo hi. 

IL PRIMO CRITERIO POLITICO CONFIRMATO COLLA STORIA. — PERIODO 
DE* FON DATORI DELLE SOCIETÀ. PERIODO DE’ LEGISLATORI . 

La sommaria c universale cagione dello stare e del cadere delle società, trovala 
da noi neH'intiinn loro natura, ci sarà chiave, se noi vorremo, ad aprire con essa i se- 
creti dell isloria, la quale è una continua narrazione del nascere, e crescere, e decrescer 
delle maggiori società umane, cioè degli siiti civili e de' rovinosi loro mutamenti. 

E da prima egli è certo, che ne’ principi di tutte le società, e specialmente delle 
politiche, non pnò avvenire in modo alcuno, che chi le fonda, perda di veduta ciò che 
fa il sussistere di quelle, e trascuri per conscguente la regola da noi proposta. Perocché 
non ci ha tempo a pensare agli abbellimenti, quando si dee pensare a porre in essere 
la stessa società; e lunga pezza da poi rimangono nelle menti degli uòmini que’princi- 

(■) Essai* li. I, c. xxxix. 

Rosmini V. I. . 
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pi, sn’quali la società venne fondata, e onde trasse Tesser suo, e qneslo tempo è quello 
del crescere e del fiorir vero della società. 

Però quelli a cui non alcuna speculazione, ina la natura stessa e la necessità inse- 
gnò la regola per noi toccata del badare dirittamente al sostanziale della società, furo- 
no certo tutti i Fondatori delle società che durarono sopra la terra. E le più celebrata 
legislazioni poi non consistettero in altro, che in cogliere que’ fondamenti appunto sui 
quali i primi Capi eressero le società, e metterli in carta ; il che dà buona ragione, per- 
chè le legislazioni più antiche paressero di si gran senno, e fossero si celebrate. 

Diamo ano sguardo alle sole costituzioni e alle massime politiche degli Spartani 
e de' Romani, che sono le più famose dell’ antichità, e noi vedremo agevolmente in esse 
quel carattere solido, e per cosi dire massiccio, che dee manifestarsi in un ordine poli- 
tico, dove tutto miri a ciò che dà esistenza alla società, a ciò che ravvigorisce, anziché 
a de’fregi accidentali e minuziosi. 

Veramente, lo spirito di quelli antichi institatori sociali fu quello di concentrare, 
per così dire, l'attenzione di tutti i cittadini nel sostanziale bene della cosa pubblica ; 
al quale sacrificarono tanti vantaggi accidentali, che avrebbero bensì accresciuto da 

G ualche iato la comune prosperità e la misera de’ sociali godimenti, ma che avrebbero 
'altra parte snervato lo spirito de’ cittadini, e indebolito quel maschio carattere, che 
era pur la difesa e il migliore propugnacolo dello stato, e ciò in cui essi vedevano esi- 
stere, come in germe vigoroso destinato a svilupparsi successivamente, tutto il fiorimen- 
to della repubblica, T incremento di essa, la durata e la gloria. Lo stalo militare io cui 
Licurgo avea posti colla sua legislazione gli Spartani, e quella severità, quella fiera 
rozzezza che li privava di tanti godimenti, ma che li compensava insieme con debeni 
non punto inferiori a que' godimenti, cioè con nna costituzione di corpo robusta, con 
nn animo forte e contento, e con una unione, fino che si conservassero quelle institu- 
zioni, invincibile, non era appunto altro che una prima applicazione della regola da 
noi proposta (1). 

E facile di osservare In slessa cosa presso i Romani. La loro (rascuranza del com- 
mercio, e anche dell'industria manufaltrice (nelle quali cose le nazioni moderne, per 
le cagioni che mi verrà poi in taglio di sporre, si occupano con tanto fervore, e ripon- 
gono ano de' principali fonti di loro grandezza); l'agricoltura all’incontro e l'arte 
militare messe per occupazioni quasi esclusive di que'rittadini, che erano destinati a 
signoreggiare tutto il mondo; lo sdegnoso modo in che guardavano il lusso e Tarli 
tutte che sentissero di frivolezza: queste e altrettali massime procedevano da quell’unico 
principio, che di necessità arcano sempre presente per lo lume di una natura retta e 
di una mente incorrotta. Questo dettame, pel quale i Romani de’ bei tempi della repub- 
blica si volgevano sempre a ciò cho loro si presentava come sostanza delle cose, c non 
lascia vansi distrarre c divertire mai dagli accidenti ingannevoli, risplende nelle loro leggi 
politiche, nel loro modo di vivere, di governare, di guerreggiare. iNon facevano essi 
una guerra senza necessità; ma non facevano nè anco una pace, la quale lasciasse an- 
cora addietro le radici della guerra, e potesse per conseguente essere cagione allo 
scoppio di repentine ostilità; piuttosto con invitta costanza anche in estremi pericoli 
proseguivano a starsi in guerra, alfine di non dover ricevere una pace non sicura, non 
orrevole, che li avrebbe fatti retrogredire un passo, e perdere quella coscienza pro- 
fonda che così si formavano della propria fortuna. Virgilio descrive mirabilmente 
questo carattere sostanzioso de'Romàni, iu que’ versi stupendi che tutto fanno per noi: 


(■) Lo alile solido o tolto rivolto a conservare ciò che formava la seslania, e a trascurare quanto 
era accidentale alla cosa pubblico, presso i Lacedemoni si dimostrava non solo nelle leggi, ma ancora 
in tutte le costumanze della vita. Plutarco, nella vita di Licurgo, osserva questo fino nelle arti mec- 
caniche; poiché c gli artefici, egli dice, lasciati i lavori delle cose inalili, mostravano tuttavia i’ec- 
( cellena delibarle nelle necessarie t . 
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Excudent olii spi rantia molliti» aera-. 

Credo equidem, vivo» ducetti de marmort vultus: 

Orabunt causai melius, coelique mealus 
Describent radio , et turgenlia fiderà dicent. 

Tu regere imperio populos, Tornane, memento, 

( Mae libi erutti arte») pacitsque imponere morem, 

Parcere subjectis, et debellare superbo s (i). 

E Tacito nota il medesimo più brevemente con «incile acute parole: A pud Domano s 
vis imperii vale!; inania transmittuntur (2). Quel grave ricordo che Virgilio fa dare 
dal padre Anchine a’ suoi discendenti, e che non era poi altro se non la massima che 
in tutte le loro imprese si sono costantemente ricordati qne'grandi, cioè di lasciare agli 
altri popoli la gloria di quanto riguardava gli accidentali ornamenti delle società, ed 
essi tener adunata la loro attenzione nella sostanza del governare, prevalere nella guerra 
■u quelli che a loro s'inimicassero, e farsi amare da quelli che avevano vinti; quel 
grave ricordo, questa che Tacito dice < vigoria d’impero », rrs tu perii-, è appunto 
quanto viene espresso altresì nella risposta data da M. Curio ai Sanniti, i quali tenta- 
vano di corromperlo col denaro: c Non reputo, disse, cosa illustre aver dell’oro, ma 

< bensì comandare a quelli che hanno dell'oro ( 3 ) ». Per questo modo non s’arresta- 
vano già que’ solidi pensatori ài mezzo; ma procedevano sempre a considerare il fine 
della loro società, e sapevano fare anche de’ sacrifici, degl' immensi sacrifici, per non 
isgagliardirc lo stato, 0 scemarne la consistenza. 

CAPITOLO IV. 

continuazione: il primo criterio politico applicato alle bue leggi vondamentau 

DELLA SOCIETÀ CIVILE, QUELLA DELLA PROPRIETÀ, E QUELLA Iti MA TRI MONI. 

Ma questi esempi appartengono ad un tempo, in cui le coslitazioni de' popoli sono 
già scritte (almeno in parte, perchè in tutto non si scrissero mai); a quel periodo di 
un tempo, in cui compaiono i Legislatori, ed è la stagione già splendida delle politiche 
società. 

Conviene recarsi più addietro: innanzi questa stagione illustre, ve n’ebbe nn'altra 
oscura, e per cosi dir senza gloria; ma ella è quella appunto, che fece quello che i 
legislatori poi dissero-, ella è quella che mostrò in atto ciò che si dovea fare, e che fu 
convertilo poi in legge: e questa stagione è quella primissima delle origini sociali: non 
quella Ad legislatori, ma quella Ad fondatori-, quella, nella quale la regola da noi an- 
nunziata non comparisce come una teoria nelle menti di quelli che speculano, ma si ap- 
parisce come una necessità indeclinabile dinanzi a’ piedi di quelli che operano e melton 
le basi della umana convivenza, i primi fondamenti delle politiche società. 

Questo primo periodo è da studiarsi assai: e trasportandoci noi coll’ immaginazione 
a quella condizione originale delle cose umane, potrem vedere facilmente, come la na- 
tura suggerisse agli uomini, che voleano associarsi, o mantenersi associati, « di porre 

< ogni cura in ciò che riguardava l'esistenza della loro associazione, trascurando quello 
v che riguardava l' Occidental suo finimento ». 

Io mi limiterò ad illustrar ciò con due soli esempi, Iraendoli da quelle due grandi 


(.) £n eid. VI, 5U8.854. 

(a) Annoi, lib. XV, cap. mi. 

(S) Cicero De Seneclute, XVI. Curio, ad forum sedenti, mngnum altri pondus Sammles rum 
altuUstenl, repudiati ab eo «imi. Don entra aurum habere , praeclarum libi rùderi dixtt ; rad Ut, 
lui hoberent aurum, imperare. 
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che dovettero esser trovate le prime nello fondazioni delle ornane comunità (i), 
perocché sono condizioni necessarie dell'umana convivenza, almeno tosto che (jucsta 
sia divenuta alquanto estesa; voglio dire dalla legge della proprietà, e dalla legge 
de' matrimoni. 

1. Il signor Godwin, dopo Morelly ed altri tali (a), die alle ultime sue conse- 
guenze recarono la nuova teoria dc'dirilti dell’uomo, propose nn sistema di assoluta 
uguaglianza, esteso anco alle proprietà reali. E la stessa cosa, nel fondo, riprodotta 
ultimamente da’Sansimoniani. A prima giunta quest’uguaglianza sorprende, seduce, 
e Lo spirito d’oppressione, egli dice, lo spirito di servitù, e lo spirito di frode, ecco i 
< frulli immediati della legge sulla proprietà. Tali disposizioni sono tutte egualmente 
« contrarie al perfezionamento della intelligenza. Esse ingenerano altri vizi, l’invidia, 

« la malizia, la vendetta. In uno stalo di società, nel qnale gli uomini tutti virerebbero 
t nell’ abbondanza, e tutti parteciperebbero ugualmente a’ benefizi della natura, tali 
t perversi sentimenti verrebbero di necessità solfogati. Lo stretto principio dell’egoismo 
c disparirebbe. Non essendo alcuno ridotto a guardare sollecitamente la piccola sua 
« parte di beni, o a pensare a’ bisogni suoi con ansietà, non sarebbe alcuno, che non 
» obbliasse il suo individuale interesso per occuparsi solo del comune. Ninno sarebbe 
i l'inimico del prossimo suo, perchè sarebbe tolta via ogni ragione di disputa. Quinci 
i l'amore degli uomini ripiglierebbe quell’ impero che gli assegna la ragione. Lo spi- 
ti rito, alleviato dalle cure del corpo, si librerebbe in sull’ ali di più alti pensieri, c ri- 
c prenderebbe per colai modo le sue abitudini naturali. Ognuno s'impegnerebbe ad 
« aiutare colle sue ricerche i suoi simili a. 

Tanta felicità dipinta nella immaginazione innamora , e nella immaginazione non 
trova ostacolo alcuno, perchè ci sta tutta semplice, tutta sola. L’imbroglio, ladiliìcoltà 
s'incontra tostochè ella si considera nella pratica, dove dee pure starsi attorniata da al- 
tri oggetti eterogenei, da molle circostanze che tutte vogliono avere il loro luogo ; ed è 
allora appunto quando si considera in mezzo a tutte queste circostanze di fatto, che quella 
teoria diviene un’impossibile chimera. Ecco una sola di queste circostanze, nn solo di 
questi fatti che stanno nella natura, e che rendono ineseguibile il vago progetto di far 
senza della privala proprietà. Questo fatto è la legge naturale, a cui ubbidisce ne’ suoi 
accrescimenti la popolazione. La schiatta umana di sua natura va crescendo in ragione 
geometrica : all’ incontro le sussistenze, o siano i prodotti della terra, non possono mai 
crescere al di là che in ragione aritmetica : senza che, nè anche tal progressione può 
andar continua come quella della popolazione. Egli è dunque uopo di venirsi ad un 
termine, dopo il qnale la terra non accresca più il suo prodotto, quando nell'uman ge- 
nere la facoltà di moltiplicare non finisce giammai. L'autore del Saggio sulla Popo- 
lazione (3) fece, a mio parere, un ottimo servigio a far toccare con mano con de’ fatti 
ripetuti una verità bensì ovvia, ma di cui pur si fuggivano le conseguenze. Ecco il suo 
stesso ragionamento. 

« Nello stalo libero e felice, qnale sarebbe il descrittoci dal signor Godwin, dove 
quasi tutti gli ostacoli all’aumento della popolazione sarebber tolti (4), questa cresce- 
rebbe con somma rapidità ; e se negli stanilimenti interiori dell'America la popolazione 
raddoppia nello spazio di quindici anni, ella verrebbe raddoppiando ancora più presto 

(i) Questa maniera non vuol già dire elio vi avesse nn tempo in cui non esistesse società : esi- 
steva a principio ta società famigliare, non ancora la civile. Le ìcggi però delle proprietà de’matri- 
vnonl trovavamo anche nella società famigliare, ami ne formavan le basi : questa à storia: la uoslra 
frase adunque appartiene alla teoria pura della società. 

(e) Avanti tutti questi, Campanella in Italia avea messo innanzi un simigliente concetto net suo 
romanzo politico La Città dei Soie. 

(3) Lib. Ili, c. i. 

(4) Gli ostacoli principali che trova la popolazione ad accrescersi sono due : i.° nella classe po- 
vera, la mancanza de' mezzi di sussistere, 2 ." nella classe ricca, il timore di dividerci patrimoni. En- 
trambi questi ostacoli sarebber tolti uelTipotesi di Godwin. 
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nella ideale società del signor Codwin. Ha per assicurarci di non trapassare il limite 
reale, fissiamo la popolazione raddoppiar solamente dopo venticinque anni, moltiplica- 
zione più lenta che non avvenga negli Stati-Uniti d’America. Facciamo eziandio , che 
gli uomini, in luogo di dare al travaglio ntezz’ ora per giorno, loro assegnata dai cal- 
coli del signor Codwin, lavorassero pure metà della giornata. Applicando cotesto si- 
stema all’ Inghilterra , ognuno che ne conosca il suolo , la fertilità delle terre colte, o 
la sterilità delle incolte , avrà ben pena a credere che a venticinque anni possa rad- 
doppiarsene il prodotto (i). Non ci sarebbe che il caso di ridurre a grani i pascoli, 
contentandosi di nutrimento vegetale ( 2 ); sistema che distruggerebbe sò stesso, poscia- 
chè, oltre all’ infievolimento de’ corpi nutricati di cibi poco sostanziosi, terrebbe alla 
terra gl’ingrassi, tanto al suolo inglese necessari. A malgrado di questo, poniamo pare 
il raddoppiamento de' prodotti dopo 25 .anni. Alla fine del primo periodo, il nutrimen- 
to raddoppiato sarebbe sufficiente ancora a nutricare la popolazione raddoppiala, e re- 
cata a 22 milioni. Ma nel secondo periodo, come mantenere i 44 milioni di popola- 
zione, ancorché suppongasi, ciò che è tanto difficile a credere, che anche in questo pe- 
riodo ci sia riuscito di fare tali miglioramenti, e di trovare tali terre da dissodare e 
mettere a fratto, che si abbia potuto triplicare il primo prodotto? La quantità di pro- 
dotto, sufficiente a pena a nutricar 33 milioni dovrebbe già esser ripartila fra 44 mi- 
lioni; e però tatti un quarto meno ricevere d’alimento. Comesi muta, dopo questi cin- 
quant’anni, il dilettevole quadro della felicità dipintoci co’più lieti colori dal signor Codwin! 
La miseria sopravviene a soffocare lo spinto di benevolenza che nell' abbondanza libe- 
ramente sorrider quinci le basse passioni ripigliano: l’istinto, che veglia in ogni indi- 
viduo alla propria conservazione, fiacca i più nobili e più dolci movimenti dell’animo: le 
tentazioni sono irresistibili: la biada è sgranellala avanti la sua maturità: ognuno cerca 
di prevenire a provvedersene, per non restarsi alla fine privo del necessario: entrano 
lutti i vizi colla frode, còlla menzogna, colla rapina. Alle madri, cariche di numerosa 
famiglia, non discorre più al seno il necessario alimento : pane cercano i fanciulli affa- 
mati, e i bei colori della sanità cedono il luogo al pallore livido della miseria. Invano 
gitta ancora la benevolenza qualche morienle scintilla: l’araor di sè, l’interesse per- 
sonale opprime ogn’ altro principio, ed esercita ovnnque un impero assoluto. Se non 
siamo convinti con quanto dee avvenire in questi primi cinquant’ anni , passiamo al 
terzo periodo , e troveremo 44 milioni d’individui privi al tutto di cibo: passiamo al 
quarto, e nc morranno di fame i 32 ; a questo tempo, al quale mai non si verrebbe, il 
bisogno universale farebbe nniversnl la rapina ». 

Ora qui veggasi onde traggono loro forza quelle universali leggi che hanno sem- 
pre governala la società: necessità assolata nc fa la sanzione. Immaginiamo il caso 
della loro abolizione esser presente. Tolta la proprietà privata, ben tosto la popolazio- 
ne, crescente di lunga mano sovra gli alimenti, prodnrrebbc il bisogno, c il bisogno 
estremo, nno scambievole, tino atroce strapparsi di bocca il pane. Gli spiriti più attivi, 
più estesi, non mancherebbero di volgere la mente a qualche spediente atto di rimuo- 
vere si grave sconcio. Immaginiamo si convocasse nn’ assemblea sopra di ciò: t Fino 
che noi abbiamo vivalo nell’ abbondanza (si direbbe in essa), non rilevava assai che 
alenilo travagliasse meno di un altro, c che non di meuo fossero fatte le parti uguali, 
poiché nulla mancava a nessuno. Presentemente non 91 tratta di sapere se ciascuno è 
pronto a dare altrui, per la virtù della benevolenza ciò che sarebbe utile a sé modesi- 


(1) Sopra 32.34‘2,4°° acri di terreno in Inghilterra si calcota clic sicno resi a coltura 2Ì>,632,oo« 
restando non colti 7,710,400, cioè qualche cosa più di un quinto del terreno totale; ma la metà di 
queste terre incolte sono al tutto sterili, di maniera che le terre non colte capaci di frullo rimangono 
un decimo circa del terreno. 

(9) I pascoli sono un terzo circa di più delle terre coltivate^ cioè le terre coltivale c giardini danno 
acri io-iiS’2, 100 e i pascoli acri 1^,379,200. 
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ino, beasi ciò che è a sé necessario per vivere. Se noi non facciamo divisione di terre, 
ed appresso se non proteggiamo a ciascheduno il fruito del suo travaglio, non potrà a 
meno che tutta la società sia turbata, che il frullo del debile ed operoso sia rapito e 
mangialo dal forte, indolente e vizioso ». 

Si opporrebbe forse a questo discorso l' accrescimento della fertilità delle terre ; 
ed altri tali accidenti: potersi rendere in progresso alcune porzioni troppo eccedenti so- 
pra il bisogno del proprietario: venire introdotto per tal divisione l’amore esclusivo di 
sé stesso e del personale interesse: i ricchi ricuseranno di cedere liberamente il superfluo 
al bisognoso fratello: domineranno. Ma la difficoltà dovrebbe in fine cedere a latta for- 
za: mostrerebbesi la nuova instituzione contenere un male; sì, un male, ma inevitabi- 
le; nn male, ma assai minore che non sia quello che induce il lasciarsi le proprietà 
aperte e comuni: i la quantità del nutrimento che può consumare un uomo, altri rispon- 
derebbe, limitarsi finalmente alla capacità dello stomaco: non è probabile che, satolla- 
ta la fame, colui ne getti il superfluo: avverrà piò tosto, che lo cangi contro il trava- 
glio di altri membri della società, pc’ quali sarebbe men duro travagliare che morir di 
fame ». E per tal modo si stabilirebbero le leggi della proprietà assai somiglianti a 
quelle abbracciate da tutti i popoli civili, riguardandole non già come un mezzo privo 
d’ inconvenienti, ma come 1’ unico riparo posto ai grandi mali della società. 

Adunque quando anco non si consideri la legge della proprietà sotto alcun 
aspetto morale, la dura necessità la persuaderebbe irrepugnabilmente agli uommi, me- 
diante quell’ estrema alternativa, o di mangiarsi l' nn 1 altro, o di riceverla. Ma essen- 
do gli uomini vivuti a lunghissimo col benefìcio di questa legge, non è maraviglia che 
venissero in termine di perderne di vista l' importanza e la ragione, e che proponesse- 
ro teorie di perfetta uguaglianza, che tassassero la legge della proprietà per cosa vie- 
ta e Docente, sì come fa questo Godwio, o pure il Code de la Nature; poiché gli uo- 
mini dietro a’ sensi fanno il calcolo dei piccioli mali presenti che quella legge trae se- 
co, e non fanno il calcolo de’ mali che quella leggo allontana, e che da molto tempo 
ella stessa rese agli uomini insensibili. 

E qui reputo vantaggioso soffermarmi nn istante. 

Non si creda che io ignori quali obbiezioni si sono fatte, quali si possono fare al 
ragionamento da me riferito; io le conosco, e credo prezzo dell’ opra 1' esaminarle, e 
dimostrare che, se sono speciose, non son però solide. 

La prima obbiezione sta in negare quel continuo aumento di popolazione che da 
noi si suppose, i Veramente, si dice, la mancanza degli alimenti è il termine posto da 
natura al crescere della popolazione: se questa raddoppiasi a 25 anni, forz’ò che an- 
che gli alimenti in capo a questi anni siano raddoppiali. Nel secondo o terzo periodo 
adunque de’ 25 anni, non potendo gli alimenti piu crescere, anche la popolazione sta- 
rà a (1). A cui io rispondo, esser vero verissimo che la moltiplicazione degli uomini 
diminuisce al mancare della nutrizione; ma a comprimere quella potenza e quella leg- 
ge, ebe la natura ha dato al multiplicare della specie, esigersi un estremo di miseria 
che renda impossibile il vivere, quando pure la sola miseria debba esser quella che com- 
prima ed aflreni una tale potenza. Laonde, ove si abbiano proprietà private, e quindi 
■□uguaglianza di beni, molte altre cagioni temperano gli uomini dai matrimoni, e fra 

(i) Questa obbiezione appunto fu blU dal signor Godo in. < Vi ha, disse, nella sorieti umana 
c un principio, pel quale la popolazione é continuamene mantenuta al livello de 1 mezzi di sussistei** 
f za ». c Contengo, risponde Malthus, e su assai bene, dio i milioni di popolazione eccedente di cui 
( parlo non sono giammai stati. Ma tutta la questione si riduce a sapere qual sia il principio che 

< tiene in equilibrio la popolazione co’inezzi di sussistenza. E forse una causa oscura c nascosta- é 
c un intervento misterioso del cielo, che a certe epoche fisse tolga la fecondità a’marilaggi? o più 

< tosto non è anzi la miseria, ovvero il timore della miseria, inevitabili conseguenze delle leggi della 
t natura, che vengono addolcile e non già aggravate dalle inslituzioni umane, sebbene non riescano 
t a prevenirle ? > Di questa solida risposta non ha tenuto conto il Honagaosi nella sua Memoria tutta 
tretcenle Popolazione. 
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queste, l'amore stesso di accumular ricchezze e d'ingrandire la famiglia: ma ove nin- 
na famiglia possa sperar mai di vincere le altre di proprietà, e tutte sieno ugnali negli 
averi, ne la numerosa famiglia scemi le proprie entrate, ma più tosto le accresca, acqui- 
stando il padre per ogni figliuolo più diritto d’aver beni dal comune, niun confine ha 
più la moltiplicazione, se non solo allorquando la miseria sia divenuta universale ed 
estrema. E allora dovrà indubitatamente avvenir qoello io tutto il genere umano, fatto 
pezzente, cbe noi veggiamo or nella sola classe de’ poveri avvenire, cioè che il loro mol- 
tiplicare sia impedito non lauto dallo scarso nnmero di matrimoni, quanto dallo stento, 
dalla miseria, dalle malattie ereditarie, sì comuni fra essi, e da’ vizi! ed è par facile il 
vedere, chi non vnole ingannarsi, che orribile stato sarebbe quello della terra, la qua- 
le fosse tolta coperta di poveraglia misera e sozzai e tale sarebbe indeclinabilmente la 
conseguenza dell’ abolizione della legge sulla proprietà privata, se tale abolizione po- 
tesse aver loogo e dorare. Ma aver luogo potrebbe ne brevi istanti di delirio, ai qnali 
talora abbandona Iddio le nazioni cbe vuol punire: durare non mai. Prima cbe gin- 
gnessero quelle estreme conseguenze, al solo avvicinarsi di esse gli nomini ne presen- 
tirebbero tutto l’orrore: e se alcuni pazzi si ostinassero a sostener tuttavia nna teoria si 
chimerica, finirebbero coll’ esser vittima della moltitudine. 

Una seconda obbiezione fu fatta pressa di noi, e fatta da un pubblicista rispetta- 
bile, il itomagnosi (1). 

« Non so vedere come in generale si voglia che la natura sia stata così impror- 

< vida da non equilibrare la vita umana coi mezzi di sussistenza > (2). 

Ma il t non so vedere » di llomagnosi è ben chiaro che non ha forza di premo- 
lare le leggi della natura. Qui trattasi d'una legge di fatto: se un uomo non ne vede 
le ragioni, la natura per questo non può dirsi insipiente; più tosto è ragionevole il sup- 
porla fornita di nna sapienza recondita all’uomo, e assai più profonda che l'uomo non 
giunga. 

Di poi, si conceda, che avrebbe nna rotale apparenza d'insipienza nella nalnra lo 
squilibrio fra i mezzi di sussistenza e la forza moltiplicatrice della specie, quando lo 
squilibrio venisse direttamente dalla natura, e non più tosto da uno sconcerto prodotto 
nella natura stessa dalla volontà dell'uomo. Ella è fa religione che così ci spiega e que- 
sto e moli' altri misteri che si trovano nello stato presente delle cose. 

In terzo luogo, la provvida natura hu saputo trovare un compenso allo sconcerto 

(1) Il Romagnosi con tolta ragione s’oppone alla sentenza di quelli die vorrebbero abolire i pii 
ricetti de'bambìni spurii col pretesto che ciò diminuirebbe il numero di questi frutti illegittimi. Quando 
anco questo effetto fosse reale, non basterebbe però mai a giustificare quella disposizione, cbe si ri- 
marrebbe, qual’è, crudele e ari ti-ev angelica. Il medesimo Romagnosi s'oppone ancora a quelli cbe 
censurano i governi cbe danno soccorsi a' poveri. Quanto u questo convien distinguere. In via ordinaria 
la carità è cosa privata, e il governo non può per mio awiso metter le mani nelle mie saccocce, e 
trarrai la moneta da dispensare a' poveri. Ma nel caso dell’Inghilterra la cosa é diversa : le leggi stes- 
se rendono eccessivamente dura la condizione degli operai ; convenivo dunque, che vi avesse un com- 
penso dalla parte del governo colle tasse de’ poveri: perciò la lassa de' poveri, considerata come una 
colai restituzione che fa il governo, diventa un rimedio necessario, una specie di soddisfazione. Però 
eccellentemente dice il Romagnosi, dopo aver riferite le durissime leggi inglesi cominciate fin sotto 
Enrico VII rispetto agli operai: < Questa condizione degli operai inglesi è vero o no costituire una 
€ vera servitù dell’oflicina, perfettamente simile alla servitù della gleba? Come dunque lo schiavo 

< della gleba al pari del bue e del cavallo annessi al suolo debbono essere mantenuti , così gli ope- 
c ral inglesi furono provveduti colla tassa dei poveri >. ( Del trattamento dei poveri e della libertà 
commercial e, eoe. Milano 1839 ). In terzo luogo s’oppone il Romagnosi alla proibizione forzata del 
matrimonio de’ poveri ; ed io pure ne ho mostrato P ingiustizia, l' inconvenienza nel Ducono sul Ce- 
libato, più volte stampato. 

Convenendo in tutte queste cose pienamente 0 parzialmente col Romagnosi , debbo osservare, 
che queste sono questioni affatto separato dalla fondamentale deli’ aumento della popolazione, e del 
bisogno di un rimedio radicale; questione, die il Romagnosi confonde coll’altro tre, e si arma di 
tutto 1* odioso che hanno quelle tre prime questioni, risoluto per cosi dire alla Malthus, • danno dal- 
l’ ultima rispetto alla quale sola noi lodiamo i ineriti del Saggio sulla Popolazione. 

(2) Su la crescente popolazione) Memoria di G. D. Romagnosi, Milano 18 io. 
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di eui l' uomo colpevole fu cagione. Da prima ella non pose già nell’ uomo la sola forza 
riproduttrice; nel qual caso egli si sarebbe moltiplicalo meccanicamente, volca diro 
animalescamente; ma alla forza riproduttrice congiunse nell’ nomo la ragione e la li- 
bertà : queste facoltà sublimi, alle quali si spetta il dominio di tutte le altre facoltà in- 
feriori, e alle quali perciò appartiene anche la direzione, la moderazione c la limita- 
zione della forza riproduttrice (1). Di più, il Creatore della natura, col riabilitare per 
cosi dire la ragione decaduta ad esercitare i suoi sovrani diritti mediante la rigenera- 
zione spirituale, mediante una virtù nnova, che fa chiamata grazia , rese possibile 
all uomo decaduto il dominio delle sue facoltà inferiori, ciò che era in lui rimasto un 
dovere naturale, senza che pure avesse la forza di eseguirlo. Egli è solamente qui, che 
sì trova la soluzione soddisfacente del gran problema sul celibato de’ poveri (2j. 

E quindi si fa chiaro altresi, che cosa si dee rispondere all'altra obbiezione pare 
di Romagno6Ì, che n quella prima si contìnua. Egli dice: 

« Il regno di Dio in terra in che consiste? Nell'osservanza universale della giu- 
« slizia. — Ora questa giustizia si esercita forse coll’ avarizia, coll'orgoglio, colf mu- 
ti inanità, e non piuttosto colla cordialità, colla fratellanza, e coll' effettuare la vera 
< civile socialità? Il regno di Dio c la sua giustizia sta appunto in queste condizioni, e 
« con queste condizioni il crescere della popolazione non puù divenire giammai spaven- 
ti toso, nè esigere la più diliicile delle morali violenze » (3). 

Qui il Romagnosi ricorse all'autorità di Gesù Cristo. Quando la cosa sia cosi, 
conviene ben interpretare il detto di Gesù Cristo: « Cercate prima il regno di Dio e la 
k sua giustizia, e tutte queste altre cose vi saranno aggiunte > , secondo lo spirito 
dell' Uomo-Dio, c in coerenza di tutta la sua dottrina. K da prima egli è certo, die la 
cordialità, la fratellanza c la vera civile società sono condizioni del regno di Dio sopra 
la terra : ma tutte queste condizioni non sono nè pur le sole che esiga il regno di Dio 
predicato da Gesù Cristo. N’ò in esse sole si troverebbe mai un rimedio alla legge na- 
turale della riproduzione, e allo squilibrio fra la popolazione crescente in ragion geo- 
metrica e i mezzi di sussistenza crescenti in ragione aritmetica, quando non si volesse 
introdurre un miracolo, ovvero non si supponesse che gli uomini, per cordialità, per 
fratellanza c per amore di socialità, si ritenessero dal moltiplicare soverchiamente- àia 
questa moderazione non è disposto a concederla il Romagnosi, il qnale anzi dice, che 
il regno di Dio non può esigere la più diliicile delle morali violenze. Convion dunque 
osservarsi, che il dire, come fa il Romagnosi, che il regno di Dio non abbia voluto 
esigere dagli uomini la più diliicile delle morali violenze, va assai poco d’accordo con 
quell’ altro detto di Cristo, che c sono i violenti quelli che rapiscono il regno di 
Dio s (4) ; va poco d'accordo con una dottrina di somma generosità, dove la conti- 
nenza (cosa inaudita sopra la terra! ) venne dichiarata virtù sublime, e annoverala fra 
i consigli che debbono seguir coloro che vogliono esser perfetti. 

Egli è dunque certo, noi l’accordiamo di buon animo, che cercando gli nomini 
prima il regno di Dio e la sua giustizia, non rimarranno mai privi delle cose necessario 

(i) Non hanno dunque senso queste parole del Romagnosi: c Suppongono— questi signori cito 
c il Sommo Ordinatore e Reggitore della natura abbia disposto le cose in modo da far nascere crea- 
c ture senza provvedere ai mozzi di conservarle durante il corso possibile delta vita loro ». Queste 
parole avrebbero qualche valore se Iddio avesse ordinalo ad ogni uomo di dar opera alla riproduzio- 
ne: ina é egli possibile il supporre un errore cosi grossolano nel Romagnosi? Pure leggo queste pa- 
role nell’opuscolo che esamino di esso Romagnosi: i Per quello stesso diritto per cui si vuole inter- 
c dire ad un nostro pan di ubbidire al precetto naturai* e divino di riprodurre un nostro simile , 
c per lo stesso diritto, dico, col pretesto della necessità, si può soffocare un parto appena nato » . Ma 
queste parole debbono avere un senso diverso da quel che suonano alla lettera, uscendo esse dalla boc- 
ca di un celibe 1 

(a) Vcd. il sopra citato mio discorso sul Celibato , dove si mostra con qual soavità e previdenza 
lo spirilo della Chiesa regoli ed ordini questo punto del celibato a vantaggio dell’ umana società. 

(3) Sulla crescente Popolazione. 

(4) M alili. XI. 
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anche alla vita presente: ma ciò avverrà non già perché in questo caso non si faranno 
delle difficili violenze morali, come mostra di credere il Romagnosi ; ma appanto per 
la ragion contraria, perchè queste violenze le si faranno gli uomini giusti *, perchè gli 
uomini acquisteranno virtù di farlesi ; perchè quelle diverranno loro increuibilinente 
leggiere, compensate da diletti interiori di spirito immensamente prevalenti a quei 
delta carne : perchè in somma non praticheranno già o il morale ritegno indicato da 
Malthus, o il ritegno legale imposto dall’arbitrio degli uomini più forti agli uomini 
più deboli (1) ; ma bensì praticheranno il celibato cristiano , cioè una continenza spon- 
tanea, santa, beata a quanti l’esercitano, a lor più cara d’ogni tesoro, più dolce im- 
mensamente d’ogni piacere, una continenza che trasforma gli uomini in angeli, per 
un miracolo non straordinario, ma d’ogni giorno e d’ogni luogo e d’ogni tempo nella 
Chiesa di Gesù Cristo, e taltavia per un miracolo slopeudo, e incredibile sempre agli 
nomini, che non conoscono la forza della grazia del Rodentore, e che aveodol soli oc- 
chio ogni giorno, noi credono tuttavia, noi posson credere, noi voglion credere, fin a 
voltarlo in deriso! (2) 

li. Passiamo ( ora all’altra delle due leggi che abbiamo dette costitutive della so- 
cietà, quella de’ matrimoni. 

Ella è la storia che ci mostra la legge de’ matrimoni antica quanto l’ umana socie- 
tà; ella è la storia pure che ci attesta, che ove qualche popolazione dallo stato selvag- 
gio od errante a cui fosse rovinata, si volle rilevare a stato di umana comunanza, uno 
de primi passi che si dovette farle fare si fu quello di sottomettere la congiunzione 
decessi a degli stabili regolamenti, istituendo così de veri matrimoni inviolabili. 

(1) Fra le strane violenze immaginate per impedire la propagazione della specie, niente v'ha 
di più ridicolo di quella che propose recentemente Weinhold, dottoro in filosofia, medicina e chirur- 
gia, professore dell' università di Halle in Prussia, in un'opera intitolata: Deir eccesso e/t popola- 
zione nel/ Europa centrale , Halle 1827; nella quale suggerisce un istrumento fisico, una specie 
d'infibulazione da eseguirsi a tutti gl’indigenti dalla pubblica autorità c da munirsi col sigillo ufficiale 
per impedire loro ogni atto di procreazione, lo non so se la cosa sia proposta sul serio, o per celia! 
Certo è che bisogna discendere a tali sciocchezze, o piuttosto a tali turpezze, uscendo dal sistema 
solo sociale, solo umano, voglio dire dal sistema cattolico. 

(2) Mi si permetta che aggiunga qui in nota qualche altra osservazione sulla citata Memoria di 
Romagnosi. 

l d . Convien badare di non confondere insieme, come fa di nuovo il Romagnosi, due questioni 
interamente distinte. L’ una é una questione universale di mera teorìa, colla quale si domanda; c È 
egli vero, clic la popolazione di sua natura cresce in ragion geometrica, e i mezzi di sussistenza al- 
l'incontro non possono crescere ftutt* al più che in ragione aritmetica, e assai limitatamente anello 
in quosta? ò vero perciò, secondo la legge fisica onde cresce la popolazione, die il crescer di questa 
è piu rapido del crescer dei mezzi di sussistenza? c vero per conseguente, clic ove non intervengono 
delle cagioni morali che ritengono gl» uomini dal procreare, la popolazione diverrà un tempo ecce- 
dente i mezzi di sussistenza, e quindi se ne avrà la miseria? i Questa ò la prima questione. Ma ve 
n'ha dopo di questa un'altra; e quest' altra è una questione interamente di fallo, una questione 
che si annunzia cosi; < £ egli vero che in questo paese la popolazione ecceda a quest'ora i mezzi 
di sussistenza? i La prima è da risolversi indubitatamente affermando; quanto olla seconda conviene 
raccogliere tutti i fatti diligentemente, e decidere secondo quelli. Ma il Romagnosi mescola insieme 
le due questioni, e applica alla prima degli argomenti che non valgono che per la seconda. 

a.° Di più, il Romagnosi dice: c. Mi mostri il Malthus e la sua scuola essersi effettuato colà (ncl- 
« Tlrlanda c nel l'Inghilterra) l’ordinamento sociale del Regno divino e della suo giustizia, e dopo di- 
« sputeremo, se fa d'uopo di por fine alle sofferenze di tanti miseri. » Queste parole, a dirlo schietto, 
sono gittate; sono pronunciate extra romfnun. Sia pur vera quanto si voglia la durezza de'ricchi, sia 
vera la mala divisione delle proprietà: e che per questo? si dovrà espettoro fino a tanto die i ricchi 
si ammolliscano, e fino a tanto che le proprietà sieno parlile meglio sopra la terra, a cercar rimedio 
alle sofferenze de’poveri? La declamazione contro i ricchi c contro i latifondi è dunque al tutto vana: 
trattasi di sapere se la popolazione ò soverchia nella classe de'miserabili, giacché non è in potere di 
nessuno di fare per al presente che questa classe non ci sia. Or iodico: sì; appunto perchè non è so- 
pra la terra perfetto ed universale il regno di Dio, per questo ci sono i poveri ; e per questo medesi- 
mamente, essendoci essi, si dee pensare, se non a por fine, almeno ad alleviare le loro sofferenze. 
Tutto sta di farla con mezzi di giustizia c di vera carità : ecco il problema da sciogliersi. 
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Ma dopo di ciò, ella è ona sana filosofia che ci mostra di tolto qoesto l’intima 
ragione, l'assoluta necessità, perduta di rista ne’ nostri tempi da alenai, i quali essen- 
do lontanissimi dalle origini sociali, non sanno veder più quel supremo bisogno, chi 
stava innanzi agli occhi de’ fondatori, come dicevamo, delle comunanze, de’ legislatori 

0 de’temosfori. 

Ponendo adnnqoe che la legge che rende stabili e sante le anioni maritali non 
avesse radici ne’dettami morali, la sola necessità sociale, io dico, dovea produrla: ne- 
cessità di più maniere: quella veniente dalla natura indivisibile dellntnore; quella onde 
l’uomo si fa desideroso di accertarsi ch'egli mira ne’figliuoli suoi moltiplicato sè stesso, 
e la propria immagine riflettuta; qnella che lo spinge di assicurare la vita a’ figliuoli 
eh’ egli fa nascere. Che se si rompessero i sacri vincoli che rendono umani e sicari i 
maritaggi, prevalendo in qualche nazione il voto degl’ imprudenti, che invaghiti di 
qualche accidental vantaggio che loro brilla nel pensiero, sono fatti ciechi a vedere 
quanto v’ ha di necessario, d’indispensabile all’esistenza di una umana e civile convi- 
venza nella legge che presiede a' connubi; ben presto il disordine, che scompigliereb- 
be la società domestica, fondamento della civile, e la confusione che in questa ne ri- 
donderebbe, farebbe gli uomini avveduti, che colle novità introdotte si toccò, si smos- 
se nno de’ fondamenti pili solidi su cui riposava il convivere degli nomini: e si riappa- 
rerebbe dalla sperienza de' mali, a conoscere il senno di quelli che primi posero e san- 
cirono le leggi maritali. Allora, nell’ assemblea di sopra da noi supposta, i padri di 
famiglia rappresenterebbero 1’ assoluta necessità di tornare all’antica istituzione: ag- 
giungerebbero i più prudenti, « che la cortezza di vedere i fanciulli mantenuti dalla 
sociale benevolenza, distòglie dallo sforzo di fare alla terra produrre il bastevole per 
la crescente popolazione. Quando anche questa sicurezza non ipdacesse sciopernggine, 
quando tutti attendessero con ogni lena al travaglio, non rimarrebbe per questo, che 
il montare della popolazione non dovesse infinitamente andar più rapido che il mon- 
tare del prodotto: essere dunque necessità di mettere alcun ritegno all’umano moltipli- 
care. Il più semplice e il più naturale sembrar quello di obbligare ogni padre a rico- 
noscere e nutricare i propri figliuoli: qnesla legge dover valere di regola e di freno 
alla popolazione; che hassi a credere nissun uomo volere dar vita ad infelici, cui non 
sentasi capace d’alimentare: se mai di cotesti sarà alcuno, esser giusto ch’egli porli 

1 mali del suo inconsiderato procedere: nè la querela de’miseri figliuoli suoi (se alcuna 
ne possa fare)dover essere portala se non contro l’improvvido autore di loro infelice esi- 
stenza. Cosi in generale parlando, ehi avrà più amore costante alla fatica, otterrà di- 
ritto alla moltiplicazion do’ suoi simili, che a lui non verrà giammai ad esser molesta: 
e gl’ inoperosi c imprudenti, usurpandosi cotal diritto, puniranno sè stessi di loro 
ignavia. » 

Dalle quali cose tutte giustamente si può conchiudere, il grand’errore degl’ in- 
ventori delle teorie vane di coi parliamo, esser quello i d’ attribuire alle inslituzioni 
c umano tutti i vizi e le calamità che la società perturbano. — Ma il fatto dimostrare 
« più tosto, die i mali cagionati dalle umane inslituzioni, de’ quali alcuni son por rea- 
i li, debbono riguardarsi come leggieri e superficiali, a paragone di quelli che hanno 
t la loro sorgente nelle leggi della natura limitata e nelle passioni degli uomini, (i) * 


(i) Malthus, lib. Iti, cap. i dell'assai tur la Populakon. 
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COME DEE ESSERE GOVERNATO IL RISPETTO ALL ANTICHITÀ 
E L'AMORE ALLE UTILI INNOVAZIONI. 

Egli lia dunque una profonda ragione quel sommo rispetto che noi reggiamo 
prestarsi in tutti i tempi e da tutti i popoli alle prime loro istituzioni (i). V'ebbero de- 
gli uomini che si fecero chiamare filosofi, e volsero in ridicolo quel rispetto, pretesero 
di dichiararlo una ignoranza cieca, un servile ossequio all' autorità, brevemente, una 
pecoraggine. Ma vidcr bene costoro la ragione di qnel rispetto? Si sono essi accorti 
che esso è un effetto proveniente da un principio della natura, da una legge raziona- 
le ? Sono penetrati fino ad intendere, che nel senso comune de’ popoli vi ha qualche co- 
sa di più intimo che non sia nelle vane teorie di alcuni individui? e che lo sguardo di- 
retto da uu antica serie di sperienze coglie più sicuro nel vero, che non un' imma- 
ginazione senza briglia di fatti, scorrazzante nel campo dell’insolito e del possibile? 

Persuadiamoci: le instituzioni prime necessariamente sono quelle su cui riposa la 
società; perciocché coloro che la fondarono, fnron costretti di pensare a farla esistere 
quando ancora non esisteva; e non rimanea loro tempo da pensare a cose accessorie. 

Non c inganniamo adunque. Questo naturale, onesto sapiente rispetto non ci ob- 
bliga ad esser nemici delle utili innovazioni; ma ci obbliga a distinguere sottilmente 
fra quelle innovazioni che distruggono il vecchio, e quelle che aggiungono al vec- 
chio. Rispetto a quelle che sono volte a distruggere qualche cosa di antico, conviene 
sicuramente procedere con meno di confidenza, e con più di cautela: conviene che 
gl’iunovatori si assicurino bene, che ciò che distruggono è una centina, o un’ armatu- 
ra. non un vólto maestro, o un pilone della fabbrica. Rispetto poi a quelle che aggiun- 
gono, e non distruggono, e che perciò involgono meno pericolo di ferire l’esistenza 
della società, conviene attendere a far si, che Te cose nuove si avvengano bene alle an- 
tiche, e si continuino all'addentellato lasciato da’ primi fabbricatori. 

CAPITOLO VI. 

IN CHE SENSO SIA VERA LA REGOLA, CHE « UNA SOCIETÀ DEE RITIRARSI SPESSO ' 
VESSO IL SUO PRINCIPIO 1, ACCIOCCHÉ SI CONSERVI. 

Medesimamente, la dottrina da noi posta fa intendere in che gnisa possa darsi nn 
buon senso ed eziandio profondo alla nota sentenza di Machiavelli, che n a volere che 
una setta o una repubblica viva lungamente, è necessario ritirarla spesso verso il suo 
« principio » (2). Questa regola insegna a prolungare il primo e il secondo periodo, 

3 uello delle fondazioni e quello delle legislazioni , della vita degli stali, muovan- 
oli prima che volgano al loro decadimento. 

< Questa riduzione verso il principio, dice il segretario fiorentino, parlando della 
c repubbliche, si fa 0 per accidente estrinseco, 0 per prudenza intrinseca. Quanto al pri- 
c mo, si vedo com’egli era necessario che Roma fosse presa dai francesi, a volere che 
« la rinascesse, e, rinascendo, ripigliasse nuova vita e nuova virtù, e ripigliasse l’osser- 
« vanza della religione e della giustizia, le quali in lei cominciavano a macularsi. * 
— E quanto agli accidenti intrinsechi, « conviene che nasca 0 da una legge, la quale 

(1) Recando noi questa cagione deU’osscquio dato dagli uomini all’anticliiLà, non ne escludiamo 
molle altre. L’ossequio all’anticliitA ó dovuto altresi alla religione, alla naturale pietà de'Ggliuoti verso 
de’padri, al bisogno sentilo più o meno dagli uomini di attenersi ad un’autorità per non brancolare 
incerti, a! l'istinto di socialità universale onde desideriamo di vivere co'trapassati c cogli avvenire, ed 
altre tali cagioni. 

(«) Ld>. Ili, Cap, 1, in' Discorsi sopra ìa prima Dica di T. Litio. 
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« spesso rivegga il conio agli nomini che sono in quel corpo , o veramente da un uo- 
« mo buono, che nasca fra loro, il anale con li sooi «empi e con le sue opere virtuose 
« faccia il medesimo effetto che l’ordine. » E questa massima politica ebbe già vigore 
in Italia al tempo delle repubbliche, quando mescolati co' vizi atroci, splendettero si alti 
concetti e si alte virtù; c più tardi nella repubblica fiorentina. « Dicevano a questo prò- 
« posilo quelli che hanno governato lo stato di Firenze dal i434 infino al i4q4- co- 
li me egli era necessario ripigliare ogni cinque anni lo stato ; altrimenti era difficile 
« mantenerlo : e chiamavano ripigliar lo stato, mettere quel terrore e quella paura ne- 
ll gli uomini, che vi avevano messo nel pigliarlo ; avendo in quel tempo battuti quelli 
« che avevano secondo quel modo di vivere male operato (i). j 

Nè diversamente potè avvenire nella società maggiore di tutte, qual è la Chiesa: 
la quale Iddio sostiene il più mediante delle cagioni seconde, e non sempre* facendo a 
dirittura intervenire de’miraroli. Perciò ella, a cui fur poste le fondamenta dalla sa- 
pienza stessa, e che è sapientissima , ebbe sempre questa regola suprema a sua fede) 
guida, di richiamarsi all’antichità; la qual regola espose Tertulliano cosi : Umnino 
rea Christiana sonda anlir/uitale stai, nec ruinosa certius reparabitur , tpiam si 
ad originerà censealur ( 2 ). E « se non fusse stata, osserva lo stesso Machiavelli, riti- 
< rata verso il suo principio da San Francesco e da San Domenico 1 (o da qualche altro 
divino mezzo, dirò io ), c sarebbe al tutto spenta. » 

CAPITOLO VII. 

1 

APPLICAZIONE DEI CRITERIO ROSTRO ALLE QDATTRO ETÀ. 

Ora, per rimetterci in via, riassumendo ciò che abbiam detto, le prime instituzionr 
riguardano la sostanza , te seconde gli accidenti-, perocché il primo bisogno è quello 
di essere, il secondo quello di godere i fratti della esistenza. 

Quando viene il tempo delle instituzioni che riguardano gli accidentali beni della 
società, allora il bisogno di esistere, dirò così, è già soddisfatto, nè più si sente. Le 
inslitozioni essenziali e fondamentali si praticano ; ma mentre a principio si praticavano 

r er nn presente ed urgente bisogno, di poi si vengono praticando per abitudine. Or 
abitudine toglie non solo forza alle sensazioni, ma rattiene ancora l' attenzione dal ri- 
flettere sulle ragioni delle coso. Il perchè ove succeda l’abitudine all' attualità delibe- 
rata, si perde quanto prima dalla memoria la ragione onde a principio le instituzioni 
furon fatte : le instituzioni antiche allora non s’intendono più , non si mantengono più 
per intelligenza, ma per invecchiato costume. 

E quindi prendono origine molli mali: questa è una alterazione dello Stato, che 
s’opera secretamele. Poiché viene finalmente nn tempo, nel quale l’nomo si staucadi 
operare così meccanicamente. L’intendimento allora sentesi oppresso; si desta in esso 
più vivo il desiderio di tornare al suo ufficio naturale: di ricominciare ad esser egli la 
guida dell'uomo, per tanto tempo fatto servo di antichi ed oscuri costumi (3). Se si ag- 


( 1 ) Lib. Ili, Cap. 1 , dc*di scorai fopra la prima Deca di T. Livio. 

Ì a) Lib. I cantra Marrìonem, cap. XIII. 

3) Noi siamo assai lontani dal tempo Cofondatori imtitutori delle civili società. Tuttavia noi 
abbiamo veduto un uomo ne’lempi nostri, ebe si potea dire in Europa fondatore di una società novella. 
Alla mente di quest'uomo doveano affacciarsi quegli stessi principi che si erano affacciati ai capi delle 
società primitive; e cosi fu. Non è questo propriamente un merito del suo ingegno, come alcuno può 
credere, ma un effetto della natura della cosa. Napoleone fece le riflessioni che noi facciamo. I tratti 
seguenti, che io tolgo dal Manoscritto di Sant'Elena , esprimono certamente altrettanti suoi pensieri* 
e provano col suo suffragio la teoria che noi esponiamo. — l J ag. 4<>- Et le Zi mars a proavi à quel 
paini ti était à rédouter , et dii était facile de /aire mere en patx les vieux et les noureau-z règi- 
mens. — p. 44* ^ ne se doutaient pas que ma monarchie n’ avait point de rapporl à la leur. La 
merme était toute darvi les fatti ) la leur , ioute dam les droitt. La leur n'srjiT fondìk qom ìC* 
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giunga a questa nobile voce della ragione, desiderosa di riprendere i suoi diritti, la for- 
ra dell' amor proprio, che sospinge le umane menti all'invenzione di cose naove; se in 
molti si manifestino insieme delle prevenzioni , delle passioni , e tin interesse di sofisti- 
care, onde aprirsi maggior campo , ove senza ritegno sbramare i loro smoderati desi- 
deri ; non può esser difficile ad avvenire, die pericolino, a tante forze cospiranti, a tanti 
assalti, quelle antiche institnzioni, di cui rimastane la ruvida corteccia, si è già smar- 
rito dalle memorie degli uomini il midollo, il perchè fossero un tempo fatte. 

Ora, in quella età, nella quale vien dato questo assalto alle institnzioni antichissi- 
me, egli è hen facile, è ben naturale, che il comune degli uomini segua la bandiera 
inalzata da' nuovi settatori, mentre gli manca al tutto il modo di difendere quelle vec- 
chie instituzioui nella sua propria opinione, ed apparentemente sembra che non venga- 
no attaccati se non de’vieti pregindizi e degl' inutili avanzi di tempi rozzi ed ignobili. 
Vi hanno però insieme de ciechi ostinati ; vi hanno di quelli che ritengono ciò che è 
vecchio per inerzia ; vi hanno degli altri, che rimangono fedeli al passato per un segre- 
to buon senso, di cui non saprebbero tuttavia dare a sè stessi alcuna espressa ragione. 
Finalmente alcuni pochi, sommamente sagaci, s'accorgono della ragion dell'Inganno 
comune, e giungono ad accennare dove stia il falso delle nuove dottrine, discuoprendo 
le antiche origini delle cose, dimostrando perchè le abbino poste cosi gli antenati, e 
come qnesti sieno venuti ad esse non tanto per la lor propria sapienza, quanto per la 
necessità elio a quello fare li costringeva. Che se a questi pochissimi (e sovente i piò 
fra essi danno nell’eccesso opposto) non riesca di persuadere la turba a non volere a 
dirittura ribellarsi alle pristine «istituzioni ; se non riescono di conservarle nn po’ pia 
queste institnzioni le aperte gole di quelli, fortunatamente sempre in buon numero, i 

3 uali gridano c schiamazzano in favor della buona causa, cni sono attaccati per forza 
‘abitudine prevalente; o ancora per l'intimo sentimento del retto, contro i quali non 
possono i recenti sofismi che non intendono, o la novità che vorrebbe cavarli di loro 
inerzia; succede allora, che la società medesima per sì fatto modo ne venga scossa e 
turbata dall’introdotto sovvertimento, che sieno gli uomini condotti a toccar proprio con 
mano la necessità di que’ fondamenti antichissimi sì mal noti. Ed essendo impossibile 
che questi soffrano io pace la total distruzione del sociale consorzio, vengono allor con- 
dotti io quel termine stesso in cui erano i loro padri; nel quale non già nna gran sa- 
pienza (che hanno rigettata la sapienza, chiudendo gli orecchi alle prediche de’ pru- 
denti), ma nn darò, un ineluttabile bisogno li mena a rilar quello ebe hanno distrutto^ 
a rimettere le antiche cose, a conoscerne, anzi palparne per così dire l’utilità. Se non 
che, ad una tale stagione quelle institnzioni pigliano consistenza nuova e nuova fermez- 
za ; e indi sono guardate e riverite dagli uomini non più abitnalmentc, ma razional- 
mente, di che è il risorgere della umana società. 

E in quanto è detto, ciascuno potrà ben ravvisare la descrizione di ciò che ne’ tem- 
pi a noi prossimi è intervenuto. Potrà conoscere, che la ragione per la qoale si biasi- 
mano da certi uomini assennati i moderni tempi, e si fa il panegirico degli antichi, ha 


iu HJMTVDts-, là menni din pjiijit: elle morchail en tigne aree le girne tintitele. Laleur 
tinil à la corde pam- le retenir. — p, (SS. Je ne pancate ricn optirer par le levier dee habiiudee ri 
dee iUueione. J' ètait obtigi de toni créer aver de la riattiti. Il fallai! aiuti fonder ma Itigielalion 
tur tee mirriti immtidiaie de la majorili, el crtier mee corporatiane aree dee i Mirile: farce gwe 
tee imitile toni ce quii y à de pine rie I nane ce monde.— p. 69 . La vidUe nobleete n' trillai! que 
par ere prtirogalicee ; la mieime n ’arail que da pouroir. La rieiUe nablete e n acati de mirile que 
parce quelle é lati exclutive. Toni cene qui te dutingnaient, enlraienl de droit dune la notivelle ; 
elle ne lati aulre choee gu’une couronne (inique. I.e peuple n‘y attacha pae ifautre idèe. Chacun 
! arai I miritie par tee oewree ; Ione paura tini Cubie ’itr au mime prie : elle n'ileut ojfentaxite poter 
pereonne.— p. 77. L’empire arati acqtrit une immente pripondirance par la baiatile de dina. Le 
pubtic commentai! à regarder ma caute camme gagnée: je m'tn apergut aux manièra que Con 
prit aree moi. Je commtncait a le croire atleti mot-mime, el celle benne opinion tu’ a fati /atre dei 
foniti. 
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un suo Don «pregevole fondamento. Egli è chiaro, die da principio doveansi fare in* 
«trazioni piti maschie e più forti, perchè vicino all’origine, era bisogno di piantare la 
società. Sia non per questo è giusto il far poco conto de’ posteriori governatori de’ ci- 
vili consorzi. Quando anche questi che sono venuti dappoi fossero stati egualmente o 
più grandi per ingegno degli antichi, la natura della cosa dovea renderli meno appa- 
riscenti : aveano un tema minore, dove mostrar sè stessi : trovando già fatto il sostan* 
ziale, restava loro di occuparsi solo nel finimento dell’opera, ne'ragguagli più divisali 
e minuti che l’ adornassero. Dal tronco dell'albero escono i rami e le fronde : le ultime 
fogliuzze sono quelle che lo vestono, e a lui danuo vaghezza e compimento. È ben vero 
che queste valgono meno del tronco ; ma non sarebbe egli irragionevole cosa il preten- 
dere che, in luogo di foglie, non uscissero dall'albero che nnovi tronchi ? iNon bisogna 
considerare le foglie separate da tutto l’albero: se staccate da lui scmbran povera co- 
sa, congiunte ti danno una pianta più vivace e più maestosa. L’errore di coloro che so- 
no perpetuamente queruli ea importuni contro a' governatori delle cose pubbliche civili 
ed ecclesiastiche, e che allettano uno smoderato e cieco amore dell'antichità (suppo- 
nendo al tutto sincera e priva di mire secondarie questa lor devozione alle cose antiche) 
dimostra sempre in essi una cotale ristrettezza di mente, che considera la foglia recisa 
dal tronco, e che si sdegna al vedere che il grand’albero perfettamente cresciuto non 
emette nnove braccia, ma sviluppasi nelle ultime sue estremità, nelle foglie, ne’ fiori e 
ne’ frutti. 

Ma di ciò basti: ora riassumiamo brevemente quelle leggi a cui soggiace l’anda- 
mento di tutte le società umane, quali furon da noi (in qui ragionate. 

In tutte le società, qoattro periodi o età principali si distinguono, ed altrettante 
vicissitudini si scorge subire di mano in mano il criterio politico da noi proposto. 

1*. età sociale. Ella è quella nella quale trattasi di dare esistenza alla società, e 
però si pensa unicamente alla sostanza: questa età dividesi in due periodi, delle fon- 
dazio m, e delle prime legislazioni. 

2*. età sociale. Ella è l’età fiorente, nella qnale essendo già l’esistenza della so- 
cietà rassicurata, si trapassa dalla considerazione della sostanza alla considerazione degli 
accidenti, senza tuttavia ancor perdersi di veduta la sostanza. In questo tempo, dojio 
essersi resa grande la nazione, questa fa pompa della sua grandezza ; la si arricchisce 
di adornamenti d’ ogni maniera ; ella brilla di latto lo splendore agli occhi dello stra- 
niero, ed ai propri. 

3*. età sociale. Alla seconda età succede la terza, nella quale, abbagliati gli uo- 
mini della pompa esteriore, e da quanto rende la nazione adorna e invidiata anziché 
forte, vanno perdendo di vista tutto quello che è sostanziale : allora manifestasi nello 
spirito pubblico un tuono di leggerezza e di fidanza, c già è l’ epoca dello scadimento, 
e della corruzione della società. 

4*. età sociale. Venendo per tal modo applicati i membri componenti il corpo 
sociale a frivoli oggetti ; si vanno guastando i solidi fondamenti sa cai era stalo ap- 
poggiato l’edificio da' primi autori, fino a che si fa luogo al quarto accidente a cui 
soggiace lo stato, cioè a quel periodo, nel quale ricevendo delie scosse o da’ nemici 
esterni o da interne turbolenze, pericola la sna stessa esistenza. 

In questo rilevantissimo periodo di tempo lo stato subisce indubitatamente una 
crisi, o sia grande mutazione, la quale da nessuna forza umana può essere impedita ; 
perciocché venula a questo punto, la società non pnò piò ritroceaere, ed altro non può 
aspettare, se non che venga protratta la crisi, ma causata non mai. Questa è l'epoca, 
ove o lo stato rimane totalmente distrutto, perdendo la sua libertà, soggiogato da 
qualche nemico esterno : ovvero, se ha grandi forze e amica fortuna da resistere agli 
assalitori esterni e al malore interno, dopo orribili convulsioni si rùmovella e si ripurga 
ripigliando quasi un’altra esistenza. In questo caso egli ha fatto uu passo innanzi nella 
civiltà e nella prosperità politica: un passo però, che gli costa le angosce della morte, 
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emeriti sacrifici, innumerale vittime; ma che è scritto con nn bianco segno di grazia 
nell’ eterno volume della Provvidenza. 

CAPITOLO VIU. 

i 

LE SOCIETÀ sorto GUIDATE DA UVA RAGIONE PRATICA E DA UBA RAGIONE SPE- 
CVlATirA . — APPLICAZIONE DEL CRITERIO POLITICO ALLA RAGION PRATICA DELLE 
MASSE. 

Qui si potrebbe instituire una curiosa ad nn tempo ed ntile ricerca, cioè, « secon- 
do quali leggi il criterio politico, che abbiamo accennato, vada perdendo d'importanza 
e smarrendo del tutto nelle menti degli uomini»: o sia <c secondo quali leggi le società 
trapassino dall'aver cura ed intendere a esistere, il che caratterizzn la loro prima età, 
a qnelle tre altre età successivamente che noi abbiamo pur ora indicate. » 

Questa ricerca può considerarsi sotto due aspetti. Perciocché le società civili si 
trovano mosse da due forze, le quali, sebbene non sieno mai interamente divise, tut- 
tavia non operano sempre con eguale efficacia; ma ora domina l'una, ora l'altra pre- 
vale : e però segnano e costituiscono due stati diversi di esse società. 

Queste due forze sono la ragione pratica delle masse, e la ragione speculativa 
degl’ individui die dirigono la società. 

La ragione pratica della società, da cui sono guidate le masse si potrebbe anche 
chiamare, sebbene impropriamente, istinto sociale-, somigliandosi quella ragione al- 
P istinto in questo, che non è cosi facile additare le cagioni precise, che conducono le 
masse ad operare socialmente ; nè le masse sanno pronunciarle queste ragioni, da cui 
sono condotte, nè formolarle. E tnttavia quelle ragioni stanno alle masse indubitata* 
mente presenti, e servono loro di guida secreta nell’ operare; ma le masse non giun- 
gono a ripiegarvi sopra la riflessione, ciò che sarebbe necessario che facessero, a poter 
renderne conto a sè stesse, e a pronunciarle. Convien dunque considerare, che queste 
non sono ragioni generali, o cavate da una previsione lontana ; no, gli effetti più ri- 
moli non cadono sotto il pensiero del comune degli uomini, e neppure gli effetti uni- 
versali. Le masse adunque hanno per motivo del loro operare ii vantaggio presente 
ed immediato, e questo costituisce la ragione pratica di coi noi favelliamo. 

Or qui si dimanderà : c Se le masse non operano secondo la previsione degli ef- 
fetti lontani, nè secondo il calcolo degli effetti generali, ond’è ch’esse rì mostrano ta- 
lora fornite di un infallibile istinto? Onde avviene che il loro operare sia sovente piò 
assennato di quello dei grandi uomini di stato, e che la tendenza della moltitudine sia 
stata sovente quella che formò la grandezza delle repubbliche e dei regni? > 

Questo è nn quesito importante, e si ratlacca alla nostra ricerca: n Secondo quali 
leggi le società trapassano dal guidarsi colla regola della sostanza e dell'accidente, da 
noi accennata, allo smarrire in tutto onesta scorta così fedele? » 

E in vero si osservi, che 1’infallÌDÌle istinto delle masse non si manifesta mica sem- 
pre, ma solo a certi tempi e in certi stati delle società. Esso adunque dipende da que- 
sto accidente : « se quel bene immediato che le masse hanno dinanzi agli occhi; e che 
costituisce lo stimolo e il motivo del loro operare, è tale, che s'immedesimi col bene 
stesso della società, e particolarmente con qoel bene della società che la fa sussistere, in 
lai caso il popolo opera socialmente, ed effetto del suo operare è appunto l’avvigorimen- 
to e il mantenimento della società stessa : ed è allora, che l’operar suo pare al sommo 
previdente e savio : perocché quell’ operare porta degli ottimi effetti ancnc lontanissimi 
ed universali ; ma questi li porta non perche sieuo stati preveduti e calcolati da esso 
popolo , ma perchè la natura stessa della cosa condusse c sforzò il popolo ad operare 
in quel modo, atteso che il bene presente e particolare, in cui mirò il popolo operando, 
fu per accidente quel bene stesso che formava il sostegno della società, c conteneva il 
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germe dell’ incremento di essa : sicché si suole in questo caso attribuire alla sapienza 
del popolo quello, che non è se non la sapienza della natura : si suol parlare di un istinto 
previdente, quando in fatti non vi hanno che degli effetti, ottimi si, lontani ed universali, 
ma ottenuti non da previdenza degli nomini , ma da connessione naturale fra le cose ope- 
rate dagli uomini e quelle altre venute in conseguenza, senza bisogno che gli uomini 
ne vedessero la connessione; perocché le forze naturali operano anche se non son vedute. » 

Per rilevare adunque quali siano quelle circostanze e quelle leggi, secondo le quali 
l’operar delle masse prima si conforma al criterio da noi esposto, e poscia gradatamen- 
te da quello si lontana, basterebbe cercare « quali sieno i beni immediati che si offrono 
presenti agli ocelli delle masse da ottenersi ne’diversi tempi e stati della società. 

E qui sarebbe facil cosa il notare, come ne’primordi l’esistenza della società stessa èil 
bene che più vivamente e immediatamente colpisce gli occhi di tutti, come la distruzio- 
ne della società é il male che sta immediatamente presente alle masse; e però, come 
l’infanzia della società è sempre un’epoca, per dir cosi, eminentemente patriottica, giac- 
ché il bene di ciascheduno consideralo come membro del consorzio sociale, è lo stesso 
bene elementare della società (1). 

Si può notare in secondo luogo, come, quando la fondazione della società è ter- 
minata, e la sua esistenza messa al sicaro, allora questo bene dell'esistenza comincia a 
diventar rimolo , e non più immediato come da prima; e allora si offrono per beni im- 
mediati da conseguire quelli che appartengono all'incremento della società stessa, della 
sua potenza e della sua gloria. E in questo tempo V amor della patria si modifica, 
poiché non ha più tanto in vista l'esistere della patria, quanto il renderla illustre e glo- 
riosa. 

Or poi, dopo che l' incremento e la gloria ottenuta , dopo che si godette lunga- 
mente di questi beni, dopo che le forze ad essi rivolte sono stanche ed esaurite, l'ap- 
petito degli uomini, desiaeroso sempre di novità, si volge naturalmente all' amore della 
quiete e de’ pacifici piaceri. Questo è il tempo del lusso c delle delizie : queste diventa- 
no i beni immediati, in cui tendono, e secondo i quali operano le masse. In questo pe- 
riodo di decadenza da principio si conserva ancora qualche specie di patriottismo, quel 
patriottismo che desidera di procacciare alla patria pace, ricchezze e piaceri. Ma que- 
sto patriottismo é molle come il suo oggetto, é debole come la volontà che lo produsse; 
e ben presto generasi a lato di lui un’inerzia , crescente insieme col lusso e coll'abuso 
de' piaceri : finalmente questa voluttuosa inerzia spiega le forme di egoismo , che da pri- 
ma minaccia, e poi soffoca e spegne intieramente ogni patriottismo. Allora ogni sen- 
timento generoso tace nell’animo: allora entra in esso il dispetto de’ maggiori : allora 
la nazione ha perduto interamente di vista la regola da noi posta : ha perduto di vista 
ogni ben della patria, non m ira più oltre che al proprio Itene individuale, qui si rigira 
in breve ambito, qui giace: allora i poeti, che esprimono sempre lo stato della società, 
cantano, come cantò Ovidio, non senza presunzione, ma pur senza pudore: 

Prisca juvent alias : ego me rtunc denique natum 
Gratular: lutee aelas moribus opta meis. 

Aon quia mine terrae lentum subducilur aurum, 

Leetaque diverso littore concita venti: 

Aec quia decrescimi ejfosso marmare monte s: 

Nee quia caeruleae mole fujantur aquae : 

Sed quia ettllus adest; nee nostros mamil in awtos 
Rusticilas , priscis illa supersles avis (2). 


(i) Questo rende ragione altresì perchè il patriottismo si conservi e si rinfiammi più che mai 
ne* tempi in cui le nazioni soggiacciono a guerre, e la cui esistenza é posta in pericolo. 

(i) De A . Ili, tii-ia8. 
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Questo slato termina appunto con quello nel quale gli ultimi e soli pensieri del |>opolo 
sono puramente pancia et circe aiti : ognuno s’avvede che tutto quello che io ho detto 
è storico. 


CAPITOLO IX. 

continuazione ; si spiegano le conquiste. 

Ora qui si osservi di passaggio, che le genti non percorrono i vari stadi da noi 
distinti, tulle nello stesso tempo; ma quale più celeremenle, o qual meno, quale fer- 
mandosi più a lungo in uno stadio, e quale fermandosi più in un altro: di maniera che 
egli incontra, che di più popoli contemporanei, mentre l’uno sarà tuttavia al primo 
stadio, e un altro sarà già pervenuto al terzo od al quarto. Questo dà ragione delle 
conquiste. Perocché egli è ben evidente il vantaggio grandissimo che ha quella nazione 
che si trova nel primo o nel secondo degli stadi descritti, sopra quella che è già nel 
terzo o nel quarto. Dichiarerò la cosa coll'esempio della caduta dell’impero romano 
d’ occidente operata da’ popoli germanici. E il farò recando le parole di un recente scrit- 
tore, che fanno tutte al mio uopo. Egli osserva acutamente, come le nazioni germaniche 
non vinsero già il mondo romano |>orchè avessero una forza enorme, come si sappone, 
non perchè elle avessero una sformata popolazione, non per gli ordini politici, non per 
la disciplina militare : ma vinsero pcrcliè i quelle nazioni ne' primi secoli della nostra 
« era, eppcrciò del colmo c della decadenza di civiltà delle nazioni circum-medìterra- 

< nee, si trovavano appunto nè più nè meno in quello stato sociale, in che erano state 
f qnestc otto o dieci secoli prima, cioè allo stato di civitales, ossicno genti piccole, 

« sciolte, e non raccozzantisi se non a tempo, in confederazioni continuamente mulan- 
« ti (i): i che è appunto quello sialo, dico io, nel quale la società civile non essendo 
ancora a pieno costituita, non può perdere di veduta Tesser suo; anzi questo solo in 
un tale periodo di tempo hanno presente le masse, e secondo questo solo operano. E 
il sagace storico osserva, che anzi, in quanto alla forza e al naturai vigore, il vantaggio 
rimaneva alle nazioni circum-mcditerranee ; z le qnali quando furono allo stesso stato 
« civile che le Pelasgiche, le Celtiche e le Germaniche, sempre le vinsero, le respin- 
« acro, le rintanarono ne’loro deserti; c non ne furono vinte poi, se non quando pro- 
* gratile esse in un altro stato di civiltà, ma di civiltà insufficiente ed incapace, elle 
« ebbero tutto lo svantaggio di questo, senza avere acquistalo niuno de’ vantaggi in- 
« compatibili con quel periodo d’incivilimento impotente ( 2 ). j Ora l’insufficienza e 
l’incapacità di questo nuovo stato di civiltà di cui qui si parla, troverassi consistere, 
dico io, riflettendo bene addentro, nell’essere venuti i popoli in tali condizioni, che il 
bene immediato, secondo cui operavano, non era piò 1 esistenza, 0 la gloria della pa- 
tria; inizi non più il bene sociale nè pure accessorio; ma il bene individuale: quando 
i Germani si trovavano aucora indietro, cioè meno colti, ipa in tal condizione nella 
quale la natura stessa della cosa rappresentava loro come oggetto da ottenersi l'esi- 
stenza e la gloria del loro sociale consorzio. E questo stato è quello appunto cjtq viene 
descritto dall'autore che noi abbiam fin qui allegato parlando de'Germani odi miri 
popoli, c le cui parole come acute e vere vogliamo qui di nuovo riferire. « Oltre la 

< minor corruzione morale, dice egli parlando de’ Germani, lo stato mantenuto di ci- 
« viiales dava loro immensi vantaggi sulle popolazioni che ne erano oramai lontane.* 
1 Nella cività ogni cittadino fu sempre milite ( Hecrmann 0 ff ehrmann ) ; libero 

(1) Dilla Letteratura ntnli XI primi eccoli dell’ Era Cristiana. Lettere di C. Balbo, Torino 
jS3G, Leti. II. 

(«) Ivi- 
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t addentro, come dicemmo, ma tiranno fuori, e cosi sforzato a tener Tarmi in mano, 
« in guerra ed in pace. Quello è lo stato sociale in cui la guerra è la condizione nalu- 
« ralc dell’ uomo ; onde si può dire che ella lo fu sempre nel mondo antico, noova dir- 
ti ferenza tra quello e il mondo moderno. E cosi è che le virtù guerriere, il valore, 
« virtus, c T amor della città, furono le principali per non dir le sole virtù antiche ; 
« c cosi è che scostandosi dallo stato di città, e da quello collegato di guerra pcren- 
« ne, le società antiche sempre peggiorarono. Il sommo scopo e la somma riuscita 
« de’ legislatori antichi fu di mantener i popoli nello stato di città e di guerra peren- 
« ne; ciò fecero Licurgo e Romolo. Per ogni dove, ospite e straniero furono sinonimi, 
c Li inimicizia giudaica contro chiunque non era della propria gente, era comune a 
« tutti; tutti dividevano il mondo in due parti sole, la propria gente o città, e le altro 
« genti, le genti in generale, s 

Ri che osservava, che i la Germania, che s’ era mantenuta in quello stato di genti 
« o di guerra, vinse non solo i Romani, che aveano mal progredito da quello stato , 
« ma alla fine anche gli Unni c le altre nazioni asiatiche, che erano più indietro, od 
i anch’ esse se n’ erano scartate sotto T immenso imperio d’ Attila c de’ suoi prcdc- 
c ccssori (1). » 

Dalle quali tutte cose la conclusione che noi vogliam cavare si è, che la legge se- 
condo la quale viene più o meno osservato nel fallo il criterio da noi posto della so- 
stanza c dell'accidente rispetto alle masse, o sia alle moltitudini, i consiste in un con- 
tinuo peggiorare ( il che mostra la parte vera di quella sentenza, che il mondo t tanto 
peggiora più quanto piii invetera n ): consiste in una successione di stati diversi in cui 
si trova la nazione, ne' precedenti de’ quali la regola è osservata più fedelmente e pie- 
namente che ne’ susseguenti, e passando dall’ uno all’ altro, esso criterio s’ abbando- 
na sempre più, fino a tanto che intieramente si dimentica, » 

CAPITOLO X. 

APPLICAZIONE DEL CRITERIO POLITICO ALLA RAGIONE SPECI LATITA 
DECL* INDIVIDUI INFLUENTI. 

Fin qui la storia del nostro criterio considerato in relazione colla ragion pratica 
delle masse. 

Ora noi dobbiamo considerarlo in relazione colla ragione specu/atira di que- 
gTindividui che più influiscono nel governo della società. Questo è quanto dire, dobbiamo 
considerarlo in relazione collo spirito umano coltivato: egli è il medesimo che cercare 
con qual progresso T uomo si renda sempre piii idoneo a far uso di detto criterio. 

Il considerare la storia del criterio nostro relativamente all’uso che ne fanno le 
masse ha una grande importanza rispetto alle società civili non-crislianc; il considerar- 
la relativamente ag\' indicidui ben istruiti c influenti, o governanti, riguarda più par- 
ticolarmente le società cristiano. 

Perocché chi osserverà acutamente, vedrà, che le società non-cristianc hanno que- 
sto lor proprio carattere, di esser guidale prevalentemente dalla ragion pratica delle 
masse; e ciò perchè gli stessi nomini celebri c prevalenti in (al società, non Banno ope- 
rare clic in armonia della ragion pratica delle masse; nè è lor possibile, generalmen- 
te parlando, di opporvisi: di che avviene, che quando coleste società sono vòlte al peg- 
gio, la loro distruzione è irreparabile, non avendovi forza umana che possa rallencrle 
«tal fatale loro andamento. All’ incontro nelle società cristiane vi ha una tale impressio- 
ne, una tale coltura, che solleva i singolari uomini al di sopra delle masse, staccando- 
li da queste, c dando loro una energia tutta nuova, atta a contrapporsi, c contrapporsi 

(.) Ivi. 


Digitized by Google 



27 

orni effetto, so le circostanze Sun favorevoli, al cieco movimento delle masse stesse. Lo 
spirito del cristianesimo, appunto perchè è qualche cosa di più che umano, non transige, 
non si fa connivente a nessuno errore, a nessuna debolezza, a nessuna inclinazione cicca 
e perniciosa: egli ha il coraggio questo spirito sublime c veramente soprannaturale, 
egli ha la potenza di contrapporsi alle opinioni delle masse, di guadagnare le stesse 
masse coll’ illuminarle, di raffrenarle, di guidarle: questa cosa è inaudita nelle storie non- 
cristiane: questo coraggio è sovraumano; questa potenza è misteriosa; ed ella è quella 
che salva fc società anche allora che sono vòlte per proprio molo all’ intero loro di- 
scioglimcnto, quella che le rende perenni, facendole risorgere dallo maggiori avversi- 
tà e peripezie, quella in virtù della quale sta scritto che s Iddio rese sanabili le nazioni. » 

Di che egli è pur facile di vedere, come, relativamente alla coltura cristiana, l'uso 
della regola indicata da noi dee tenere ima progressione contraria a quella che tiene 
rispetto alle masse, cioè dee tenero una progressione ascendente , per la quale lo spi- 
rito umano conosce sempre meglio l’ importanza di de(ta regola, c rendesi più c più 
atto a praticarla. 

Noi dobbiamo ora dunque cercare qual sia la legge secondo la quale va conti- 
nuo questo progresso. La legge che questa progressione tiene è la seguente. 

Nella facoltà di conoscere bisogna distinguere due perfezioni. Una perfezione di 
questa facoltà sta nell' avere un grande numero di cognizioni ben ordinate: ciò che la 
rende atta ad una grande t estensione di calcolo, z Un'altra perfezione della stessa 
facoltà consiste nell aver ella molla virtù di astrarre: ciò che la fa atta ad una grande 
« altezza di astrazione, s 

Ora, secondo die sono recale più innanzi all’ uomo queste due perfezioni della fa- 
coltà di conoscere, più altresì 1' uomo è atto a far buoo uso della regola di cui par- 
liamo. 


L ’ estensione del calcolo adduce 1' uomo a cogliere con più sicurezza qual sia la 
parte sostanziale della società, a cui gli conviene intendere, quale la parte accessoria. 

L' altezza di astrazione è poi all’ uomo necessaria per iscevcrare il sostanziale 
dall' accidentale con perfetta divisione; senza di che, egli è facile nd avvenire, che in- 
sieme col sostanziale si ritengano delle cose che sostanziali non sono, e si esigano con 
soverchio rigore: ciò clic è il fonte di leggi oppressive, di limitazioni arbitrarie poste 
all’ umano sviluppaincnto, e in somma di gravissimi impedimenti, onde l'autorità stes- 
sa poco veggente impedisce il naturale progresso de’ vantaggi sociali, accidentali si , 
ma tuttavia eommendevoli e preziosi. 

Ora 1’ estensione del calcolo considerata in generale l’ acquistan più qnclli soli- 
tamente che sono posti in un circolo più ampio di negozi, quelli che sono membri di 
società più estese. AH’ opposto chi è avvezzo a reggimento piccolo, non ha in genera- 
le che un calcolo politico assai minuto, se pore il suo genio noi trasporla fuori delle 
sue reati circostanze. Colesti non sogliono pensare che a sé, ed alla piccola chiostra 
nella quale sou chiusi; c da sè, giudicano il mondo: quindi errano spesso le ragioni : 
sono facili a minute gare, c bassi orgogli e perpetue emulazioni. In una nazione do- 
ve la suddivisione de governi si è perpetuata, facil cosa sarà il vedere, come ogni cit- 
tà. vorrà stare da sè, e soprastare, non sa[>eudo preferire al bene della parte quello del 
tutto; ed i piccioli stati distrutti vorrebbero risorgere, furs’ anco rallegrare la propria 
animosità con qualche vendetta, neghittosi del conuin fiorimenlo, che pur crescerebbe 
in ragione che gli stati di quella qualsiasi ampia regione si facessero minori di nume- 
ro e maggiori di estensione (1). 


(i) Il signor Pareto scriveva a Lonl Castellagli , gli ir maggio i8i4, « favore di Genova in 
guasta maniera: c La vera forza degli stati consistendo nell'unione e nella concordia de* cittadini, 
< più tosto aftievolimento che maggior potere senza niun fallo sarebbe proceduto daH’aggTegameoto 
s d’un solo stato in acari cosi tri loro avvsusc c disco solari come ri nono sene» le uscii elji 
( sru.iLeisE > E il Serra in tuia Nota al Congresso di Vienna diceva: c E se il vivere popolare— ac- 
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Quanto poi alla facoltà di astrarre, essa cresce negli uomini presi in comune me- 
diante l'opera de’ secoli 

Nel primo tempo gli uomini certamente non sanno molto astrarre ; la loro intel- 
ligenza legata alla loro immaginazione si porla in su gli esseri stessi , non sulle ra- 
gioni degli esseri, cioè sulle qualità, sulle relazioni loro. Non riflettono assai, per ra- 
gione di esempio, alla ragione o al concetto astratto dell' uomo, bensì agli uomini sus- 
sistenti, a Tizio, a Cajo. Di qui avviene, che i loro calcoli hanno generalmente il van- 
taggio di cadere sulla sostanza, non sapendo prendere in separato da essa la parte ac- 
cidentale: ma questo medesimamente fa si, che molte cose accessorie rimangono da 
essi sacrificate, e molte disposizioni troppo rigide e in parte arbitrarie sono stabilite. 

Appresso quel primo tempo viene, mediante però il cristianesimo, a coi questo 
sviluppo è principalmente dovuto, una facilità maggiore di astrarre, e di separare gli ac- 
rideuti dalla sostanza. Questo passo conduce 1‘ uomo a perfezionare il modo di regolarsi 
perciocché insegna a sceveraregli accidenti e tendere di conseguire la sostanza senza bi- 
sogno di fare il sacrificio di questi, c senza impedire il loro sviluppo. Ben è vero, che di 
questa distinzione l'uomo coli' assottigliare e col soGstare, vien abusando, s’apre il var- 
co agli errori, e s'affeziona finalmente troppo alla parte accidentale della cosa pubblica; 
ma questo male non è disperato , porcile non manchi la estensione e la potenza del 
calcolo che insegni a ripararlo. 

Tuttavia in generale si può dire, che gli errori degli antichi nascevano il più da 
mancanza di distinzioni; quelli de' moderni da soverchio di distinzioni : perocché 
il desiderio di perfezione, e (li mettere in salvo gli accidenti , conduce noi facilmente a 
far getto della sostanza. 

Ecco una delle ragioni per le quali gli antichi inclinavano alla soverchia servitù, 
i moderni alla soverchia libertà: quell’ errore veniva dall'avere poco astratto o distin- 
to nell’ uomo le diverse sue relazioni ; questo viene dall’ averle troppo distinte c disgre- 
gate le une dalle altre. Dottrina è questa assai più importante che non si paia ; ed ella 
è chiave, onde s’intendono e spiegano falli e costumi de’tempi antichissimi del genere 
umano. 

Concludiamo : nelle due accennate maniere l’uomo, col rallargarsi delle società 
e co\\' andar de' teinpi, rendesi sempre più allo ad usare della nostra regola o criterio 
politico, acquistando l’ingegno umuuo •maggiore estensione di calcolo, e maggiore al- 
tezza di astrazione. 


CAPITOLO XI. 

RAPPORTI FRA L’ AZIONE DELLA RAGIONE SPECVLATIVA DEGL* INDIVIDUI , E L’AZIONE 

Contemporanea della racion pratica delle masse nella cosa pubblica. 

Fin qui noi abhiam considerato il nostro criterio politico nelle vicende a cui esso 
soggiace per cagione del doppio progresso dello spirito umano. Abbiamo veduto, che 
quanto piii l’umano intendimento acquista d’ cslcnsion di calcolo, tanto più egli sa an- 
teporre alle parti il tutto : all'incontro, quanto più egli acquista d’ altezza di astrazio- 
ne, tanto piu viene in pericolo di far meno conto della sostanza, lusingato dietro l’amo- 
re degli accidenti ; ma nel tempo stesso si rende più atto a far un uso prudente dello 


« concio punto non fosse «gli ordinamenti da loro statuiti, dovrebbon essi almcn servare Findipen- 
« denza a' Genovesi, dando loro essi medesimi un Sovrano congiunto parente delle auguste famiglio 
c che governan l’Europa, così come sono quei clic reggon la Toscana c il ìModenese, e quei ebe ave- 
« van prima il governo di Parma e di Piacenza. 1 mali che lien congiunti la dominazione straniera 
c sono si recenti c sì altamente iitti negli animi de’ Genovesi, che sottometter di nuovo non si possun 
c essi sepia repugnanza e senza querele. » Nelle quali ultime parole appare, che gl'italiani genovesi 
avevano in conto di dominazione straniera egualmente la francese e l'italiana torinese. 
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stesso criterio della sostanza , salvando questa , e lasciando libero agli accidenti il loro 
naturale progresso. . _ > 

Or qui egli è a considerarsi, che a malgrado di aoclla coltura cristiana di cui ac- 
cennammo , seminata nelle moderne nazioni , coltura che le salva talora anche giunte 
all'orlo del precipizio, esse non hanno meno per questo le loro politiche vicissitudini. 
E il perchè di ciò si è, che a lato della progressione ascendente della ragione specu- 
lativa dei governanti, non cessa di avere il suo naturale andamento la progressione 
discendente della ragion pratica delle masse, cioè della parte [dò corpulenta e più roz- 
za ; sebbene la prima progressione prevalga costantemente alla seconda. 

Operano adunque contemporanee e quasi parallele queste due Tonte, della ragion 
speculativa della parte colta e della ragion pratica della parte rozza, della ragione de- 
gl’ individui c di quella delle masse. E io questa contemporanea e non sempre cospi- 
rante azione di quelle due forze conviene cercarsi la spiegazione del perchè le società 
cristiane spesso veggonsi poste io burrasca , ma non mai vadano naufraghc intera- 
mente, massime se si consideri la cristianità come una società sola, di cni le nazioni 
particolari non sicno che membra. 

Ciò posto, non sarà nè anco inutile l'osservare, secondo quali ragioni venga più 
e più successivamente abbandonato, c poi ripreso l'uso del nostro criterio della sostan- 
za e dell’ accidente ne’ diversi stati delle cristiane società. 

Osservo dunqne da prima, che le sostanziali iustitozioni si vanno smarrendo nella 
memoria degli nomini, 

1. ” In ragione della loro antichità; 

2. ° In ragione della moltitudine delle instituzioni accidentali cresciute sopra di 
quelle. 

E la lunghezza del tempo trascorso dalle prime institazioni è ben chiaro quanto 
valga a far dimenticare quella forte necessità, dalla qnale esse hanno ricevuta l’origine. 

Rispetto a questo, se la nazione è capace di miglioramento , sapponendola desti- 
nata ad esser pnnita e non annientata, la crisi che sopravviene non fa che ravvicinare 
le idee. La memoria delle instituzioni accidentali, e di tatto quello che si pratica ester- 
namente, non ha bisogno di csscro rinfrescata, perchè sussiste continuamente nel fatto. 
La crisi dunque ha per iscopo nell'ordine della provvidenza, e per sicaro effetto di rav- 
vivare nelle menti qual perchè avessero le antiche instituzioni. Ravvivatasi qnesta me- 
moria svanita, vengono a raggiungersi per essa le instituzioni antiche colle moderne : 
cosi nella mente degli uomini il sistema si rende completo, la scienza è avanzata, è 
ammigliorata la società. 

Ora nelle nazioni cristiane, le qnali non' sono destinate a perire, ed hanno in sè 
nn principio di ringiovenimento, e quasi dissi di sociale risurrezione, suole compirsi 
questo fatto (il più celercmente che si possa) in tre generazioni. 

Nella prima di queste tre generazioni, perdute già di mente le ragioni delle an- 
tiche instituzioni, gli uomini si ribellano ad esse, e le atterrano più o meno violente- 
mente. 

La seconda generazione succede, e vedendo la società agitata, scomposta, in con- 
tinuo pericolo di rovinare da’fondamenti , per mancanza di que’velnsti sostegni che a 
lei si sottraggono, si fa pensosa e diffidente delle novità, e finalmente torna in senno, 
rialza le iustituzioni prostrate , c rifonda la società snlle sue basi già scosse , occupan- 
dosi interamente di ciò, senza badar troppo alle parti di essa accessorie. Qui appunto 
avviene quel che dice il Machiavelli, che ; la vera virtù si va nei tempi difficili a tro- 
« vare ; e nei tempi facili non gli uomini virtuosi , ma quelli che per ricchezze o per 
« parentado prevagliono, hanno più grazia (i): » la qual sentenza mostra, come nella 
seconda fortuna non si bada aìY essenziale , ma si attende àgli accidenti, che sono in- 

(i) Lib. Ut le' Discorsi sulla prima Deca di T. Lirio, cap, XVI, 
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torno agii nomini; coin è lo splendore estrinseco; ma nell’avversa, si ricorre di nuovo 
a quanto è solido ed effettivo. 

La terra generazione finalmente comparisco, ricca dell'esperienza delle due gene- 
razioni precedenti : ella ha una missione nobile e lieta, quinci temperale le passioni, 
quindi scosso il giogo delle abitudini. Ad essa è riserbata la felice possibilità di trovare 
un completo sistema di cose, congiuogerc insieme l'antico col nuovo: riconoscere le 
instituzioni antiche per necessarie, le ingiunzioni posteriori per ntili, qual naturale svi- 
loppamenlo c perfezionamento di quelle prime. Ma questo periodo assai breve di tre 
generazioni, è proprio di soli qoc’ ravvolgimenti i quali provengono da principi razio- 
nali nella cristianità; siccome furono appunto le ultime rivoluzioni di Europa. Perocché 
le rivoluzioni politiche provenienti da brutale istinto, o da barbarica devastazione, o 
da universale degradazione (ciò che non può aver luogo nel cristianesimo), non si sup- 
pongono a questa teoria. 

Dissi poi, che la seconda ragione, secondo la quale le prime instituzioni vanno 
perdendo della loro importanza nella opinione degli uomini, si è la moltitudine delle 
instituzioni accidentali che a quelle prime sopravvengono. 

E veramente, si consideri, che quantunque volte si fanno delle nnove instituzioni, 
gli uomini occupano pure in quelle una parte di loro attenzione. Dunque quanto piò 
rapidamente moltiplicano le instituzioni accessorie, tanto piò gli uomini si ritrovano sva- 
gati dallo attendere alle prime; perocché la forza dell’attenzione umana è una e limitala. 

In questa dottrina troverassi alcuna ragione della durata di certi barbarici stati. 

I Chinesi, i Tartari, i Turchi e tutte le nazioni che si nominano stazionarie, perchè 
non danno nn passo innanzi, e alle antiche c sostanziali institnzioni non ne aggiungono di 
nuove accidentali, durano; e dorano appunto per questo, che hanno tutto il loro inten- 
dimento riposto in ciò che diede e dà loro esistenza; cosa accessoria da quello non li 
distragge: c se aggiungessero instituzioni novelle, come facciala noi, irreparabilmente 
si disciorrebbero quelle comunanze. 

Di che procedono molti corollari importanti: fra' quali noi accennercm solo le se- 
guenti massime politiche, che da’principi posti derivano: 

1 . “ Ogni «istituzione novella che non sia alile, è già dannosa, perchè toglie forza 
alle antiche. 

2. ° Ogni «istituzione novella accidentale ha congiunto essenzialmente seco un dan- 
no. Perciò non si dee fare fino a tanto, che con politica sagacità non sia calcolalo se 
Palile vinca il danno che apporla. 

3. ° Le instituzioni migliori saranno sempre quelle che si rannodano meglio alle 
antiche e sostanziali; sicché facciano nn buono accordo con esse. 

4. ° E indispensabile che il Governo rinfreschi a quando a quando, o tenga viva 
nella memoria coll’insegnamento propagato, la intima ragione delle fondamentali poli- 
tiche instituzioni. 


CAPITOLO XII. 

CHE COSA SIA LA SOSTANZA, CHE L’ACCIDENTE NELLA VITA SOCIALE: COMBATTIMENTO 
DI DUE FORZE SOMMARIE: SCOPO UNICO DELLA POLITICA. 

Fin qui noi abbiamo annunziato in generale la regola, clic la società, volendosi 
conservare e fiorire, dee avere una tendenza che la porti a convalidare sempre piò 
Tesser suo, non dandosi gran cura degli accessori ornamenti, i quali da se stessi con- 
seguitano, perchè non sieno impediti, quali effetti del vivere vigoroso e sicuro della so- 
cietà. Ma non abbiamo ancora detto in che quest’etere, questo vivere della società, 
questa sostanza consista. 

Qui ci si fa innanzi una ricerca nuova e gravissima; e chi volesse mettersi in essa 


Digitized by Google 



31 

ili proposilo, troverebbcsi entralo per la porla maggiore nell'immenso campo della 
scienza politica; il che non è da noi; che non vogliamo altro, che accennare in questo 
piccolo scritto l’importanza di qnnlla regola, che ci parve la prima di tutte nella scien- 
za del governare le società. 

Tuttavia non ci asterremo dall’ indicare almeno la traccia che menar potrebbe al- 
trui entro i secreti di questa importante ricerca. 

Convicn primieramente sapere, che le società amane ( simili in questo ai corpi, 
de’ quali si compone l’imiverso) non istanno mai Terme, ma sono in un continuo movi- 
mento, mutano continuamente di stato. 

Ora noi possiamo determinare dne limili , che viene a dire due stati estremi, a 
cui vanno sempre accostandosi le società ne’Ioro movimenti; e questi limiti sono, lo 
stato di massima imperfezione in cui concepir si possa la società, e lo stato di mas- 
sima perfezione. Noi dobbiamo altresì concepire, che ogni società si muove in tra que- 
sti due stali, di maniera che ora la società tende col suo moto al limite superiore di 
perfezione, ora al contrario ò vòlta verso il limite inferiore d' imperfezione: limili, che 
ella non attinge mai, per quantunque vi s’accosti. Perocché la somma perfezione nelle 
cose umane non si raggiunge; e ove la società potesse toccare la somma imperfezione 
già molto prima ella cesserebbe di essere. Considerando questo fatto che per cangiare 
di generazioni, d’ingegni, di umori, di costumi e di proporzioni fra le cose è perpetuo, 
apparisce cosi in generale, che esistono due sommarie forze rispondenti alle due som- 
marie tendenze o movimenti della società, l’una delle qnali forze lei sospinge alla per- 
fezione, l’altra la preme verso l’imperfezione. Tali forze, simili appunto alle forze cho 
chiamano centrifuga e centripeta, onde vengono ne’ loro moti tangenziali sospinti gli a- 
stri, sono cagione a tutti i movimenti dell’universo sociale, e formano i duo mezzi com- 
plessivi, coi quali solo, se giunge a impossessarsene, può il politico a suo senno go- 
vernarlo. 

Ora facciamoci piò da vicino a considerare che cosa sono queste che abbiamo 
chiamate forze sommarie. 

Nelle società umano, le forze particolari che agiscono sono molte, molle le cause 
che producono effetti; e parto di questi effetti perfezionano l'uomo e la società, parte 
deteriorano e corrompono l’uno e l'altra. Egli è impossibile che in qualsivoglia società 
umana non si trovi questo combattimento di agenti buoni e cattivi mescolati fra loro; 
è impossibile che vi sia solamente l’uno di questi due generi di agenti, senza l’altro. 
La somma adunque di tutte insieme le cagioni favorevoli c cospiranti al perfeziona- 
mento dell’uomo e della società, e la somma di tutte le cagioni che mettono ostacolo 
a questo perfezionamento o che lo distruggono, sono le due forze sommarie di coi 
parliamo. 

Ciò premesso, essendo evidente, che lo stato della società viene a rendersi piò 
prospero, più che la prima forza sommaria prevale alla seconda; anche tutta l'arte del 
governo non può finalmente avere altro intendimento, che « di accrescere quanto mai 
c piò le sia possibile la prima forza, e diminuire la seconda : » questa prevalenza a- 
dunque si può dire in generale, senza timore di sbagliare, che sia \' essenziale scopo 
dei politici regolamenti. 


CAPITOLO XIII. 

ELEMENTI BELLE BUG FORZE SOM VARI E CHE MUOVONO LE SOCIETÀ: 

PROBLEMI PRINCIPALI DELLA SCIENZA POLITICA. 

Che se noi vorremmo discendere a considerare i separati complessi delle forze 
particolari, che presi insieme formano la sommaria, noi vedremo, clic nella forza som- 
maria, movente la società, ci bisogna distinguere tre parti: 
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1. ° Lo spirito umano, dal quale in ultima analisi promana sempre l'azione per 
la quale checchessia può operare a favore o a danno della società, e nel quale sola- 
mente esiste, dirà così, l'unità collettiva che dà esistenza alla società stessa; 

2 . * le cose agli uomini desiderabili (ricchezze, potenza, ecc.), e le lor contrarie; 
le quali sono materia, che, informata dall'energia dello spirito umano, diventa islru- 
raento di forza; 

3. * e l 'oggetto della forza, cioè l’organismo c compaginamento sociale, che è ciò 
sopra cui Gnafmente qualsiasi forza esercita la sua operazione. 

In tutte queste tre parti si dee discernere al nostro proposito qualche cosa di es- 
senziale e qualche cosa di accidentale. 

Cominciamo dallo spirito, e consideriamo prima in un uomo singolo, < Sono riu- 
scito perchè fortemente no voluto: » così dicendo, Napoleone esprimeva il mezzo ondo 
da uomini risoluti si son sempre operati i grandi mutamenti nella umanità: tenere co- 
stantemente l’occhio al fine, volerlo fortemente; ecco la priocipal forza de’ grandi (i). 
Gli uomini da poco, sono quelli che non hanno al loro operare alcun fine, oche con- 
fondono il fine coi mezzi, dando a questi ugnale importanza che a quello. 

Ora poi, come la società è un corpo collettivo, così essa ha uno spirito collettivo. 
Sommata adunque da una parte tutta 1’ energia degli uomini componenti la società, 
colla quale è voluta 1' esistenza e la potenza di essa società, e sommata dall’ altra par- 
te tutta l’energia delle volontà nemiche all'esistenza e alla potenza della società: noi 
abbiamo dee volontà collettive o sociali, Tona < positivamente favorevole >, l'altra < po- 
sitivamente contraria a all' esistenza della società. 

Che se la stupidità o l’ indolenza de’ membri della società li privasse d’ogni ener- 
gia di volere risguardo all’ esistenza sociale ( come nel caso più sopra descritto, quan- 
do la società è venuta a tal periodo di vita, in cui l'immediato oggetto delle masse non 
è più sociale, ma al tutto privato, periodo nel quale lo stimolo n azione è il solo egoi- 
smo), noi diciamo, che la società in questo caso ha una volontà negativa, cioè non ha 
volontà, le manca questa prima e intima forza vitate. 

Se dunque nella società prevale la volontà positiva e favorevole, l’esistenza sua 
è assicurata: se prevale la volontà positiva e contraria, la società vuole di fatto non 
esistere, e dee cadere: ma se non vi ha una volontà sociale, in lai caso la società non 
esiste che per accidente,- cioè non per alcuna forza che a lei venga dallo spirito dei 
membri suoi, ma unicamente per la robustezza materiale di sua costituzione, per la sua 


(i) I seguenti tratti esprimono al rivo il carattere di quell'uomo, che fattasi strada al trono, il 
vedemmo noi stessi foadarc un grande e temuto impero. — Pag. a. Je riussiitai» dall» ce que f’en- 
treprenai», parce que je L« tool ut.— Le mende a toujour» ètè pour mai dune le tu j, et non itane 
te droit. — pag. 6. J’ètudiai» la guerre, non tur le papier, mais tur te terrain. Je me troncai» pour 
ta première foi» au feu dan» me pelile affaire de tirailleur», du còlè du Mont-Genèvre. — Il me 
par ut évident quon navali de deus: còlè» auciine intentimi de donner un rèrullat à celle futillade. 
On te liraiUait seu lemmi pour l'acqial de la cotucience, et parce que c'eit l’utage A la guerre. 
Celle srturl d’osjit mi oeplut, ecc.— p. 7. J'ai raconté mon premier fai t d’arme* — parce quii 
m’initia au lecret de la guerre. Je m’apercu» qu'il ètait piu» facile qu’on ne croil de battre l'enne- 
mi, et que ce grand art contiile d ne pa» tdlouner dan» t’ action, et tur-loul A ne lenler que de » 
mouvemen» déciiif», parce gue c'eit aimi qu’on enleve le tolda!. — p. 9. J'étai » peut-ètre le leni 
dan» r orme e qui eùt un tuli mai» mon goùl ètait 1 fen meltre au bout de toul.—Jc ne m’occupai que 
examiner la potilion de fennemi et la nàtre. Je comparai te» moyen* moraux et le» no! rei Je 
vi» que nout le» avion» tour, et qu’il n'en avail poinl. Son erpèdition ètait un miièrable coup de 
lite, doni il deoait prècoir d’avance la cotaitropbe, et fon est bini faibìe quand on précoit d’avance 
•a dèroute — p. 40. Jl fallali avoir pour nou» la moilic plus un de PEurope. afin que la balance 
pcnchàt de n otre còlè. Je ne pouoai» diipoier de ce poni» qu’en ver tu de la loi du piu» fori, parer 
gue ceti la leule qui ait court mire le» peupìe». Il fallai t donc que je fune te piu » fori de toute nè- 
ce ititi — Je n' ai J aman eu de choix don » lei parti s que fai pris: ih ont toujour» iti commandos 
par le» évènemen» : parce que le danqer ètait toujour» é mirimi — p 66 . Mon ambition n’a jamait 
cnniiitè à posseder quelque» Itene» carree» de piu» on de moin», mai» i faire triompher ma caute. 
MS. de Suinto-Hclcne. 
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slessa inerzia. Sicché sla in piede coma sta talora un cadavere indurilo, cha al prima 
orto che dato gli venga precipito. . 

Essenziale è dunque che nella società vi abbia una volontà collettiva favorevole, 
cioè che la volontà rivoltante da lutte le volontà individuali voglia nel fallo quello ap- 
punto che forma la esistenza c la potenza interna della società, anziché il contrario: 
questo è il primo problema politico. 

Le cose poi, o gli esseri che formano la materia o lo strumento, di cui si serve 
lo sfurilo umano in danno e in vantaggio della società, sebbeno considerate in sè stasse 
sieno indifferenti, tuttavia in relazione coll’uomo ben dimostrano aver gran forza sopra 
di lui, a malgrado della libera attività del suo spirito; imperocché se non sempre deli- 
berano l'uomo, tuttavia lo inclinano in una ed in altra parte. 

Totto quello poi che dà qualche inclinazione alla volontà, non distrugge il libar.» 
volere; ma si dee tuttavia tenerne un conto accurato, quando trattosi di dover giudi- 
care intorno la probabilità delle azioni umane: perocché non avendo noi altro dato so- 
pra coi fare il calcolo, ci è giocoforza di credere più probabile die l’uomo faccia quel- 
l’azione a far la quale un peso maggiore di motivi lo preme, che non sia a intrala- 
sciarla o a farne un'altra. Quello poi che nel giodizio sulle azioni d un uomo partico- 
lare è solamente probabilità, nel giudizio sulle azioni che si fanno da una moltitudine 
di uomini diventa pressoché certezza. Imperocché dato che tutti gli nomini di aoaiu- 
zinne abbiano de (orli motivi più tosto di fare che di intralasciare un azione, sebbene 
si trovino in essa alcuni individui che non la faranno, in virtù solo della energia del a 
libera volontà di cui sono dotati, tuttavia è da credersi quasi moralmente certo che la 
maggior parte converrà in farla, e quindi con molto sicurezza si può prevedere dalsa- 
vio politico die cosa accadere in quella nazione. E questo e tutto il fondamento ed il 

processo della politica previdenza. ...... . , • 

Quesli oggetti poi, di cui si serve l’ attività dello spirito umano in bene o io male 
della sodetà, sono le proprietà e i diritti, e più generalmente lutto ciò che pno essere 
riguardato dagli uomini, o con verità o colla opinione, per beni e per mali, per cose 

desiderabili o temibili. ..... .• 

Per le quali cose, lo spirito emano tiene doppia relazione con questi og D etti, che 

considerati in sè stessi sono indifferenti, e possono servire si a bene che a male della 

Ì0C e La prima relazione è quella come abbiamo dello , della padronanza che ha esso 
spirito sopra quesli oggclli; e dee la politica, accompagnato certamente dalla morale, 
insegnare* il modo di adoperare questioggelli favorevofmente , anziché dannosamente 

alla 8 ^ e ^ eonda re | aIione j consistendo nell’ influenza che esercitano alla lor volta 
questi stessi beni sullo spirito umano ( i quali , posseduti in maggiore o minor quanto 
là, o collocati in diverse posizioni, se nou lo sforzano , lo persuadono tuttavia ad una 
parte piu tosto che ad un’allre ), dee in secondo luogo la politica scienza .rettore £ 
questi oggelli, e sciogliere il seguente problema: .< Trovare nella f 

e il collocamento migliore di quegli oggetti che possono acquistare 
mo opinione di bene o di male, acciocché muovano le volontà in modo, che cospirino 
all’ esistenza e potente vita della società • . E questo problema e pm stneUamente poh- 
tico dell’altro, che cerca il modo d’ ammaestrare lo spinto de membri sociali a diriger- 
si socialmente ; e mentre quello non può disunirsi dall etica, quando questo non parla 
che di fatti esterni, e di forze che operano bensì salto spirilo, ma prescindendo rtal con- 
siderare la sua libera euergia , e considerandosi piu tosto lo spirilo da parte della sua 
passività. 

Finalmente I oggetto di queste volontà cospiranti che operano o sponUnee^o mos- 
se e rinforzate da’ mezzi esterni, è il compaginamento od ordinamento sociale. Uee adua- 
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que il filosofo politico sciogliere, rispetto a questo, un terzo problema: t quale sia l'or- 
dinamento sociale, che, considerate tutte insieme le circostanze immutabili , e special- 
mente le naturali, possa dare alla società una più vitale e durevole sussistenza. « 

Riassumiamo. Bisogna adunque, che, poste in collisione e distrofie scambievol- 
mente tutte le contrarie volontà dei membri sociali, ne resti pure una soprasussistenta 
in favore della società stessa, che si possa dire ( appunto perchè sovrasta ) volontà del 
corpo sociale : 

Bisogna che tutte le cose, le quali hanno presso l'uomo opinione Hi bene o di ma- 
le, e che perciò influiscono sulla volontà e sulle azioni del corpo sociale, distrutte tutto 
le particolari azioni contrarie , agiscano con un’ azione soprastante su questa volontà 
sociale, e la inclinino favorevolmente al bene della società, e insieme la rendano atta 
ad operare con effetto all’esterno: 

Bisogna finalmente, che queste cose, le quali mediante l’energia dello spirito, ope- 
rano sullo stesso corpo sociale, e che sono il mezzo fra lo spirilo dell'individuo e la so- 
cietà, esercitino un'azione favorevole anziché sfavorevole alla sua esistenza, o in altri 
termini, che migliorino, anziché peggiorino la costituzione dello stato. 

CAPITOLO XIV. 

TUE SISTEMI POLITICI ESCLUSIVI E PERCIÒ DIFETTOSI : COME LA VERA POLITICA 
ABBRACCI NEL SCO CALCOLO TUTTI GLI ELEMENTI. 

Or dai tre elementi delle forze sommarie distinti nel capitolo precedente, trasse- 
ro origine Ire sistemi politici, o più tosto tre modi di Irallare la politica scienza. 

Molli autori avendo esclusivamente considerato l'importanza , che il corpo sociale 
abbia quella che noi chiamiamo una volontà positiva favorevole, si applicarono prin- 
cipalmente ad insegnare il modo di dirigere Ih pubblica opinione ; e appartengono a 
questa classe lutti i politici-moralisti d'ogni genere. 

Vi ebbero degli altri, che non dando troppo peso direttamente alla forza di opi- 
nare , fermarono la loro attenzione esclusivamente sopra tutto quello che è esterno al- 
l'uoroo, e furono principalmente solleciti di trattare quanto s' appartiene alle ricchezze 
c alle industrie meccaniche: spettano a questa classe i politici-economisti. 

Finalmente vi furon degli altri, che non considerarono se non come argomenti ac- 
cessori alla politica scienza I’ opinione ed i beni esterni , dandosi ad esaminare con 
preferenza l’organismo stesso della macchina sociale, l’ equilibrio de’diversi poteri che 
la compongono, la forza interna ed esterna che nc risulta dalla varia loro composizio- 
ne; c a questi si dà il nome di politici in senso stretto. 

Ma dopo quello che noi dicemmo, non può esser difficile accorgersi, che la scien- 
za sociale non sarà giammai completa, fino a che gli scrittori si fermino a considerare 
con ingiusta parzialità una di queste tre grandi parti, negligcnlando di portare la lo- 
ro attenzione sopra le altre due: e fino a che non considereranno quelle parti non par 
prese separatamente i’una dall’ altra, ma ben anco tutte e tre insieme ne loro rappor- 
ti, nella loro unità di fatto. 

E di vero: abbia un governo a fare certo provvedimento. Dovendo egli conosce- 
re, prima di farlo, so quel provvedimento sia, o no, opportuno rispetto alla modifica- 
zione che indurrà nelle spirilo pubblico, che considerazioni, a rilevar questo, farà? 
Certo, per approvarlo non basterà a quel governo, ov’ egli sia savio, il conoscere, che 
con quella disposizione si ammigliori lo spirito di un certo numero, o di alcuna classe 
di persone: da questo solo non potrebbe conchiudcrc ancora che quella disposizione 
- fosse veramente ntile: viceversa, non gli basterà per riprovarlo il sapere, che egli peg- 
giorerà lo spirito di un certo numero, o di una classe di persone. Acciocché possa for- 
marsi un assennalo giudizio intorno quel provvedimento, è mestieri presentare la que- 
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simile in quest' altro mojo: < Dimandasi, se facendo i! provvedimento, di cui tratta il 
discorso, diverse impressioni sopra diversi spiriti, cioè sopra alcuni facendo un'impres- 
sione favorevole, sopra altri sfavorevole, si possa calcolare con probabilità che la som- 
ma di tutte queste impressioni sia per risultare buona o cattiva, cioè se in complesso 
lo spirito pubblico rimanga ainmigliorato o peggiorato. » Di più, quando da! proposto 
provvedimento si può aspettare un effetto anzi cattivo die buono sullo spirito comples- 
sivo della società, resta-ancora a dimandarsi, s se questo provvedimento si renda ne- 
cessario per cansare un male maggiore, sicché, ommellendolo, in luogo del male elio 
egli produce, si debba attenderne un altro maggiore. » 

Ogni questione adunque in politica è complicata, è superiore alle forze comuni : 
mentre si tratta sempre non già di rilevare un bene ovvero un malo particolare ; ma 
si tratta di fare il calcolo di un bene o di un male generale. Egli è qui, che s' intende 
la temerità di tanti privati giudizi; come pure la fallacità di quasi tutti que' lamenti 
che si portano sopra iuteressi particolari. 

Cosi pure non si potrà giammai stabilire politicamente in massima generale, e 
come si vool dire a priori, « se, a ragion d’ esempio, debba il governante far uso 
della severità e del terrore contro certe qualità di rei; » poiché questo terrore può es- 
sere utile in particolare, e dannoso in generale, ovvero utile in generale c dannoso in 
particolare, secondo i’ estensione della depravazione, secondo il grado della rozzezza 
o della coltura della nazione, e secondo altre molle circostanze che stanno iu fatto, c 
che mancano nella questione astratta. Lo stesso dicasi di altri mezzi inducali sugli 
spiriti, de’ quali non si può giudicare mai, se sieno opportuni o no, a meno che non 
si conosca lo stato reafe della nazione; il quale stato reale è la base salda, sulla quale 
si può calcolare 1" effetto generale probabilmente buono o cattivo che dee risultarne, o 
pare meno cattivo dell' effetto aspettatosi dall' oiu missione de detti mezzi. 

Or il medesimo ragionamento si applichi alla proprietà, al potere e a tutti gli 
altri beni esteriori; e troverassi, che ogni questione politica riguardo ad e3si si dee ri- 
durre ad un calcolo generale del buono o mulo effetto clic produr possa ciò che intorno 
a quei beni si vuole determinare, l'ulto si riduce a sapere, « se quella modificazione, 
che si porta nella distribuzione della ricchezza, ovvero della potenza, ovvero di altri 
beni col provvedimento che si discole, sia di tal modo, che nel calcolo generale riesca 
anzi alile che dannosa, i Qualsiasi sistema, cominciando da quello di una distribuzione 
equabile delle proprietà, fino a quello che di tutte le proprietà attribuisce il dominio di- 
retto al Saltano, può avere un lato comodo e un lato dìscomodo; e il difetto di quasi 
tutti gli scrittori della politica scienza consiste nel rilevare o i pregi o i difetti de’ siste- 
mi da essi vagheggiati, senza occuparsi a fare un bilancio di quanto abbia ciascuno di 
comodo c di discomodo, per vedere alla Gnc del conto quale Tra tutti, in queste e quel- 
le circostanze determinate , dia un più vantaggioso risultamento, non già qual sia ta- 
le, che alcun difetto non abbia, e contenga ogni pregio. 

Il perfellismo, cioè quel sistema clic crede possibile il perfetto nelle cose umane, 
c che sacrifica i beni presenti alla immaginata futura perfezione, è un effetto dell'igno- 
ranza. Egli consiste in un baldanzoso pregiudizio, pel quale si giudica deU’umana na- 
tura troppo favorevolmente, se ne giudica sopra una pura ipotesi, sopra un postulato 
che non si può concedere, c con mancanza assoluta di ritlcssione ai naturali liuiiù delle 
cose. Iu certo ragionamento, io parlai del gran principio della llmùazion delle cose, 
c ivi dimostrai, che ti sono de’ beni, lì cui esistenze sarebbe al tutto impossibile 
senza l' esistenza di ALCUNI bau (1); e che la stessa Provvidenza divina, sebben sa- 
pientissima e onnipotente, è necessitata da questo eterno principio ontologico; è neces- 
sitata cioè a calcolare 1' effetto totale de’ beni e de' mali insieme incatenati, e a per- 


(i) Saggio sulla divina Provvidenza nei governo de' beni e de mali temporali , inserito negli 
Optitcolì filosofici, Voi. 1 , face. 1 17. Milano 1827. 
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mettere de mali perché traggono aero de' beni maggiori, come poro a non produrrà 
fra tutti i beni possibili se non quelli che non occasionino maggiori mali o non impe- 
discano maggiori beni. Per questo modo, ritennlo fermissimo il principio, « che l’esi- 
stenza di un bene impedisce talora di necessità qnella di nn altro maggiore, come pa- 
re che l’esistenza di un bene ha sovente connessa l’esistenza di alcuni mali, come l'e- 
sistenza di nn male ha connessa quella di alcuni beni, » apparisce, che tutta la sapien- 
za del governare degli nomini non può che imitare la sapienza di Colui che regge dai 
cieli I' universo intero, non può che mirare ad ottenere il maggiore effetto buono ulti- 
mo, o sia totale, fatta la ragione tulio insieme e de' beni e de’ mali che a prodarre 
quell’effetto di bene massimo sono concanse indispensabili. Che se noi esprimiamo i 
beni mediante il numeratore, e i mali mediante il denominatore, non consisterà già la 
saviezza governativa in accrescere solo il primo o in diminuire solo il secondo, ma ben- 
sì in provvedere, che crescendo il primo, il secondo non cresca ancor più, o viceversa, 
di guisa che non avvenga mai, che minuendosi troppo il secondo, scemi anche il pri- 
mo per naturai conseguenza, e si diminuisca cosi anziché s’accresca il valore della tra- 
zione intera (1). 

Quello che si dice dello spirito pubblico e della quantità e distribuzione de’ mezzi 
esterni, si dica altresì delle diverse maniere dell’ organismo e compaginamento sociale, 
c delle diverse sue parti, che sono gli oggetti sopra i quali va ultimamente a cader 
l’azione delle due forze precedenti. 

Tutto l’avvedimeuto starà iu provvedere, che mentre si studia di rendere miglio- 
re io qualche parte questo organismo o compaginamento, non. lo si danneggi in qual- 
che altra più essenziale; e che in somma si miri nel ben gonerale di tutta la macchina, 
senza fermarsi con soverchia parzialità a qualche sua parte. 

Ma non basta ancora : quello che noi abbiamo detto di ciascuno di questi tre si- 
stemi di forze, cioè dello spirilo pubblico, dei beni esteriori, e del compaginamen- 
to sociale, bisogna che lo diciamo di tutti e tre presi insieme : conciossiacnè sono qua- 
si tre ruote, sopra le quali volge la sociale fortuna degli uomini : l’ una influisce sul- 
l’altra ; l’una ritarda od accelera, collide od aiuta all’altra : nessuna è cosi indipenden- 
te, die non debba fare degli scapiti nella sua azione per amore della altre due, se pur 
si vuole l' armonia ed il soave andamento del tutto : m una parola, lo stato e il movi- 
mento di ciascuna delle tre ruote dee essere accordato collo stato e col movimento del- 
l'altro due, anche a costo che ciascuna perda alquanto della propria azione. E non si 
è veduto più d 1 una volta, la soverchiante prosperità fisica di una nazione essere stata 
cagione del suo corrompimcnto e della sua distrazione? Non è dunque se non fallace 
al sommo il concetto di quelli che limitano i loro pensieri a qualche bene particolare 
della nazione, e non fanno entrare nel calcolo tutto il resto. 

Concludiamo: la regola della sostanza e dell'accidente si trasforma qni nella re- 
gola che prescrive a’ savi governi di avere una mente complessiva, che « tenga in ve- 
dota il bene del tutto, e non solo quello della parte. » 

(i) Per quelli che hanno qualche nazione di matematica ti renderà ancor più preciso il pensiero 
che io voglio esprimere, segnando i beni ed i mali con due incognite, il cui rapporto trovisi determi- 
nato da una loro funziono qualsiasi. Questa forinola adunque f ( r, j|)=o, dove l'.r può esprìmere il 
bene, ed y il male, contenendo tutte le equasioni possibili, nelle quali entri l’x e l’y, rappresenta al- 
tresì ogni possibile rapporto fra queste due quantità, e per conscguente tutte le leggi del loro crescer* 
e del tura decrescere relativo. 
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FORMOLA URICA A CUI SI RIDUCE OC, HI PROBLEMA POLITICO : NECESSITA DELLE 
STATISTICHE, E PRINCIPIO RETTORE SECONDO IL QUALE ESSE DEBBONO COMPILARSI. 

Dalle osservazioni che ahbiam fatte si lTae questa conseguenza, che tutta la scien- 
za del governare non è altro che un continuo problema dei massimi e dei minimi, in 
cui sempre si cerca di rinvenire qual sia il massimo bene risultante da un mescolamen- 
to di beni e di mali crescenti e decrescenti con certe leggi. 

Perchè poi questo calcolo non si può fare se non dopo conosciutosi il valore di 
tutti i termini che lo compongono ; perciò in luogo di declamazioni insulse, o di vaghe 
e parziali considerazioni, sarebbe al tutto desiderabile che gli scrittori politici si occu- 
passero a rilevare lo stato morale, intellettuale e fisico de' popoli con esattezza, e prin- 
cipalmente a ridurre in tavole esatte le proporzioni de’ loro beni fisici in sè, e nel loro 
compartimento la mutua loro azione, e l’aziun loro in sul tutto sociale, e cosi pure i 
sintomi fisici del loro stato intellettuale, e delle lor condizioni morali : c questo dee es- 
sere il principio rettore nella formazione di statistiche veramente politiche, e, se si vuol 
Dominarle col Romagnosi, civili. Ognuno ben s’accorge, come uelle statistiche aventi 
per fine il calcolo complessivo delle forze politiche a fine di rinvenire il grado della vita 
sociale, o sia la vera potenza interna, nella quale sta la sussistenza della società, sareb- 
bero tutt' altro che una semplice ( descrizione economica delle nazioni (i), s come sono 
siate fino al presente le statistiche comuni. 

Sarebbe medesimamente desiderabile, che si rigettasse come inutile e anche per- 
nicioso qualunque sia libro politico, il quale non riducesse la questiono che prende a 
trattare al saddetto problema generale. 


(i) È questa la definizione che dA il Gioia della siati»! ica (Filosofia della statistica T. I, Di- 
scorso clemenlare). Il Romagnosi nel concetto che si fece di lla statistica si ò sollevalo alquanto pili 
su ; almeno quanto al metodo ; perocché quanto un'estimazione degli elementi che entrar debbono in 
una statistica, non può avvenirsi ad un giusto criterio uno scrittore cho prende per base la dottrina 
de’lilosoli sensisli e degli utilitari, e che dichiara c l'apice della vera civili* degli umani Consorzi 

< consistere nella libera ed assicurala economica concorrenza > (Sulla crescente popolazione , Me- 
moria di G. D. Romagnosi, Milano »83o). Per qualunque importanza si voglia darò alle cose econo- 
miche, non sari mai vero, che in un punto di economia consista l’apice degli umani consorzi. Il me- 
rito adunque di Romagnosi appartiene incontrastabilmente al metodo, non alla cosa. E qual è questo 
pregio, che noi riconosciamo ne'concetti di Romagnosi intorno alla statistica, relativo al metodo f 
Questo, che il Romagnosi ha una veduta più complessiva di quelli che il precedettero, ch’egli sente 
il bisogno di abbracciare tutti gli elementi, di calcolarli tutti. Prendiamo a conferma di ciò la descri- 
zione che egli fa della potenza politica di uno Stato : noi vedremo agevolmente, ch’egli si industria di 
raccogliere tutti gli elementi di questa potenza. ( La potenza politica di uno Stalo, dice, consiste in 
( quel grado di coltura, di patriottismo, di popolazione in un paese adallo a convivenza, e io quella 

< unione di mezzi deliranti da queste cause, per cui debbn nascere naturalmente la comune sicurezza 
z c soddisfazione di un popolo vivente in suciclA politica » (Questioni sulf ordinamento delle stati- 
etiche, Questione ri). Qui si sente uno scrittore, cho si sforza di abbracciar molto nelle sue frasi. A 
malgrado di tutto ciò, egli ó ancora evidente, che questi tre vocaboli di colturo, di patriottismo e di 
popolazione hanno un significato troppo vago a indicare con precisione gli elementi della potenza in- 
terna d’una nazione ; perocché non ogni cultura ronde più robusta la nazione : il patriottismo dee es- 
sere illuminalo; e la popolazione dee essere non nolo proporzionata a’mezzi di sussistenza, ma uni- 
forme c concorde. Sicché noo bastano le tre cose die Romagnosi accenna in un determinato grado a 
formare una soddisfacente e sicura convivenza ; m i oltre il grado, convien notare la guatili di tali 
cose. Oltracciò, data la comune sicurezza e la soddisfazione del popolo, la potenza interna sarà mag- 
giore o minore secondo l'organismo più o men forte, le ricchezze maggiori o minori c più o meno di- 
sponibili dal governo, l'abilità di uomini grandi di cui sia la nazione fornita, ed altre circostanze mol- 
le. Finalmente il Romagnosi ommetle del tutto In forza dei principi morali, che è somma, e che non 
é sempre in ragione della coltura, del patriottismo e della popolazione : ed ora son più fresdii e attivi 
nelle menti, or più languidi e inefficaci. Riman però vero sempre, che < la potenza si deve conside- 
c rare come un prodotto solidale ed unico di tulle le cagioni cospiranti ed associate, • come dice as- 
sai bene il medesimo Romagnosi (Ivi). 
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Sia pur libero a lutti il dare delle solution! particolari al problema; ma ognuno 
sia legalo alla forma : poiché se la proposizione è ben posta, l'impotenza degli scrittori 
dà tosto nell'occhio, e i sofismi subitamente appariscono. Gl'inganni non si tessono agli 
orecchi de' popoli se non mediante declamazioni e diatribe con idee vaghe, e sopra par- 
ziali questioni polìtiche, senza che sia proposto giammai il gran calcolo del tutto, ed 
eseguito. 

Un sì fatto calcolo soppone che la società sia, per esprimermi con una similitudine 
siccome un gran corpo irregolare, del quale si tratta dì trovare il centro di gravità; 
cioè il punto dove tutte le forze, dopo essersi in parte vicendevolmente distrutte, vanno 
unicamente a portare la loro azione cospirante; c di provvedere che questo ceutro non 
cada fuor della base. 

Ma il trovare questo centro di gravità, il fare questo calcolo complicato, vólto a 
scoprire qual sia la forza residua prevalente, è quello che si trascura, o è quello che 
spesso si tenta in vano, o si tenta sbagliando il computo. 

Indi la ragione perchè la teoria trovasi cosi di freqoeote in contraddizione colla 
esperienza. Il fallo dell’esperienza è il risultamene di tutte le forze reali agenti insie- 
me, sebbene in direzioni diverse; è il risultameoto in somma di tutto ciò che è, e che 
opera nella natura. La teoria all'incontro non è che il prodotto di quelle idee, beo so- 
vente incomplete, parziali, accidentali, che nella mente nrnana quasi a caso ravvol- 
gonsi. Niente nel fatto opera separatamente, ma ciascuna parte in connessione col tut- 
to: nella mente si trascura facilmente l'una o l'altra, o molte di queste forze, e quindi 
il prodotto che n’abbiamo torna fallace. 

La conchiusione che di tutto ciò si dee fare è manifesta. Non basta che in una 
dottrina politica si discuopra nn difetto, per rigettarla ; non basta che vi si discnopra 
un pregio, per ammetterla; bisogna, confrontata con tulle l’altre, rilevare se nella pra- 
tica quel difetto sia forse il menomo dei mali possibili, ovvero se quel pregio sia con 
de' mali assai maggiori mescolato. Quando alcune instituzioni dimostrano qualche lato 
debole o difettoso, non bisogna tantosto dannarle : bisogna piuttosto vedere se quelli 
sieno difetti necessari. 

E così appare, che la regola « dcU’esistenza e dell'abbellimento, » quella i del- 
l’essenza e dell accidente, » c finalmente quella « del tutto e della parte, » non sono 
che la massima stessa proposta in modi diversi; quella massima, che viene anche es- 
pressa in molti adagi, o sentenze comuni come sarebbe, Divide et impera, o quella, 
Concordia parva) re t crescunt, o simigliami. 

CAPITOLO XVI. 

, I 

CIO CHE FORMA IL SOSTANZIALE DELLA SOCIETÀ MUTA DI LUOGO, 

E CON QUAL LEGGE. 

Le cose ragionate fin qui sembrano piane e indubitabili. 

Perocché non è difficile ad intendere, come la vigoria di uno stato si debba desu- 
mere dal calcolo di lotte insieme le forze, die nel loro effetto ultimo composto o cospi- 
rano a renderlo vigoroso, o a distruggerlo; oppure si annullano, attesa la collisione di 
esse quinci e quindi uguali, lasciando lo stalo in un pienissimo allievolimento. 

Non è ditlicile del pari a convincersi, che nell'accrescere qnesto effetto totale com- 

f tosto di tutte le forze influenti, in quanto è favorevole alla esistenza sociale, consiste 
a suprema regola del governare. 

Ma il ditlicile sta poi nell' eseguire qnesto calcolo complicatissimo: sta nel valutare 
con accortezza le singolari forze, molte delle quali operano sordamente, seeretamente, 
e però sfuggono agevolmente all’osservazione de'più sagaci : nell’ associarle finalmente 
queste forze, e uel calcolare gli effetti delle varie loro congiunzioni. 
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Or egli è qni a Tarsi una nuova ricerca , che sommamente agevolar potrebbe un 
calcolo cosi rilevante, ed è questa : t Cercasi, se ne’diversi stati della società vi abbia 
qualche forza speciale prevalente sopra le altre : di maniera che basti tener conto di es- 
sa, perchè la società sia salva; eziandiochè si trascurino le altre, come infinitamente 
piccole rispetto a quella : e avendovi questa forza ( dove giace per conseguente la so- 
stanza) se ella sia sempre la medesima, o se cangi per cosi dire di hiogo sccondochè 
la società stessa cangia di stato. » 

Ognuno sente come sia grave una tale questione, e quante osservazioni, qnale sta- 
dio sulla storia delle diverse società umane, e quale penetrazione essa addimandi. 

È da’ fatti della storia sommessi al calcolo, che si dovrebbe cavare una dimostra- 
zione di questo vero, che t in vari stali della società v’ebbe una forza prevalente, e che 
questa subi variazione di luogo ora trovandosi in uno elemento sociale , ora passando 
in un altro: > converrebbe rilevare di più mediante i fatti, < in qtial ordine si succe- 
dano questi diversi elementi sociali, ne’ quali trapassa mano in mano la forza prevalen- 
te; » c secondo l’ordine di questi elementi, che l’un dopo l’altro prevalgono, fissare 
una di quelle grandi leggi dell'andamento sociale che determinano la serie degli stati 
diversi e progressivi, ai quali viene la società , considerato il sno moto sotto questo ri- 
spetto particolare. 

ISon è questa certamente investigazione di tal natura, che possa esserc nè pur ten- 
tata in un breve scritto, come è il presente, nel quale ci siam proposti di toccare sola- 
mente di volo le materie che s’attengono alla ricerca generale « della cagion somma- 
ria del cadere e dello slare delle società. > Ma tuttavia anche di questo nuovo proble- 
ma faremo qualche cenno. 

E questo cenno sarà una considerazione del mutar di luogo che fa la forza preva- 
lente negli andamenti successivi delle società civili cristiane. Ciò che sono per dire verrà 
anco d' illustrazione a quanto prima ho detto circa le cristiane società : cioè esser qneste 
destinate a non perir mai interamente; solo a soggiacere a delle scosse, e a de’ morbi 
più o men gravi, da’quali poi, vinti, rinvengono, ripigliando miglior salute e cera di 
prima; accidente che dissi compirsi solitamente nel corso di (re generazioni. Quello che 
dirò ora proverà di più un costante progresso nelle cristiane società. 

In tutta la storia antica non v’ebbe forse mai caso, che la società civile in Europa 
venisse urtata di più impeto, che nel secolo scorso ; e a molto minore assalto ogni an- 
tica società sarebbe perita. 

I primari fondamenti del viver sociale furon presi di mira. Il secolo XVIII è un 
secolo di dottrine materiali. Abbandonate , vilipese, e qnasi annientate le scienze che 
riguardan lo spirilo, egli s’ è tutto applicato esclusivamente.a coltivar quelle che riguar- 
dano la materia. Tutto ciò che s’attiene alla quantità, fu con incredibile ardore studia- 
to ; e le matematiche, e farti meccaniche, e tolto ciò che spetta a’ mestieri, a’ commer- 
ci, alle manifattore, fece indubitatamente un pronto e maraviglioso progresso. Ma tut- 
to questo non è che un accidente della felicità de’ popoli. La materia è soggetto di di- 
visione, all'opposto dello spirilo, che riduce tutte le cose ad unità; e nell’unità solo sta 
la forza, sta il vero potere sociale. La materia è oggetto esterno, superficiale, mentre 
lo spirilo è soggetto interno e fondamentale, e dentro ad osso solo sta la vera soddisfa- 
zione, da di fuori viene l’inquietudine ed il bisogno. 

Però il secolo di tutti più colto quanto alle cognizioni materiali e accidentali , fu 
veduto smarrire interamente di vista i principi stessi, gli elementi stessi del viver civile 
c quelli che dovevano difendere la società rosi fieramente assalita , commettere i più 
grossolani errori; non pensare essi punto alla sostanza, essere immensamente solleciti 
degli accidenti, non badare al lottoj ma alla parte. 

La Francia sola spiegò per un momento una energia reale, perch’ella teneva par- 
te d’assalilrice : assaliva veramente essa sola tutti gli stati europei e tutte le loro m- 
stituzioni. Questi trovava assai deboli alla difesa , corno quelli ene aveano obbliate le 
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ragioni onde erano alati coai costituiti: non sentirono essi , se non assai tardi, che in 
quella lotta non si trattava di perdere delle abitudini inolili e delle rancide costuman- 
ze; trattavasi di perdere tolto, l'esistenza. Perciò contro la nazione assalitrice di tutto 
ciò ch'era antico, procedettero lenti e male accordati i capi de’ governi; e all'esistenza 
che pericolava, non osservandolo essi, preferirono qualche vista commerciale (1). a Xi 
t menes e RicheHea , osserva un assennato scrittore , avrebbero recati i loro sguardi 
( sulla rivoluzione, che facevasi dentro gli spiriti: ma gli amministratori d’Europa, 
c occupati unicamente, come il loro secolo di fabbriche, di banche, di abbellimenti, di 
t arti, di strade, delle cose finalmente più tosto che degli uomini , noa videro nella 
« francese rivoluzione che nna grande lotterìa, nella quale gli stati vicini avevano a gas- 
« dagnare; i deboli, senza arrischiar nulla; i forti in proporzione delia loro massa (a) >. 

Tuttavia venute le cose allo stringere, toccate le conseguenze del rovesciamento 
delle antiche basi, molti si riscossero quasi da nn sopore profondo; perciocché egli è 
appunto allora quando pericola l'esistenza, come già dicemmo, che nelle nazioni cristia- 
ne risvegliansi dal sonno molti individui, e traggono fuori nna forza intellettuale e mo- 
rale nascosta, che rafircDa il cieco andamento delle moltitudini. In qoesto tempo adun- 
que cominciasi a riflettere, si cessa dal perdersi leggermente dietro cose accidentali ; 
cercasi alla fine una forza sostanziale, la qual sostenga la società : questa la si cerca da 
per tutto, negli uomini, nelle cose, nei principi ; ma si va a tentone per rinvenirla. 

Ora dunque che avvenne? Diamo un’occhiata indietro nna quarantina d’anni: la 
trovarono questa forza? Dove la trovarono ? Il primo pensiero che cadde nella mente, 
e che suol sempre cadere quando cercasi un rinforzo allo Stato, è quello della forza 
bruta: tanto più, che in questa sola confidano gli assalitori, i quali sanno troppo bene, 
che « bisogna essere ben armati agl’innovatori, e che per condur bene l’opera loro, 

< bisogna che possano forzare, anzi che pregare ( 3 1. > 

E bene, la società ebbe degli nomini che vennero in serio pensiero di lei : ella ebbe 
anco della forza brala, a cui questi nomini ricorsero. Ma bastò egli tutto ciò? Bastano 
uomini e cose in latte quelle lotte, nelle quali combattono solamente gli uomini e le 
cose, e non entrano i principi . Cioè fino a tanto che il mondo si trova in un certo stato 
di rozzezza, non pensa egli ponto di far mutazioni ne'suoi principi : tatti, amici e ne- 
mici, gli ammettono senza controversia, li risaltano: allora è il tempo in cui ogni 
battaglia, come dicevamo, si fa tra gli uomini e tra le cose. Ma mulino le circostanze; 
Tengano ad essere tratti in movimento gli stessi principi ; venga messo in questione 
tutto, tutto rivocato in dubbio, come si fece appunto nello scorso secolo : allora indarno 
si calcola o salta sola prudenza degli aomini, u sul solo numero delle fisiche forze: il 
governo non può più sperare con qaesli soli mezzi una reale prevalenza ; non sono piu 
questi gli elementi che veramente pugnano fra di loro : perocché è entrata in campo 
ìikx forza superiore ad essi , che dispone a sdo grado si degli uomini che delle cose, 
e ciò sono i principi ; i quali seminati nelle menti, di là signoreggiano l’uoino, e me- 
diante l'uomo signoreggiano le cose dell’uomo. In questo stato, e fu a’noslri giorni , 
quella forza che anticamente era sostanziale diviene accidentale. 

Quindi si hanno a distinguere, nelle vicissitudini del mondo fio qui passate, tre 
tempi. 

Il tempo in cni dominava quasi sola la forza fisica, e consisteva allora in essa la 
sostanza : quale prevaleva per robustezza o per armi, tale soprastava. 

(1) Quando il Gran Duca di Toscana nel 1793 mandò il Carlelti in Francia a concliiudcr ta 
pace, abbandonando la causa comune do’ Principi italiani e di tutta Europa pel timore di una inter- 
ruzione temporanea del commercio, i popoli < si rallegrarono grandemente. Massime i Livornesi 

< per Pabbondsnza de’ traffichi, e con somma lode celebrarono la sapienza del Gran Duca Fcrdì- 

< Dando, il quale non laaciatoà trasportare degli edegni d’Europa, e solo alle felicitò de’ sudditi mi- 
s rendo, aveva loro quieto vivere e aicuro stato acquistato t. Botta, fst. tf I tal • Gib. V. 

(2) Bonald, Discours polititjves sur V ciaf adusi de f Europe, § 1 . 

(S) Machiavelli, Del Principe, eap. VI. 
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Ben presto la sottil prudenza e l'astuzia, specialmente mediante le ricchezze (i), 
renne a valere assai più della forza ; ottenendosi maggior clfetto da una forza minore, 
ma ben diretta, che da una maggiore senza direziono. In questo stato di cose la fisica 
forza si rese accidentale, e non fa più il massima poterei ma divenne il massimo e so- 
stanziai potere I' acutezza e destrezza dello spirito: la prevalenza passò dalie cote agli 
uomini. 

Venendo poscia innanzi i tempi, l’esperienza dimostrò, che nulla yì avea di più 
incerto, e però nulla di più debole della umana pendenza e della particolare astuzia ; 
perocché non si pelea trovare un nomo tanto astuto, che non ne sorgesse un altro an- 
cora più astuto ai lui, o che non fallisse in suo avvedimento; ed oltracciò questa pru- 
denza ed astuzia, nella quale il dominio delle cose s'era messo, venendo distribuita a 
caso dalla natura, non polea esser che una fonte perpeloa di agitazioni e di mutazioni: 
e ciò principalmente dovette chiaramente apparire, quando, le cognizioni essendosi rese 
comuni, ciascun uomo ebbe il campo di sviluppare l’ingegno, e di correre la sua gio- 
stra. Quinci fu, che si vide aperto il bisogno, per aver sicure le proprietà grandi e pic- 
cole, non più di abbandonarsi ni mal sicuri partiti del subdolo ingegno: di che in tutto 
il mondo già si trovava tale un soverchio, che soprahbasta a fare che nulla se ne con- 
cluda, fuori che un perpetuo mentire, e un perpetuo distruggersi. Apparve cosi la bella 
necessità di convenire finalmente n ò principi morali, in tal modo fu appunto che Iddio 
condusse gli uomini soavemente, e per la forza del proprio interesse, a farsi ossequiosi 
alla verità. li, checché trovino da censurare i mal soddisfatti sulle qualità del diritto 
ricevuto, egli d(K> essere però certo e indubitato per tutti i parliti ugnai mente (essendo 
pur il fallo solennissimo), che non s’è veduto giammai come no’tempi nostri nn più am- 
mirabile accordo di principi potentissimi, i quali dichiarassero di riporre tutta la loro 
fidanza e la propria gloria in comuni principi di giustizia, di fede e di religione ; la 
quale da’sooi nemici ritrasse questo solo danno, che un concorde giudizio de’ sommi 
monarchi d'Europa la proclamasse unica tqtrico degli stati, ed unica aulrice della pub- 
blica felicità (2). 

(J) Il signor Carlo Duplo, nella sua opera Forzi produttivi i commerciali della Francia, prò. 
peno siccome un criterio sicuro a estimare la potenza delle nazioni il numero e la misura delle forza 
produttrici e commerciali. Questo é vero parzialmente ; cioè egli è vero per la seconda delle tre eli 
degli stali da noi distinte : poiché nella seconda età prevalgono le ricchezze alla forza , essendo l’età 
dell’ingegno e della prudenza degli uomini, e non più l’età delle cose. Ma un tal criterio del signor 
Dupin non reggerebbe poi alla prova, quando si volesse applicare per esempio V Romani nel più bel 
tempo della Repubblica; perocché quel tempo opparteneva alla prima delle Ire età, quando la forza 
prevale alla ricchezza: ovvero quando esso si volesse applicare alla terza età, nella quale prevalgono 
i principi morali; età in eui speriamo di esser noi iinalmente entrati. E qui di passaggio osserverò, 
che queste tre età che io distinguo dello cote, degli uomini e dei principi , hanno le loro proprie eia •* 
lietiche. Quanto alle statistiche della prima età, il loro principio rettore è il calcolo della forza pre- 
valente, consistente nelle forze fisiche ( popolazione, annata ecc. ); le statìstiche della seconda età 
debbono avere un principio rettore più alto, che oltre le forzo fisiche, calcola le forze intellettuali, a 
massime le produttrici e commerciali. Ma finalmente le statistiche della tersa ed ultima età si devo- 
no alla dignità di statistiche morali: il loro principio rettore è assai più sublime e più ampio che 
nelle duo precedenti ; si fa in esse il calcolo di tulle le altre forzo in relazione colla forza de' principi 
che muovono e gii uomini e le cose: tutto in queste statistiche vi é oomplcto, vi è unificato. Tali sono 
le statistiche die si debbono compilare ai nostri tempi. 

(21 Ecco al proposito la stessa osservazione fatta da un autore recente, c Olire all'opposizione 
c popolare, che i Sovrani dovevano paventare in casa propria, gli avvenimenti de'dieci ultimi anni 
c avevano fatti conoscere i vizi inerenti alle coalizioni, e la loro insufficienza in circostanze cosi straor* 
c dinarie. I gabinetti che sostenevano Peptico diritto delle genti in Europa, avevano anche conscr- 
s vate le antiche loro abitudini. Essi riponevano la perfezione della diplomazia nella destrezza, e si 

< sarebbero vergognali di non avere sempre de’ripiegbi secreti, e di non tendere a deiini più lontani 
« di quello per il quale s’adoperavano apertamente. Il sistema deH'equilibrio chiamava gli Stati a 
« guardarsi mutuamente con sospetto: delle piccole astuzie, messe in opera per celare alle altre po- 
s lenze le proprie mire d’ingrandimento, erano fino a un certo punto innocenti in un’epoca si pacifica 
s come quella che precedette la rivoluzione ; non poteva la cosa essere mai di grande importanza, 

< Tutto s’era già trasformalo, c pure non era ancora possibile convincersi, non trattarsi ormai del più 

ItosuiN! V. I. 8 
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Cosi è: gli uomini vengono cacciali dall' ottimo supremo Provvisori*, ebe Osso 
leggi a tatti gli enti, verso la verità. 

Nel quale progresso di cose si veggono bene fermati, come facevamo osservare, 
tre tempi: ai quali se noi porremo mente, considerandoli siccome tre gradi, onde se 
n'è venuto avanti il genere limano, ovvero siccome Ire termini di una serie continua; 
non ci sarà oltremodo difficile l’ indovinare anche il quarto grado, o il quarto termi* 
ne, al quale sembra avvicinarsi irrepugnabilmente lo stato della nmanilà. Ben intendo 
che non lutti divideranno meco questa opinione: ma io la credo non pertanto assai pro- 
babile e manifesta. 

Conciossiachè progredendo dal riporre il fondamento e la guarentigia della uma- 
na società nella forza, al riporlo nell’ avvedimento , e dal riporlo nell' avvedimento 
progredendo a riporlo ne’ principi della giustizia e della cristiana religione; si è con- 
tinuamente passato da una forza meno solida in sè stessa ad nna più solida, da una 
mcn vera ad nna più vera, da lina più esterna ad nna più internn. Converrà dunque, 
ecco quant'io fermamente credo, venire anche, nella stessa dottrina della giustizia, da 
un diritto esterno e parziale ad un diritto perfetto, cioè dal diritto ( alla morale presa 
in latta la sua estensione; converrà venire a riporre nella VIRTÙ praticata senza li- 
mitazione la suprema forza sociale; e nello stesso Cristianesimo converrà ricercarvi fi- 
nalmente ciò che vi ha di più massiccio, di più compito o più intimo, per afiondarti 
la tranquillità e il buono stato de’ popoli; e questo che sarà mai? Sarà, non se ne dubi- 
ti, un ridursi al catto! teismo: si, al cattolicismo. Si troverà ultimamente, questo solo 
aver fermezza; questo solo essere nna potenza assoluta, perchè questo solo e una reli- 
gione veramente completa, ed ha de' seguaci pienamente illuminati, e ad un tempo pie- 
namente sinceri: dopo di qnesto non sarà più altro a cercare di maggior saldezza, so 
non sia il mezzo di render lo stesso cattolicismo più e piii poro nelle inenti, più e più 
profondo ne’ cuori, e più e più effettivo nella pratica. Ècco a che si ridurrà la più con- 
sumata politica. Le quali cose chiunque si faccia considerando con discreto giudizio, 
potrà conoscere quello che la prudenza prescriva oggidì a coloro che governano. Pe- 
rocché certa cosa a me pare, che quando essi inavvedutamente si contrapponessero a 
questo naturai movimento delle cose umane: quando ricusassero di andare in quell’a- 
silo, dove li caccia una ineluttabile e felicissima necessità ; irreparabilmente perirebbe- 
ro. Vuole adunque la condizioue presente de’ tempi, che niun badi a perdere qualun- 
que parziale prerogativa o esterno splendore, quando si tratti di conservare I' esisten- 
za: e che con sagacità sappia ciascun giudicare o stolli, o fors’anco rei i consigli di 
quelli che, lusingando I' umane passioni, vogliono persuadere di far contesa sopra pic- 
cioli, avventizi, incerti, o pretesi diritti, in luogo di mantenere i propri, i maggiori e 
fondamentali (1). 


< e del meno, ma beni! del lutto : che non bisognava pensare a chicchessia fuorché al comune pcri- 
s elio, c che una politica veritiera disinteressata e leale poteva sola salvare l'indipcndenia d’Europa. 
I 1 vantaggi riportati da una delle potenze collegato eccitava la gelosia delle altre : i rovesci che ne 
f colpivano una in particolare erano guardali con indiiferenza, e talora con soddisfazione dello suo 
• auliche rivali. Il ravvicinamento era accompagnato dalla diffidenza, e la separazione datl’esacerbu- 
« mento, s Del interna continentale. 

(■) V’hanno degli uomini profondamente istruiti dello stalo presento delle cose, clic nella quiete 
presente veggono una bonaccia infida, che prepara un'orrenda tempesta. Napoleone certamente ap- 
partenne al numero di questi infausti profeti. Se non sono sue parole, tutto dimostra che si possono te- 
nere per suoi sentimenti i Pernici philoiophipuet tt'tm ci decani philomphc loucerain. Ma meno 
esagerate e più autorevoli sono queste parole : Si numpuam aliai , nane certe perncceitarium eli , 
fi ii di tee ti nini, redire ad cor.faeere fruettu dipnoi poenilentiae, et rrozaz zvektviz ISA. Hoc 
clamant, hoc luadent ipta , eptibut jamdudum premimur, mala , et puae pr adora fortuite cermdhua 
poltrii minitantur , nifi retipitramut, et ad taniora vere redeamni : n am adhuc marni ejv.r 
ritenta (Leone XII). È ben da notarsi, che fra Lutti i sovrani d’Europa, il solo Pio Vt ebbe preveduti 
e annunziati In tempo i mali imminenti; ma egli non fu udito, uon credulo, c gl’ increduli u’ebbcio 
la mercede! 
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CONCLUSIONI, 

E dello questo, è tempo di chiudere il nostro brorc trattato. E il chiuderò ripe, 
tendo, che lo stesso governo della divina provvidenza non seguila altra norma da quel- 
la, che noi abbiamo accennato essere il principio sapremo degli umani governi, la nor- 
ma dico del tener salda la sostanza, lasciando andare gli accidenti. 

Conviene, a vederlo, gittarc profondo uno- sguardo per entro la divina economia 
circa il genere amano. Conviene studiare la storia del regno di Dio sopra la terra, e 
de' suoi continui e fierissimi combattimenti. 

Scorgerebbesi allora il fondamento di qaelle due grandi classi in cui la Scrittura 
santa divide il genere umano, e che chiama l’una d e figliuoli della luce, l'altra dei 
figliuoli delle tenebre, cioè di quelli che s’attengono alla verità, che è luce, e di quelli 
che aderiscono alla falsità, che e tenebre. Iddio sta alla testa de' primi: egli riserba a 
sè ed a’ suoi la cognizione degli enti per sé ed il dominio di questi ; abbandona agli av- 
versari, che vogliono erigere una potenza lor propria diversa dalla divina, la scienza de- 
gli enti per accidente, e anche fino a un certo termine la potenza su di essi: egli tien 
salda la sostanza, abbandonando gli accidenti ai nemici: egli tien la scienza, lascia agli 
altri la sofistica: egli ha in mano l'esito totale, c i suoi avversari si lusingano sempre per 
qualche successo parziale: egli l 'effetto, i suoi avversari la sola speranza dell’effetto. 

Ecco le due grandi dottrine, ecco i due amori, le due grandezze, le due glorie : 
l'una fondala sul necessario, suH'indisIrutlibilc; l’altra fondata sull'accidentale, sul va- 
riabile, che dà luogo a perpetua illusione , a incessante menzogna , a continua incer- 
tezza, a interminabile distruzione: ecco i due perni di tutto il sistema di Dio: sopra di 
essi gira l’universo reale, intellettuale e morale. Nell' universo intero non vi sono che 
dne entità, l’una ministra di snprema misericordia, l’altra ministra di suprema giusti- 
zia. Tale intenzione divina nel creare, nel mantenere, e nel governare le cose risplende 
ovunque, c dimostra e insegna qual sia il primo principio di ogni governazione. 

Ed è questa una legge cosmica, una legge sì del mondo morale che del fisico : 
quella legge stessa onde è indistruttibile l’elemento della materia a malgrado di tutte 
le permutazioni di forma a cui possa assoggettarsi con tutti i mezzi della meccanica e 
della chimica : quella legge per la quale dalla corruzione d'una cosa ne nasce imme- 
diatamente un'altra senza che ne perisca mai la base; legge che frena l’audacia dot 
genere umano, che mette un termine fisso agli spumanti flutti di questo oceano tempe- 
stoso-, legge onde si conserva tutto «he entra a formar parte dell’ordine universale, e 
tutto perisce quanto tenta di perturbarlo: legge che conferma il detto di un pensatore 
sublime, « i principi del cristianesimo non esser altro- che le leggi del mondo diviniz- 
« zale (t). i 


li) De Mais Ire, Soiree» de Saini-Peterebowg, IX. Ealrelien. 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


LA SOCIETÀ 


ED 

a « * 0 * 1 RS 

LIBRI IV. 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


u m mi ss m m jm 


Li Filosofìa applicata alla Politica si solleva a investigare qne’ principi immutabili, 
universali, da’qnali aiutala la mente del savio, giudica rettamente di tutto ciò cbe pub 
iniluirc a bene o a male della civil società. 

Questi grandi principi, cbe dirigono il giudizio de’sapienti in valutare il valore di 
qualsiasi cosa che abbia virtù di modificare lo stato del corpo sociale, furono da noi 
appellati criteri politici (\). • . 

Ogni cosa che vale a cagionare qualche modiGcazione buona o rea allo stato so* 
«ale, si può considerare come una forza, che applicata alla civile società, le dà una 
spinta, movendola o nella direzione del suo legittimo fiae, o nella direzione contraria. 
Nel primo caso ella è benefica, e tende a migliorare la sociale condizione ; nel secondo 
caso ella è malefica, e tende ad allontanare la società dal suo fine, e però ad avvicinarla 
alla sua distruzione. 1 gradi di potenza che ha in sè una tal forza sono adunque anche 
i gradi di valore politico positivo o negativo di essa, cioè i gradi del valore cn'elflm a 
vantaggio del progresso sociale, ovvero del sociale deterioramento. 

Quindi è manifesto, che i criteri politici di cui parliamo non sono che t altret- 
tante regole, secondo le quali egli è uopo misurare il valore o positivo o negativo di 
tutte le forze che impellono e muovono la società civile. » 

Il saper poi misurare acconciamente le forze che impellono e muovono la società 
civile, conduce a prevedere fino a un certo segno l’avvenire della società stessa. Dunque 
i criteri politici contengono nel loro seno l’arte preziosa della politica previdenza. 

Oltracciò, le forze che muovono la società, quando sono in potere del governo di- 
ventano altrettanti mezzi di governare. Dunque i criteri politici sodo ancora altrettante 
regole, secondo le quali si dee misurare il valore de 1 'mezzi governativi; il che mostra 
che questi criteri riassumono in sè stessi tutta la grand'arte del reggere le nazioni. 

Noi abbiamo indicato quali e quanti sieno i fonti dai quali scaturiscono i criteri 
politici, ma non abbiamo mostrata la relazione che hanno fra di sè. Veggiamo adunque 
qual sia questa relazione, e come avvenga, cbe tatti i criteri politici derivino da quei 
^quattro fonti che noi abbiamo distinti, ecne perciò si possano partire in quattro classi (2). 

fi) Ved. la Prefazione premessa alla Classa AcWe Opere Politiche. 

(2) Ved. la Tavola detta Filoeofta detta Politica posla dopo la Prefazione alla Opere Poliliclie. 
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Iji Politica riceve questa definizione : « L’arte di dirigere la società civile verso il 
sao fine mediante qac'mezzi che sono di pailencnza del civile governo. » 

Ora c/licsto movimento che si dee dare alla società, dirigendola verso il naturalo 
suo fine, può acconciamente rassomigliarsi al movimento di un corpo, che dal sito in 
cui egli si trova si vuol rimuovere, e condurre ad un altro; e l'arte governativa può 
sotto questo aspetto con verità denominarsi una meccanica sociale. 

Al meccanico che vuol trasportare un masso da un luogo ad im altro è mestieri 
di riguardare a quattro cose, c ciascuna ben calcolarla acciocché gli riesca felicemente 
l’operazione. In prima è mestieri che consideri il luogo a cui gli è imposto di spingere 
il masso: di poi dee porre attenzione alla natura, alle forme c al peso del masso da 
trasportarsi : per terzo, gli convien mettere a calcolo le forze delle leve, degli argani, 
e di tutte l’allrc macchine che sono a sua disposizione, e che egli può applicare al mas- 
so: finalmente gli è necessario di conoscere a pieno le leggi del movimento. Termine 
adunque del moto, natura della cosa da muoversi, forze da applicarsi alla medesima, 
c legge del moto: ecco ciò che studia il meccanico per eseguire l'operazione di cui 
parliamo. 

Altrettante appunto sono le considerazioni che dee fare quella mente che viene in- 
caricalo di dirigere la civile società. 

Perocché da prima ella dee conoscere il fine legittimo, pel quale la società civile 
fu inslituita, e al quale ella dee essere spinta. 

In secondo luogo dee conoscere la natura di essa società, la sua naturale costitu- 
zione. 

In terzo luogo dee calcolare le forze che sono atte a muovere la società, e quali * 
appartengano alla natora delle cose, quali all’arte, quali sien quelle di cui il governo 
debba e possa disporre, quali quelle che entrano da sé stesse a turbare la sua azione. 

Finalmente ella dee ancora meditare le grandi leggi del movimento o progresso 
sociale; che in vano si vorrebbe muovere utilmente la società oppugnando o contrad- 
dicendo alle leggi naturali, secondo le qaali ella si muove. 

Ciascuno può ben accorgersi, che a questi quattro capi, argomenti di altrettante 
nobilissime teorie, si riduce finalmente quant’ é lunga e larga l’arte politica. 

E questi medesimi capi sono i quattro fonti di quelle regole supreme costituenti la 
logica politica, secondo le quali si può con giustezza valutare il valore de'mezzi di go- 
verno, e che noi criteri abbiam nominate. 

Poiché le regole di coi parliamo debbon essere de’ principi universali, c immu- 
tabili; c i principi dolati di tali caratteri non possono avere altrove la loro base che 
hella natura delle cose, in ciò che è essenzialmente, e però uguale sempre. Ora anco 
nella società umana, in mezzo a tutte le sue vicissitudini c alle incessanti sue fluttuazio- 
ni, si scuopre qualche cosa d’immutabile e di costante: lo si scooprc appunto nel fine 
della società, nella sua natura, ne’ suoi moventi, nelle leggi del suo procedere. Laonde 
se noi mettiamo da parte ciò che varia nel fine pel quale la società civile è fondala nel- 
la sua costruzione, nelle forze che la muovono, e nella serie de’ suoi andamenti; e se 
riteniamo in ciascuna di queste quattro cose solo quello che vi ha d’ invariabile e di 
necessario; noi siamo pervenuti a trovare il fondamento di quegli universali principi che 
nudiamo cercando, coi quali alla mano, possiamo poi far ragione di tutti gli clementi 
variabili che appariscono negl’ infiniti accidenti e rivolgimenti delle politiche società. 

Le quali cose era necessario premettere, a fine di render chiaro lo scopo di que- 
sto scritto, Egli non é che un frammento della Filosofia della Politica , come fu pu- 
re un frammento della stessa scienza lo scritto da noi pubblicato prima d'ora col titolo 
di Sommaria cagione per la gvale stanno o rovinano le umane Società. 

Ma il frammento che ora nui diamo (piai membro costituisce egli dei gran corpo 
della Politica Filosofia? c che relazione tiene coll’altro frammento che l’ha preceduto? 

'l ento H presente scritto, quanto l' altro sulla sommaria cagione dello stare e dei 
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radere delle umane società, cono rivolti a trattare dalla prima delle c|aattro classi da 
noi enumerate di criteri politici, cioè entrambi trattano di quei criteri che ci deducono 
dalla considerazione del fine della politica società. 

Se la politica società si considera Bel suo movimento, nel quale perpetnamento 
fluttuante ora s' avvicina al suo fine ora se n’ allontana, ci sarà facile l’accorgerci, che 
la perfezione ultima, l’ ideale della società, non viene mai da essa raggiunto e realiz- 
zato per qnantunqne vi si avvicini incessantemente. In pari modo, la società, allonta- 
nandosi dall' ideale della sua perfezione, e venendo di continuo deteriorandosi, non ar- 
riva mai a toccare l’estremo opposto del completo suo deterioramento se non forse allo- 
ra che ella si discioglie, laonde la perfezione della società, il Cne da lei compitamente 
ottenuto da una parte, e dall'altra la distruzione della medesima, si possono considerare 
come due limili, fra cui perpetuamente ondeggia irrequieto, e senza posa agitato ogni 
corpo sociale. 

Ora nel libro pubblicato sulla ragion sommaria per la quale stanno o rovinano 
le società, noi abbiamo considerato il movimento che fa la società a ritroso del suo fi- 
ne, movimento che la conduce finalmente a perire; e dalle considerazioni fatte su que- 
sta specie di movimento, abbiamo dedotto il criterio del « doversi distinguere dentro 
alla società quell' elemento sul qoale ella regge sé stessa, alfine di munire questo ele- 
mento contro ogni rischio, anco a costo di sacrificare, se faccia uopo, ogni accidenta- 
le vantaggio. » Abbiamo anco accennato come questo elemento sostanziale mediante 
il continuo procedere della società, che non istà inai ferma, mali di luogo, e dove nei 
diversi periodi della sua vita esso si debba cercare, e si possa rinvenire. 

-In questa maniera noi abbiamo considerato il line della società rispetto al sno li- 
mite injeriore. Ma il fine stesso si paò, e si dee ancora considerare relativamente al 
biio limile superiore , cioè all’ ideale perfezione di essa società -, ed egli è questo che 
colf opra presente noi intendiamo di fare. 

indicniamo brevemente I’ ordine che ci proponiamo di tenere nella trattazione. 

1-a società che noi prendiamo ad oggetto de' nostri ragionamenti si è la civile. 

Onesta non è che ona società speciale. Tuttavia troppo sovente la società civile si 
confonde colla società umana, o colf universale socievolezza, ovvero colla società presa 
genericamente ed in astratto. Da tutte queste società e da tutti questi modi di concepi- 
re la società, si dee distinguere diligentemente la società civile ed il suo concetto. 

A malgrado di ciò, egli è impossibile di ragionare acconciamente dell’associa- 
zione civile, se non si considerano prima i caratteri comuni a tutte le associazioni, e se 
non si stabilisce ciò ebe forma f essenza della società umana in generale. 

Tutto ciò che noi siamo per dire dimostrerà chiaramente, che nn gran numero 
di errori i più funesti s’introdussero nella scienza politica, a cagione appunto d’ esser- 
si trasandati di considerare attentamente ciò che vi ha di essenziale e di cornane in 
tutte ugualmente le associazioni umane , e di aversi parlato della società civile senza 
darsi prima il pensiero di raccogliere e di ben fissare quelle nozioni preliminari e fon- 
damentali, che sole possono somministrare una base solida e immutabile al ragiona- 
mento che si vuol poi tenere intorno a società particolari. 

La materia adunque clic noi abbiamo alle mani d si divide da sè stessa in dne 

parti. 

Noi dobbiamo prima porre in chiara lnce le nozioni generali della società ; pro- 
nunciarne l'essenza unica, e sempre la stessa in tolte le speciali associazioni ; investi- 
gare il fine comune di tutte, il fine essenzialmente sociale; e finalmente indicare le de- 
viazioni che la società presa in universale suol fare da questo fine, come pare descri- 
vere il suo diritto andare verso questo fine medesimo. 

Di poi discendendo da queste generalità, dobbiamo applicare i principi stabiliti 
ella civil società cd al suo Gne speciale. 
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Quest' applicazione è quella che ci somministrerà de' criteri sicari, co'qtnli giu- 
dicare quali sicno i buoni c quali i dannosi mezzi di governare, quali debbono essere 
le vedale proprie di un eminente uomo di stalo, quali le illusioni, i sofismi, gli errori 
in una parola a cui soggiacer possono i pubblici reggitori. 

Elia è cosa troppo importante, ella è cosa sacra la sorte de' popoli. Nessuna fatica 
adanaue, nessuna meditazione profonda dee parer soverchia in una materia nella quale 
un solo errore decide della moralità, della dignità, della felicità dimoile umane gene- 
razioni. Pur troppo questa scienza fu lasciata fin ora senza assoluti principi, mi sia le- 
cito il dirlo : pur troppo gli uomini furono avvezzi ad attignere le proprie opinioni po- 
litiche o dagl' ignobili istinti de' propri interessi individuali da’quali erano ciecamente 
guidati nella pratica loro condotta, o dai meri fatti materialmente presi che essi santi- 
ficarono ed eressero in altrettanti diritti, o finalmente da quelle nozioni imperfette ed 
esclusive, le quali godono ne' diversi tempi dell’aura popolare e sono successivamente 
impalmate c ripudiate dalle menti calde e limitale, che formano il nerbo de' parliti dai 
quali gli astuti traggono il lor profitto. Nell’itfinito numero di quelli che scrissero di 
politica dopo la rislaurazione delle lettere, lien radi sono coloro che da un partito ap- 
punto non fossero ispirati o da interessate prevenzioni ; e questi radi per lo più non si 
possono leggere per lo stile languido e pel corto vedere de’ loro ingegni non acuiti da 
passioni, c privi dell'esperienza degli affari. Quanto a' più moderni, il loro difetto na- 
sce da quella stessa popolarità, che ostentano con affettazione, e che sarebbe pure un 
pregio sublime se non la considerassero come il mezzo d'acquistarsi una gloriola, di 
cui vanno intrabescati, e l'un coll’altro gelosi. l’n pregio sublime è quella popolarità 
che ha per iscopo d’istruire il popolo, cioè di far passare nelle menti popolari delle iJce 
giuste delle cose e sopra tutto ben determinate; conciossiaehè il difetto delle idee popo- 
lari è per lo più quello di esser vaghe, senza limiti, senza contorno. Ma vi ha un altra 
popolarità ; vi ha una popolarità che si fa consistere non in dare al popolo delle idee 
esatte e ben definite, ma m prendere dal popolo le sue stesse idee tali quali egli le con- 
cepisce, poche, semplici, indefinite, esclusive, imperfette, c avvolgendole in un mare 
di parole e di frasi, che hanno l'aria di esser chiare e di dir molto mentre non dicono 
nulla, e sol colpiscono l’immaginazione, ciò che si chiama da essi eloquenza, restituir- 
le alle moltitudini, clic come proprie concezioni le amano; magnificandole sopra tutte 
le stelle, e chiamando il sofisma, l'entusiasmo dell'iracondia, c quante passioni violen- 
ti ha il cuore umano a mantenerle contro i profani, che osino alterare o contraffare delle 
foratole sacre una sillaba. Questa popolarità bastarda non è ebe bassa adulazione della 

E lebe; e Dio volesse che pochi fossero quelli che cedono alla lusinga dell’aura popo- 
ire, che li conduce a rimpopolarsi dopo essersi colla ricevuta coltura sollevati sopra il 
livello del popolo, e a rinnegare lo studio della sapienza per quello della eloquenza ser- 
va alle popolari opinioni e passioni della giornata ! Dio volesse che, se la cosa va di 
questo passo, presto presto non dovessimo dire quanti scriviamo, che tutti siam mac- 
chiati d una pece! 

A questa falsa, a questa perniciosa popolarità si dee attribuire la scarsezza di li- 
bri che in materia politica sieno scritti con forme rigorose e con ordine scientifico; e 
l' innondazione di quelli, in cui delle idee sconnesse e dispensate da ogni legame siste- 
matico che le costringa ad affrontarsi fra loro ed a limitarsi l’una coll altra, acciocché 
niuna ascendo da' suoi confini invada l’altrui dominio; nuotano in flotti or rigonfi or 
sedali, instabili sempre, di frasi acquose, e salate qualche volta, più spesso avvelenate 
di serpentina falsità. Cosi egli è ben rado che anche in opere scritte da uomini dotti si 
trovi un pensiero finito, una veduta non isolata, nna teoria non esclusiva, una opinio- 
ne, una simpatia non ispinta all’eccesso ; che solo l’ eccesso sveglia l'attenzione , e sol 
egli piace colla sna stessa mostruosità alle moltitudini de' lettori, più vaghe di sentire cose 
nuove e strane, che d'impararne di vere e di utili. 

Noi vorremmo all'inconlro che gli scrittori costituissero una scuola di verità e di 
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virtù, e ehe si rendessero popolari nel vero e nobil senso della parola, in modo cioè che 
tutto il popolo a questa scuola fosse invitato ed allettato; s'abbassino gli scrittori al popo- 
lo colla chiarezza e semplicità dello stile, non coll’imperfezione del pensare: la moltitudi- 
ne tutta possa leggere ed intendere quanto legge ; ma insieme ella trovi nelle sue letture 
onde cavare ammaestramento, onde rendersi più riflessiva, e modificare le proprie idee 
e le proprie opinioni verificandole, confrontandole, determinandole, ampliandole; trovi, 
se si vuole, anco diletto, auco passioni, ma il diletto che trova le venga dalla luce della 
verità che penetra le menti , dalla dolcezza della modestia e della benevolenza che in- 
forma i coori ; le passioni la portino all'eroismo della virtù e la sottraggano alla cieca e 
turbolenta servitù del vizio. Oh popolarità degna di ogni encomio! oh popolarità santa, 
che solleva gli scrittori al grado di maestri e di padri del genere amano! Questa subli- 
me missione non si compie certamente da qoelii che si avviliscono col rendersi umili se- 
gnaci di quella plebe, di cui potrebbero e dovrebbero essere i condottieri. 

Convien confessare però, che una dottrina esalta non può rendersi popolare tolto 
ad nn tratto. 

Prima ella dee trovarsi questa dottrina; dopo trovata, dee discutersi fra pochi , e 
solo qnand’essa dalla discussione de dotti esce lucida, bene provala e stabilita, ella si 

P uò comunicare al popolo senza pericolo. Questa comunicazione .del sapere al popolo è 
opera di una speciale classe di scrittori sommamente benemeriti del pubblico avanza- 
mento: ell'è opera lieta, splendida, a cui non manca la mercede di un'universale ri- 
conoscenza. Ma questi scrittori che trasfondono nel popolo una dottrina sicura, accura- 
ta ed utile, non possono esser quegli stessi che l'hanno da principio pensata, discussa 
e stabilita con scientifico rigore; perocché le forze dell’uomo sono limitate. Il trovare e 
lo stabilire scientificamente ima dottrina di pubblico vantaggio, è opera ancor più dif- 
ficile e più meritoria dell’altra ; ma ella è più modesta, e quasi volea dire segreta. Solo 
il ristretto numero di quelli che vivono di pensieri e di sludt, e che agitano fra di loro 
le questioni quando sono ancora oscure, ancora vestile di ruvida scorza, di vocaboli tec- 
nici de' quali si cuoprono fino che stanno nell’ officina della scienza, conoscono la gran- 
dezza e l’ arduità del travaglio che si vien facendo intorno ad esse : il popolo nulla ne 
vede, e quel poco che ne vede, siccome strano ed inaccoslumato il dileggia. Ma que- 
sto doro, questo lento lavoro che i dotti fanno nelle tenebre, egli è pur quello che dee 
somministrare la preziosa materia a quegli scrittori, a que’ libri, che leggeranno poi tut- 
ti, che tutti applaudiranno : siccome colui che si abbrevia la vita respirando l’aria cor- 
rotta e mefitica de' profondi meati d’una miniera d'oro, è pur quegli che somministra 
il prezioso metallo all’ orefice e al gioielliere, che ne lega poi gioie brillanti e ne forma 
luccicanti monili, che tutti ammirano or fra le bionde trecce di vaghe donzelle, or pen- 
denti al candido collo di fidanzate e di spose. 

E noi ci attenemmo fin ora nelle cose nostre quasi sempre al più umile ed a! più oscu- 
ro fra i due uffici indicati dello scrittore. £ medesimamente coll'opera presente niente 
altro brameremmo di conseguire se non di esser cagione, che dai pochi pensatori in- 
tegerrimi amici deH'umanità venissero conscienziosamente discusse alcune grandi que- 
stioni della scienza sociale, epiù accuratamente determinate, e che se ne componesse final- 
mente una scienza ; la quale, secondo noi, potrebbe nn giorno esser condotta a tale ri- 
gore di formolo, e a tale evidenza di dimostrazioni, da disgradarne le stesse discipline 
matematiche. Or non sarà egli più importante che ben si accertino e si mettano in evi- 
denza quelle verità, dalle quali le fortune, la pace, la vita, la dignità, la santità delle 
famiglie e delle nazioni dipende , che non sia quelle che insegnano a muovere grandi 
moli di pietra, o a sollevare a certa altezza delle actjue, od anco se si vuole a calcola- 
re l’orbita delle stelle? E perchè dunque porsi ogni studio, acciò una dimostrazione 
matematica non esca un solo filo della logica esattezza, e porsene forse altrettanto ac- 
ciocché non avvenga che i ragionamenti di politiche cose procedano per via rigorosa e 
sicura , ma il pensiero volubile possa perdersi ognora negli andirivieni di un favellio 
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«ago e pieno di equivoci ; qaaii che ridncendo il ragionare a rigorosa forma ti tema 
non tanto di giungere a fermar co’ chiodi del logico raziocinio la sfuggevole verità, 
quanto d’incorrere nella miseranda sciagura, che rimangan chiuse le bocche a tanti e 
tanti, che sperano piu dall'uso libero della lingua, che dal possesso del vero? Perocché 
meno sono i nemici del vero, che gli amici dell’utile. G quanti non veggiam noi gio- 
vani Ulissi, a cui più della immortale virtù, par bella la massima che l’ astuto re d' Ita- 
ca comunicava a rteottolcmo, 

< — 0 figlio 

« D'eccelso padre, in giovanezza anch’ io 
< Pigra la lingua e pronto il braccio avea : 

« Ma passò giovinezza ; e ben librando 
« Gli umani eventi, or fra’ mortali io veggo, 

« L’ opre ood già, ma tutto far la lingua (i). » 


(I) Sofocle nel Filomele. 


Digitized by Google 


% 3 3 a <3> 3» 


li SOCIETÀ 


CAPITOLO I. 

de' VINCOLI dell’ uomo colle cose e colle fessone. 


L’uomo ha de'rapporti colle cose e colle persone. I rapporti appartengono all’or- 
dine ideale. 

Ma oltre frapporli, l’uomo stringe altresi tanto colle cose che lo circondano, 
quanto colle persone àe vincoli effettivi i quali appartengono all’ordine delle realità. 

I rapporti necessari, immutabili, costituiscono altrettante leggi (i), che debbono 
essere dall uomo rispettate. 

I vincoli non sono che defatti, i quali o si trovano conformi alle leggi, o dalle 
leggi difformi : ovvero sono arbitrari, cioè nè positivamente volati, nè positivamente 
proibiti dalle leggi. 

Questi ultimi fatti, posti dall’uomo quasi direbbesi praeter legem, e costituenti 
altrettanti vincoli effettivi, danno l’origine nell’ordine delle idee a de’nuovi rapporti di 
lui colle cose e colle persone con cui se avvincolato, e perciò stesso a delle nuove leggi. 

I rapporti più semplici ed universali che ha l’uomo colle cose e colle persone si 
riducono a quelli di mezzo e di Gne. 

Le cose hanno verso l’uomo il rapporto di mezzo, e le persone hanno verso l’uomo 
il rapporto di fine. 

Da questi due rapporti fondamentali discendono tutte le leggi morali, che debbono 
dirigere il contegno dell’uomo verso le cose e verso le persone. * L’uomo dee far uso 
delle cose come di altrettanti mezzi al proprio Gne ; > prima legge, che dirigo la sua 
condotta verso le cose. « L’uomo dse trattare le persone come Gne, cioè come aventi 
un proprio Gne ; » seconda legge, che dirige la sua condotta verso le persone- L’uomo 
è una persona egli stesso, e perciò in questa seconda legge si comprendono anco i do- 
veri che l'uomo ha verso sè stesso. 

A cotesti due rapporti di mezzo e di Gne corrispondono nel fatto dei vincoli effet- 
tivi. In fatti l’uomo ha la facoltà di avvincolare e unire a sè stesso un inGnilo numero 
di esseri, o sia che appartengano alla categoria delle cose, o sia che appartengano a 
quella delle persone. 

(i)Fu da noi dimostralo come la legge non sia propriamente che un’iitea onoiione direttiva det- 
ta azioni usi Principi della ectenia morate e. I, a cui ini comico rimettere il letlore > 
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L'uomo avvincola od unisce a sè tulle le cose che sono fuori di tè e che gli possono 
servire a qualche uso, le fa sue, fa su di esse i suoi assegnamenti : cosi egli stabilisce 
un vincolo di proprietà. L'uomo avvincola ed unisce a sé anche le persone, e sé stesso 
ad esse ; ma questa congiunzione propria delle persone, è interamente diversa da quella 
dell'uomo colle cose : l'uomo non considera le persone come quelle che gli possono pre- 
star del vantaggio, nel qual caso non le distinguerebbe dalle cose ; ma come quelle in 
compagnia delle quali egli può godere de'vantaggi che gli prestano le cose : le persone 
cosi unite fra loro vengono ad avere nna comunione di beni : tutte insieme sono un fine 
solo : le cose non sono che de'mezzi a quel fine che tutte le persone hanno io comune : 
questo è un vincolo di società ■ 

Il vincolo di proprietà ha per base \' utilità della persona che si lega colle cose. 

Il vincolo di società ha per base la benevolenza scambievole delle persone che si 
legano insieme. 

Questi due vincoli, come egli è chiaro, sono essenzialmente diversi fra loro. 

L'uomo va debitore tanto dei rapporti appartenenti all’ordine delle idee, quanto 
de vincoli appartenenti all'ordine delle cose , vincoli che il legano a tutti gli esseri di- 
versi da sè, o sieno cose, o sieno persone, all'Intelligenza di cui è fornito. 

Mediante l'intelligenza pura egli può conoscere i rapporti degli enti; e coll'aiuto a 
guida della stessa intelligenza egli, come essere attiro, può avvincolarsi colle vario 
specie di enti, a tenore dc'diversi rapporti che egli ha con essi, c che essi han fra loro. 

Non sarebbevi adunque nè proprietà, nè società, se non vi fosse intelligenza ; 
perocché senza intelligenza l'uomo non saprebbe primieramente quello che dovesse n 
se stesso, e quello che dovesse all'altro persone ; di poi non saprebbe prevedere e cal- 
colare i diversi osi e i diversi vantaggi ch'egli pnò trarre dall’uso delle cose, e che da 
quelle possono trarre i suoi simili insieme con lui, nè far sopra di esse degli stabili di- 
segni pel futuro. 

11 dominio dunqnc e la società non appartengono agli esseri irrazionali : ma 
spltano all’ente dotato di ragione: e l'uno e I altra si sviluppa di pari passo, che si 
sviluppa io lui la ragione stessa. 


CAPITOLO II. 

DEL VINCOLO SOCIALE. 


Noi dobbiamo ora considerare più attentamente la natura de'duc vincoli: comincia- 
mo dal vincolo sociale. 

Piii persone fanno società insieme a intendimento di procacciarsi qualche bene, ebe 
è il Gnc della società. 

Questo bene dee esser procacciato a vantaggio di tutte le persone che compongono 
la società, altramente quelle persone non si potrebbero dir sono. 

Le persone associale non formano adunque tutte insieme die nna persona morale; 
il bene che colla società si procaccia, c che è il line della società stessa, è bene di que- 
sta persona morale, della qaale le persone individue non sono che parlò 

Dunque ciascuna delle persone associale, per la natura stessa della società, desi- 
dera il bene di tutte; perocché ciascuna desidera il fine sociale, che è comune .a tutte. 

Questo desiderio che ciascun membro ha del bene di tatto il corpo, è ciò che noi 
chiamiamo benevolenza sociale. 

Di qni si trae una conseguenza importante a lode dcH'umana società; ed è, che 
nella stessa essenza della società vi ha un demonio morale. Perocché lo staso principio 
die costituisce la morale viriti, è altresi qudlo che costituisce in generale la società. 
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Qual è il principio della morale virtù? La virtù morale si riassume (i) io questo 
semplice principio: e Rispetta il fine della persona: non pigliarla siccome un mezzo a 
te stesso, a L'oggetto della virtù è dunque sempre la dignità della persona. Ma in que- 
sta dignità della persona noi abbiam trovato pur ora l'origine dell’umana socievolezza. 
Conciossiachè , abbiam detto, ogni società umana non è che l'unione di più persone fatta 
ad intendimento di procacciarsi un vantaggio comune; le persone dunque in questa 
unione tengono tolte insieme la parte di fine, e a tutte ugualmente si riferisce il van- 
tnggio che aspettasi di trarre dall'associazione. 

Questa considerazione rammenta quel sublime detto di Platone, che « senza giu- 
stizia non potrebbe sussistere nè pare una società di ladroni ebe si uniscono per spo- 
gliare i viandanti. » 

E veramente, i ladroni sono ingiusti co' viandanti; ma non fra di sè: la loro in- 
giustizia riguarda dunque solamente quelli che sono estranei alla loro società, non i 
propri sozt. In quanto essi sono associali, non sono adunque ingiusti: cse iniquamente 
trattassero i membri della loro medesima società, con ciò non li tratterebbero più 

3 nai membri di essa società, ma quali stranieri: e il loro ingiusto operare se riguar- 
assc solo qualche pafticolar compagno, sarebbe un metter questo fuori della società; 
se riguardasse tutti i compagni, sarebbe un disciogliere olfatto la società. 

Perciò si suole adoperare la frase, t mettere alcuno fuori del beneficio della leg- 
ge, s per dire, t privarlo dei benefici sociali, » ciò che ò un separarlo dalla società, 
un non considerarlo più come formante parte di essa. 

Chi dunque non vede 1' eccellenza ìlei vincolo sociale , la quale è tanta, che là 
dove egli ò, non vi ha ingiustizia, e comincia l'ingiustizia, là dove egli non è? 

A fine di meglio convincercene, rifacciamoci a considerare attentamente le società 
de’ ribaldi, quali son quelle che fanno i masnadieri, o i ladroni di terra o di mare. E 
bene, in una società di assassini, o di pirati, non solo si pnò trovare, diciam noi, un 
demento di giustizia, come osservava Platone; ma di più ancora, un principio di uma- 
nità. Si; una scintilla di nmana benevolenza arde tuttavia ne’ petti di que’ tristi. Non 
si difendono essi scambievolmente negli scontri? non partecipano tutti insieme a comu- 
ni pericoli? tutti insieme non s’ nssidon con gioia fraterna al desco imbandito d' insan- 
guinale prede ? Nò senza tenerezza e pietà vi rammentano i compagni periti negl' in- 
contrali azzuffamenti: che, come li fa parlare un poeta, 

< Allor che più ferve il banchetto, e colma 
« Spuma e s’ aggira la vermiglia lazza, 

< La storia è nosco degli estinti e il duolo: 

« E tra il ricco divider delle spoglie, 
i Sui contristati volti in brevi note 
< Ricordanza di lor s’ imprime, e oh quanto, 

« Dice, or ne foran quei che cadder, lieti ! ì 

L' ingiustizia dunque di una società di pirati non è che verso quelli che non vi '■< 
appartengono. Or bene: poniamo, che essi aggregassero di molte persone al loro con- 
sorzio. Queste persone da quell’ ora non formerebbero più l‘ oggetto della loro ingiu- 
stizia: la loro ingiustizia mediante quest'aumento della loro società si renderebbe dunque 
più circoscritta. Procedendo innanzi colla supposizione, poniamo, che quella masnada si 
aumentasse assai più di gente: noi vedremo una mano di ladroni convertirsi in un piccol 

( » ) lo d bbo continuamente supporre in questo libro molle coso come dimostrate, per non ersero 
infinito. Il lettore nulladiineno potrà, volendo, trovare la dimostrazione di tulio ciò elio affermo, nello 
opere da mo pubblicale precedentemente, di cui non mancherò di accennare i luoghi principali quand i 
occorra. — Vedi qui i Principi delia Scienza Mirale c. HI, ari. IX; c. IV, ari. Vili; e lo Storia 
rompa: atira Jet S eterni morali c. Vili, art. Ili, $ 6. 
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pòpolo; divenire, a ragion d'esempio, la repubblica di San Marino. Ma Io li aggreghi taf. 
tavia nuova gente; distenda ella il suo potere e il suo territorio; ed ella il farà non più nto- 
diente piccoli ossaliincnti di carrozze o di navigli, sulle strade o sul mare, ma median- 
te guerre formali; in ona parola, mediante le conquiste, guanto più si stenderà l' as- 
sociazione, tanto più si limiterò e si ristringerà necessariamente l’ ingiustizia ; percioc- 
ché tutta la gente che va entrando nella società, si mette al coperto dell’ ingiustizia 
della società stessa. Ne avremo dunque finalmente una repubblica romana. E che fu 
mai questa imponente signora del mondo, che fu questa legislatrice delle nazioni nella 
prima sua origine ? La sna storia è, nè più nè meno, la storia della nostra società di 
ladroni di strada, e di pirati; il capo di questi ladroni e di questi pirati si chiamava 
Komolo. Iji società donqoe non è ingiusta se non perchè ella è limitata ; toglietele i li- 
miti, ed ella perde incontanente la sua ingiustizia. Ella vi faceva orrore nel suo prin- 
cipio, ed a ragione; ma vi faceva orrore non per altro, so non perchè essa era troppo 
angusta: voi la chiamavate allora nna ladronaia, e appellavate assassini le suo geste, fe- 
rocia il soo eroismo: ma di mano in mano che s'accrebbe, ella vi si trasuaturò sotto 
gli occhi; ricevette insensibilmente altri nomi; fu allora una città (1), una patria, un 
regno, una repubblica, un imperio; le sue imprese già si dissero guerre, e quelli rho 
pugnarono in quelle guerre, e vinsero o perirono, furono dei valorosi, degli eroi, di 
\ cui divenne agli occhi degli uomini pura, e sublime, ed invidiata la gloria. 

Le qnali considerazioni non sono inutili, se valgono a temperare l'ira mal consi- 
derala di quelli, che s’inimicano alle presenti società per questo, che casi credono l'in- 
giustizia aver presieduto al loro nascimento. No, non si può dirittamente oonchiudero 
che una società ampliata e fortemente stabilita sia ingiusta, solo perchè ingiusta ella fu 
nella prima sua culla. Le società hanno talora questo di singolare, che colfaggran- 
dirsi stesso si vanno di continuo tergendo da quella vile immondezza di cui nacquero 
coperte; e ciò per la ragion detta, perchè in ogni società giace cssenziaìmonlo un ele- 
mento morale, il quale piccolo a principio, si sviluppa poscia e si amplifica insieme 
colla società, e colf ingrandirsi vicn segregando mirabilmente e cacciando fuori dal 
corpo sociale quanto vi Ila d’impuro e di feccioso. 

Che se poi vuoisi investigare onde sia avvenuto, che la ribaldaglia di Romolo si 
cangiasse in una repubblica, le cui leggi mostrarono in sè tanto di giustizia e tanto di 
equità, quanto il mondo gentile non avea per innanzi veduto; si rinverrà di ciò esservi 
state due cagioni : la l . , che quella ribaldaglia fra di sè era giusta; cioè che fra di 
eè formava una vera società ; la 2 .*, che ella ampio immensamente il suo dominio con 
prudenza e con fortezza, e l'ampliare di quel dominio fa un ampliare della sua giusti- 
zia ; non essendosi ella contentala di stendere per terre e per mari il suo potere, ma 
mirando a dilatare e stendere la sua stessa aggregazione sociale, trattando gli alleati 
non come meri tribolar!, ma in gran parte come sozi, e comunicando a’violi i diritti e 
i vantaggi della romana cittadinanza i,2j. 

(1) Certo non lutie furono legittime e unte quello prime conventicole di cui perla Cicerone là 
dove dice : Coni eutimia borninum, guae poitea ciniatei nominatae limi. Pro Scxt. XLU. 

(2) Vi hanno degli scrittori che sono soverchiamente ostili ed ingiusti co’Romani, e questo pare 
il rezzo moderno. Altri cercano nella repubblica romana il tipo di lutto le rirlù, e questo fu il vezzo 
del tempo passalo. Gli uni e gli altri eccedono: tuttavia noi troviamo molta verità nelle parole del 
Gravina, che dell'impero romano dice, propaganda humanitale in unicerium terra non orberà uti- 
Ultime dilatatomi c continua: I/umaiulalii entm botici tantum Romani duce boni iuof, — nec 
SERI'ITUTE prrrnebant, nifi qui ralìonit legibui ripugnarmi — Graerot r ero cuUon/ue aliai 
populei proprie e vivere noe boni legibui , nec SER VITI i.ll, ied armonio i ab iii et eontiiitirum 
SOC/ETiiTEU libi poicebaal: ut imperia proferendo, viribut et opibui corto» atl UNII E lì S I - 
LEUjurit gtnlium COiIJUUNWfiÉit, e.i lentia nemgue rationabilti vitae. atgue ad Immani gene- 
ri! emendationem utrrentur. Orig. juris civil. I. Il, c. XVI —Questa umana e sapiente politica eou 
solo fu seguita da’Homani per un colale buono istinto, ma fu formulata dagli scrittori della Repubblica, 
fu eretta in principio da quegli uomini dì Stalo. Ecco quanto espressamente e distintamente Cicerone 
ne parla: lllud line alla dubitatone me teme notlrvn fvndncit imperium et popoli romani numeri 
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Tuttavia parrà a taluno troppo assoluta la proposizione nostra, ilio cioè coll’ al- 
largarsi d'ima società, di mano in mano ella vada purificami osi dagli elementi d'in- 
giustizia che in sé contiene, il che recherebbe pur la conseguenza clic rendendosi essa 
universale diverrebbe del tutto giusta. Si dirà in contrario che una società ancorché 
abbracciasse nel suo seno tutti gli uomini, non sarebbe per questo solo giusta, se il be- 
ne che si propone a fine non fosse onesto. 

L' obbiezione ha tutta l’apparenza di essere solida, ma so si pon mente al nostro 
pensiero, vici) meno tosto qucli’npparcnlc solidità. 

Noi dicevamo, che la natura della società esige die le persone che la compongo- 
no tengano in essa la dignità personale di (ine, c che questo clcmeuto inorale é inerente 
ad ogni società. Si trac innanzi il caso, che La società tenda a conseguire un bene me- 
no che onesto- Ma che cosa è egli un bene meni) che onesto? Ciò che rende una cosa 
meno che onesta non è mai altro se non la violazione della dignità personale: non è se 
non l'usare come mezzo quella persona che dee rispettarsi siccome un fine. A questo 
fu già da noi ridotta ogni inonestà ed ogni ingiustizia (1). Or chi non vede, che se una 
società si propone tal fine, che non possa conciliarsi coll’onestà, ella per questo pnrlc- 
ci|ia mcuo, o non partecipa al tutto dell’essenza di Società? Chi non vedo, che essendo 
proprio carattere del vincolo sociale il dare alle persone associalo la qualità di fine, non 
può trovarsi in questo niente d'inonesto c d’ingiusto, c tutto ciò che vi ha d‘ inonesto 
o d’ ingiusto riiuan fuori del circolo delle persone associate? Laonde di nuovo chi non 
vede, che se tutte le persone fossero associate, se la società in tal modo si rendesse ve- 
ramente universale, tutte le persone sarebbero rispettale, e non ve ne avrebbe alcuna, 
la dignità della quale potesse esser violata? Chi non vede finalmente, che egli è assurdo 
e ripugnante che vi sia una società universale, la qnalc abbia poi per iscopo un lino 
inonesto? Quando pure un Gnc inonesto non può avervi se non a condizione clic vi ab- 
bia almeno una persona di cui soffonda la diguilà, c non può avervi una persona di 
cui soffonda. la dignità, se non si supponga che di essa si usi unicamente siccome d’un 
mezzo ; nè si può usar di essa siccome di mezzo, senza ch'ella venga con questo, contro 
l'ipotesi, esclusa dalla società e che la società cessi per conseguente dall’essere universa- 
le, e daH’ahbracciarc tutte le persone, sotto tutti i rispetti. 

Vero è, che quando si concepisce l’universalità di una società a rigore, niun essere 
intelligente e personale si può da essa escludere: ella deve abbracciare Dio stesso : pe- 
rocché so ne venisse esclusa la suprema e massima intelligenza, certamente ella potreb- 
Ik> avere un fine inonesto, rimanendosi fuor della sua sfera una jiersona la cui dignità 
potrebbe violarsi. 

Laonde non può che ammirarsi la mente di M. Tullio, il quale sollevandosi a 
contemplare la perfezione sociale, giunse a concepire c a descrivere una società vera- 
mente universale, dicendo: i Non si dee considerare lutto questo mondo se non come 
« una città comune degli Dei o degli nomini (2): « idea sublime, clic costituisce la "> 

base del Cristianesimo, il quale non è che una divina realizzazione di quella città cicc- • . , 
rouiana. 

aitili, quoti princeps ilio creator huju » urbi t IìoMuhtt, fortiere Sabino donai. ttiam baslihus re- 
ripiendil etageri bone ricitalem oportere. Cufici auctor itale et riempio nunquam et! intermieta a- 
majnribus notine larqilio et cominunicalio licitali t (Pro Corn. Hall», n. XXXI). Questa massima 
costante licita romana politica era attamente apprezzala .tal sagacissimo Tacito, c alla mancanza ili 
«sa attribuisce la caduta di Sparla c di Alene: Quid tiliud ditto. dice, hactdaemomit et Alltcmcn- 
sibut fwl, quamquam arimi polivi cui, atti quoti ciclo* prò ala niqcnis ambimi ? A I rondiloi' no- 
tier Itomului Imitimi rallentili ualuit, uiplerotquc populei cotlcin die botta, dein cicce habenl. 

Annoi. Lib. XI. 

(1) Vcil Principi della Scienza Morale C. IV, art. vili. 

(2) L’niventu bic mundn » una cicitat communi deorunt olqne hominum cxùtimanda est. De 
Lrg. II, li. 

IIOSMI.V! VuL. I. 10 
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CAPITOLO III. 


I 

DEL VINCOLO DI PROPRIETÀ E D! DOMINIO. 

Ora passiamo al vincolo di proprietà. 

Dicemmo, che il vincolo di proprietà è quello, mediante il quale una persona si 
lega colle co*e, Toso delle quali possa ad essa prestare qualche vantaggio. Con que- 
st’atto la persona riseiba quelle cose a sè, fa sopra di esse le sue ragioni, le comincia 
altresì ad usare, se n'impossessa, e si persuade che l'uso ch’ella fa di esse sarà perpe- 
tuo. In tutti questi assegnamenti, che dalle persone si fanno sopra le Cose e il loro uso, 
non si pensa menomamente al bene delle cose, ma sempre e solo al bene proprio, il 
quale si vuol cavare il più che si possa dalle cose senz'altro riguardo. 

Qui tuttavia nonconvicn preterire un’importante osservazione. 

Gli enti tutti sono cose: alcune poi di queste cose sono anco persone • Tutte lo 
persone adunque sono cose; ma non tutte le cose sono persone. 

Quindi è die ogni persona può venire considerata sotto due aspetti, cioè sotto 
1 aspetto di cosa, e sotto l’aspetto di persona. 

— Non è dunque interamente assurdo, che si possano avere con un ente medesimo 
due maniere di rapporti, e due maniere di vincoli ; i rapporti propri delle cose, e i rap- 
porti propri delle persone ; dc’vincoli di proprietà, e de’vincoli di società ? — 

Se si desse un tal ente, nel quale la qualità di cosa, e la qualità di persona fosse 
del tutto indistinta, sicché non si potesse giammai considerarlo come cosa, seuza che in 
pari tempo considerar si dovesse come persona; in tal caso non potrebbe aversi con 
questo ente che un solo genere di rapporti, e conseguentemente un sol genere di vin- 
coli cioè i vincoli personali, una specie de’quali sono i vincoli sociali. 

Ma questo ente sarebbe Dio: l’uomo non è tale. Il principio personale dell’uomo 
non è tutto l'uomo; questo principio non è die il migliore elemento ddl’uomo, la cima 
più alla dell'umana natura. 

Che cosa veramente è la persona? 

Noi 1 abbiamo altrove definita t nn individuo sostanziale in quanto egli contiene 
in se un principio attivo, intelligente, supremo e incomunicabile (I). » 

In questa definizione apparisce chiaramente, che vi ha differenza fra un individuo, 
e l’elemento che costituisce la personalità del medesimo : ( individuo di una data natura 
non viene chiamato persona se non a cagione di un elemento sublime che è in lui, di 
quell elemento cioè, pel quale « intendendo opera ; 1 sebbene niente poi vieta, che pos- 
sano essere in quello stesso individuo degli altri elementi, che sieuo costitutivi della sua 
natura, e non della persona; elementi perciò che non sono personali per sè stessi, ma 
si dicono persouali solamente a cagione dell'elemenlo personale al quale aderiscono e 
dal quale sono dominati. In una parola, l'elemento personale che si liova nell uomo è 
la sua volontà intelligente, perla quale egli diventa autore delle sue proprie operazioni. 

L’elemento personale adunque è sempre qualche cosa di eccelso : la sua dignità 
dee rispettarsi : essa non può mai essere sacrificata a libilo di chicchessia. 

Ma in che consiste propriamente questa dignità dell’elemento personale, che non 
si piega ad esser mezzo, ma cho vuql esser sempre considerala come fine a sè stessa? 

La dignità dell’elemento personale consiste unicamente in questo, ch’egli è quel- 
I elemento, jiel quale l'individuo può aderire con tutto sè stesso alla verità all essere 
in tutta la sua pienezza contemplato oggettivamente. 

Da questa adesione di fatto all’ essere oggettivo ed illimitato avviene , che la per- 
sona acquista una nuova nobiltà, si appaga, si bea, si completa. 

In principio intelligerte, che può aderire all'essere illimitatamente, per questa 

(i) Vnli f Antropologia, L. IV. 
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sola sua potenza, per questa sola sua naturale ordinazione già dicesi personale. Ala se 
dal semplicemente potere, egli passa anche all’ aderire attualmente a tutto l’essere c a 
compiacersene, dee dirsi conseguentemente, essersi accresciuta c completata la sua per- 
sonalità. In questo completamento della persona sta il bene morale , la virtù morale, 
la dignità personale ultimata, (in anco la beatitudine. 

Rispettare adunque la persona vuol dire non far nulla in contrario alla dignità per- 
sonale, sia relativamente a quella parte di personalità che si è già conseguita, sia rela- 
tivamente a quella che la persona tende di conseguire : vuoi dire non impedirne il con- 
seguimento, non distruggerne parte alcuna : non far cosa, che sebbene impotente a di- 
struggerla o ad impedirla , tuttavia di natura sua attenti a questo. 

Definito in tal modo in che consista il debito di rispettare la persona qnal fine, 
egli è facile di vedere, che gli uomini possono esser fra loro legali da entrambi i due 
vincoli da noi enumerati, senza che l’uno noccia necessariamente all’altro. Perocché la 
natura umana è moltiplico; Ila un elemento non personale, e un elemento personale: 
ella dunque riceve entrambi i rapporti, il rapporto di cosa, c il rapporto di persona. 
Cioè a dire, l’uomo sotto un aspetto può esser considerato come cosa, e sotto un altro 
esser consideralo come persona. Kgli c un essere, che ha la potenza di prestare de’ van- 
taggi agli altri uomini a quel modo che l’hanno questa potenza le cose irrazionali. Ala 
l'uomo oltre di ciò ha un’altra potenza assai più sublime, quella di ricevere questi me- 
desimi vantaggi, e di liberamente disporne come persona. 

— Ala non vi ha forse qui una contraddizione? potranno dunque gli uomini esser 
awincolati fra loro non pure coi vincoli di persone a persone, ma ben anco coi vincoli 
di cose a persone? potrà l’uomo cavare dal suo simile dei vantaggi a quel modo ondo 
suol cavarli dalle cose irrazionali? non sarà questo un avvilir l’uomo? — 

Rispondiamo che nel concepir ciò non vi ha alcuna contraddizione. 

Gli nomini possono indubitatamente avvincolarsi fra di loro tanto coi vincoli pro- 
pri delle persone, quanto con quelli propri delle cose ; perocché la natura umana, co- 
me pur ora dicevamo, non è luti' intera e sotto ogni aspetto personale, ma in essa vi 
ha altresì nna parte che non è, almeno sempre e necessariamente, personale. 

Ala si baili: non si può già indurre da questo, che l’uomo dunque possa usare 
dcH'iiomo nel modo stesso nel quale egli usa di una cosa; passando un’ immensa dif- 
ferenza fra il modo onde può usar delle cose, e quello onde può usar del suo simile 
considerato come cosa. • 

L’uomo usa delle cose illimitatamente-, senza risgnardo alcuno alla cosa stessa ; 
si deteriori ella o perisca del tutto, chi la usa non bada che al proprio vantaggio, e se 
conserva la cosa , non la conserva che per sé. 

L'uomo all’incontro può ben usare del suo simile a proprio vantaggio, e fin qui 
il suo simile gli serve come di cosa; ma egli non può mica usarne illimitatamente; dee 
in quest’uso imporsi un limite, e nell’ imporsi questo limite egli considera il suo simile 
come persona. 

L’uomo può usar del suo simile in quanto glielo permette V elemento reale che 
si trova nella natura del suo simile, e non una linea piò in là ; può usarne, ma salva 
la condizione di rispettare 1 elemento personale che pure si trova nella natura stessa 
del suo simile, salva la condizione di non impedire c di non isturbarn il perfezionamen- 
to morale di quel suo simile di cui egli usa, nel qual perfezionamento si sta la dignità 
morale della persona, la libertà di essa, e quella eccellenza che a nulla si piega, a nul- 
la serve, perchè è infinita. 

Sebbene adunque l’ uomo possa cavar vantaggio a sé stesso tanto dall’ usar delle 
cose, quanto dall’ usare delle persone ( servi ), che vengono in tal caso considerate sot- 
to il rapporto di coso, tuttavia l’ usar ch’egli fa delle cose, e T usar ch’egli fa delle per- 
sone distingnesi essenzialmente, infinitamente ; perocché il primo è illimitato e rimesso 
al buon piacere di colui che il fa ; il secondo è limitato e astretto sempre alla legge del 
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rispetto personali* onde dee continuamente accompagnarsi. Tuttavia nell* uno e nell'al- 
tro caso vi Im un vero uso; nell'uno e nell’altro caso la cosa usala considerasi come 
mezzo, e dii la usa corno fine; il rapporto ed il vincolo è reale c non jn^rsonale, è di 
mezzo e non di fine. 

Sebbene adunque le umane persone prestino talora de' servigi al modo delle cose, 
e come cose perciò astrattamente prese si considerino ; tuttavia conveniva troppo il si- 
gnificare con parole diverse il vincolo di proprietà illimitata che l’uomo ha colle cose, 
e il vincolo di proprietà limitala che egli ha colle persone, appunto perchè il limilo 
essenziale di questo ultimo vincolo costituisce una notevolissima differenza. Quindi av- 
venne, che per lo più si riserbo la parola proprietà a indicare il potere di disporre illi- 
mitato ed assoluto(l)che l'uomo ha delle cose sue, e si destinò il vocabolo di dominio o di 
signoria a significare il potere limitato e accompagnato da moral rispetto, che ha T uo- 
mo di usare delle persone che gli appartengono. È in vero, non si potrebbe sopportare 
di udire che l'uomo avesse la proprietà di un altro uomo ; all’incontro non offende pun- 
to i nostri orecchi il dire che l'uomo abbia il dominio ovvero la signoria sopra altri 
uomini. 

Questi vincoli periamo di società e di signoria si trovano comunemente mescolati 
insieme nel fatto delle diverse società umane ; quantunque essi sieno distintissimi, come 
vedemmo, per 1’intima lor natura. 

Egli è anco difficile il determinare nel fatto di una particolare società , quanta 
parte vi abbia la signoria , quanta la socialità: il che si dee fare appoggiandosi ni 
I toli di fatto costituenti l’uno e l’altro diritto, cioè il diritto signorile, e il diritto so- 
ciale. Questo è ciò che, a mio parere, si è finora trascurato da’ legisti : c pure egli è 
cerio clic si dee venire a ciò, se pure si vorrà sbrogliare del tutto la matassa non |>oco 
ancora arruffala delle umane leggi (2). Sopra tanta necessità di separare i due rapporti 
e i due vincoli accennati (3), per mettere luce evi ordine dentro al caos delle diverse 
umane legislazioni, noi torneremo forse altrove (4). Qui intanto riassumiamo il detto 
fin qui. 

(1) Laonde generalmente da’ giurisperiti sì definisce la proprietà c il diritto di geniere, e disporre 
< dette cose netta maniera la piu assoluta, purché non se ne faccia un uso violalo dalle leggi, o dai 
t regolamenti. 3 Cosi il Codice civile per gii Siali di S. M. il Ite di Sardegna. § 4^9 • 

(2) Per recare un esempio onde apparisca la necessità di distinguere il diritto signorile dal di- 
ritto sociale, prendiamo la questione agitata da’ pubblicisti, c se i cittadini di uno stalo abbiano il d.- 
ritto di emigrare. 3 Chi non vedo clic questa questione non può essere sciolta a pieno se non viene 
trattala sotto tulli gli aspetti, cioè applicando ud essa successivamente i principi del diriUo sociale, 
c i principi del diriUo signorile? Quando si esamini la questione con tale ampiezza, ella si moltiplica, 
c d’una sola diventa quattro questioni diverse: due appartenenti al diriUo puro , alla teoria del di- 
riUo; l’ altre aj diritto applicalo. Ecco le due prime. 

1. ® Il diritto sociale importa sempre nel governo della società la facoltà d’impedire l'emigra- 
zione ai sozi? o quando, c con quai limili? 

s.“ Il diritto signorile importa sempre ncYignori che lo posseggono lo facoltà d’impedire l’emi- 
grazione a’Ioro sudditi ?o quando, c con quai limiti ? 

Le due seconde questioni discendono all’applicazione; c con esse si domanda: 

i .* Nella tale c tale società civile reale esistono i titoli di fallo clic danno la facoltà al governo 
d’impedire l’emigrazione a’sozi? c con quai limili? 

2 . ” Nella tale c tale signoria reale esistono i titoli di fatto, che danno la facoltà al signore dTm- 
podirc l’emigrazione a’suoi sudditi? c con quai limili? 

Egli é evidente, clic se tutte queste questioni non sono prima decise in una data nazione, non si 
può stabilire una legislazione chiara cd evidente sul diriUo di emigrazione. 

Quand’anco fosse deciso, clic il diritto d’emigrazione esistesse secondo il diritto sociale , potrebbe 
darsi che non esistesse, o fosse limitalo in forza del diritto signorile. Questi Diritti adunque debbono 
essere chiaramente distinti, acciocché la legislazione tocchi l'apice della sua perfezione. 

(3) I vincoli, secondo la definizione clic n’abbiamo dala, non sono clic rapporti realizzati , cioè 
messi in atto nelle società realmente esistenti. Il diritto iilosolico divide»! naturalmente in duo parti, 
cioè nel diritto puro, che traila de 'rapporti tanto signorili, quanto sociali; c nel diritto applicalo alle 
società reali, che tratta d Svincoli non meno de’signoriti, elio dc’sociali. 

(4) Il Romagaosi esaminò la questione, c quale sia il governo più adattato a perfezionare la le* 
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•So l’aomo singolo, noi dice? .imo, se la intendo c si Ioga con altri uomini soli» a 

f roprio vantaggio ; egli corca da essi di trarre quello stesso che cerca di trarre dal- 
altre code sue, o di suo uso, e non li considera in lai caso come persone. 

Fin qui egli rimane ancora isolato: isolalo e solo, corca di vantaggiare da tutti 
gli oggetti che r attorniano, e riesce indiirercntc atratto per lui cd accidentale, che que- 
gli oggetti sicno cose oppure persone. L’essenziale, il tutto, in questi usi, in questi com- 
merci, si ò H bene che l uomo mira n procacciare a se medesimo, e purché gli venga 
procaccialo questo bene, a lui non monta che glielo procaccino le cose, o sia le perso- 
ne. Se egli preferisce queste a quelle, in tal caso egli le preferisco a quel modo che pre- 
ferirebbe delle cose migliori a delle inferiori : in lutto ciò non vi ha ancora ombra di 
società All’ incontro la logge costituente la società si è, che a più persone individue 
sicno congiunte per modo, che formino insieme una sola persona morale. » 

Acciocché dunque una unione di nomini si possa chiamare società, ella dee venir 
composta di più persone in quanto sono persone : nò può dirsi società quella, nella quale 
una sola persona fosse fine, e V altre tutte non comparissero e non si rappresentassero 
che nella qualità e relazione di mezzi, onde quell’ una caverebbe il vantaggio ch’ella 
solo desidera a sò medesima. Che se all’opposto tulli quegli individui che si trovano 
uniti hanno un solo (ine comune, nel quale I uno non discorda dall’altro, a similitudine 
delle membra di un corno, che hanno tutte il Gne del ben essere del corpo intero, co- 
me il corpo intero, ha il line del ben essere delle membra, allora vi ha la società. 

La società di servitù e di signoria non ò dunque vera società, ma ella ò cosi del- 
la impropriamente ; ovvero ella si chiama società non per esprimere con questa parola 
il vincolo signorile e servile, ma più tosto il Umile di questo vincolo ; limite morale, 
dal quale nasce un' obbligazione a padroni ed a servi di non contentarsi d’aver fra es- 
si la relazione di signoria e di servitù, ma di dover sempre accompagnare questa re- 
lazione con una colai società e benevolenza scambievole. 


f iliazione civile, i e osservò, « che le aristocrazie sogliono ripugnare a dar leggi certe, o date le 
leggi, a concederne l'interpretazione; clic la democrazia vicn guidala dalle dottrine filosòfiche più 
tosto clic da un senso profondo di ragion civile; clic finalmente la sola monarchia è grandemente in- 
teressala a stabilire ciliare e certe leggi. » Questo pubblicista attribuisce in gran parte la mancanza 
di leggi scritte nel paese più incivilito dell'India qual era la monarchia dc'Proci al tempo di Alosan- 
dro, « all'ingenita e perpetua renitenza dei governi aristocratici sacerdotali, dica par-echi tratti cb- 

< ber© luogo, come si è veduto nell'alto ludostano, dì emanare leggi scritto c generali, mediante le 
i quali l'arbitrio dei dominanti venga sottomesso a regole corte, conosciute e comuni con tutto il po- 

< polo, s A conferma di un tale difetto osservato ne’govcrni aristocratici, egli reca gli esempi se- 
guenti, c troppi più so ne potrebbero aggiungere : c Questo istinto lo abbiamo veduto si presso i pa- 
t trizi romani, contro i quali il popolo dovette sostenere un'aspra lotta onde ottenere la compilazione 
c delle leggi delle dodici tavole ; sì nella veneta repubblica, nella quale, tranne i primi statuti ante- 
c riori alla invalsa stretta aristocrazia, si ricorreva nelle decisioni agli esempi, cd al cori dello caso 
t seguito; e sì linai mente negli Svizzeri, presso dei quali, dopo gli antichi statuti anteriori alla loro 
c emancipazione, non fu fatta mai collezione alcuna regolare di leggi, cd anzi all'opposto furono 
« strappale di mano alle popolazioni della campagna molte franchigie ottenute dai loro antichi signor 
« ri, per cui nacquero insurrezioni contro le città predominanti per lieti quindici volte, come si può 
c vedere nella recente storia della Svizzera del signor Z*chozkc.> {Ricerche Storiche su t ìndia an- 
tica, supplementi alla Parte 11, art. IV, § v. I.) I fatti costanti delle storie confermano In sentenza dot 
Il orna gnosi, e il trovarsi l'Inghilterra ancora priva di un Codice, ò prova manifesta, che Pinci* dimenio 
stesso non ha potuto finora vincere il difetto, che sembra inerente alPclcroenlo aristocratico dc’govcr- 
ni. Tuttavia noi oseremo di fare una predizione sul tempo avvenire, la quale a molli porrà Corso pec- 
care di una soverchia confidenza nc'progrcssi sociali, ma di cui tuttavia noi portiamo un alto convin- 
cimento, o la predizione sì è, che < verrà tempo nel quale le reliquie di tutte le aristocrazie si rifug- 
giranno sotto la protezione di leggi certe c prive di equivoci ; e iu quel tempo l'interesse stesso delle 
aristocrazie, al contrario di quello che fu per lo passalo, le indurrà a promuovere il perfezionamento 
della legislazione. » Ma ben si ritenga : la legislazione civile non si può perfezionare se tullinsicmc 
non si perfezionano Patire parti della universale legislazione, e prima di lutto se non si separano i duo 
elementi che ora si trovano confusi nc'codici civili, l'elemento privato e l'elemento politico, c se nel- 
l'elemento politico non si distingue ancora il diritto signorile dal diritto sociale. 
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Noi dunque diciamo die i diritti di signoria clic Ita un nomo sopra altri uomini 
jiossono esser legittimi e giusti ; ina in pari tempo diciamo che essi non danno la no- 
zione di società e che non involgono altro concetto se non quello di on uomo che pos- 
siede delle cose, e fra queste coso, anco de’diritli circa delle persone. 

E ciò non pertanto, acciocché tali diritti circa le persone possano esser veri diritti, 
egli è uopo, aggiungemmo, che le persone si riguardino come cose senza offendere 
la loro personalità, cioè senza impedire alle stesse di conseguire la virtù, e il bene su- 
premo che ne consegue. Conciossiachè nelle amane persone è da distinguere \ opera 
ch’elle prestano, dalla loro personalità slessa: in quanto elle prestano dell’operc c 
de' servigi, in tanto come cose riguardaci, e possono esser da alimi possedute. Ma 
quell'opera che essi prestano non dee offendere, per dirlo di nuovo, la loro dignità 
personale : questa riman dunque essenzialmente libera da ogni servitù : e il diritto sulla 
personalità non esiste, è un assurdo, un iniquo e temerario sogno deH'umanilà, che 
insuperbendo, avvilisce c tormenta sé stessa. 

Finalmente, benché la signoria sulle persone, a quel modo onde noi l'abbiamo 
spiegata, possa esser giusta ; tuttavia non si può negare, ch’ella sola ha una cotal na- 
tura insociale : giacche le (tersone, fra le quali passa il rapporto di signore c di servo 
(ove si rinmova qualsivoglia altra relazione che il temperi), hanno tra loro nn cotal 
muro di divisione ; ehè l una è persona, e l’altra è cosa: e persona e cosa sono di si 
opposta natura, che non possono formare insieme un solo corpo morale. 

Questa è la ragione, onde il Legislatore dell’omanità, togliendo ad nnire insie- 
me tutti gli uomini in una società pienamente universale, n'escluse del tutto il concetto 
di dominio e di signoria: l’escluse dico d'infra gli nomini, riserbando o riferendo ogni 
dominazione al solo Iddio. A coloro poi, a’ quali egli impose di fondare in sulla terra 
una società si pura e si perfetta, consegnò qual legge costituente della medesima la se- 
guente : t I re delle genti signoreggiano sopra gli uomini : c quelli che han potere su 
« di essi, vengono acclamali benefici. Voi poi non cosi : ma quale è il maggiore di 
t voi, si faccia come il minore: c chi precede, si faccia come chi ministra (1). > 

CAPITOLO IV. 

DEL DIBATTO DI NATURA A QUEL MODO OIE FU CONCEPITO 
DAGLI SCRITTOSI DELLO SCOSSO SECOLO. 

Il vincolo di proprietà c di dominio non associa adunque l'uomo coll'uomo, ma 
lo lascia solo, isolalo. 

Or, prima che l’uomo sin associato co’sooi simili mediante il vincolo di società, 
egli si concepisce in quello stato, a cui venne imposto il nome di stato di natura, per 
contrapporlo allo stato di società. 

Nello stato di natura concepito a questo modo, in cui si suppone che non esistano 
ancora i legami sociali, si possono distinguere due gradi. 0 può immaginarsi l'uomo 
co’ semplici rapporti che apiwrlengono all'ordine di pura ragione, senza che egli an- 
cora abbia contratto de’vincoli effettivi colle cose, cioè de’vincoli di proprietà e di do- 
minio; ovvero può immaginarsi che l'uomo si sia già avvincolato con tali vincoli eU 
feltivi, che il leghino alle cose (ed anche alle persone, che per essi tengono la ragione 
di cose), senza che ancora sia avvincolato ed associato co'suoi simili come persone. 

Questi due gradi non recano una notabile differenza relativamente al diritto pro- 
prio di questo stato ; perocché questo diritto anteriore al sociale considera sempre i rap- 
porti ed i vincoli colle cose; o che l'uomo si trovi solo in potenza ad essi, come si av- 
vera nel primo grado dello stato di natura, dove non vi sono che jttra ad rcs, ovvero 

(1) Lue. XXII. 
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ehe l'uomo sia già entralo attualmente ed effettivamente in possesso di esse cose, come 
si avvera quando egli è passato al secondo grado dello stato di natura, nel quale si pos- 
sono in qualche modo concepire jura in rebus. 

Egli è oltracciò da considerarsi, che ima società qualsiasi, che acconciamente si 
appella, come dicevamo, una persona morale, possiede quegli stessi rapporti e quegli 
stessi vincoli con tutto ciò che e fuori di essa, che ha I’ uomo singolo nel nominato sta- 
to di natura: sicché le società sono fra loro, nello stato di natura, come gl’ individui 
non associati. 

Egli è dunque necessario distinguersi nn diritto anteriore all' esistenza de’ vincoli 
sociali, -ed un diritto nascente da qnesti vincoli stessi. Il primo di questi due diritti è 
quello che fu chiamato diritto di natura appunto, perchè Io stato in cui si concepisco 
I uomo anteriormente allo stato sociale, si usò di nominarlo stalo di natura. 

Me fin qui si potevano riprendere i filosofi: tati’ al piò si potoa dire, come fu det- 
to, che le denominazioni di stato di natura e di diritto di natura contenevano qual- 
che cosa d’ improprio, e davano luogo a degli equivoci. 

Dico che contenevano qualche cosa d’ improprio; perocché la natura non pone 
1’ uomo fuori della società, anzi il fa nascere nel seno della società domestica. 

Dico che contenevano altresi qualche cosa che dava luogo a degli equivoci; pe- 
rocché non vien definito con quelle denominazioni di cho natura si parli, so della na- 
tura in genere, o solo della natura umana, e si prenda la parola natura come il con- 
trapposto di arte, o come il contrapposto di ragione. Incapparono in quest’ equivoco 
gli stessi romani giurisprudenli, i quali definirono il ju# naturale per «quello che vie- 
« ne insegnato dalla natura a tutti gli animali z (1 J; quasiché vi potessero esser dirit- 
ti, precetti, insegnamenti, là dove non vi è ragione. Pigliarono dunque la parola na- 
tura pel naturale istinto, il quale può ben suggerire alla ragione ciò che si debba fare 
o in tramenerò, ma non può senza il dettame di questa costituire niun diritto e ni un 
dovere (2). 

Che se in vece di lasciare cosi incerto e indeterminato il vocabolo di natura , 
que’ savi l’ avessero definito, l'avessero ristretto alla natura umana, e avessero chiama- 
lo quel diritto die ne consegue, diritto della natura umana; avrebbero potuto senza 
errore iraltaro di un tal diritto, come di una branca di tutto l'albero della inorale legi- 
slazione. Non avrebbero meritato biasimo nè anco restringendo questo diritto della na- 
tura umana, alle relazioni essenziali degl’individui umani colle cose e colle persone, 
prescindendo al tutto da' vincoli sociali, purché avessero poi aggiunto a quel loro di- 

(1) Quod natura omnia ammalia docuit . — Egli ó manifesto, che questa definizione fu tratto 
dalla iiiosolìa stoica. Il Culaccio pretende spiegare questa definizione del naturai diritto dicendo, cito 
f/uat' bruta faci un 1 incitali onc naturali, ea ai ho mine» furiant, jure naturali fanunl (Noi. prov. ad 
I. fnst. Tit. II). Ma più spedito e più leale sembra il riconoscere che quella definizione è difettosa, 
ed abbandonarla, 

( 2 ) In somma Via tinto può somministrare in parte la materia del diritto, ma non la forma. — 
Prima di Ulpiono, prima di Zenone, prima di Taletc, Esiodo più sanamente cantaro, 

Tóvdz 'fXp a&SpivZOici vófiov Kpcwiux, 

r yfsuoi fuj xi ti Sypet xat ctwots", zsresu/ots’, 

E tàuj cùj.vfovz, ETTfii O'J òixyj vrri'j &z ocjtoi$. 

A’ &pu)X 0171 Ì édrnxz 8 ìx) jj/, y\ JrcXXò* aptmj 

Yi'jtrji, 

(Op. et D. , L. I., vera. 976). 

c Air umana progenie il sommo Giove 
c Dona la legge; che le fere e i pesci 
€ E gli alati volanti in sui promiscui 
< Paschi si volgon, dì diritto privi; 
c A noi giustizia; ottimo ben, concesse, i 
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ritto della natura, l'altra parta costituente il diritto sociale , secondo e più nobile mem- 
bro dell’ intero corpo del diritto deli uomo considerato nelle varie sue relazioni e con- 
dizioni. In tal caso il diritto naturale umano sarebbe stalo corno il rudimento del di- 
ritto nodale, e questo il compimento di quello: sarebbe stato la prima parto di tutto 
il diritto razionale, c questo la seconda (1). 

(Conveniva dunque, per non i sgarrare, come si lece, ricordarsi sempre, che qncl 
naturai diritto non era lutto intero il diritto, ma era un diritto astratto, una parte del 
diritto; dal qual solo non si (rotea mai dedurre quello che l'uomo dovesso fare prati- 
camente, c quello che l'uomo dovesse intralasciare. 

Per mostrare un cenno di questa imperfezione del naturale diritto, c la sua insuf- 
ficienza a dirigere i passi dell a uno nelle vie di una intera giustizia, basta considerare, 
che lutto ciò clic esso comanda, si riassume finalmente in questa formolo: a Non far 
mule al tuo simile, z Quel diritto si rimane interamente ncjatico ; perchè non isgunr- 
dnmln se non i rapporti ed i vincoli che le (x'rsonc singole e dissociate hanno colle cose, 
c considerando anche le persone solamente nella loro qualità c relazione di cose, ne vie- 
ne, che tulli i doveri accennati da quel diritto verso le persone, si ridnean unicamente 
a stabilire un limite nell’uso delle persone ; cioè a comandare, elio l’uso delle persoue 
come cose sia limitato per modo, clic esso non violi il rispetto dovuto alla loro persona- 
lità. Questo non è che un mero dovere negativo, un dovere che si riduce a un non fare, 
a un non nuocere; che non impone alcun obbligo di giovare positivamente. Indi niuna 
maraviglia è se di un tal diritto crudo, rozzo, imperfetto, lo stesso buon senso degli 
antichi avesse pronunciato quella sentenza elio il condanna in pratica : swnmum jut, 
stimma infuria. 

— Sia onde vien egli follili igazionc all'uomo di giovare a'suoi simili? — Dal di- 
ritto sociale: questo è il fonte dei doveri positivi ; perocché la legge fondamentale della 
società si è di ottenere quel bene pel quale In società è fatta, per tutto il corpo sociale, 
per ciascun membro che lo compone : indi la sociale benevolenza, indi (obbligo che ha 
ciascuno clic s’associa di giovare a tutti gli associali. Vedcsi qui di nuovo quanto sia 
cosa essenzialmente morale l'umana associazione. 

Piò Olusoli dello scorso secolo rigettarono il diritto sociale, e s'atlcnnero al diritto 
naturale, pigliandolo come Punico diritto dell’uomo, come un dirilio completo: indi 
quel carattere di crudezza e d inumanità, di cui fu segnata a strisce di sanguo la se- 
conda metà del secolo X Vili . 

Uousscnu, clic si può dire il rappresentante del diritto di natura ili cui parliamo, 
non si contenta di r igeili re il diritto sociale, consultando il solo diritto di natura ; non 
si contenta di ritornare oltracciò alla definizione del diritto di natura ohe danno le leggi 
romane, ■ quel diritto che In natura insegna a tutti gli animali; » in questa stessa ile- 
liniziunc vi lui qualche cosa ancora di troppo per lui. L’uomo, come animai ragione- 
vole, secondo quella definizione, attinge il suo diritto dalla propria natura razionale (2): 
Itousscau vuol prescindere al lutto dalfinlclligcnza-.non vuole che l’uomo tragga d diritto 
proprio della sua specie dall’elemento costituente la differenza specifica fra lui c il bruto , 
dalla ragione ; ma pretende clic il diritto naturale dell’umanità debba scaturire dall’ ele- 
mento inferiore dell'umana natura, da ciò clic l'uomo ha di comune colle bestie! Il 
pensiero è veramente singolare! l'abuso dell'astrazione non si può portare più innanzi, 
nla udiamo le sue parole, c seguiamolo nel traviare de suoi pensieri, considerando da 

(1) tl naturai dirilio presa in questa significalo abbraccia due parti: 

1 t rapporti e i vincoli dell’uomo rim tulio ciò elle pud avere per lui la ragione di mezzo, sia 
cesa (linealo ili prnprietd). sia persona (vinculo di dominio) ; 

2.“ i rapportici vincoli nasrciUi da* contraili bilaterali, nc'qiia’.i l’uomo non s'associa con altri 
li imini, ma traila con essi a pari, cioè secando la relazione di fine a /ine. 

(2) I legisti, alla dclinizionc : Jus naturale, est ’juoil natura omnia aninialia deeuit, hanno ag- 
i; unto le parole, jiixta gcnut luum, che la spiega e rischiara. 
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por lutto quanto a torto, rotondo egli dare all' nomo un diritto naturale, che gii sia di 
guida nel cammin della vita, protenda poi di Fabbricargli questo diritto senza calcolare 
tutte le reali condizioni nelle quali l'uomo si trova, uia solo alcune primitiva, scelte a 
suo arbitrio. 

Da prima egli elimina dalle sue considerazioni tatti i fatti sociali. 

i Cominciamo, dice, dal rifiutar tutti i fatti; essi non toccano la nostra questiono, 
v Non bisogna pigliare colali ricerche per delle verità storiche, ma solo por de’ragio- 
v namenti ipotetici e condizionali, più propri a chiarire la natura delle cose, che a di- 
« mostrarne l’origine vera, per de’ ragionamenti simili a quelli che fanno tutto giorno 
i i nostri fisici sulla formazione del nostro globo. — Il nostro argomento riguarda l'uo- 
( mo in generale. Noi assumeremo di prendere uno stile che convenga a tutte le na- 
i zioni, o più tosto obbliando i tempi c i luoghi per non pensare agli uomini a cui 
* parliamo, ci supporremo d csscrnel liceo d’Atene a ripetere le lezioni de’ nostri dot- 
c tori, avendo i Plafoni e i Senocrati per giudici, e per uditore il genere umano (1). » 

Non gli basta : escluse anche dal calcolo le oondizioni positive dell'uomo, tutti i 
fatti sociali ; nella sola natura umana, in quello stato nel quale ella si giace anteceden- 
temente al suo sviluppo , non avrebbe potuto a meno di trovare ancora tutte le facoltà 
umane, benché non Sviluppale, tutti i principi de’ suoi sviluppameli successivi , e pri- 
ma di tutto la ragione, e l’istinto alla socievolezza. Or non vuole Rousseau aver che 
fare con tali elementi: egli dunque smozzica l'umana natura; immagina uno stato an- 
teriore alla ragione stessa ed alla socialità ; e in quello slato pensa ai fondare il vera 
diritto naturale dell’umana specie. 

i Meditando, egli dice, sulle prime e più semplici operazioni dell’anima , credo 
« di osservare due principi anteriori alla ragione, l’uno de’ quali ci fa ardentemente 

< solleciti del nostro slar bene, e l’altro. c’ispira una ripugnanza naturale a veder pe- 

< riro o sofferirc ogni essere sensibile c specialmente i nostri simili. E dal concorso e 

< dalla combinazione che il nostro spirito e in istato di fare di questi due principi, sen- 
t za che sia necessario di farvi entrar qoeilo della sociabilità, che mi pare scaturire le 

< leggi del diritto naturale : leggi che la ragione quinci appresso è forzala di ristabi- 
t lire sopra altri fondamenti, quando per gli suoi successivi sviluppi ella è ventila a 
c tale da soflìigar la natura (2). » 

La ragione adunque, lungi dal formar parie della umana natura, cagli occhi di 
questo filosofo una potenza straniera ed inimica che sopravviene quasi dircubesi come 
una pianta parassita, a smugnere e a soffogare la natura dell’uomo! qual diritto di 
natura è egli cotesto, se non il diritto della natura brutale, se pur la natura brutale 
avesse un diritto? 

Or, messi per questa via, dove ci fermeremo noi? Ci basterà d’essere |>crvenati 
ad uno stalo dell uomo anteriore all'uso della ragione, anzi alla ragione stessa? Perchè 
non androni cercando i principi del diritto naturale ancora piii in là? Giacché vogliamo 
trovare l’idea della natura umana coll’esaminare ciò che prima nell’uomo si sviluppa, 
io non so perchè non entriamo nell’utero della madre, e osservandovi che il cuore si 
inanifosla prima di tutte Poltre parli, non neghiamo a quesl’altre parti il formar par- 
te dell’ umana natura, non la riduciamo questa natura tutta a questo primo viscere , o 
piuttosto, volendo esser pienamente coerenti a noi stessi, non ci arrestiamo ancora in- 
definitamente a cercare ì primi stami del tessuto cellulare, o iu finn non veniamo a 
quelle prime rimole origini, a cui discoprire non è pervenuta finora l’umana curiosità. 
Rousseau sembra che, seriamente parlando, lasci ad altri questo lavoro. « Altri, dice, 
« potrà facilmente andar più lontano nella stessa via, senza che sia facile a persona 
« l' arrivare ad un termine; perocché non è già un leggiero affare quello di sceverare 
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i ciò che v’ha di originario e di artificiale nella natura attuale dell' uomo, e di ben eo- 
c noscere uno stato che non esiste più , che non è forse mai esistito , e che probabil- 
« inente mai non esisterà (1). 

Da vero, che, secondo cotesta dottrina , i diritti c i devcri naturali dell' uomo si 
acchiuderebbero in un circolo assai ristretto! L’uomo non dovrebbe aver quasi altra 
cura che del suo corpo, se pur qualche cosa dovesse. D’altra parte, costretto il rostro 
filosofo a confessare come facoltà distintiva dell’nmana specie la perfettibilità, che farà 
egli di questo nuovo elemento si importuno al diritto naturale da lui immaginato? Co- 
me se ne spaccorà egli ? Il partito ch’egli prende a ri sguardo di questo elemento ( ve- 
nendogli meno il coraggio a distruggerlo ). si c quello di denunziarlo come un mario- 
lo, di opprimerlo quasi con sentenza di tribunale, accagionandolo qual autore c fonte 
di ogni degradazione della stessa specie umana a cui appartiene, con una contraddi- 
zione singolare pur col nome di perfettibilità. Ma perocché le assurde conseguenza 
di ciò gli s’accavallano tuttavia addosso troppo manifeste -, cd egli le confesserà in 
uno stile pieno di pietà c di eloquenza, ne compiangerà l’nman genere, acciocché il 
lettore, se non convinto dalla luce del vero, almen sedotto dal prestigio del sentimento, 
le si trangugi. 5 Troppo egli sarebbe tristo, esclama, troppo sarebbe tristo per noi di 
« pur trovarci forzati a convenire, che questa facoltà distintiva e quasi illimitata ( dcl- 

* la perfettibilità umana) è la sorgente di tutti i malori dell’ uomo, a convenire che 
« ella è colei, che ne lo trae pel corso del tempo da lineila condizione originaria , ove 

* a lui scorrerebbero giorni tranquilli c innocenti : colei, che facendo sbocciare col pro- 
c ceder de’ secoli i suoi lumi ed i suoi errori, i suoi vizi e le sue virtù, ne Io rende alla 
« lunga il tiranno di sé medesimo e dell» natura. Sarebbe pure l'orribile cosa il tro- 
« versi obbligato a lodare si come un essere benefattore colui, elle il primo ebbe sugge- 
« rito all'fibitante delle rive dell’Orenoeo l’uso di quelle assi eli’ egli acconcia in sulle 
« tempie dc’suoi bambini, e ebe almeno loro assicurano una parte della loro imbccilli- 
« là o della loro originale felicità! (2), i 

Ma é possibile finalmente, che il filosofo stesso, di cui rechiamo le dolenti note, 
non s’avvegga, che esclusa la ragione, non può più aversi nè pure un solo dovere, 
un solo diritto, perchè non riman piò niente di ragionevole. 

Pio; egli stesso se n’awede, c sol propone a forma di obbiezione, c Parrebbe a 
( prima giunta, dice, che gli uomini in questo stato, non avendo fra essi alcuna sorta di 
t relazione morale , nè doveri conosciuti , non potessero essere nè buoni nè cattivi , a 
« non possedessero nè vizi nè virtù ; se pure pigliando queste parole in un sens ojisico 
« non si chiamino vizi dell'individao le qualità che possono nuocere alla sua propria 
« conservazione, c virtù qnelle che possono aiutarla, nel qual caso bisognerebbe cliia- 
( mare pili virtuoso colui che meno resistesse alle semplici impulsioni della natuca (3). > 

Che dunque risponde ad nna difficoltà, che distrugge d’nn solo tratto, c cassa 
lotto il diritto di natura, ch'egli tentò di stabilire con lauta profusione di parole? 

Non altro, che questo : i Senza che noi ci togliamo dal senso ordinario dello pa- 
r mie, egli è mestieri che sospendiamo il giudizio che noi potremmo portare su di una 
« tale posizione, c che diffidiamo de’noslri pregiudizi, fino a che noi abbiamo csaini- 
« nato colla bilancia alle mani s’egli v’abbia più di virtù che di vizi fra gli uomini 

* inciviliti, o se le loro virtù giovino meglio che i loro vizi non nuocano (4). i 

Noi non vogliamo certo più di quello che si concede in queste parole. Perocché 
per esse noi restiamo pienamente d’accordo, che nello stato di natura del nostro filoso- 
fo non si danno nè vizi nè virtù morali : restiamo perciò d’accordo, clic qunnd'anco un 
tale stalo privo di moralità fosse preferibile allo stato sociale, per trovarsi in quest ul- 
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limo un soperchio di vizi prevalenti alle virtù ; tuttavia quello non ci potrebbe però mai 
somministrare alcuna idea di legge, o di diritto, appunto perchè esso non ci somalini* 
stra alcuna idea di virtù, nè di vizio, nè di ragione : Qualmente restiamo d'accordo di 
quanto da tutto ciò conseguila necessariamente, che il ricorrere a quello stato per ca- 
varne le norme del naturai diritto, è vano e pazzo; è un ricorrere ad una condizione 
tale di cose, dove manca lino il più tenue vestigio di diritto naturale, e donde altri po- 
trebbe sol trarre un miserabil pretesto di negarne l’esistenza, ovvero di cangiare lo 
leggi morali in leggi tisiche, o viceversa. Per lo quali cose lo strano pensiero di voler 
cavare il naturale diritto dai soli elementi fìsici dell'uomo, non può essere il modo ac- 
concio di stabilirlo, ma solo quel di annientarlo. 

Concludiamo: quanto pubblicò G. G. Rousseau intorno al naturai diritto, non 
dee prendersi per un serio lavoro filosoGco : egli era solo una elegia sulla social corru- 
zione , in mezzo alla quale toccogli di vivere lo sventurato : e il facondo declamatore 
non fu inteso nè da’ suoi segnaci, nè dai suoi oppositori. In vece di considerarsi in Ini 
l’uomo istizzito che s’adira, l’oratore che esagera, il sofista ebe fa sfoggio d’ingegno, 
il poeta che piange ; si volle vedervi il filosofo che ragiona ; e quanto questo nocquc 
alia sua fama, altrettanto riusci dannoso ai tempi de’quaii lamentava la corruzione. 

CAPITOLO V. 

DELLA BENEVOLENZA SOCIALE , E DELL’ AMICIZIA. 

Tornando ora in via, noi, esponendo più sopra il concetto della società, ci abbia- 
mo fatto entrare la benevolenza sociale. — E ella amicizia questa sociale benevolenza? 
0 in che cosa il concetto di essa è diverso da quello di amicizia? 

Il concetto di benevolenza sociale e il concetto di amicizia non si debbono con- 
fondere insieme: l’amicizia è qualche cosa di più puro, di piii santo, di piu elevalo 
della semplice benevolenza sociale, almeno (ino che si traila di una società limitala. 

L’amico dimentica sè stesso per l'amico: egli desidera e procaccia il bene dell’a- 
mata persona, senza alcuna considerazione al bene proprio, lalora anche col sacrifìcio 
di questo. L’amicizia è essenzialmente intellettuale, oggettiva; l’uomo per l’ amicizia 
rivo nell oggetto del suo amore quale il suo intendimento lo concepisce, vive fuori di 
sè medesimo. 

Tutto ciò non si può dire della sociale benevolenza. Il membro di una società, 
come tale, vuole il bene della società a cui appartiene, e in onesto bene voluto a tutta 
la società consiste la sociale benevolenza. Egli è vero, che chi vuole il bene del corpo 
sociale, vuole conseguentemente il bene di tulle lo persone che formano questo corpo. 
Ma fra queste persone si trova anch'egli medesimo. Nella benevolenza sociale adun- 
que l’uomo non dimentica sè stesso, come nell’ amicizia, ma si considera e si ama co- 
me membro della società. Di più, egli si associa colf altre persone unicamente pel van- 
taggio che prevede dovergli venire da quella associazione. Egli dunque non s’appiglia 
al I associazione, non ama la società, nè ama il bene comune della società, se non final- 
mente pel bene sno proprio, per amore di sè stesso : ama l’altrui bene non propriamente 
e necessariamente perchè bone altrui, ma perché egli lo trova condizione necessaria 
al suo bene particolare La sociale benevolenza ha dunque nn’origine soggettiva: è 
l’amore soggettivo che ingenera nn amore oggettivo, il quale perù non occupa in tal 
caso nel cuore umano che un posto subordinato. 

Da questo si può conchiudere, che la benevolenza sociale tiene un colai posto di 
mezzo fra il vincolo signorile e l’ amicizia', ell’è più nobile di quello, e men nobile 
di qncsla ; ella è un primo passo, pel quale gli uomini pervengono [rascia ai purissimi 
affètti dell'amicizia. 

Tuttavia non si dee credere, che nel fatto delle società umane manchi solitamen- 
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le l’amicizia. Il vincolo di signoria, quello di società, c quello del? amicizia nel 
follo reale si trovano mescolali insieme c inlluenli con varie proponioni. Noi vogliamo 
solamente determinare la distinzione delle idee, essendo ciò necessario affine di rileva- 
re poscia quanto l’umana convivenza debba a ciascuno di questi tre vincoli. 

E per vero, solamente mediante la distinzione da noi indicata fra il concetto di si- 
gnoria, quello di benevolenza sociale, e quello di amicizia si può chiaramente inferire, 
che « le unioni umane debbonsi riputare più felici e più virtuose, più che domina in esse 
l’amicizia sopra gli altri due vincoli, c di poi più che domina il vincolo della socialità 
sopra quello della proprietà e del dominio. » 

Cr resta ad osservare come l’ amicizia e la sociale benevolenza possano gradata- 
mente più e più nobilitarsi, e come pervenendo entrambi all’ultimo grado di nobiltà di 
cui sieno capaci, elle si scontrino, s abbraccino, diventino una cosa sola. 

Come giunge l'amicizia a toccare il suo più allo punto di nobiltà? — Ella già si 
nobilita, più che divien virtuosa. Perocché la virtù, e non altro che la virtù, è l’essen- 
za della nobiltà ; e perciò ella è altresi la nobilitalrice di tutte le cose. L'amicizia dun- 
que è pervenuta all'ultimo grado di nobiltà e di eccellenza, quando ciò che l’amico ama 
nell’amico non è che la virtù, e perciò quando l’affetto si porta come ad ultimo suo 
scopo al vero, al giusto, all'onesto, al santo: niun oggetto limitato riceve allora più 
i nostri affetti, se non come un cristallo, pel quale passano senza fermarsi, o come un 
tersissimo specchio, che riceve i raggi del sole c senza punto alterarli li rimanda al sole. 

Come giunge a toccare il suo piti alto grado di nobiltà la benevolenza sociale ? 
— La benevolenza sociale, nbbiain detto, si amplifica insieme coll’ amplificarsi della 
società. Abbiamo anco veduto che la società amplificandosi si migliora, appunto per- 
chè allargandosi si perfeziona la benevolenza. La società s' amplifica per due modi, 
crescendo il numero delle persone che s'aggregano, e crescendo i beni che formano il 
line pel quale ella si unisce. Fino che qualche persona rimane fuori della società, e 
fino che qualche vero bene rimane escluso dal suo scopo, ella è una società ancora li- 
mitata, non ha raggiunto I' ultima sua possibile perfezione, per conseguente anche la 
benevolenza che accompagna l’associazione non ha toccato il piti alto termine di per- 
fezione a cui ella possa aspirare. Ma all'incontro, ponendo che la società siasi resa del 
tutto illimitata, ch'ella nò escluda alcuna persona dal suo grembo, nè alcun vero bene 
dal suo scopo, allora, si ha necessariameole una società che tende come in suo ultimo 
fine alla virtù, come al bene di lutti più eccellente. La virtù non solo è il migliore dei 
beni, ma è ancora la condizione e la legittima origine di ogni bene. Questa società 
dunque tenderà principalmente alla virtù, come al massimo bene e al fonte di ogni 
Itene. Ora quale sarà la benevolenza propria di questa nobilissima società? Sarà una 
benevolenza, per la quale ciascun membro della società desidererà a lutti i sozt prin- 
cipalmente la perfezione morale. Siamo adunque- pervenuti ad una benevolenza, che 
non è altro se non un amore alla virtù, e però anco un amore essenzialmente oggettivo 
e disinteressato. 

A quella guisa adunque che l’amicizia, pervenuta all'ultima sua ideale perfezione, 
ci si cangia in un altissimo amore dell' eterno bene della virtù ; cosi somigliantemente 
la sociale benevolenza, ove essa si porti col pensiero all'ultima sua possibile perfezione, 
si tramuta nello stesso amor nobilissimo della morale virtù, e non si propone altro bene 
se non in ordine a questo supremo. 

L'ideale dunque della benevolenza sociale, e l’ideale dell’ amicizia è un me- 
desimo amore purissimo della virtù, 

Non ommettiamo anche qui, innanzi di chiudere questo capitolo, di riflettere, co- 
me realmente esista in sulla terra una società universale nella quale non si può in alcon 
modo dividere la benevolenza sociale dall’ amicizia, ed entrambi dalla virtù. Il fon- 
datore del cristianesimo mise in fatti a sco|>o della società da lui fondala il solo amore 
virtuoso , nel quale finisce ugualmente e la benevolenza sociale perioda e la perfetta 
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amicizia. « Un nooro comando io vi do, egli disse ni membri di una si vasta associa- 
c zione, che vi amiate scambievolmente a quel modo nel quale vi ho amati io (1); » 
cioè colla più perfetta amicizia e colla più perfetta sociale benevolenza. 

CAPITOLO VI. 

DELLA LIBERTÀ SOCIALE. 

Il vincolo sociale è opposto al vincolo di signoria. 

La società dunque di natura sua esclude la servitù. Tutte le persone associate sono 
parti di un solo corpo, e però sono One, come è One il corpo stesso al quale appartiene 
il bene che s'intende di procacciare mediante l'associazione. 

Dunque la società suppone la liberta : le persone in quanto sono sozie, sono libere. 

La libertà di cui godono le persone associate è tanto maggiore e più perfetta, 
quanto è piii ampia e più perfetta la società. Come col distendersi della società si di- 
stende la giustizia che le c inerente (2), si distende la benevolenza sociale (3) ; cosi 
pure si distende c si perfeziona la sociale libertà. 

La qual nuova proprietà si riscontra , come tutte le altre precedenti , in grado 
sommo nella società cristiana. 

Il suo fondatore le segnò in fronte questo carattere di libertà: dichiarò altresì la 
libertà della sua società un effetto della verità che ella possiede, e della virtù a cui ella 
tende « Se voi vi terrete nel mio sermone (colla fede), sarete veramente miei disce- 
c poli (colla buona vita), e conoscerete la verità, e la verità vi farà liberi (4) : » così 
il Cristo a tutti gli uomini: quattro sono adunque i possi successivi, conducenti alla li- 
bertà, secondo le parole del Cristo: vede, pratica della virtù, cognizione della 

VERITÀ, LIBERTÀ. 

CAPITOLO VII. 

/ 

CONTINE AZIONE. 

Ma conviene che noi badiamo di non ingannarci, pigliando forse la libertà socia- 
le perciò che ella non è. 

Io che consiste adunque la libertà sociale? 

Da ciò che abbiamo detto risulta eh’ ella consiste in questo, che tutte indistinta- 
mente le persone associate mantengano la ragione di fine, e ninna di esse sia conside- 
rala come un semplice mezzo al bene delle altre. 

La società è fatta per tatti i sozt che la compongono: il bene che da essa deriva 
dee esser partito egualmente, cioè secondo ona ugual legge, fra lotti; ninno d' essi è 
obbligato a lavorare per gli altri senza che egli stesso partecipi del suo lavoro: ecco la 
libertà sociale. Quando all’ incontro un uomo è obbligalo a lavorare per nn altro no- 
mo, e non per un bene cornane ad entrambi, allora vi ha servitù. 

Adunque si piglierebbe nn errore strabocchevole da ohi pensasse, che la libertà 
sociale consistesse nell’ essere il sozio scarico da qualsivoglia obbligazione e da qualsi- 
voglia travaglio. 

La natura della società è quella di un’anione che bì stringe fra più individui a fi- 
ne di conseguire un dato bene: ed è pur manifesto, che ciascuno di quelli che entrano 
in essa, si sottomette ed obbliga a tulle quelle leggi che derivano dalla natura dell’as- 
soci azione. 

• 

(1) Jo. XIII, 55. 

(2) Cip. II. 

(3) Cap. V. i 

<*)Jo. Vili. 
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Tulle queste leggi poi si possono riassumere io due generali. 

1*. Ciascuno si obbliga, coll’ associarsi, a volere il bene comune degli assodali, 
e a concorrere alla produzione o all’acquisto di esso, in quella maniera che viene sta- 
bilito, cioè a dire, o mediante degli atti suoi personali o mediante delle cose esterne 
da lui possedute. 

2°. A ciascuno dee pervenire una quota parte del bene cbn l’ associazione acqui- 
sta, proporzionala alla sua messa di ojiera personale, o di beni esterni. 

Il membro della socielà non può sottrarsi a queste leggi sociali e fondamentali, 
che costituiscono le prime linee dell’ ordine sociale. 

I)i qui si trae, che il sozio pecca contro la società a cui appartiene, 

1. * Se ciò che egli vuole non è il ben comune, ma il ben proprio, cercando que- 
sto solo come line, e negligentando o anche danneggiando il bene comune ; 

2. " Se non concorre all’acquisto del bene sociale coi mezzi convenuti e stabiliti. 

Nel primo caso pecca contro la benevolenza sociale , nel secondo contro Valli- 

cita sociale ; i due sommari doveri di ogni società. 

CAPITOLO Vili. 

DELL* UGUAGLIANZA SOCIALE.- 

Delle osservazioni simili alle precedenti debbonsi fare rispetto all’eguaglianza so- 
ciale. 

Egli è certo, che l’essenza stessa della socielà mette un elemento di uguaglianza 
fra le persone associate ; ma conviene anche qui porre una grande attenzione nel for- 
marsi il giusto concetto dell’ uguaglianza di cui parliamo. 

Come la libertà sociale rottamente si concepisce dal confronto del vincolo di so- 
cietà con quello di signoria ; cosi da simile confronto si trae lume a chiarire che cosa 
sia la sociale uguaglianza. 

Fra servo e padrone non vi ha uguaglianza, perocché il servo come servo non è 
che un mezzo, di cui il padrone è il fine: mezzo e fine differiscono essenzialmente, in- 
finitamente. All’incontro le persone componenti ima società essendo tutte (ine, ninna 
di esse mezzo, non differiscono essenzialmente come tali ; sono tutte essenzialmente ugua- 
li. In questo adunque, ed in questo solo, consiste la sociale uguaglianza. 

Applicando finalmente anche questa dottrina alla più vasta di tutte le società, it 
divino Legislatore cominciò l’opera della sua fondazione dal francare gli nomini dalla 
schiavitù della colpa, acciocché, resi liberi, fossero lutti di conseguente uguali, aves- 
sero tutti ragione di fine, niuno di mezzo. San Paolo, battezzato che ebbe uno schiavo 
fuggitivo, nel rimandarlo poscia al suo padrone, impose a questo di riceverlo non più 
« come servo, ma come fratello carissimo; > e soggiunse: t Se tu mi hai come so- 
zio, accogli lui siccome me stesso (1). » Ecco l’uguaglianza sociale, ecco il vincolo di 
signoria tramutato in quello di società. 

Dopo tutto ciò, come la libertà sociale non distrugge le obbligazioni de’soz!, co- 
si X uguaglianza sociale non toglie che fra i sozt esistano delle accidentali diflerenze; 
le quali differenze son quelle che noi dobbiamo più attentamente considerare nel capito- 
lo seguente. 


(1) Ad Fileni . 
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dell'ordine sociale. 

)/> differenze o disuguaglianze fra i sozi derivano dall’ intima natura della società. 

Abbiamo veduto liliali sicno le due leggi fondamentali di ogni società : esse rac- 
chiudono la ragione e le diverse maniere di disuguaglianza sociale. Cominciamo dal 
considerare la seconda. 

< A ciascun sozio dee pervenire una qnota parte del bene che si acquista me- 
diante l’associazione, proporzionata alla sua messa, s 

Questa legge suppone una doppia disuguaglianza fra i sozi. 

1. ” disuguaglianza nella quantità di ciò che eiascuuo ha messo in comunione, 

2. * disuguaglianza nel diritto di partecipare più o meno vantaggi sociali : questa 
seconda disuguaglianza è conseguenza della prima- 

in una società, nella quale ciascuno conferisse in comunione la stessa porzione di 
bene, cioè la stessa quantità di mezzi inservienti all'ottenimento del line sociale, le in- 
dicate disuguaglianze non avrebbero luogo. 

Esse poi dispariscono nella teoria, se in vece di considerare le persone associate 
prese nella loro realità, si considerano le persone astratte, o sieno in quanto sono so- 
zie (1), e, mi si permetta di così esprimermi, le azioni con cui entrano a parte della 
società. Le persone sociali con tale astrazione sono rese tulle eguali nella messa e nel- 
l’cspettazione, giacché tutto ciò che viene conferito in comunione in tal modo, si sup- 
pone diviso in azioni uguali. Ma più persone sociali, più azioni possono unirsi in una 
sola persona reale: indi l’indicata disuguaglianza. 

Quando adunque si pretendesse che le persone reali, membri della società, do- 
vessero esser tutte necessariamente ognali, si caderebbe in un errore proveniente dal 
non intendersi la natura del vincolo sociale (2). 

Ma la natura della società trae seco la necessità di altre disuguaglianze. 

Primieramente la società ha sempre bisogno di un' amministrazione. 

Ver amministrazione sociale intendo un principio ordinatore, il quale diriga 
ed armoneggi tutte le forze sociali al line della società. 

Se le persone associale mettono in comunione nn determinato corpo, un fondo 
sociale; questo non produce da sé stesso; dee dunque essere amministralo. Quando 
anco producesse da se stesso i beni che si cercano coll’ associazione , si esigerebbe tut- 
tavia una mano che ne li raccogliesse, e ti compartisse fra gli associati secondo il quan- 
to della loro messa. . 

Se le persone associate concorrono anco colla loro industria, conviene che l’iudu- 


( 1 ) Nel diritto romano dislinguevasi l 'uomo dalia persona. Uomini erano tulli, ma non tulti erano 

persone; la persona de lini vasi Uomo cum statu quotlam consideratus. E per islato intenderà»! quo- 
tila*, cujus rottone homines diverso JU HE utuntur. In una parola, eonsideraTansi per persone i 
sott della grande associazione romana, e per non-persone tutti gli altri uomini lasciali fuori da questa 
associazione. Il serro non era riconosciuto dalle leggi come avente stato c condizione di sozio; perciò 
era arpanoro* (Thcophil. I, Inst. de slipul. scn.), personam legibus non habens (Ossiodor. Var. 
L. VI, c. \ HI), enumeralo inter HES quae in fondo sunt (L. 3 a, § a, D. de legai, a), e si aveva 
prò nullo et mortuo (L. Sa, e 209 D. de reg. jur.), appunto perchè non entrava nella società.— -In 
ogni società limitata trovasi sempre di necessità una simile differenza fra servi e liberi. Conveniva 
dunque clic fosse istituita in sulla terra una società universale, dalla quelle niuno fosse escluso, c però 
lutti vi divenissero liberi : questa fu l’opera del Cristo. . * * 

( 2 ) A questo non pongono mente i fautori del voto universale ne’govcrni rappresentativi. E la 
messa di ciascun cittadino elle dee essere rappresentala, non la persona reale. Perciò il rappresentarsi 
le persone reali in luogo delle persone sociali, 0 sia delle azioni colle quali ciascun cittadino entra 
a parte della società, egli c uu principio di apparente uguaglianza, c di disuguaglianza ed ingiusti- 
zia reale. 
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stria ili molle persone sia accordala o ben diretta a quell' unico line a cui la società in- 
tende. 

Tutte queste funzioni prese insieme si raccolgono sotto il nome di amministrazio- 
ne sociale. 

L'amministrare di natura sua è un diritto inerente ni sozi che compongono la so- 
cietà. 

Ma perocché l'amministrazione sociale dimanda unità, c abilità , essi il più dello 
volte incaricano una o più persone all' oliìzio di amministrare la società. 

Quindi scaturisce l' idea di ministra di presidente o di ordinatore della società, 
co'quali Ire noini vogliamo significare, presso a poco, la cosa stessa. 

Si osservi bene, che l’idea di ministro, di presidente, o di ordinatore della socie- 
tà, è essenzialmente diversa dall'idea di sozio. 

Per convincersene, basta considerare, che la società nel suo primo aggregamen- 
to potrebbe eleggere per sno ministro, presidente, ovvero ordinatore , anche una 
persona estranea alla società. 

.Quale è dunque la relazione fra l' amministratore della società e la società stes- 
sa? E ella ima relazione servile, o una relazione sociale ? 

Questa dimanda è importante, ed è assai facile l'ingannarsi se si vuol rispondere 
Luna rosa o l'altra semplicemente : la relazione fra l’ amministratore della società e la 
società stessa è una relazione complicata c mista , clic ha bisogno di venir sottoposta 
all’analisi. 

Primieramente adunque io osservo , che ['amministratore potrebbe essere rice- 
vuto e considerato come sozio, mettendo per sua porzione di fondo sociale la sua stes- 
sa industria, le sue fatiche amministrative. 

In tal caso queste sue fatiche , colle quali egli concorre all’ ottenimento del fine 
della società , dovrebbero essere stimate con equità, comparativamente al messo dagli 
altri ; c gli apparterrebbe il diritto ad ona quota parte degli nidi rispondente alla stima 
fatta del sno lavoro. 

Vi possono adunque essere degli amministratori sozi, e degli amministratori 
salariati. 

I primi sarebbero indubitatamente uniti alla società col vincolo sociale , c non 
correrebbe fra essi e la società relazione alcuna, che potesse dirsi di servo a padrone. 
Egli è rero, che essi lavorerebbero a vantaggio della società; ma una simile obbliga- 
zione è di ciascnn membro, che concorre alla società colla sna industria. Questa rela- 
zione non ha niente di servile; è tutta sociale, sebbeno eli' abbia annesse delle rigorose 
obbligazioni. L’abbiamo già veduto, l’ obbligazione non costituisce lo stato di servitù, 
ed anzi si trova sempre necessariamente connessa colla libertà sociale. 

l)i più nn tale amministratore sozio non può essere caccialo dal suo ufficio , a 
meno che nell' impianto della società non sia stato ciò convenuto. Senza di questo patto 
espresso, egli è temilo bensì a fare il sno dovere , come ogni allro sozio ; è tenuto a 
prestare ciò a cui s'è obbligalo ; ma egli ha diritto di amministrare fin che dura la so- 
cietà, come ogni sozio ha diritto di esser sozio alle condizioni alle qnali è stalo ricevu- 
to per tale. Egli è dunque un errore il credere che l’ amministrazione sia sempre, e per 
necessità del suo ufficio, una serva del corpo sociale ; e clic il corpo sociale ( il popolo ) 
sia il padrone dell' amministrazione. 

So poi trattasi di un amministratore non sozio , ma salariato , questi è legato 
colla società mediante un contratto, che si esprime colla formola: facio, ut des. Ora 
un simile contratto non è ancora un vincolo ai servitù, ma è un contratto fra due per- 
sone libere, che sono fra loro nella relazione dello stato di natura , preso questo stato 
per quello che precede gli avvincolamcnti sociali. Egli è vero, che l'amministratore è 
tenuto eli amministrare convenientemente al fine della società ; ma dall'altra parte la 
società è tenuta di dare a lui il corrispettivo emolumento dell’ opera sua: ti hanno 
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obblighi o difilli da entrambi le parti; quando all’incontro nel vincolo di signoria c di 
servitù, dalla parte del padrone non si scorgono che de'diritti, e dalla parte del servo 
non si scorgono che de' doveri, perocché il servo è mezzo, ed il padrone è fine. Si con- 
sideri attentamente , che l'amministratore di una società, etiandiocliè salariato, non è 
mica obbligalo di operare ad arbitrio de’ sozi nè presi in separato nè uniti in corpo , 
il che appartiene al servo ; ma è solo obbligato di fare ciò che esige la natura e il fine 
della società, sicché non è una persona dipendente dall'altrui arbitrio, ina è una per- 
sona che esercita un officio fìsso determinato dalla natura della cosa, il che appartiene 
al ministro. 

Vero è, che se nel contralto che passa fra la società e l'amministratore salariato, 
non viene determinato il tempo, durante il quale questi dee condurre l'amministrazio- 
ne, egli può esser licenziato a piacimento del corpo sociale; ma ugualmente da parte 
dell’ amministratore, rimano a Ini il diritto di rinunziare, quando gli piaccia, il sala- 
rio e di lasciare I’ amministrazione'. È dunque un contratto bilaterale, in cui vi ha per- 
fetta uguaglianza tanto da nna parte quanto dall’ altra. 

Queste osservazioni valgono a chiarire la natura de' vincoli , onde un amministra- 
tore può esser legalo con una società. Ma restano a farsi delle altre osservazioni sulla 
natura dell’ ufficio di amministratore sociale. 

Abbiamo detto che 1’ ufficio amministrativo consiste nell’ ordinare e dirigerà ben 
accordati insieme tutti i mezzi sociali ( sier.o questi de 1 beni conferiti in comunione, « 
sicno I* opera delle persone ) all' ottenimento del line pel quale la società fu istituita. 

Ora se I’ ufficio di amministratore importa di dover ordinare e accordare insieme 
i mezzi sociali, no viene che la società, coll' eleggere l' amministratore, ha abdicato in- 
torno a ciò il suo potere, o dee sottomettersi alle disposizioni amministrative. 

Di piò, essendovi fra i mezzi sociali I' opera e Ì' industria de’sozi, qnesti sozi deb- 
bono per natura della cosa ubbidire alla direzione dell' amministratore: altrimenti 
questi sarebbe intoppato noi suo ufficio, si distruggerebbe ciò che si volea fare coll’eleg- 
gerlo amministratore. 

lo prescindo qui dal caso di abuso, onde 1’ amministratore venisse meno al suo 
ufficio; c ciò |>erchè voglio considerare semplicenicnto la natura dell’ ufficio ammini- 
strativo, senza complicare la questione. 

(zi società dunque non eslrude, anzi involge nel sno concetto I’ obbligazione di 
ubbidire all’ amministratore della medesima: e (piindi se l amministratore è sozio, ol- 
In implica un' altra specie di disuguaglianza accidentale fra i sozi. 

Nè questa ubbidienza è una servitù ; perocché non si tratta di ubbidire all’ arbi- 
trio di un nomo, ina di sottomettersi all’ ordine sociale che viene stabilito dall’ammi- 
nistrazione della società; c questa sottomissione non è a prò d’ altri, ma de" sozi mede- ■ 
simi, i quali sono line, e non mezzi, come sarebbero se ubbidissero |ier titolo di servi- 
tù. Tanto è lungi adunque che l’ ubbidire all’ amministratore della società sia un ren- 
dersi mezzo, che anzi nino sozio può esser fine se non a condizione di essere ubbidiente. 

Quando si sumioncssc che In società fosse stabilita eoa patti chiari, c che tutti i 
sozt sapessero c volessero fare il loro dovere; allora il concetto di società non esigereb- 
be, oltre i sozt, altra persona, se non quella dell'amministratore di cui abbiamo par- 
lato, I' ufficio del qnale sarebbe unicamente di coordinare tutti i mezzi sociali/tH ot- 
tenimento del fine della società nel modo migliore (1). Ma i difetti a cui può sog- 

(1) lenendo rosa ingiusta il pretendere dagli uomini l'impossibile, etta è pure rota ingiusta il - 
pretendere die l'amministratore operi nel modo migliore assolutamente portando. ?ton c in poltro 
di aleno uomo il Irorarc ciò che sia assolutamente il migliore : la società dunque non può c non dee 
esigere dal suo amministratore se non clfegli eserciti il suo ufficio con diligenza e con zelo, e clic 
ciò che la sia fatto nel modo miglioro non assolutamente parlando, ma solo reta tira meni e alta sua 
rapacità ; ch’egli prenda que’partiti ch’egli crede in buona fede i migliori aH'otteninienlo del fine so- 
ciale. La socirlò non lui diritto di esigere di più. 

Rosmisi Vol. I. là 


71 

giacere la società o quanto ni suo impianto, o quanto allo disposizioni de’ membri die 
la compongono, rendono necessari degli altri provvedimenti e degli altri uffici. 

Primieramente i patti sociali possono essere equivoci. 

I sozi in tal caso debbono conferire insieme, e togliere di buon accordo ogni 
equivoco. 

Ma se non possono convenire in ciò ; essi hanno una obbligazione morale di con- 
venire neH’elczioue di un prudente, coll'aiuto del quale giungere ad un’amichevole 
transazione. 

L’ufficio di questo prudente o di questo giudice, che determina il modo d’inten- 
dere i patti sociali insieme co’ sozi o da solo, e che perfeziona in tal modo l’impianto 
della società, può essere o transitorio o permanente. 

Anche questo poi è un ufficio di sua natura estraneo alla società, e che impone 
tutta quella ubbidienza che è necessaria acciocché i sozi pervengano a quell’ amiche- 
vole componimento pel quale esso è istituito. 

Veniamo a quegli uffici che si rendono necessari ad una società a cagione delIY- 
gnoranza o dell ’ improbità de’suoi membri. 

Non parliamo qui àe\\' ignoranza circa la maniera di concorrere, secondo il con- 
venuto, al fine della società. Entra nell’ufficio dell ’ amministratore l’ammaestrare i so- 
zi, che non sanno fare rispetto a questo il loro dovere : l’amministratore qui tiene im- 
plicitamente l’ufficio di maestro , ed i sozi sono obbligati di riconoscersi per discepoli 
di lui: nuova ragione di sommissione sociale c di ubbidienza, ma non mai di servitù. 

\1 ignoranza di cui qui vogliam parlare si è quella che risguarda i diritti ed i ca- 
richi de sozi. 

Per cagione di questa ignoranza possono accadere delle discordie fra essi. Essi 
hanno \’ obbligazione morale di venire ad una intelligenza, ad un’amichevole compo- 
sizione di quelle loro differenze. Se non |>ossono conseguire questo fine, sono per con- 
seguente moralmente obbligati di eleggersi un giudice, nel quale compromettere ogni 
loro ragione. 

Dico che sono obbligati moralmente, perocché egli è un obbligo morale, che esi- 
ste fra tutti gli uomini, « quello di venire nelle loro differenze ad un accordo pacifico, 
c di non passar mai alla violenza, t Quest’ obbligo morale appartiene a quell’etica uni- 
versale, che precede l’esistenza delle società: ma lo stesso obbligo esce oltracciò dal 
seno della società stessa ; perocché ella impone a’snoi sozi il dovere di concorrere al 
suo fine nel miglior modo, contro al qual dovere va direttamente ogni allo d’iracondia 
c di violenza. 

Potrebbe dimandarsi, se al predetto giudice debbano rimettersi anco le differen- 
ze che insorgessero fra l’amministratore e la società. 

Se trattasi di un amministrator-sozio, non vi ha dubbio, perocché ancb’ egli é con- 
corso all’elezione del detto giudice. 

Se poi l’ amministratore é unicamente salariato, 1» cosa non va cosi ; ma la qne- 
stionc dee rimettersi ad un giudice eletto da ambe le parti. 

Tornando al giudice, in cui i sozi compromisero le loro differenze , avverto, che 
egli dee essere eletto a pieni voti ( a meno che non si convenisse del contrario nell’im- 
pianto della società); perocché la ragion di nn solo vai più che il torto di tulli gli al- 
tri insieme. 

Quindi viene anco la conseguenza, che non si dee mai credere, che il giudico 
eletto all’ unanimità sia il rappresentante della maggioranza sociale, di maniera che la 
sua sentenza equivalga alla sentenza della maggioranza. Ciò sarebbe un grande errore. 
La maggioranza sociale per sé stessa ni)n è giudice de diritti e do’dovcri de’sozl, so 
non nel caso che lutti abbiano compromesse in essa con patto espresso le proprie ragio- 
ni, e che cosi sia stala eletta unanimamente per giudice. In caso contrario, la maggio- 
ranza non è giudice. Si consideri, clic qui parliamo sempre di questioni di buona lede 
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le quali accadono per l'ignoranza, e non por la malizia de’ membri. Queste questioni, 
diciamo, debbono essere decise da un giudice eletto all’ unanimità, c ciascun membro 
Im il dovere morate di convenire cogli altri in una data persona ebe faccia l' ufficio di 
giudice, quando quest’ ufficio è necessario. Il detto giudice adunque non rappresenta 
la maggioranza, ma rappresenta tutti i membri, ninno eccettuato; o per dir meglio, 
egli rappresenta la ragione e la giustizia impersonale, a cui tutti i membri, tutti i go- 
verni c tutte le società debbono ubbidire. 

Ora anche rispetto a questo personaggio, incaricato di terminare le dissensioni che 
nascono in buona fede e per ignoranza, la società intera e tutti i sozt tengono stalo di 
sommissione e di concorde adesione ; il che di nuovo non costituisce alcuna specie di 
servitù. 

Fin qui, trattandosi di questioni e di diversità d'opinioni fra sozi probi e di ot- 
tima fede, fu necessario un giudice al buon andamento delle bisogne sociali ; ma non 
comparve ancora la necessità di una forza materiale; perocché la società ed i soz! non 
possono, supponendo stare le cose cosi, mettere opposizione all'esecuzione di quanto il 
giudice pronuncia a fine di levar via i loro sociali dissentimenti. 

La cosa però muta d'aspetto, ove si tratti del caso in cui i sozt manchino al loro 
dovere per mala volontà, ovvero manchino all’ ubbidienza sociale. 

Supponendo allora in essi malvagità , disubbidienza, egli è chiaro, che quanto pre- 
scrive l'amministratore, o il giudice, non viene più eseguito spontaneamente : dee dun- 
que necessariamente ricorrersi ad una sanzione: la giustizia dee essere sostenuta dal- 
la forza. 

Gli usi della forza sociale sono : i .“ di costringere i sozt reluttanti ad ubbidire al ■ 
l'amministrazione sociale ; 1 ° di costringerli ad eleggere, se fa bisogno, il giudice, e 
poi ad accettare la sentenza che egli pronuncia circa i loro dissentimenti ; 3.° di costrin- 
gerli a risarcire la società c i sozt de’ danni recati a quella o a questi per cagione del 
mancamento alle obbligazioni sociali ; 4-° di garantire la società dai danni da essi mi- 
nacciati. 

A chi appartiene, di natura sua, l’uso della forza? Appartiene alla società tutta 
intera (1)? Appartiene alla maggioranza de’ sozt? 

L’ uso della forza in generalo parlando non appartiene né alla società tutta intera, 
né alla maggioranza de' sozt, né alla minoranza, uè a’singoli sozt; l’uso della forza 
non appartiene se non a quella parte dalla quale sta la giustizia. 

Se la maggioranza avesse il torto, e la minoranza avesse la ragione , il legittimo 
uso della forza, secondo il diritto sociale, appartiene a quest’ ultima. Potrebbe avervi 
un solo membro contro tutti gli altri: se tutti gli altri insieme si fossero uniti per far 
torto ed ingiustizia a quel solo, l'uso della forza apparterrebbe a questo contro di 
tutti (2). 

(1) Ben ii consideri, clic qui si parlo di una società ih generate; non «i mcUe già menomamente 

in dubbio, clic nello nostre società civili l'uso delta (orza non appartenga al solo governo, il quale è 
il protettore e il sostenitore della giustizia. • 

(2) In fatti nelle democrazie si manifesta molestissima e ingiustissima la tirannia della maggio- 
ranza. io rimetto il lettore alle riflessioni mollo vere o molto sensate, clic Alessio de Tocqueville fa 
sulla tirannia che la maggioranza esercita negli Stati-Uniti d’America (De la Dcmocratieen Anxérique 
T. II, c. VII e seg,), c mi restringo a riferir solo alcuni brani di questo scrittore. 

c Molti, egli dice, veggendo cadere gli stati democratici in anarchia, pensarono che il governo 

< in questi stati sia naturalmente debole ed impotcnle Ma io penso clic la natura d’uo potere do- 

€ mocratico non porti seco il mancamento di forza o dì mezzi : al contrario, clic quasi sempre sia 

< l'abuso delie sue forze e il mal impiego de* suoi mezzi quello che il fa perire. L’anarchia nasce 

< sempre per poco dalla sua tirannia, o dalla sua inettitudine; ma non dalla sua impotenza. — 

( Se mai accade, ette la libertà si perda in America, ciò conterrà attribuirsi all’ onnipotenza 
« della maggioranza, clic avrà ridotte le minorità alla disperazione, e le avrà sforante a ricorrere alla 
t forza materiale. Si vedrà allora l’anarchia, ma ella comparirà come una conseguenza del dispotismo. » 

Ciò che mi sembra sommamente degno di considerarsi si è, che questi stessi sono i sentimenti 


itized by Google 


TT 


76 

Ma si noli quello che dicevamo: : hnvvi dovere morale, nel caso di qualsivoglia 
dissidio o fra sozio e sozio , o fra due gruppi di sojt, o Tra un sozio e la società, o fra 
In socie lù c il governo, clic le parli in contesa si raggiustino pacifìcamenle fra loro, e 
se non possono, compromellano le jir< prie ragioni in un giudice (1) unaniinamenle 
dello , alla cui sentenza si stimo, i Ora la parte che ricusa di costituire questo tribù* 
naie, che dee sentenziare de tono el eguo. ovvero che do|x> costituitolo ed uscitane la 
sente nza, ricusa di ronlbrmarvisi, questa è In parte provala rea col fatto stesso, di man- 
cante nto contro a quel dovere inorale e sociale che abbiamo accennato. L'altra (tarlo 
dunque può procedere contro essa coll'uso della forza. Nell’ impianto della società tali 
rasi potrebbero esser preveduti, e potrebbesi avere stabilito unanimamente un cajio del- 
la forza nodale. 

L'ufficio di questo capo della forza sociale cosi stabilito non sarebbe già quello di 
operare ad arbitrio de’ sozi : in tal caso questo capo della forza sarebbe un servo de’so- 
zt o divisi o uniti. Ma X adempire un ufficio determinalo non è un servire -, perocché 
X ufficio determinalo è costituito dalla [tatara delle cose, e non dall'arbitrio dell' nomo. 

I doveri adunque del capo della forza sociale sono: i.° di costringere i sozi in di- 
scordia a convenire nell'elezione di un giudice, quando questo non fosse già eletto fino 
dal primo impianto della società, ed alcuno si ricusasse dall’ eleggerlo ; 2.* di costrin- 
gere i renitenti all'eseguimento di ciò che viene deciso dal giudice- 
te nascesse discordia fra la società e l' amministratore, o il giudice, la lite si dee 
fornire pacificamento coll'elezione di un altro giudice, se questo giudice non è già de- 
terminato nell’ impianto della società; c anche qui il capo della forza dovrebbe costrin- 
gere le parli renitenti all'elezione del giudice, e all'esecuzione della sentenza del me- 
desimo. 

Che se finalmente il capo della forza abusa della forza stessa , allora ha luogo il 
caso di guerra fra la società e lui. Dee cercarsi nell' impianto stesso della società di cau- 
telarsi contro una tanta disavventura : questo è il nodo più difficile nel grati problema 
di costituire una società. 


ilc'più grandi nomini di stato d'America presi da ogni partito. Tocqueville cita Madisson c Jefferson, 
il che è quanto diro un uomo appartenente a’federalisli, che assai ben comprendeva la necessità di 
stringere il governo americano, c un altro uomo che nel 1801 fece trionfare il partilo democratico 
di cui egli era l'apostolo riuscendo a farsi eleggere presidente. 

James Madisson adunque sericea i < Se esistesse una società nella quale i) parlilo più forte fosse 
s in islato dì raccogliere facilmente te sue forze c di opprimere il più debole, si potrrhlie dire ette in 
t una tale società regna t’anarehia altrettanto quanto nello stalo di natura, nel quale l’individuo più 
« debole non ha alcuna guarentigia contro la violenza del più furie. E come avviene nello slato di 

< natura, che gl'inconvenienti di un avvenire incerto e precario decidono i più forti n sottometterai a 
c un governo, che protegga ad un tempo i più deboli ed essi più forti ; cosi medesimamente in un 
« governo anarchica gli sussi motivi condurrebbero poco a poco i portili più forti a desiderare un 
i governo che potesse proteggere ugualmente tutti i partiti, il forte ed il debole. Se lo sialo di Rliode- 
s Island fosse separato dalla Confederazione, c abbandonalo ad un governo popolare esercitalo so- 
4 vranamrnle dentro quegli angusti limiti, non si potrebbe dubitare che la tirannia della maggioranza 
t renderebbe l’esercizio dei diritti talmente incerto, die si verrebbe richiedendo un potere al tutto in- 
4 dipenderne dal popolo. Le stesse fazioni che l'avessero reso necessario correrebbero ad appellarsi 
c ad esso > [Fèdera liste n.° 5 i). 

Tommaso Jefferson vedeva lo slesso pericolo neH'onnipoleoza della maggioranza popolare: c II 

< potere esecutivo nel nostro governo non è il solo, nè forse il principale oggetto della mia soUecitu- 
4 dine. La tirannia dc’lcgislatori (cioè del popolo) è presentemente, e sarà per molti anni ancora il 
i pericolo più da temersi. Quello del potere esecutivo verrà alla sua volta, ma In un tempo più lon- 
c tano i (lettre à Madisson, rii mars 1789). Così pensano sul pericolo del dispotismo del popolo 
sovrano i più grandi uomini di stato ette avesse l'America, e specialmente un Jefferson, cioè il capo 
del partito democratico! Se la maniera di pensare di tali uomini si voot apprezzare per quello cito 
vale, potrà ben essa far radere de’gravi errori dalle menti di motti fra di noi europei. 

(I) Egli è chiaro da sé, che per questo giudico non s’intende una persona individna, ma un offi- 
cio. Se non convenissero in un individuo, potrebbero eleggerne più, ciascuna parte il suo, e formarti# ^ 
un b-iliunate. Potrebbe™ anco stabilire più tribunal: jolwdhwli, poniamo la prima istanza, t’appcHo, 
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Il gmdire e il rapo della Forai sociale possono essere stranieri nlla società, e posso- 
no esser sozi ; dco applicarsi ad essi tulio quello che abbiamo dello dell’ amministrato- 
re della società. 

L'ordine sociale snppone adunque Ire uffici primari; quello di amministratore , 
quello di giudice , c quello di capo delia forza. 

Tulli questi oflìd sono liberi, e non servi della società. Neppure la società dall'al- 
tra parte è serra di alcuno di questi ulficinli ; ma ella è sottomessa ed obbligata , per 
l'intima sua natura , di ubbidire a quelle tre persone , che sono come le tre ruote prin- 
cipali del suo movimento. 

L’unione di que’lre uffici primari si snol comunemente chiamare il governo della 
società. 

CAPITOLO X. 

DEL DIRITTO SOCIALE. 

Dalla natura intima della società scaturisce adunque l'ordine, o le differente fra i 
sor! che la compongono. L'ordine sociale dà loogo a un diritto sociale (1). 

Noi abbiamo già distinto il diritto sociale dal diritto di natura , il quale traila 
dei diritti che possono aver fra di loro gli uomini astraendo da ogni vincolo sociale (2). 

Quanto abbiamo detto fio qui dimostra, che il diritto sociale si compone di due 

parti. 

L’una di queste doe parti determina i diritti e i doveri dei singoli sotl che com- 
pongono la società. 

L’altra determina i diritti e i doveri del governo della società, e rispettivamente 
quelli dei sotl c della società verso il governo. 

La prima può chiamarsi diritto privalo sociale , e la seconda diritto pubblico so- 
ciale, ovvero possono darsi loro le denominazioni di diritto sociale interno , e di di- 
ritto sociale esterno; diro esterno, perocché gli uffici governativi di lor natura sono 
fuori della società, come abbiamo già detto (3). 

In questa seconda prie del diritto sociale dee trattarsi altresì dei titoli che una 
persona, o una famiglia, o un corpo morale qualsiasi abbia o (tossa avere al governo 


l’ultima istanza. In qualsiasi modo si ordini l 'vjjicio di giudicare, questo ufficio noi per brevità Io 
comprendiamo sotto il vocabolo di giudice. 

(1) Quello die i Romani chiamavano jus civile, era una parte del diritto sociale* perocché era 
quel diritto clic regolava le facoltà e le prerogative deVittadi ni romani.— Il jus genitura dìslingocvagi 
dal jus naturale , perchè questo supponeva*! essere quel diritto o quella facoltà, che attribuitasi ad 
ogni noni singolo, di soddisfai* a naturali suoi bisogni ed istinti, fatta astrazione dalla relazione cogli 
altri esseri simili a lui; mentre il jus genlium involgeva un rapporto cogli altri uomini. Distingueva*! 
ancora dal/** civile, perocché questo regolava le relazioni fra uomini appartenenti alla stessa società 
civile ( civita *), e il jus genlium regolava le relazioni fra uomini ebe non appartenevano alla stessa 
società civile; onde si legge nel Dtjjesio: Ex hoc jttre genlium introdurla bella , discretae gente*, 
regna condita , dominio dtslincta. agris termiw positi, aedifria collocata, commerciata, empitone*, 
vendi ti onex, conductioncs, obligationes tnstitulae , exeeptis guibusdum, gioie a jure civili introducine 
sani. L. V, t. I. 

(2) Cap. IV. 

(3) La relazione di una società con un'altra non appartiene al diritto sociale, perocché le due 
società indipendenti sono fra di loro nello stato di natura. Nel diritto di natura dovrebbe^ adunque 
distinguere quella parte che determina lo facoltà e ie relazioni degli uomini individui che non formano 
insieme società, da quella parte che determina le relazioni fra un individuo c una società a cui egli 
non appartiene, o fra due società distinte. Le relazioni fra un individuo ed una società, o fra due so- 
cietà, talora sono identiche a quelle di due individui non associali ; talora presentano de' casi nuovi, 
che non si possono risolvere co'soH principi che determinano le relazioni individuali. Quindi egli è 
uopo in un trattato di diritto naturale distinguere la parte che riguarda gl'individui, dalla parte che 
coutiene le applicazioni degli stessi principi alle relazioni io cui intervengono dt’ccrpi nloroli. 
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di una dola società, o ad alcuno dei tre uffici governativi, di amministratore, di giudi- 
ce, c di capo della forra, di sopra indicali. 

Abbiamo già veduto, die sebbene le persone incaricale di questi uffici non sono 
di necessità membri della società stessa, tuttavia potrebbero anche esser tali; c che la 
loro messa sociale potrebbe essere l'opera loro, rolla quale adempiono quegli uffict ne- 
cessari alla società. Egli è evidente, che se ciò fu convenuto nell' impianto della società 
stessa, queste persone non possono esser privale del loro ufficio, sebbene possano essere 
Corrale ad adempirlo come vuole il dovere. INè meno possono rinunziarvi, senza il con- 
senso degli altri- sori, |ier tutto il tempo che dura la società. Tali [versone adunque pos- 
sederebbero in tal caso un titolo che dà loro il diritto di occupare que’ posti, c di soste- 
nere quegli uffici governativi. 

Quali e quanti possano essere questi titoli, tocca, come dicemmo, al diritto socia- 
le esterno a determinarlo. 

Questi titoli si dividono manifestamente in naturati ed acquisiti. 

I titoli naturali pe’ quali una persona può essere investita del governo di una so- 
cietà, consistono in qualche arione della persona di cui si tratta, mediante la qnal azio- 
ne ricevono la loro origine i membri che compongono la società. Questi titoli sono due 
principali, la creazione e la generazione. Sul titolo di creazione si fonda la società uni- 
versale, della qnalc il Creatore è il capo, e le umane creature sono le membra : sul ti- 
tolo di generazione si fonda la società famigliare. 

I titoli acquisiti, oltre le convenzioni ed i palli, si riducono alla benevolenza ili 
una persona, riic avendo signoria sopra molte altre, ella le governa come formassero 
seco una società, introducendo cosi Ira di esse e fra di sè ed esse il vincolo sociale, 
quando prima non esisteva se non il vincolo di proprietà e di dominio. 

Spetta parimente a questo diritto il porgere la soluzione di qne'dnbbt che potes- 
sero nascere sulle qualità della persona investita di tali diritti, sulle condizioni di tale in- 
vestimento, sulla trasmissione di tali diritti, sulle sostituzioni, sulle successioni, sulla pos- 
sibilità del dividerli e del modificarli ecc. 

CAPITOLO XI. 

DEL DIBITTO EXTRA-SOCIALE. 

Ma olire il diritto sociale vi ha un diritto extra-sociale, clic non conviene dimen- 
ticare. 

II diritto naturale de’ sozi di una società in presenza del fatto della società fa na- 
scere un diritto extra sociale. 

Per intendere ciò che noi vogliano dire, conviene rifTellerc che l'uomo quandodivenla 
sozio di una compagnia non cessa nè può cessare di esser uomo: egli ha veramente dei 
diritti inalienabili inerenti alla dignità umana, come sarebbe il diritto di operare vir- 
tuosamente, di non essere forzato ad azioni turpi ecc. Questa parlo di diritto naturale 
non viene assorbita da nessuna associazione, e pero ogni uomo Don mette mai tutto sè 
stesso in una società die fa co' suoi simili, nè pure nella società civile; ma se ne riser- 
ba ima parte, colla quale egli non è sozio, egli si trova in islato di natura. Vi hanno 
dunque due parti por-cosi dire nell’ uomo clic si è associato co’ suoi simili, la parte clic 
il rende uomo sociale, e la parte che il rende uomo extra-sociale. Queste due parti, che 
si debbono accuratamente distinguere in qualsiasi uomo benché nato in società, sono 
il fondamento delle due maniere di diritto che noi distinguiamo cioè del diritto socia- 
le e del diritto extra-sociale . 

Sebbene i pubblicisti non abbiano fatto uso generalmente di questa denominazio- 
ne che noi usiamo di diritto etxra-sociale, tuttavia essi liauuo sempre riconosciuto so- 
stanzinlmenle questo diritto ogni qualvolta hanno parlalo delimiti ne quali dee tenersi 
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la legge civile. A ragion d'esempio i più sensali convengono, clic Li religione è fuori 
della sfera del governo civile. Mi si permetta di far sentire su di questo punto il sentimen- 
to di Romagnosi. 

c Osservar si deve, cosi egli, elio i rapporti fra l'uomo e la Divinità sono per sù 

< stessi universali , invisibili , personali aa ognuno od irulipcnlcnti da ogni umana 
« autorità. Dico in primo luogo, che sono universali. In tutte le posizioni ed in ogni 
« luogo la creatura sta sotto l'impero del creatore : i rapporti dunque fra l’uno c l’altro 
c sono universali. Dico in secondo luogo, che sono invisibili. Dio è invisibile, l’uomo 
a interiore è pure invisibile; nm i rapporti essenziali religiosi passano fra Dio e l'uomo 
« interiore come consta dalla definizione della religione, dunque i rapporti fra f uomo 
« e la divinità sono invisibili. Dico in terzo luogo, che questi rapporti sono personali 
i ad ognuno. Sia l’uomo solo siano molti, siano uniti suino isolati, i rapporti religiosi 
a colpiscono sempre l’uomo individuo: dunque essi sono personali. La trasgressione di 
n molti non può giuslilicarc la trasgressione di ognuno : la responsabilità verso Dio ò 
« sempre personale. Dico in quarto luogo , che i rapporti religiosi sono indipendenti 
« da ogni umana autorità. Di fatto se non può tutto l’iiman genere nè sottrarsi dall’on- 

< uipolcnza del creatore, nè aggiungere un dito alla propria sutura, non potrà aduli- 
li que l’umana autorità predominare i rapporti veramente religiosi: dunque essi saranno 
« essenzialmente indipendenti da lei: dunque la politica giurisdizione non potrà versare 

< clic sulle cose estrinseche che, per umana istituzione o per l’esercizio esterno della 
« religione, si fanno servire ad una comunanza o società qualunque (1). 

s 11 secondo motivo sopra accennato limiUntc l’aotorità sociale o politica fu dello 
« nascere dai diritti nativi propri dell’ uomo e del cilUdino. Ora convien vedere quali 
* c ritegni nascono all’ autorità da questi primitivi diritti. La religione forma una parte 
« della proprietà dell’uomo morale. Dunque goder deve di quella indipendenza e li- 

< berta primitiva che forma la giustizia del sociale contratto. Dunque la libertà di opi- 
« nione e di coscienza è un diritto del pari sacro che quello della proprietà, della vita 
« e dello fortune. Se pi consideriamo l’ importanza eia forza dol sentimento religioso, 
« noi troviamo formar esso per l’oomo un sommo bene ed eccitare tali sentimenti che la 
t politica tenderebbe invano di controvertere colla forza, ed anzi non ecciterebbe che la 
t dissoluzione dell’ordine sociale mediante l’esercizio d’im pierò tirannico. Ognuno sa 

< difratti che fra tutti i sentimenti morali quello della religione ò il piò gagliardo, il 
c piti irritabile e il piò indipndente. Le cose fatte e sostenute pr motivo di religione, 
c ricordate da tutte le storie antiche c moderne di qualunque setta, ne somministrano 
« la prova luminosa, costante, universale. Da questa osservazione evidentemente si de- 
« duce, che gli uomini considerano la loro religione come la piò preziosa loro prò 
c priclà (2). j 

Egli è dunque ammesso da' pubblicisti, che vi sono delle cose che rimangono escluse 
dal diritto della società civile: vi ha dunque un altro diritto oltre il sociale. 

Or dall’esistenza di questi duo diritti accade, che s’ incontrino delle questioni, le 
quali prescuiano due facce c due soluzioni differenti, secondo clic si risolvono coi prin- 
cipi del diritto sociale, ovvero coi principi del diritto extra-sociale. 

(1) I cattolici credono ebe vi «icno anco dello cose esterne nella religione ordinale da Dio «lesso, 
come sarebbero i Sacramenti istituiti da C. C. Di più erodono come un dogma, elio la Chiesa abbia 
ricevuto da G. C. la potcslù di tir leggi e di farle eseguire, potestà contenuta in quelle parole, qui 
voe aiuti/, me a udii. 1 cattolici adunque, unendosi in società civile, non possono riconoscere nel go- 
verno di questa loro società alcun potere elio deroghi alio leggi della Chiesa o alle sue ordinazioni ; 
perocché il governo della società civile non può avere maggiore potestà di quella che s’abbiano i sozi 
che unendosi la formano; i quali sozi, essendo caltolici, professano di esser sottomessi, come dicevo, 
alle leggi della Chiesa, c non ad ex*e superiori. 

(2) A istinto primo della Scienza del diritto naturale , § xxsvi. — Meritano di esser letti i $§ ***- 
mxvi dì quest’opera, ne’quali tutti si tratta dcTuuiti della legge positiva umana. — Altrove noi indi- 
cheremo quo' punti nc’ quali non possiamo convenire interamente con Homaguosi nell' assegnate 
que’ limiti. 
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Vi fu un tempo, nel quale il dirìtlu lodale, unitamente al diritto signorile e con- 
fuso con questo, prevalse, e fu considerato come quasi l'unico diritto: con esso furono 
sciolte le più importanti questioni riguardanti l'umana convivenza. 

Ma perciocché In rosa si spinse all’eccesso da quelli che a ciò avevano interesse , 
quindi ne nscirono tali assurdi, che di troppo urtarono e sdegnarono il senso comune. 
Avvenne di qui, che ne’ tempi moderni si manifestò una reazione di dottrine; e quelli 
l’interesse do quali era contrario alle dottrine de' primi, corsero all’ eccesso opposto, 
dando una smisurata e del tutto erronea estensione al diritto extra-sociale. 

Quando il conte De-Maistre sostiene che il sovrano è di natura sua infallibile (1), 
dice una cosa vera secondo il diritto sociale. Essendosi ammesso questo principio nella 
costituzione francese, es30 dee considerarsi in Francia anco come disposizione politica: 
laonde l’ infallibilità del re de’ Francesi è divenuta un diritto sodale-politico: voglio di- 
re nn diritto che non solo trae origine dalla natura della società, ma ben anco da una 
positiva convenzione nazionale. 

La questione dell’ infallibilità del sovrano è prossima a quella « se la società o i 
* sozt possano chiamare in giudizio e deporre il capo della società (2). » Secoodo il 
diritto sociale, egli è evidente che a questa questione si dee rispondere negativamente. 
Jjc dottrine della università di Oxford del 1630 (3), che invalsero in tutta l'Europa, so- 
no dedolte dai principi del diritto sociale. 

L’ esagerazione del diritto sociale e l'oblivione di ogni diritto extra-sociale pro- 
dusse i due errori, 1.* del positivismo sociale, e 2.* del legalismo. 

Intendo per positivismo sociale la dottrina di quelli che nun riconoscono altre 
leggi che lo positive che emanano dal potere legislativo della società; e per legalismo 
la dottrina di quelli che fanno consistere il valore di tutte le leggi nelle forme esteriori 
costituenti la legalità. 

Questi due errori sono affini fra loro; e si trovano oguatmenlc né diversi parliti 

r ‘litici che favoreggiano la monarchia e la demoernzia ; giacché non differisce punto 
errore di quelli che vogliono dedurre tutte le leggi dalla volontà del capo della socie- 
tà , a rege tea ; dall’errore di quelli che non vogliono riconoscere altro fonte delle leggi 
se non la volontà popolare (4). Egli é necessario rinvenire troppo più allo ihe non sic- 
no le volontà umane, il fonte delle leggi obbligatorie per l’uomo, piti allo am be di ogni 
umana società: un tal fonte non può essere che divino , non può essere che l'eterna 
ragione e Dio. 

L' errore di quelli che esagerano il diritto sociale a distruzione del diritto 
(I) Du Pape, L. !, c. i. 

(2> -V intende di quel capo detta società a cui nei!' impianto detta società stessa fu attribuito il 
diritto c il dorern di governare la società, riguardandosi questo incarico come sua messa sociale. 

(3) Vcd. XVood, Storia rieliunivrrttlà d'Oxford, Voi. Il, p. 34 ■ — Già molto prima clic l’uni- 
versità d'Ovford esigesse da quelli clic aspiravano a ripevere la laurea dottorale, il giurammio elle 
nessuna dottrina sociale contraria a quella di-H'universilà sarebbe enti ala net toro pensiero, la dottrina 
medesima veniva esposta nel secolo precedrnle da più serillori, Fra i quali Piiccntò Heniming, elio 
nel lofio pubblicò a Lipsia il suo libro Jpodietica nul/untus de tege uaturae. — Fra gl’ Inglesi, elio 
molti furono nel secolo seguente, merita di essere nominato Baiklai, la eoi opera. De regno tl regia 
patentate Libri /'/, fu stampata a Parigi nell'anno stesso in cui nacque Cario I. — Nel ifioo Alberto 
Gentili pubblicava pure il suo trattalo De palettate principia absolula et de vi ctvium in prìncipe e 
semper injiieta. — Tali questioni sommamente difficili a sciogliersi co’principl del semplice diritto di 
ragione, ricevono una soluzione semplicissima, completa e sublime dai principi soprannaturali del 
Vangelo. 

(4) Si noti beno clip la questiono delle forme di gnrerno si dee al lutto distinguere da quella d- 1- 
Tassolulismo e del liberalismo. A torto questioni cosi dilf-renti si confondono insieme. Per convincer- 
sene basta riflettere che può trovarsi V assolutismo il più eccedente in qualsivoglia democrazia. In 
fari il principio dell’assolutismo consisto neH’ammeUere ta volontà del inorano per unico e supremo 
tonte dette leggi. Che poi il sovrano sia un individuo, o più, o tutto il popolo, questo e imlilt-rentc. — 
.Merita ili esser letto a questo proposito T articola sull' asMalntisno e sul liberalismo clic Federico 
Jarckc inscriva nel |83J nel dir liner Politiacfar D'ocbenblati. 
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eztra-socinle, Imo seco l 'assolutismo , corno terrore di quell i • che esagerano il dirillo 
oxira-socialc a distruzione del diritto sociale trae seco X ultra- W/eralismo e l'anarchia. 

Ilo già osservato altrove, olle il posi! limo sociale e il legalismo fu portalo osimi 
eccessi dal protestantismo (1) : laonde non fa maraviglia se le scuole della riforma pro- 
pagassero I assolutismo nel modo il più spinto. 

' < Nelle scuole protestanti, j ilice un recente storico dello dottrino morali c politi- 

che, che si distingue per la libertà del suo' pensare, c che perciò non può essere sospetto in 
questa parte (2), « il potere temporale è assoluto: egli assorbe tutti i diritti, anco quel- 
lo di far Leggi : egli assorbe anco tutte le libertà, (in quella di violarle tutte, a 

» Le scuole di Germania mettono in generale qualche temperamento nelle loro 

< dottrine, c la politica cavata dalle sacre scritture di Giovanni Altusio(3) non contiene se 
u non i principi dell'opera pubblicata con questo medesimo (itolo da Bossnet. Solamente 
( che ella attribuisce al principe negli affari sacri un'autorità contraria alla natura dei- 
fi le cose. Ma tale è il carattere distintivo della politica protestante, e questo carattere si 
« trova nell'insegnamento di tulle le scuole della riforma. Si può convincersene collosa- 
c me di tutti i manuali ch'ella ci ha lasciati, i 

« Tuttavia egli è nelle scuole d’Inghilterra e sotto gli occhi di Elisabetta c di Gia- 
« copo I, che la politica ecclesiastica del protestantismo fu portala al suo più alto grado 
« di esagerazione. La dottrina orientale e l'ambizione easligliana seppero darci dcll’on- 
« nipolenza del monarca delle espressioni certo più pompose; ma nè l’una nè l'altra oblio 
u mai insegnato nulla di più positivo, di più netto, di più assoluto; nè dato all’ autorità 
« reale un fondamento piu sacro, più inviolabile. » 

« Rateigli dedica il suo libro al Monarca (Giaeopo I ), ed ecco la dottrina ch’egli 

< professa nella sua dedica : 1 legami che attaccano i sudditi ai loro re debbono sempre 
« esser tessuti di ferro, ma quelli che uniscono i re ai sudditi non debbono essser fatti 
« che di ragnatelle. Ogni logge che lega un re jkt cagione del suo proprio interesse, 

« rende legittima dalla parte del re la violazione di questa leggo (4). 

L' ultima parola di questa dottrina di esagerazione del diritto sociale si fu la teo- 
ria di Hobbes, che conio giustamente osserva il citato storico, < subordinò I’ umanità 
alia società (5) ». 

( 1 ) Sella Storia comparatati e critica de sistemi morali ( compresa nell» Colleziono delle 
mie Opere,). — Merita di essere distinto dagli altri scrittori protestanti il grande U. Or ozio , 
che seppe evitare I 1 errore comune al suo tempo presso i suoi correligionari del ridurre ogni legge 
«I positivo, ogni fonte di obbligazione all'autorità (Vcd .lìejure D. et ii , i 1 1, proleg.). L’Einccciu, 
ingegno molto inferiore a Grazio, il riprende di ciò come di un grave crroreiirs eo, dice, ratio fuyit 
tariti» maynum ( Hecitalionea in Elem ■ j'tiris civ. !.. I, tit. Il, § vi). — Ito già «servalo clic il prote- 
stantismo ebbe due tempi nc'ijuali passò da uno all'aitro degli estremi opposti. Nel primo tempo fu 
tuUo autorità , nel secondo lutto ruyionc individuale. Il passaggio si spiega facilmente. Il primo suo 
passo fu quello di scuotersi d'addosso l'autorità della Chiesa sottomettendosi inticramcnlo a quella 
della Scrittura. Or questa sommissione aU'.iulorità della Scrittura non arca alcuna solida base, rima- 
nendosi La Scrittura sola senza un interprete autorevole c perciò lettera morta, llen presto adunque fu 
rigettata anco l'aulorilà della Scrittura. Gisse acconciamento uno storico delle dottrine morali o poli- 
lidie dei tre ultimi secoli : < Quando fu dello c quando si ripete nuoora ogni di clic il razionalismo a 
6 il ragionamento entrò nello stato sociale c nelle dottrine morali o politiche eoi principi del 1 1» 1 7 , 
( si sbagliò c si sbaglia di due serali. Il razionalismo non fu voluto né dai partigiani né dagli avver- 
( sari del 1 li 1 7 1 (Mailer, Trotsième périodc, c. I). 

( 2 ) hi e luì re dee dm-trinca murales et jtoUlnjues dea troia dentiera aiòclea par SI. J. Mailer, 
Troisième périodc, c. VI. 

( 3 ) Herborn i fini . 

( 4 ) Questa dottrina non é punto nuova, anzi antichissima. E non ò ella latta compresa in quel 
verso di flauto 


Pactum non pactum ; non pactum , paetnm I 

( 3 ) Uiatoire dea doetrinea murales et pohliyues dea troia dentiera aiéctea pur M. J. Mailer, 


Rosmini V. I. 
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Queste dottrine furono procedute e seguita da altre dottrine peccanti, come dice- 
vamo, per l’eccesso opposto; e come ogni dottrina politica pretende di avere qualche 
fondamento ne' principi di giustizia, senza di che ella non potrebbe avere spaccio; cosi 
tali dottrine cercarono di mettere le loro radici in nn diritto extra-sociale allargandolo 
senza misura, fino a tanto che in vece di un diritto extra-sociale se n'ebbe un (prete- 
so) diritto anti-sodale. 

Quelli che si attaccarono a qnesto diritto extra-sociale in danno del sociale non fu- 
rono tanto nemici dell’assolutismo, quanto della forma monarchica de’ governi, per una 
confusione d’idee di cui essi non si accorgevano. Quindi è che in Inghilterra ebbero il 
nome di Monarcomaehi , o sia odiatori della monarchia. Più recentemente in Francia, 
dove operarono la sempre memorabile rivoluzione, furono dati loro i nomi di rivoluzio- 
nari, ai anarchici, di ultra-liberali, ed altri somiglianti. 

Convien dunque conciliarsi il diritto sociale col diritto extra-sociale. 

Questi non sono diritti contraddittori nè nemici fra loro; fono tempera l’altro e 
gli mette de’ giusti confini. Temperandosi e limitandosi scambievolmente, lungi dal nuo- 
cersi, si perfezionano: m una parola, essi propriamente non sono che due parti di un 
diritto solo e compito, che si pnò definire < il diritto degli uomini in società provenien- 
te parte dalla natura umana essenzialmente individuale, parte dal fatto della società. « 

CAPITOLO xn. 

LA MOBILE TEMPERA E CONCIMA IL DIRITTO SOCIALE B IL DIRITTO 
EXTRA -SOCI ALE . 

Cume se in una macchina di ferro non si ungono le ruote, qnesto stridono, e per 
l' attrito che hanno insieme si logorano e si consumano mutuamente ; cosi nella mac- 
china sociale fanno le due grandi ruote del diritto sodale e del diritto extra-sociale, se 
non vengono unte, per cosi dire, e allinite di continuo dall'olio della morale obbliga- 
zione e dal grasso della virtù. 

Ella è principalmente la virtù quale viene insegnata dal cristianesimo, cioè la vir- 
tù perfetta, quella che rende soave il movimento della macchina sociale, e che prov- 
vede alla conservazione di ona macchina si importante. 

Se l'uomo non considera che il nudo diritto, e dimenb'ca il dovere, egU cangia 
quello che è suo diritto in sno torto, egli verifica l’antico detto, tummumju », tumma 
injuria. 

Non basta adunque che l’uomo sia pervenuto a conoscere qnalcho suo diritto, ac- 
ciocché egli sappia operar bene; egli è necessario che nello stesso tempo abbia a pieno 
conosciuto i limiti di quel suo diritto, e con essi il modo di farne uso : ed è questo che 
viene insegnato dalla sola morale. 

Accade troppo sovente, che chi sa di avere nn diritto, si dia a credere di poter usa- 
re di quel suo diritto senza limite ed a capriccio. Questo è un errore funestissimo, il qua- 
le nella società produce dalla parte de’ sozi l’insubordinazione e la ribellione al governo, 
e dalla prie del governo la prepotenza e il dispotismo. 

Il suddito elice seco medesimo: « io ho il jus emendi che non mi si ledano i di- 
ritti che ho come uomo e come cittadino : dunque voglio io stesso aver gli occhi e le 

Cìngi arme pjriodr, c. I. — Uno scrittore recente parlando della propensione clic dimostrano i cattolici 
defili Stati-Uniti alle doltrine democratiche, conrliiade le tue riflessioni in questo modo : Si le catho- 
hcitme dilpate tei filila à Fobéinance, il ne tee prepare dime pai A i targa [ili . Je dirai te con- 
Iratre du proleilanliime, i/uien generai, porle lei hommes bica maini rert regalile gue veri F indé- 
pendance. Tocqueville, De la démocratic cn Amérique, T. Il, c. ix. — Uno dc'più funesti errori dc’no- 
slri tempi si è quello di contundere Vobbedienia colla «riilii. Noi abbiamo distinte queste due idee 
nel Cap. IX. 
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mani nella pubblica amministrazione ecc. t. Il governo dice: « io ho il jus cave ri- 
di' che nessuno nuota alla società : dunque posso proibire e interdire tutto ciò che non 
mi piace, posso e debbo voler mettere gli occhi e le mani in tutte le cose le più priva- 
te, le più secrete, sieno sacre o sieno profane ecc. » Chi non vede che se a questi di- 
ritti cosi larghi, così indeterminati, non vien messo de' limiti precisi e determinati dalla 
buona fede, dalla equità, dalla bontà, in una parola dai doveri e dalle virtù morali, 
non può più esistere nè mutua confidenza, nè armonia, nè pace, nè scambievole sicu- 
rezza fra gl’individoi della società e l'amministrazione o sia il governo sociale ? 

Egli è dunque assolutamente necessario che la morate intervenga, e che col suo 
veto autorevole interdica bene spesso alle parli l'uso o più tosto l’abuso de' loro freddi 
e troppo ruvidi diritti. 

La morale dunque è quella che prima di ogni altra cosa stabilisce la seguente mas- 
sima oltremodo salutifera : 


« Ninno ha diritto di fare on cattivo uso del proprio diritto.. » 

Non basta dunque che o gl’individui o anco il governo vanti un jus eavendi, ac- 
ciocché gli uni o l’altro possano sotto il mantello di questa parola fare tutto ciò che a 
loro piace, senza confini nè sindacato. All'incontro si gl'individui come il governo deb- 
bono fare del loro jus eavendi < un uso sempre buono, e il più limitato che loro sia pos- 
sibile. » Ogni disposizione o restrizione non necessaria è dunque un uscire del proprio 
confine, è una vera ingiustizia, è quel summum jus che è veramente summa injuria. 
Ora chi potrà insegnare questa buona fede e questa moderazione nell’uso del proprio di- 
ritto, se non la morale? Como potrà dunque esistere una società pacifica, od anzi sempli- 
cemente una società, senza di questa? 

Proseguiamo a recare qualche altro esempio, in cui si vegga la necessità della mo- 
rale, al fine che l'andamento sociale proceda dolce, armonioso, non incagliato da materie 
eterogenee, non turbato nè minacciato da urti e da scosse. 

il governo nel fatto è composto di persone che, essendo tntte nomini, sono (atte 
fallibili. Ora gl’individui membri della società hanno bensì il diritto, che il governo am- 
ministri le cose pubbliche eoa zelo, e con tutta quella prudenza di che gli uomini inca- 
ricali del reggimento sono capaci. Ma quale indiscrezione non sarebbe ella mai^ anzi 
quale ingiustizia della società, il pretendere che nel governo vi avesse una reale infal- 
libilità? 


E pure gl'individui che pongono mente solo al diritto che hanno di esser gover- 
nati bene, e non alla limitazione di questo diritto, vanno facilissimamente all’ eccesso 
pretendendo l’impossibile, esigendo che il governo non falli mai, ricusando di soppor- 
tare i falli che i governanti commettono non per colpa, ma per la indeclinabile limita- 
zione delle loro vedale. Ora chi potrà temperare questo summum jus, questa preten- 
sione ingiusta de’governati, chi potrà prie un limite, se non la virtù, cioè l’equità e la 
benignità ? 

11 cristianesimo adunque stabilì'una delle massime più sociali che esser vi possano, 
qnando egli ordinò la carità verso di tutti, e in ispecie verso i governatori delle società, 
quando proibì il giudizio temerario; quando col risptto e coll'amore alle potestà gover- 
native, istillò negli animi la disposizione di presumere sempre bene di quello che esse 
oprano; e nel caso di dnbbio, impose di cenere generosamente a ciò chesembra il pro- 
prio diritto, rendendoci più solleciti di non offendere il diritto altrui, che di esercitare il 


proprio. 

Facciamo ora delle considerazioni simiglienti per risptto ai governanti stessi. 

Debbono anch’essi i governanti sapere di essere nomini fallibili. Se in vece di 
amare illimitatamente la gioslizia , si ristringessero a pr mente solo alla propria auto- 
rità di governare e di amministrare; essi si appiglierebbero al summum jus, argomen- 
tando erroneamente in questo modo « : noi abbiamo il diritto di amministrare e di go- 
vernare: dunque possiamo amministrare e governare come a noi piace, senza che alcuno 
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si possa inai erigerò in censore delle noslro operazioni. » la morale cristiana suggerisce 
loro un ragionamento ilei tutto opposto. Partendo dal principio già indicalo, clic « nes- 
« simo ha diritto di usare malamente del proprio diritto: » essa loro mostra l’ obbliga- 
zione clic hanno di amministrare e di governar bene quanto il più sanno, di non ricusare 
alcun mezzo che li possa condurre all’ esercizio d’ un buono e giusto governo, di aver 
sempre dinanzi alia mente la propria fallibilità, c quindi di essere piii che mai disposti 
a ricevere lumi ondcchcssin, a discutere volenterosi e leali que’ punti ne’ quali gl’ indi- 
vidui governati si tengano sinceramente odisi. Dove sembra non mancare delle proba- 
bili ragioni a favore di questi, la stessa amministrazione sociale è stretta dal morale do- 
vere di conciliare ogni questione pacificamento c prontamente mediante degli arbitri di 
provata integrità e di comune confidenza: e non dee aver luogo nè dall'una nò dall'al- 
tra delle due parti alcun atto di violenza. 

Da queste riflessioni apparisce, cho sarebbe cosa al tutto desiderabile che ne’ trat- 
tali di etica si riserbasse un luogo distinto a qno'doveri morali su' quali riposa la società, 
c i quali spargendo la benevolenza e la confidenza fra tutte le membra del corpo sociale, 
formano la più salda guarentigia della sua conservazione e della sua prosperità. 

CAPITOLO XIII. 

DELLA SOCIETÀ INVISIBILE, E DELLA SOCIETÀ VISIBILE. 

Continuiamo a penetrare più dentro nella natura della società in generale. 

■ Come P uomo, elemento della società, ha una parte interna cd invisibile, c una 

f iarlc esterna c visibile ; così due sono pure le parti di ogni società umana, l’invisibile e 
a visibile, l’interna c l’esterna. 

A queste due parti dell’ umana società corrispondono due specie di vincoli, che le 
uniscono: vincoli interni cd invisibili, i quali annodano insieme quella che Lcibnizio chia- 
mava la repubblica delle anime; e vincoli esterni c visibili, i quali annodano la società 
esterna, clic cade lullotli sotto i nostri sensi. 

Egli è necessario che noi cerchiamo la relaziono ed il nesso che passa fra la so- 
cietà invisibile e la società visibile, le quali sono come l'anima e il corpo della socie- 
tà umana. 

A fine di rilevare questa relazione c questo nesso , portiamo la nostra attenzione 
sul principio dementare della società, cioè suU’individno umano, e sulla unione e corri- 
spondenza die passa tra lo spirito ed il corpo che lo formano. Qual’ è la natura di que- 
sta corrispondenza ? 

Tutta l’esterior parte lidi’ uomo, cioè il corpo animale, ha un doppio rapporto colla 
parte interiore , cioè collo spirilo : 1 ." ha un rapporto attivo, che consiste nel poter 
manifestare le impressioni e modificazioni della parte interna dell'anima mediante segni 
esterni: 2 .° ha un rapporto passivo, che consiste nell’essere alta a ricevere le impres- 
sioni delle coso esterne ue’corpi c trasmetterle alla parte interna. 

Ora questo doppio rapporto è anco quello che si può ravvisare fra la società ester- 
na c la società interna. 

La società esterna dee essere ad nn tempo rappresentazione d’una società interna, 
c quella clic riporta alla medesima quanto avviene al di fuori. 

fermiamoci un poco a considerare l’ano c l’ altro di questi due rapporti che (Bis- 
sano fra le due società, la visibile e l’invisibile, e prima consideriamo il rapporto attivo, 
poscia il rapporto passivo. 

Il rapporto attivo, qnelloondc l’esterno della società diviene una veritiera e fe- 
dele rappresentazione dcll'interne disposizioni dell’ anime, dee avverarsi conio una qua- 
lità necessaria alla perfezione della società umana. 

Di più, si può dire die esso no jia la legge costituente. 
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E di vero, se la società fosso solamente esterna, ella non differirebbe da nna 
unione di inanimati semoventi: c se l estcrna rappresentasse falsamente l'interna, non vi 
sarebbe che nna società apparente : sarebbe on fatto senza diritto, che è sempre nullo 
per sé stesso. Si osservi, che gli uomini consentono di vivere in società solo per questo, 
che essi snpjiongono che generalmente resterno corrisponda all’interno di quelli con cui 
convivono e con cui sono associali. Quegli stessi che ingannando e mentendo ai lusin- 
gano di fare la propria fortuna, non se ne lusingano per altro, se non perchè troppo 
lienc sanno che su qnclla legge di veracità si fonda la società. In fatti, se fosse 
diversamente, non si potrebbe mai con un alto esterno ingannare altrui, mentre noe- 
si’ atto non sarebbe creduto una manifestazione del vero: perciò negli è impossibile im- 
maginare una società esterna, senza che i membri di essa ritengano, che tutto quello 
che è esterno, di sua natura ha una reale ordinazione a manifestare l’ interno. » Ben- 
ché dunque si possa dare nella società un grado maggiore o minore di mutua diffi- 
denza; tuttavia non potrebbe la diffidenza scambievole crescere oltre a certo segno, sen- 
za che la società andasse a distruggersi, a rendersi impossibile- 

Riconosciamo dunque per legge costituente della società fra gli uomini questa, 
che t la società esterna dee essere una rappresentazione della loro società interna. » 
La conseguenza che da ciò procede si è, che « la società esterna tanto meglio è 
costituita, quanto gli esterni vincoli degli uomini sono più sinceri c più fedelmente ri- 
spondono ad altrettanti vincoli; o ad altrettante affezioni de' loro animi; » e per lo con- 
trario, che « se all’ esterno c al materiale della società non corrisponde qualche cosa 
d' interno e di spirituale, quanto apparisce della società al di fuori non è che una fin- 
zione, la quale non può avere durevolezza: essendo cosa contraria alla natura, che 
quello clic e finto duri: egli è un’ombra vana senza corpo, nna leggiera tela dipinta sen- 
za consistenza e solidità, perchè senza verità (1). » 


(I) 1 vincoli interni della società sono 1 .» i diritti, 2 .” gli affetti sociali. I primi sono Meati, i 
secondi reali. 

I vincoli • falerni della società sono 1 .” le leggi esterne, c tutti gli alti esterni che postano fra il 
governo e i governali ; 2 .° le consuetudini della vita. I primi rispondono ni diritti e influiscono prin- 
cipalmente nell'ordine delle cose intellettuali, i secondi rispondono agli affetti e rifluiscono principal- 
mente nell’ordine deile cose reali. 

Certe società civili sono fornite assai meno di altre di vincoli esterni. Tali sono le federazioni 
di più stati, che costituiscono una nazione composta di più nazioni, dove il governo federale ha un'a- 
zione limitata a certi oggetti generali, e le persone appartenenti a più stati non hanno consuetudini 
fra loro. Perciò acconciamente l'autore dell'opera De ta demoeratie e n Amèrique dice del governo 
degli Stati- Uniti: V -Union est unenation ideale qui n’ e liste, polir ainsi dire, que dans Ics esprits, 
et doni i intelligence seule rUcouvre Fétendue et Ics óomes ( Tom. II, c. Vili, p. * 8 r, ed. 2. ) 

Como diremo nel capitolo clic segue, la società esteriore forma, 0 mantiene talora V interiore. 
Viceversa dove manca la consuetudine della vita e la forza del governo, ivi anello la società interna 
vien meno. Esempio: Pino che i cittadini romani potevano esser compresi dentro le mura di 
Homo, la convivenza c la consuetudine che avevano insieme dava loro una unità di società intcriore. 
Quando la cittadinanza romana fu estesa a tutti i popoli soggetti, la città ( cititas ) divenne una rosa 
ideale, voglio dire nna cosa abbracciata dalla mente e dalla legge, ma non dalle mura esterne. Mon- 
tesquieu fa sopra di questa estensione di cittadinanza le seguenti riflessioni. < Essendo i popoli d’I- 
1 talia divenuti suoi concittadini, ogni città vi portò il proprio genio, i propri interessi particolari, 0 
1 la propria dipendenza da qualche grande proiettore. La ci t ! ri straziata non formò più un tutto; e 
« come l’ esser cittadino di lei era divenuto una specie di finzione, non avendosi nè gli stessi nmgi- 
( strati, nè le stesse mura, né gli stessi dei, nò gli stessi templi, nè gli stessi sepolcri ; cosi non piu 
1 m ri sguardo Roma cogli stessi ocelli, non s'ebbe più lo stesso umor per la patria, 0 non v’ebbero 
< più sentimenti romani. I ( ConsiJerutions sur les calzici de lo grandette des Komains et de leur 
decadtnee. Clmp. IX, 
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CAPITOLO XIV. 


coimiroiaoKK. 

Come dal rapporto che abbiamo chiamato aUivo Tra la società esterna e l’interna 
nasce la legge costituente la società umana; cosi dal rapporto che abbiamo chiamato 
passito nasce la legge perfezionante la società, e perciò il principio dell’ ammini- 
strarla. 

Noi abbiamo fatto consistere il rapporto passivo nell’ attitudine che ha la società 
esteriore di ricevere le impressioni dalle cose ai fiiori, e di trasmetterle alla società 
interiore, alt’ anime. 

Egli è manifesto, che qnand’anco la esterna unione degli uomini non fosse una 
finzione, ma rispondesse alla loro interna unione, non si potrebbe dire con ciò solo di 
avere una buona società, ma unicamente di avere nna società. 

Acciocché nna società possa dirsi bnona, ella dee avere un fine buono, dee esser 
buona la società interna, di cui l' esterna non è che una semplice rappresentazione ed 
un effetto: tutta la sostanza della società umana è interna, è negli spiriti. 

Questo non vale solamente per la bontà morale della società; vale per qualsivo- 
glia sua perfezione anche meramente eudemonologica. 

E di vero, per l’ nomo, sia egli buono o sia cattivo, non vi sono mai beni mera- 
mente esterni. A torto si crede il contrario: tutto ciò che può chiamarsi bene por l’uo- 
mo, dee da lui esser sentito per tale; dee cadere nel suo sentimento: ora il sentimento 
è cosa tutta interna, e non già esterna. Non inganniamoci : le cose esterne possono es- 
serci cagione di sentimenti grati : ma i soli sentimenti grati (presa la parola in tutta la 
sua estensione) sono finalmente i beni che noi caviamo dalle cose esterne. Tatti adun- 

S ue i beni attuali dell’ uomo sono, propriamente parlando, interni, ninno eccettuato : al 
i fuori non vi sono tutt'al piò che le cause de’ beni, e non i beni stessi. 

Le quali cause vere od occasionali, che stanno al di fuori dell’uomo, appartengo- 
no a quella che noi chiamammo società esterna. 

Cónvien dunque dire, che la società esterna dee essere ad ogni modo ordinata a 
migliorare e a perfezionare la società interna, nella quale giace il proprio fine, e come 
dicevamo, la vita, lo spirito, la forma delle società. 

Quest’ attitudine poi della società esterna a influire sul miglioramento e sul per- 
fezionamento della società interna, è quella appunto che noi chiamammo rapporto pas- 
sivo delle due società, e che dicemmo formare la legge perfezionante la società, e il 
principio secondo il quale ella dee essere amministrata. Si poò osservare la stessa co- 
sa nell' individuo prima ancora che nella società. Il rapporto passivo che ha l'uomo ester- 
no con l’uomo interno costituisce il mezzo dello sviluppo e del perfezionamento di questo. 
Conciossiachè le facoltà dello spirito vannosi sviluppando mediante la percezione degli 
oggetti, che loro vengono somministrati dagli organi de’ scusi esteriori quai materiali 
delle interne spirituali operazioni. 

Come poi i segni delle cose esterne trasmesse allo spirilo divengono l’occasione del 
perfezionamento di questo, così le stesse cose esterne possono divenire l' occasione del 
suo deterioramento. 

Ciò pure si avvera tanto nell'individno quanto nella società. 

Si rende adunque necessaria nna guida che diriga la comunicazione dell’esterno 
coll’interno a buon fine; e questo nella società costituisce l'utGcio dell’ amministratore. 

Or poi in che modo la società esterna sapientemente amministrata e condotta si la 
perfezionatrice della interna? — Ella fa ciò comunicandole tre specie di beni. 

La società esterna aiuta l’ interna (società degli spiriti) ad imparare la maniera 
di far nso delle proprie forze e potenze. 

La società esterna somministra all' interna degli oggetti che le giovano quasi di 
scala al suo perfezionamento. 
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La società esterna finalmente somministra all'interna altri oggetti ( persone ) per 
li quali ciascun membro dell’ interna società amplifica, in una certa maniera, la propria 
esistenza. 

Mediante questi ultimi oggetti, che la sociek i de corpi somministra alla società 
degli spiriti , si fa l'aggregazione e la perfezione speciale della interna società, mentre 
i due primi servigi che porge l'esterna all’interna società dispongono od aiutano al lo- 
ro perfezionamento i membri stessi particolari che già compongono la società. 

Per tal modo l’esterna società somministra il principio, il messo ed il fine del- 
l’interna perfezione: il principio sono gli spiriti, e di questi ella procaccia lo sviluppo 
nelle loro diverse facoltà; i mezzi sono gli oggetti reali, e di questi ella somministra 
non pochi, atti a servire da gradini d’innalzamento allo spirito; il fine sono le persone, 
la società stessa, che per le relazioni esteriori viene sempre più ampliala e stretta, na- 
scendole de’ nuovi vincoli alti ad annodare le intelligenze ed i cuori. 

Diamo nno sguardo alla società esterna sotto tutte e tre queste relazioni che Ita 
coll'interna, e reggiamo brevemente, 1.* come sia quella che sviluppa le facoltà del- 
l'uomo, 2.* come Bia quella che sostiene la sua debilezza morale, e 3.° finalmente co- 
me sia quella che amplia la sua natura avvincolandolo per interni e stretti vincoli con 
altri suoi simili. . 

La società esterna sviluppa l’uomo quanto alle operazioni del suo intelletto, quan - 
to a quelle del sno animo, e quanto a quelle del suo corpo. 

In tutte queste tre parti l'uomo, fino che si sta nella vita presente, è perfettibile 
indefinitamente. 

Ma dipendendo le operazioni del corpo dagli affetti, e gli affetti dipendendo dalle 
opinioni dell’intelletto f dalla ragione pratica ) ; noi ci limiteremo a considerare il movi- 
mento che l'intelletto riceve dalla società esterna, principio di tutti gli altri movimenti 
umani. 

L’esperienza dimostra ricever l’nomo dalla natura tutte le sue facoltà chiuse, per 
cosi dire, nel germe si fattamente, che a principio esse non possono far da sè sole il 
più piccolo atto, se degli oggetti diversi dall'uomo non le risveglino stimolando gli or- 
gani delle sensazioni e delle altre potenze animali. Una immensa differenza divide a- 
dunque lo stato dell'uomo già sviluppato, che ha già conseguito la signoria delle pro- 
prie operazioni,e lo stato del medesimo inqoe'primi momenti, ne’quali egli ha le potenze, 
ma non il dominio di esse, non l’ abilità di farne 090: questa distinzione fra le potenze 
e l ’ abilità di usarne a piacimento si dee notare diligentemente. 

Le potenze, almeno le principali, sono innate ; ma l’abilità di usare delle mede- 
sime è acquisita mediante l’oso di esse promosso dagli stimoli esterni. 

Mobilità di usare delle proprie potente s’acquista, dunque un po’ alla volta di 
paro coH’tzjo di esse. 

Qualunque uso poi vogliam noi fare della mente nostra, egli è sempre necessario 
che nel principio noi siamo passivi ; conviene che ci si presenti da sè stessa un' idea 
prima, dalla quale venga iniziato il discorso de’ pensieri. Fatlacisi presente quell’ idea, 
solo allora noi possiamo o rinunziare a’ ragionamenti che dietro a quella posson suc- 
cedere, o liberamente assecondarli. 

E di vero, volendo noi ragionare, dobbiamo prima conoscere l’argomento de’ ra- 
gionamenti che noi vogliam fare. Or questo argomento ode dato, o lo scegliamo da 
noi stessi. Se egli ci è dato, dunque è vero ciò che noi dicevamo, che l'idea prima ci 
viene presentata senza nostra libera scelta. Se poi lo scegliamo noi stessi , su che mai 
può cadere la nostra scelta se non su quelle cose che ^ià conosciamo e die ci sono pre- 
senti ? Una cognizione adunque, e questa presente all intelletto, dee precedere ad ogni 
nostra elezione e divisamente che facciamo di usare «Ielle facoltà nostre intellettive. 
Laonde può ben essere che nn ragionamento sia cagione di un altro ragionamento; ma 
questa scric di ragionamenti fra di loro connessi come cagioni cd effetti, possiam ri- 
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guardarli «crome un ragionamento solo, in capo al quale si stia nn idea prima , non 
chiamala od eletta da noi stessi, ina venutaci m mente da se medesima, tutta sponta- 
nea, e in origine certo suscitala in noi mediante le impressioni degli oggetti esterni. 

Come poi dalla impressione di tulle l’allre esterne cose, cosi molto più dal com- 
mercio co' nostri simili noi riceviamo le occasioni ed i principi de’ primi pensamenti no- 
stri c quindi anco un’abilità maggiore di venire lestamente col pensiero sopra diversi 
oggetti discorrendo. Dalla società esterna adunque, l' interna riceve il principio del suo 
sviTuppamenlo. 

ma dato il principio dello sviluppnmenlo delle facoltà umane, per qual messo poi • 
giungiamo noi a trasportare liberamente l’ atto del nostro intelletto da uno ad altro og- 
getto i Pel mezzo della loquela, che noi riceviamo dalla società esterna. 

Come i primi a presenlarcisi sono gli oggetti reali e sensibili , cosi egli è necessa- 
rio che i primi nostri atti appartengano alla facoltà della percezione , e a quella della 
1 Ite piene (1). Ora l'oggetto di un atto è anco il riposo dell’atto stesso quando quello 
fu raggiunto. Laonde per quanti oggetti reali a noi si presentassero, tutto quello elio 
la mente potrebbe fare sarebbe solo di nllissarsi in essi o in uno o in molli contempora- 
neamente, ma nulla piò. Qnaudo questi oggetti non fossero pili presenti al scuso, non 
ci rimarrebbero di essi se non le immagini, le idee piene o i pensieri ili essi nel tesoro 
della fantasia e della memoria: ma cadute presto queste sequele delle percezioni in isla- 
tu d’inavvertenza, se per qualche casuale movimento del cervello, o per qualche nuo- 
va esterna impressione non fossero ravvivate, non sapremmo noi più come richiamarle n 
vita. Niuna ragione ritrovasi io questo stato di cose , onde la mente nostra possa tra- 
sportarsi a suo piacimento da uno ad un altro oggetto. Avendo ciascun oggetto una esi- 
stenza individuale e separata dall'esistenza d’ogn altro, la mente si riposerebbe in cia- 
scun d’essi, o in molli, quasi fossero un solo; ma dall’ uno non potrebbe passar libera- 
mente all altro, o dall’uno aggregato all’altro aggregato. Indarno si opporrebbe, che ciò 
potrebbe avvenire mediante le relazioni che legano insieme questi oggetti ; mentre le re- 
lazioni non possono esser conosciute che dalla facoltà di astrarre , la quale nello stato 
dell’ uomo di cui parliamo non sarebbe ancora sviluppata. 

Nè potrebbe» mai sviluppare senza la loquela- La facoltà di astrarre consisto in 
considerare l'oggetto, non nel suo tutto com’è, ma in una semplice sua qualità, rico- 
nosciuta come possibile a ritrovarsi egualmente in altri oggetti inpuincrqfuli. Ora ac- 
ciocché l’intelletto nostro dal tutto dell’oggetto trapassi a dare attenzione separatamente 
ad una particolare qualità ritrovantesi nell’oggetto ch’egli contempla, vi è bisogno di 
un abilità di muoversi liberamente. Che se l' idea astratta suppone innanzi di sé, clic 
noi possediamo già il mezzo di dirigere l’ intelletto e di trasportante l’ attenzione dove 
vogliamo ; ella dunque non può esser su Ili dente a dar ragione di questa abilità, clic 
viene da lei supposta. 

Ricevuta all’incontro che abbia l’uomo dalla serietà la loquela , ecco come tosto 
egli acquista la signoria del proprio intelletto. Nella loquela sonovi parole che signifi- 
cano idee astratte, e ve ne sono di quelle che significano idee piene. Mediante questo 
seconde l'uomo acquista l’abilità di richiamarsi a suo piacimento gli oggetti, anco al- 
lorquando non gli sono più presenti ni sensi nè alla mente. Mediante le prime l’ uomo 
viene scosso ed eccitato ad avvertire esclusivamente le qualità particolari delle cose, e 
così a formarsi le astrazioni. 

Formate le astrazioni, si conoscono tosto le relazioni logiche delle cose che alle 
astrazioni appartengono. Le relazioni poi delle cose sono , per cosi diro, lo strade per 
le quali dalle line alle altre discorre la mente. 

La mente dunque mediante la loquela divicn signora dei suoi pensieri : ecco nata 
la liliertà umana. Vero è, clic riman sempre necessario di ricevere il principio del 

(1) Vedi Nuovo Saggio stiir origine delle Idee Se z. V, P. V, c i, ari. r, § ». 
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movimento ila un'idea venula nel pensiero , quasi dirci, casualmente. Ma dopo di ciò, 
ristrumenlo che ci apre le strade de’ pensieri e ci fa capaci a viaggiare per esso, non 
è altro che la parola. 

Ci si opporrà, che l’ intelletto non può passare dal segno alla cosa segnata in tem- 
po che non si è formato ancora l' idea di relazione, giacché segno e segnato sono due 
termini relativi. 

Ma l'opposizione svanisce al considerare, che questo passaggio dell’attenzione dal- 
la parola alla cosa non avviene perchè si conosca la relazione di segno c di segnato , 
ma perché la parola è un eccitamento fisico, il quale percuotendo l’organo dell’udito, 
c destatovi il suono, chiama in pari tempo l’attenzione intellettiva dell' uomo a por men- 
te all’armonia di quel suono cogli oggetti di tutti gli altri sensi, c cogli alici suoni, dui 
contesto con essi interpretandolo. Quello dunque che nna serie di suoni che compongo- 
no un discorso presenta all’ orecchio nostro , è quasi una scnsazion ragionevole , cioè 
una sensazione che si modifica per fisse regole , in armonia con tutti gli oggetti che 
contemporaneamente e successivamente noi percepiamo. L’intelletto quindi percepisco 
quell’ ordine che le contemporanee sensazioni hanno colla parola, e quell’ ordine gli spie- 
ga la parola stessa. Così la parola viene finalmente a riohiamare l’attenzione del nostro 
intelletto sopra di ciò che ella significa, anche allora che sola ella presentasi all' intel- 
letto. A chiarimento del qual fatto basta aggiungere 1’osservaziono, colale essere la 
proprietà sì del senso e sì dell' intelletto, che queste potenze facilmente ripetano gli atl* 
altre volte operati; onde avviene, che una sola parte dell' oggetto altre volle veduto sia 
liastevole eccitamento a tatto intero richiamarlo alla mente. E così è che il suono della 
parola richiami alla mente gli oggetti che altre volle col suono insieme si percepi- 
rono (1). 

Per la parola dnnquc noi giungiamo a poter trasportare l’attenzione sopra nna 
moltitudine di oggetti quali a noi meglio piace : per la parola acquistiamo la padro- 
nanza delle nostre facoltà : per la parola consegoentemente ci facciamo anche signori 
de’ nostri affetti, che dagli oggetti contemplali dipendono, e liberi e signori delle ester- 
ne nostre azioni. Ora onde ci vien la parola? 

Dalla società, come dicemmo: nella società questo sacro deposito si conserva e 
romanica per tradizione alle generazioni che si succedono; alla società dnnque dee l’ uo- 
mo il mezzo dello svilopparaento delle varie sue facoltà, ed ogni sua perfezione. 

Quanto poi là favella è piò ricca di idee astratte , generali ed alle , tanto piò ella 
somministra materia a lunghi pensieri. Ed egli è alla condizione delle diverse favelle 
che si dee riputare in gran parte il maggiore o minore sviluppo delle diverse nazioni. 
Questa causa non fu, pare a noi, considerala abbastanza da quelli che impresero a fare 
la storia dell’ umanità e del suo graduato incivilimento. 

.Viceversa la favella ritrae dalla condizione della società che la usa , cciò piò si fa 
palese, piò che la si considera vicina alle prime origini delle nazioni. 

Passiamo al secondo vantaggio dell’umana società, che abbiamo riposto nel sosten- 
tamento ch’ella porge alla debilezza morale dell’uomo. 

Questo sostentamento consiste nella istruzione, nel buon esempio, c in molli stimoli 


(I) Ved. A’. Saggio ree So*. V, P. II, c. it, a. m ; — Antropologia L, II, Scz. Il, c. zi, ari. 
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a fare il bene sociale. Abbiamo già veduto, thè il bene sociale è un rodimento almeno 
del Lene universale. 

Se noi parliamo di quella società comune, colla quale la nalnra stessa avvince 
gli nomini insieme, c che uon ha propriamente uno scopo particolare, ma il bene in 
genere della umanità, noi troveremo che in essa 1‘inlellelto incerto e titubante rinviene 
almeno dei riposi provvisori e dc’temporanei scioglimenti dc’suoi dubbi, atti a quietarlo 
fino a tanto che si rende forte a più sostanziali ragioni. Il cuore pure affaticato c com- 
battuto nell’impresa di seguir la virtù , trova un alleviamento de' suoi travagliosi sforzi 
nella società de'suoi simili, e spera, e si conforta di onesti presentane! ricreamenli, e di 
qualche pronti mercede asuoi meriti. 

La società dunque maestra degli nomini dà loro i principi della propria perfezio- 
ne, c di più gli aiuta e incoraggia a far uso di questi principi. Radi sono quelli che 
possano reggersi nel cammino del bene, senza que’conlinui aiuti morali che loro som- 
ministra la società. La società dunque è il mezzo, onde il maggior nomerò degli nomini 
ottiene la perfezione di cui egli è capace; il che rendesi via più manifesto quando si con- 
siderano i mezzi che ogni società possiede, d'infrenare quelli che sono socialmente cat- 
tivi, o di difendere dalle ingiurie e dai danni quelli che sono socialmente buoni. 

Finalmente la società amplifica la nostra esistenza : terzo vantaggio eh' essa ci 
procaccia. 

Più gli uomini sono collegati fra Ioro ; e più in ciascuno rinforzasi il sentimento 
di sne forze, il sentimento abituale di una esistenza ingrandita mediante l’esistenza di al- 
tri suoi simili, a’ quali l’individuo si sente congiunto. Il qual sentimento d' una vita più 
estesa c sparsa fuori di sè largamente, fassi tanto dolce e caro al cuore umano, che il 
piacere del vivere in altre persone opprime Gn anco, c talora rende insensibile o lan- 
guido il sentimento della propria vita individuale, il sentimento della propria natura in- 
teriore c degl'invisibili oggetti che stanno dentro di noi. 

Onde il bene degenera in malo : che avviene non di rado ima trasfusione ecces- 
siva di noi foori di noi; e debolissimi divenuti gl interni, fortissimi gli esterni godimen- 
ti, propendono gli nomini a nulla riputar quelli, e tutto questi. Da che mai, se non da 
questo fonte, l'errore si comune e si materiale, che a far ragione dell' amano felicità 
a nell'altro si debba sgnardaro se non alla strettezza, alla moltiplicità c dolcezza degli 
esterni vincoli, dallo stato interiore dell'animo interamente astraendo? Ha egli accade 
anco l'opposto, cioè che i pochi amanti di uno stato perfetto e veramente snblime i trop- 
pi vincoli accidentali ed esteriori risgnardino siccome ona sopcrflnilà , che loro impe- 
disce il generoso ardore della più pura ed alta virtù , e li distrae dal nobilitarsi de' più 
sublimi e solitari pensieri. 

Ha dell'anime più eccelso c peregrino non vogliamo noi qni parlare. Vogliam solo 
fare avvertire qoello che dicevamo, cioè che l’oomo avvincolandosi colle persone c.colle 
cose che si trovano a Ini dattorno secondo i naturali rapporti, amplia quasi sè mede- 
simo, si forma una circonferenza di oggetti che già gli appartengono in modo non dis- 
siniigliante a quello onde gli appartiene il proprio corpo, c fra questi oggetti sono 
principali le personccho nnite a lui formano la società. Cosi la società ella stessa diventa 
fino a ciascun nomo; non già perchè il fine dell' uomo debba servire alla socielà, ma 
perchè la società c l’oomo diventano una sola cosa, come una sola cosa si fa Io spirilo 
col corpo che lo circonda. Questa è la ragione per la quale il padre difendendo la pro- 
pria famiglia si persuade di difender sè stesso; no' membri di essa egli non vede degli 
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esseri distinti da sè, vede altrettante sue vive parti; clic la sua ragione e il suo cuore 
il trasportano in tutte quelle sue parli, c il fanno vivere in esse. Alla guisa stessa ogni 
membro di una società piu estesa, in qunulo egli è congiunto ai suoi simili ( opera do- 
vuta al li n lei li gonza ), forma con essi un’esistenza unica, una sola persona morale, alla 
quale egli desidera e procura tutto ciò che desidera a se medesimo, e dalla quale al- 
lontana tutto ciò che da sé stesso allontana (i). 

(1) Il Grozio loda Aristotele per aver trattala la politica separatamente dalle questioni di diritto, 
e censura all'opposto il metodo di Bodioo che confuse insieme queste due scienze {De J. li. et P. 
prole/). § l)j). 

L'osservazione di Grozio è giusta, ma eli’ abbisogna di essere spiegata. 

Che i principi del Diritto sicno anteriori di loro natura e indipendenti da quelli della Politica , 
ciò è verissimo. Di qui nasce clic secondo l’ordine delle idee la scienza del Diritto, quanto ai suoi prin- 
cipi fondamentali, dee esser trattata antecedentemente alia scienza del governare la società o sia 
alla Politica. Il medesimo si dee dire dei principi dell* Etica. La scienza politica poi trovando già 
innanzi di sé stabiliti i principi de' diritti c de’ doveri, elia può c dee far uso delle verità appartenen- 
ti a queste scienze del diritto Irlosolico e dell'etica uon come verità che essa insegni e dimostri, ma 
come verità già prima di lei dimostrale e insegnate. Sarebbe all’ incontro del tutto assurdo e mostruo- 
so il concepire una scienza politica, la quale volesse astrarre e prescindere al tutto dai diritti e dai do- 
veri scambievoli che associano insieme gli uomini. Tale è la funesta astrazione del Machiavelli, ondo 
egli si fece seguito maestro non di politica, ma di ogni più vile prepotenza e di ogni più abbomina- 
bile ladroneccio; e fu gran parte delle rovine d’Italia. Uno de' principali tini del governo si è quello 
di difendere i diritti degl’individui. L'arte del governate adunque dee avere per primo suo fondamen- 
to la scienza del diritto. Il secondo de* lini del governo si è di togliere gl'impedimenti che si frappon- 
gono al miglioramento morale degli uomini, c di aiutare co’ mezzi che sono di sua pertinenza questo 
miglioramento. 11 secondo fondamento adunque della politica non può essere che la scienza de’ doveri 
la morale in tutta la sua estensione. Se i Imi nobilissimi del governo civile dimostrano, che I’ arte sua, 
la politica, dee fondarsi sul diritto e sull’elica, egli è altresi manifesto, elio il governo non può giun- 
gere a conseguire questi lini morali, se non adopera de’ntezzi morali, cioè ^iuz7/a tutta prova ed one- 
sti: laonde prima di tutto egli dee conoscere a pieno quella parte di diritto clic nsguarda se stesso, 
per non eccedere da’ coniini del giusto c dell’onesto. 

Aristotele, lodato dàl Grozio, promise pur l’ Etica alla Politica, legando l'una all’altra presso a 

P >co a quel modo che facemmo noi. J)opo aver descrìtta la virtù coo.c un'abitudine artificiale, nel- 
ullimo capo dell’etica mostra, che l’uomo virtuoso suppone la città ben ordinata, perchè i buoni or- 
dinamenti civili sommamente giovauo a produrre le virtuose abitudini: di qui coglie occasione di pas- 
sare alla scienza politica. In questo concetto di Aristotele si vede, che l’arte de’ ci vili reggimenti, 
la politica, viene considerata come un mezzo a produrre negli uomini la virtù. Questo é lo stesso pen- 
siero elio noi abbiamo voluto esprimere quando dicemmo la politica e la società stessa non esser al- 
tro che un metodo di perfezionare gl’individui, e perciò quelle dover servire di mezzo alla perfeziono 
di questi ( Ved. la nostra Prefazione alle trpere di filosofia morale ). 

Quanto non si deviò in questi ultimi tempi da prìncipi cosi semplici ad un tempo, e cosi salutari 
per la pace c per la prosperità del mondo! 
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Tulio ciò che abbiamo esposto nel libro precedente dimostra la differenza clic pas-, 
sa fra una società ed una aggregazione materiale. 

Non basta l'unione di più esseri materiali in uno stesso luogo a costituire una so- 
cietà: altramente un mucchio di pietre sarebbe una società. 

Nè pur basta l’unione di più esseri meramente sensitivi ; sebben questi possano es- 
sere imiti fra loro non solo per la medesimezza del luogo, ma ancora per lo scambio 
delle sensaziuni piacevoli e dolorose, e per gl’ istinti, che li muovono a procacciarsi le 
prime e a sottrarsi dalle seconde, e perciò ad una coabitazione. Gl’istinti, che impel- 
lono gli animali a coabitare insieme, sono essenzialmente individuali. Nell’ unione dei 
broli manca un fine comune volontario: e sebbene da essa consegna nn bene collettivo, 
costituito dalla somma dc'bcni individuali; tuttavia niun individuo lo si propone questo 
bene collettivo, niuno lo intende ; è la sapienza della natura quella che ordina le pro- 
pensioni di ciascuno per modo che ritornino in bene di tutti. 

Finalmente nè pure una qualsiasi moltitudine di uomini può ricevere il nome di 
società. A questa sono necessari de’ vincoli intellettuali e morali: i sozi debbono avere 
la coscienza di un fine comune : perciò debbono conoscerlo questo fine, e volerlo, e deb- 
bono eleggere liberamente i mezzi co’qnali procacciariosi. Per tal modo il bene sociale 
al quale essi intendono non è una mera collezione de' beni individuali; ma è un bene 
veramente comune, unico nel suo concetto, del quale partecipano tutti i singoli. Accioc- 
ché dunque vi abbia società, egli è uopo che vi abbia intelligenza : di piii la società, 
come pur vedemmo, suppone un diritto, una giustizia, e delle virtù morali: in somma 
la società, come disse Cicerone, si è cactus juris consentii et uti/itatis communione 
sociatus (1). 

Dalla dottrina intorno alla natura della società, espressa nel libro precedente, di- 
scende adunque spontanea la dottrinn intorno al suo fine, che noi vogliamo ora espor- 
re con quella chiarezza maggiore che ci lia possibile: cominciamo. 

CAPITOLO I. 

IL FINE 01 OGNI SOCIETÀ DEE ESSERE CN BENE VERO ED EMANO. 

Se la società non fosse che un'aggregazione di corpi, converrebbe cercare in qual- 
che bene spettante a questi il fine della società. 

Ma l’unione di meri corpi non formando la società, ed esigendosi a formarla una 


( 1 ) Retpvbtica et I rei populi. Pepuhis avtrm non omnit coelut multitudim't, sed coetue jwrie 
contenni et ulidMit communione tocialut. L. Iti. Do Rop. 
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unione di finirne intelligenti, egli ò manifesto clic in queste più tosto clic in quelli si dee 
cercare il fine sociale. 

L’ abbiamo vedalo : la parte corporea ed esteriore della società si dee considerare 
come il mezzo di perfezionare la parte interiore e spirituale, nella quale esiste propria- 
mente l’ nomo, e risiede il diletto c la perfezione di cui egli è suscettibile; in questa 
dunque dee consistere anche il fine ultimo di ogni società. 

Moriamo il ragionamento da delle verità certe c comuni, acciocché le conseguen- 
ze che ne tireremo appariscano figlie di principi evidenti, e ammessi dal senso connine 
degli nomini. 

Quello adunqne che non sembra potersi da nessuno rivocare in dubbio si é, che 
l’ uomo non opera cosa alcuna se non pel bene, e che anco allorquando si travolge a I 
male, il suo errore non nasce se non perché cercando il bene , s’illude con un' appa- 
renza di esso. Di qoi é manifesto, che anco la società non può esser formata dagli uo- 
mini, se non rollo scopo di conseguire, a forze unite, un qualche bone : il contrario sa- 
rebbe assurdo; non avrebbe senso il dire, che gli uomini si associno insieme per otte- 
ner ciò che risgnardano per un male, e non per un bene. 

Del pari egli é evidente, che se l’uomo s’inganna circa il bene di cni va in cerca, 
e in vece di trovare un bene reale, trova un vero male, la sua azione è perduta per 
lui, ella non ha verun prezzo, ovvero ha nn prezzo negativo. Si applichi questo con- 
cetto alla società. Se questa non conduce gli uomini al bene, a un bene vero c reale ; 
e se quella invece sott’ apparenza di bene li travolge ed inganna facendoli riuscire al- 
l’acquisto di ciò che è veramente on male; ella si rende loro inutile e dannosa: tradisce 
il sqo fine naturale e necessario : la società non ha piu alcun prezzo, o nc ha solamente 
uno negativo. 

Finalmente un altro principio che non sembra aver bisogno di dimostrazione, e 
che non è meno importante de’prccodenti per la scienza sociale, si è, che il bene vero, 
a coi dee intendere una società di uomini, dee esser il bene umano, quello che è defi- 
nitivamente bene per la natura umana , quello che è consentaneo a tutte le esigenze di 
questa natura, di maniera che questa natura interamente lo approvi e lo appetisca. 

Se vi avesse qualche cosa che fosse aggradevole all'ima o all'altra delle minori 
facoltà di cui l’uomo é fornito, ma fosse in pari tempo rifiutata dal complesso della na- 
tura umana: quella cosa non si potrebbe dire bene umano, bene dell’umana natura ; 
più tosto dovrebbe rqiorsi fra i mali, a giudizio di questa natura che tutta intera la 
rigetta. 

l’cr non ingannarsi adunque nello stabilire il vero bene non conviene considerare 
solamente il rapporto che ha qualche oggetto coll'ima o l'altra delle facoltà umane; nè 
meno conviene stare a detta dell’opinione ; ina egli è mestieri raccòrrò il fermo 
di latta intera la umana natura, hgli è specialmente a questo proposito, che 1 
la sentenza di Cicerone, che < il ghiribizzo dell’opinione è sventato dal tempo, 

« dizio della natura è confirmato. (1) » 

Laonde principio semplice, ma che pur dee starsi in capo d'ogni buona dottrina, 
è questo : i ogni società, ni qualsiasi forma c natura, conviene che tenda ultimamente 
al vero bene umano; > tanto è richiesto dalle «senza della società : senza di ciò man- 
cherebbe il fine essenziale di qualsivoglia assodamento ; questo sarebbe nullo di diritto 
c di fallo. 



(I) Opinionum comntnla JeUl dici- naturai judicia coijlrma'. Dj N. D. II, 1 1. 
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DEL BENE EMANO. 

Fa detto a ragione, che < la più gronde sapienza si ridace a distinguere i beni 
ed i mali (t). » 

[ principi che noi abbiamo stabiliti nel precedente capitolo dimandano tutta questa 
sapienza, acciocché si possano rettamente applicare. 

Vero è, che le difficoltà che si scontrano in tale applicazione dipendono dalle pas- 
sioni, le quali impediscono una gran parte di uomini dall' acconsentire con semplicità 
agl’immediati lumi del loro intelletto. Se l'animo fosse puro, o non prevenuto da torti 
e ciechi appetiti, non sarebbe difficile all'uomo il conoscere il sno vero bene , quel bene 
che è sempre desiderato dalla sua natura, c che spesso è fuggito dalla sna volontà. 
Tuttavia dee riuscire di conforto e di aiuto alfa retta natura contro alla seduzione delle 
passioni e contro alla volontà traviata da esse, una dottrina chiara e distinta intorno 
ai beni ed ai mali umani. Che se fosse altramente, sarebbe disperato della salute del 
genere umano. 

Couvien dunque considerare, come la prima linea della costituzione naturale della 
società sia questa, che a la società tenda al vero bene umano. » 

Ma resta a chiedere : che cosa è questo vero bene umano, scopo essenziale di ogni 
società? Ecco quanto noi vorremmo chiarire in questo capitolo. 

L'uomo è un soggetto fornito di varie poteuze, e ad ogni specie di potenza rispon- 
de una specie di bene. 

Ma l'Antropologia dimostra, che queste potenze hanno un ordine fra loro, e che 
simigliantemcnle hanno un ordine fra loro i vari beni propri delle diverse potenze. Que- 
st’ordine è fondato nella natura, e perciò la natura nun rimane soddisfatta 6e quest' or- 
dioe de’ beni non è conservalo (2). 

Altra cosa è dunque l’appetito totale della natura umana, altra cosa è l'appetito 
delle singolari sue potenze. Ciascuna di queste potenze specificamente distiate tende a 
quella specie di bene, che le è propria; ma la natura umana complessivamente presa 
tonde all’ordine intero dei beni, c non si appaga se in qualsivoglia modo quest’ordine 
venga violalo. 

Ora qual è egli 1’ ordine delle potenze ? quale quello dei heni che ad essa 
rispondono? 

L’Antropologia di nuovo dimostra, che tutte le potenze dell’uomo, e gli appetiti 
che le accompagnano, si riducono ultimamente in dne classi, cioè in potenze soggetti- 
ve c in potenze oggettive, in appetito di beni soggettivi e in appetito di beni ogget- 
tivi (3). 

Per bene soggettivo s’ intende tolto ciò che ci diletta, avendo solo riguardo al di- 
letto che produce a noi, c non alla natura, al valore intrinseco dell'oggetto dilettevole, 
indipendentemente dal nostro vantaggio. Egli è chiaro, che la potenza di sentire non 
può godere che di questa specie di beni. 

Ma essendo noi anche dotati d'intendimento, per mezzo di questo conosciamo 
pur il prezzo di quelle cose che non sono a noi stessi dilettevoli e vantaggiose : c sap- 
piam considerare quanto esse sieno dilettevoli e buone ad altri, od a sè stesse. Questo 
valore, che noi riconosciamo mediante l' intendimento nelle cose, e che non viene mi- 
surato col rapportare le cose a noi, ma non facendo alcuna riflessione al nostro proprio 
interesse, si chiama bene oggettivo. Egli è secondo la natura propria della facoltà di 
conoscere il giudicare le cose còsi disinteressatamente, in quanto sono, non in quanto 


(1) Ifanr xummam ri M il ( Sorralet ) tur sapitnliam, tona, malaquedittingutre. Scn. Ep. LXXI. 

(2) Veil, P •nlropologia, L. 1(1, Sei. Il, c. X, e L. IV, c. XII. 

(3) Ili, L. Iti, Scx. I, c. IV. 
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giovano a noi, e questo è uno stimarlo secondo la verità, non secondo la passione del- 
ì’aruor proprio. 

Ora la cognizione essenzialmente disinteressala delle cose diventa base della mo- 
ralità tostocliè ella si considera in relazione colla volontà (1). 

Se la nostra libera volontà, sedotta dall'amore di noi stessi, attenta alla cogni- 
zione a fine di falsarla; so si sforza di corrompere i giudizi naturali dell’ intendimento, 
essa è malvagia. 

Se poi la volontà, ferma ed incorrotta contro le lusinghe dell’ amore soggettivo, 
appoggia col sno potere pratico la legge dell'inlendimcnto, lasciandolo giudicar le cose 
secondo la verità che egli percepisce, e compiacendosi nei suoi retti giudizi, essa è buona. 

L’uomo sente nna invitta necessità che la volontà sua sia buona e non malvagia; 
che ella aderisca, non ripugnando, ai giudizi che fa l’intendimentu lasciato a sé stesso 
std prezzo oggettivo delle cose, foss’anco poi sacrificio di tutti gli appetiti soggettivi. 

1/ intelletto e la volontà dunque sono potenze oggettive. Il bene oggettivo, pro- 
prio di queste potenze, sono tutti gli enti secondo i gradi di valore oggettivo, ossia se- 
condo i gradi di loro entità. La volontà che aderisce alle cose presentatele dall’ in- 
telletto con dei gradi di compiacenza proporzionati ai gradi di loro entità, soggiace a 
due effetti: l.° ad un naturai diletto puro e nobile, e tanto maggiore, quanto è più 
intensa la sua adesione all’entità conosciuta, e quanto è maggiore questa stessa entità 
conosciuta; 2 .* ad una approvazione da parte dell’ intelletto, il quale giudica, che la 
volontà che così opera, operi bene, conforme alla sua natura cd alla verità. 

Questi due effetti si possono chiamare diletto morale, c approvazione morale. 

L’approvazione morale ha una natura diversa dal diletto ; ma dall’approvazione 
scaturisce poscia un altro diletto nuovo, che s’aggiunge al primo, lo raddoppia quasi 
dirci, e lo compie. 

La natura umana desidera questo diletto e questa approvazione, e noi chiamiamo 
un tale desiderio, desiderio mortile. 

. Questo desiderio della natura umana è assoluto c superiore a tutti gli altri desi- 
deri e appetiti. 

Perciò la natura umana non è soddisfatta so non a condizione che sia soddisfatto 
questo suo desiderio, czinndiochè, quando non si possa altramente, col sacrificio di tut- 
ti i desideri e appetiti delle altre potenze. 

L’ ordine adunque delle potenze e l’ ordine de' beni che rispondono alle varie po- 
tenze; quest’ ordine, a cui tende l’ umana natura intrinsecamente, si riduce a far sì che 
le potenze oggettive prevalgano alle soggettive, e che il bene oggettivo prevalga al 
!>ene soggettivo, che ì giudizi doli’ intelletto sieno retti e che la volontà ami i giudizi 
retti, e non si diriga nelle sue operazioni con altra regola che con quplla di questi retti 
giudizi: in una parola, l’ ordine dei tieni umani vuole che si metta nel primo luogo la 
verità dell’ inteliettò c la virtù della volontà; che ogni altro bene ceda a qncllo della 
virtù, quando non si possa conservare insieme con lei. Ora noi possiamo conoscere c 
definire che cosa sia il bene umano. 

Da ciò che fu detto si raccoglie, che « il vero bene umano non è altro se non la 
virtù inorale, e tutti que’ beni che possono stare insieme colla virtù. » Conviene con- 
chiudere oltracciò, che « ogni qualvolta on bene di qualsivoglia specie non può stare 
insieme colla virtù, egli cessa dall' esser bene umano, perchè niente è bene umano di 
ciò che esclude la virtù. » 

Se poi noi analizziamo la virtù secondo la descrizione die n’abbiamo dato pur 
ora, troveremo, che nel primo suo generarsi si manifestano tre elementi, i quali nasco- 
no, per così dire, ad un corpo coll’ atto virtuoso. 

La volontà buona primieramente sente l’ autorità del vero, che le ('emenda ade- 
sione, ed ella vi si arrende. 

(I) Vcd. Principi della Scienza t/aralc, c. IV. 
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Dì poi, cTIa trae diletto da questa sua adesione. 

Il terzo luogo, sente pure che qucsla sua adesione è degna di approvazione, e 
viene veramente approvala da parte dell’ intelletto. 

Gli elementi dunque che si rinvengono in ogni atto virtuoso della volontà, sono : 
1 .* adesione volontaria agli enti secoudo l’ autorità del vero, 2.’ diletto dell' adesione, 
c 3." approvazione. 

È il primo di questi tre elementi, che costituisce propriamente la virtù nella sua 
essenza. 

Gli altri sono doe elementi eudemonologici, cioè due clementi di felicità che si ag- 
giungono necessariamente alla virtù. 

Nella stessa origine adunque della virtù si trova un intimo nesso, che lega la virtù 
colla felicità (1). 

Di più, si scorgono contemporaneamente nell'atto virtuoso i costitutivi della feli- 
cità umana. Si vede cioè, che la felicità dee risultare da due elementi, cioè dal diletto 
c dall’ approvazione. 

Certo non basterebbe, acciocché un nomo fosse felice, che egli godesse il diletto; 
perocché questo, per quantunque grande paresse, non potrebbe appagare giammai pie- 
namente 1 uomo quando venisse disapprovato e ripreso come malvagio dal giudizio del- 
la sua ragione. All’incontro, se l'uomo gode ed in pari tempo la sua ragione approva il 
suo godere; la natura umana trova allora in quel diletto vera quiete e compito appaga- 
mento. 

Qncst’approvazionc poi non può mancare ogni qualvolta il godimento è uua con- 
seguenza dello stesso atto virtuoso. 

Ora , conosciuto in che consista il bene umano, scopo essenziale di ogni società ; 
conosciuto che il bene umano i risiede nella virtù e nelle appendici endeinooologielic 
della virtii, e in generale in ogni bene in quanto che si tiene insieme colla virtù; » pos- 
siamo cavarne le seguenti conseguenze : 

1 . » Ninna società è legittima se ella ha uno scopo contrario alla virtù, poiché que- 
sto scopo pugna contro l'essenza della società. 

2 . " Niunn legge sociale ha valore di sorte se , od in quanto ella impedisce i so/t 
di pervenire all'acquisto della virtù, perocché senza la virtù non si dà bene umano, per 
ottenere il quale è istituita la società. 

CAPITOLO III. 


« 

CONTINUAZIONE.— IL BENE OMASO SOS ISTA IN PIACERI ISOLATI, MA NELL APPAGAMENTO. 

Dalle cose dette si trae oltracciò la conseguenza, che debhonsi distinguere i piaceri 
di coi l’uomo può godere, àsW' appagamento del suo animo. Questa è una distinzione 
assai importante per la scienza eudemonologica. 

In fatti, tutte le facoltà delfuomo hanno i loro piaceri speciali, come tutte hanno 
il loro sviluppo e la loro perfezione; ma \' appagamento appartiene solo all' intera na- 
tura umana. Vi (tossono essere molli piaceri iu un uomo, ma noo vi ha nello stesso uomo 
che un solo appagamento; conciossiachè ciascun uomo o è appagato del suo stato, o non 
è : qui non ci ha strada di mezzo. 

Gli oggetti che o mediatamente o immediatamente cagionano i piaceri, si chiamano 
beni; cosi gli averi si chiamano beni, perchè sono cose che usate da noi o ci procurano 
de'piaceri, ovvero ci servono a procacciarci dell'altre cose atte a procacciarci de'piaceri. 
Si osservi qui, che noi intendiamo di comprendere sotto il vocabolo di piaceri anche la 
soddisfazione di un bisoguo qualsiasi e la cessazione di un dolore. 

(1) Hi questo nesso importante fu da noi ragionato lungamente nella Storia comparatil a e eri- 
lira ile' Siatemi morali, Cop, Vili, art. mi, § j, c aeU' Antropologo, L, IV, c. XII. 

lloSMIM V. 1. 13 
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Trattandosi adunque dell’umana felicità, a cui tonde c dee tendere ogni umana as- 
sociazione, vi hanDo tre cose a distinguersi accuratamente, i beni , i piaceri , e l' appa- 
iamento : sarebbe un grande orrore il prendere l una di queste cose per l’altra. Il vero 
iene umano non consiste nè nei beni, nè nei piaceri, ina ne\\' appagamento (i). 

E qui gioverà il considerare, che l’errore nel quale incappano gli uomini andando 
in cerca di felicità, non consiste già nel pigliare un altro scopo del loro operare diverso 
dall 1 appagamento . Anzi tulli cercano X appagamento, e non possono cercar altro; pe- 
rocché è la stessa loro natura quella che grindelta di ciò fare. 

Di vero, onde è mai che gli uomini bramano di possedere gran copia di beni ? 
Ond e che vanno in traccia di sempre nuovi piaceri? Non può dubitarsi, che essi fanno 
ciò perchè sperano di trovare in que’beni clic accumulano, in que’ piaceri che gustano, 
il loro appagamento ■ Se noi trovano, l’errore non consiste in non volerlo, o in non 
cercarlo questo appagamento; consiste unicamente in non cercarlo là dove egli è. in eleg- 
gere malamente i mezzi co’qnali l’ appagamento si ottiene, nell' ignorare finalmente la 
natura e le vere condizioni dell’ appagamento stesso di cui vanno in traccia. 

Onde nasce una conferma a quello clic dicevamo, cioè che il vero bene umano, 
die sta riposto nell’ appagamento dell’ umana natura, è il fine essenziale della società. 
I.’appagamcnto è il Glie essenziale della società di diritto e di fatto. Perocché la società 


(lì Gli «Tori di cui sono viziati i sistemi filosofici dipendono, come è s’ato tante volle osserva- 
lo, da delle vedute esclusive c parziali degli scrittori. Indi è che quasi sempre si avvera, che la par* 
te poetin o in ogni scrittore è vera, c la parte negativa» cioè quella die lo scrittore nega c trascura 
nelle sue vedute, è falsa, lo Ito applicato questo principio agli autori di politica, davo il condoli se- 
condo le diverse loro esclusive e parziali maniere di vedere ( Vcd. il libro della Sommaria cagione 
odio stare e de! cadere delle società , c. XIV ). Questa maniera di classificare è di somma utilità, 
purché sia esalta: conciossiachò per essa si vede tosto in che parte lo scrittore sia difettoso ed in- 
completo. 

Conviene nondimeno osservare, che la classificazione eseguita full’ indicato principio è molti- 
plico, conciossiachù gli scrittori possono aver dimenticato non un lato solo della materia che trattano, 
wi piu. Si possono tuttavia ridurrò tali dimenticanze a certa verità più generali, e in tal modo re- 
stringere a pochi i modi diversi di classificare gli scrittori , giacche le verità più generali sfuggito 
al loro sguardo si riducono sempre a poche. 

La classificazione da noi proposta degl» scrittori politici nel libro della Sommaria cagione ere. 
e. XIV, fu dedotta dalle esclusive loro vedute intorno alle forze che muoiono la società civile al suo 
fine. Dimostrammo clic queste forze si riducono a tre sommo, cioè i.° all'attività dello spirito uma- 
no, a.° ai beni esterni elio hanno virtù di modificare le disposizioni di esso spirito umano , 3.” all’ or- 
ganismo sociale, che influisce non meno sulla produzione , distribuzione c consumo de’ beni esterni, 
che sullo stesso spirito umano immediatamente. Ora secondo che gli scrittori politici fecero esclusiva 
oggetto delle loro meditazioni la prima, o la seconda, o la terza di queste tre forze, essi vennero da 
»lui distribuiti in tre diverse categorie. 

Ma un Iato non meno importante di quello delle forze che impellono la società, si è quello che 
riguarda il Jìne della società stessa. Noi troviamo clic anco rispetto al fine della società civile le dot- 
trine e lo spirito degli scrittori politici si trova per lo più esclusivo ed cslrcmamcntc difettoso. Secondo 
questo lato, essi vengono pure ad esser divisi in Ire categorie ; conciossiaehè 

1. ° V’hanno di quegli scrittori, i quali ripongono il line della società nel l'abbondanza dc'àms 
e.slerni , o sia mostrano di riguardare questa materiale prosperità come l'unico fine sociale : 

2. " V'hanno di quelli, i quali reputano che la società e il governo che la dirige, debba unica- 
mente tendere all’accrcsoimonto de’comuni piaceri ; 

3. ° Finalmente non mancano di quelli, che riconoscono bensì dover consistere il fine sociale 
uell 'apjxjg amento dell'animo, ma non fanno giusta stima do’mezzi di questo appagamento, e prendono 
il tipo di un animo appagalo dati’indelcnza del selvaggio. 

Se npi vogliamo contrassegnare questi scrittori a vedute parziali, con tre nomi significanti il loro 
errore, -potremo denominare i primi politici acari, i secondi politici effeminati, i terzi politici xcleaggt. 
Egli non sarà difficile ravvisare altrettanti esempi di queste tre classi dì scrittori politici negli Eco- 
nomisti, in Elvczio ed in Rousseau. 

E qui si noti, che non è già difetto della scienza economica, se quasi tulli gli economisti appar- 
tengono alla prima categoria. Egli è troppo necessario che una scienza tratti di un solo oggetto; il 
metodo scientifico vuole die l’economia consideri la sola ricchezza: il difetto adunque non appartiene 
«ila scienza, ma agli scienziati, i quali assorbiti da qucst’umen oggetto, la ricchezza, a questa solo 
vogliono trarre il lotto dello s!qto ? vogliono clic iu questuila tenda esclusivamente l'intera sondò.. 
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è sempre l’ operi» degl’ individui umani clic si associano, e gli umani individui nelle 
loro o|>ere non cercano in (ine del conto, nè possono cercar altro se non l' appagamento 
della loro natura, e se pur vanno in cerca apparentemente d'altre cose oltre che di 
questo, ne vanno in cerca perchè credono clic quelle sieno meni di appagamento : sic- 
ché in ultimo F intenzione di tutti quelli che si associano, determinata dalla natura, non 
può mai finire in altro che in questo, di ottenere mediante la loro associazione ciò che 
li conienti e gli appaghi, od influisca almeno ad appagarli e contentarli. 

Convien adunque che conchiudiamo da queste semplici, ma fermissime verità. 

t." Che fotte quelle società che non approssimano gli uomini al vero appagamento, 
ma da esso gli allontanano, sono in contraddizione colla volontà di tutti i sozi che le 
comjxingono, eziandiochò questi per errore le formino o le promuovano: 

2". Clic quando le volontà de’sozt, eziandiochò sembrino unanimi, si riferiscon » 
ad una cosa evidentemente contraria all’umano appagamento, per errore, o per caldo 
di passione ; queste non sono volontà veramente sociali, nè possono costituire alcuna 

Quest ultima conseguenza è di somma importanza. Imperocché da essa consegui- 
la, che negli stessi stati che hanno una forma democratica, e ne’qnali regna il princi- 
pio che il popolo è sovrano e che la volontà del popolo costituisce la legge, a tutta ra- 
gione gli uomini di stato più assennati non si tengono obbligati di ubbidire agl'istan- 
tanei capricci della moltitudine, anzi di resistere ad essi ; non considerando por vera 
legge se non la volontà costante c naturale del po|iolo legislatore, la quale suol tendere 
al vero bene sociale ; perocché egli è impossibile che il popolo voglia in verità costan- 
temente il proprio male (1). 

Si può illustrare quanto dieo, con nna autorità irrecusabile, quid dee esser quella 
di Alessandro Hamilton, uno de’ redattori più influenti della costituzione degli Stati-Uniti 
d'America. 

I sentimenti di qaoli’uomo celebre sull’nrgomenlo nostro si leggono nel Federa- 
lista, giornale che veniva pubblicato in America da Ire grandi uomini (2) quando il 
progetto della Costituzione federale degli Stati-Uniti stava ancora dinanzi al popolo, c 
di cui stimo prezzo dell’opera l’arrecare un brano, sebbene alquanto lungo, come uti- 
lissimo a chiarire la materia che ho alle mani. 

k Io so, scrive adunque in questo giornale (3) Hamilton, che vi hanno di quelli 

< secondo i quali il potere esecutivo non potrebbe raccomandarsi meglio che piegan- 
i dosi servilmente ai desideri del popolo o della legislatura. Ma egli mi sembra che 

* costoro s abbiano delle nozioni ben grosse circa l’oggetto di ogni governo, come 

* pure circa i veri mezzi di produrre la prosperità pubblica. » 

i Che le opinioni del popolo, qtiaudesse sono ragionate c mature (si noti bene 

< questa condizione che appuiie Hamilton all' autorità delle volontà popolari), dirigano 
« la condotta di quelli a quali egli allida i suoi affari, questo è ciò clic risulta dallo 
s stabilimento di una costituzione repubblicana. Ma i principi repubblicani non esigono 
« già che Fnomo si lasci trasportare da ogni menomo vento delle popolari passioni, o 
« s’ affanni di ubbidire a tutte le momentanee impulsioni che può ricevere la moltitudine 
« dalla mano artificiosa di uomini che adulano i suoi pregiudizi per tradire i suoi in- 
« teressi. > 

« il popolo non vuole per lo piò che giungere al ben pubblico , questo è vero ; 

(I) Ben ridettcndosi a questa condotta degli uomini più eminenti in virtù ed in senno degli stati 
democratici, redesi apertamente come egli c al lutto contrario alla natura delle cusc il considerare gl i 
uomini politicamente uguali: egli avviene sempre, nè può avvenire alinmenli, in qualunque forma di 
governo, clic v'abljiano degt'iadividui i quali c di diritlu c dì fatto uioditidimo i voleri delie moggio- 
ranno popolari. 

(*) dolio Sav, Hamilton e Madissou. 
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« ni» (-gli s' inganna spesso ili cercandolo. Se nitri andasse a dire a Ini stesso, eh «gli 
« giudica sempre sanamente de' rumi da usarsi alla prosperità nazionale , il suo Imon 
« senso gli fareblic sprezzare colali adulazioni , poiché sa troppo bene per esperienza, 
« che talvolta egli si è ingannato; e ciò di cui dee maravigliarsi si è, ch'egli non s’in- 
« ganni più di spesso, cacciato di continuo come pur è dalle astutezze de' parasiti c dei 
« sicofanti , attorniato dai lacci clic a lui tendono incessantemente tanti avidi privi di 
« altri appigli, illuso ogni di dagli artifici di quelli che posseggono la sua confidenza 
« non meritandola, o che cercano di possederla più tosto che di rendersene degni. » 

« Quando i veri interessi del popolo sono contrari a' suoi desideri, il dovere di 
r tulli quelli ch'egli ha posti a guardiani de' suoi interessi si è di combattere l’errore 
r di cui egli è momentaneamente la vittima alfine di dargli il tempo di rinvenire e di 
h considerar le cose n sangue freddo. Egli è più d'una volta accaduto, che un popolo, 
« salvalo in questo modo dalle fatali conseguenze de’snoi propri errori, si compiacque 
c d'innalzare monumenti di sua riconoscenza agli uomini che aveano avuto il magua- 
t ninio coraggio di sporsi a dispiacergli per servirlo. 3 

Queste dottrine assai giuste dipendono tulle dal principio da noi stabilito , clic la 
volontà di una società, o de’ sozi che la compongono, non è vera, ma solo apparente, 
ogni qualvolta ella non tenda al bene sociale , e per dirlo con più generalità , al vero 
bene umano, al vero umano appagamento. 

CAPITOLO IV. 

CONTIMI AZIONE . DUE ELEMENTI DELL' Af PAG A MENTO, L* UNO NECESSARIO 

E L'ALTRO VOLONTARIO. 

Una delle più profonde e importanti qnislioni proposte dai moralisti dell’antichità, 
si è quella del potere della vo/onla sulla felicità nmana. 

Essa venne risoluta con delle risposte estreme dalle due scuole contrarie degli 
Epicurei e degli Stoici. 

Gli Epicorei negavano alla volontà ogni potere sul produrre la felicità, o per dir 
meglio trascuravano al tutto di osservare finliuenzache la volontà esercita sul render 
l’uomo felice. 

Gli Stoici all'Incontro davano alla volontà tutto il potere di produrre all’uomo la 
felicità. 

La ragione di questa diversità di sentenza si era, che gli Epicurei facevano consi- 
stere ogni bene nel piacere', e il piacere, almeno il piacere tisico, da cui prendevasi la 
nozione generale di piacere , si produce all' uomo necessariamente , secondo leggi ani- 
mali, e non per opera della volontà ; là dove gli stoici si erano avveduti , che la felici- 
tà non potevasi mai riporre in piaceri singolari per quantunque molti , ma nella con- 
tentezza universale, nell 'appaiamento, a prodarre il quale manifestamente concorre 
un volontario giudizio. 

Laonde non può negarsi agli Stoici il merito di aver ben vedute c fermate due 
grandi e preziose verità : l’ una , che la felicità umana consiste nell'anpagamento, c non 
ne’ piaceri, ( conciossiachè egli é evidente, ebe se l’uomo, eziandiocne nuotante ne’ pia- 
ceri , pur dichiara sé stesso misero , egli non potrà mai riputarsi da chicchessia ìd pos- 
sesso della felicità) ; l’altra, che l’appagamenlo esige sempre, come sua condizione, 
un atto della volontà, col quale l’ nonio chiami e giudichi sé stesso [ago e felice. 

Fin qui non si potrebbe non consentire colla dottrina stoica. Gli uomini voluttuosi 
sogliono ridersi di quella filosofia, perocché non possono concepire, che altro che i pia- 
ceri renda l’uomo felice. Ala questi stessi uomini, dati abbandonatamente a’ piaceri, se 
vogliono porre attenzione a quello che accade in sé stessi , possono accorgersi che la 
teoria stoica è la teoria della natura umana , a cui prestano omaggio col fatto gli uo- 
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mini di Indi i fintemi e di tòlti i costumi. E veramente, allorché i voluttuosi sostengono 
che la felicità consista ne’ piaceri, che fanno essi altro se non un giudizio? Essi dichia- 
rano con ciò vero o falso che sia, che si trovano beali nell'uso de’ godimenti materiali. 
Se si giudicano e si dichiarano sinceramente tali , anche lo stoico accorderà loro , che 
dunque sono tali. Ma se per l’opposto non si giudicassero tali, se anzi giudicassero di 
sé tutto l’opposto, come non di rado avviene? In tal caso essi col loro stesso giudizio 
s’accordano di nuovo cogli stoici. Egli è dunque sempre vero, che si richiede un giu- 
dizio, col quale l’uomo chiama e asserisce sé stesso felice, acciocché egli sia tale; e 
questo è appunto la dottrina dell’ appagamento stoico. Ciò che è strano si è , che gli 
uomini voluttuosi, fm che ragionano in teoria , mordacemente sostengono che la felici- 
tà tolta consista ne’ piaceri: ma se pi gli osserviamo nella loro vita-privata, in quella 
vita che è una catena di piaceri quasi non iuterrolta, noi li rinveniamo immersi in una 
profonda tristezza, lamentosi, gemebondi ; niun mortale è più sventurato di essi, a lor 
dello; c l’esprienza dimostra, che tali nomini accusauo e sentono veramente una ma- 
laugurata tendenza all' odio della vita , al suicidio, lo ptrei addurre degli esempi di 
queste vittime funeste de piaceri sensuali, che ho soli' occhio, se ve ne avesse bisogno, 
e non anzi credessi che ognuno si sarà scontralo ad esse nel corso della sua vita, ov- 
vero ne avrà (etti gli esempi ne’ giornali e nelle statistiche, 

Yedesi adunque manifesto, come la vivezza del piacere inganni i sensuali. Fino 
che parlano della teoria filosofica, considerano questo piacere solo e prò, e allora il 
trovano l'ottima cosa: quando costretti di discendere dalla teoria, rientrano nella pra- 
tica. l’esprienza dimostra loro che il piacere materiale dipendente dalle condizioni del- 
la fibra né è illimitato, nè è continuo, nè è perptuo, e che di più egli pr natura sua 
nnn occupa c non esercita se non una delle più esili e delle meno ragguardevoli ptenze 
dell'uomo, lasciando tutte le altre affamate e mal paghe; onde pi I uomo intero è co- 
stretto a dichiararsi vuoto e misero: indi il continuo scontento, e le angosce opprimenti, 
c gl'incessanti lagni de' voluttuosi. 

Questa è dunque la prie vera della stoica dottrina, la prie tratta fedelmente dal- 
l'osservazione della natura (1): quale ne è poi l'esagerazione? 

L’esagerazione sta in pretendere che l’appagamento dipnda unicamente dalla 
volontà, e che la volontà, possa sempre pronunciare quel giudizio col quale l’uomo si 
chiama e si rende appagalo e felice. Gli stoici pretendono appunto questo; sostengono 
che l’uomo, in qualsivoglia stalo si (rovi, può con un atto della sua volontà chiamarsi 
contento e felice. In questa energia della libera volontà, che si solleva al di sopra di 
tulli gli accidenti a cui soggiace l’uomo e le sue cose esteriori e il suo corp, e che 
mantiene immutabile quel giudizio onde si reputa beato, essi fanno consistere ad un 
tempo l’umana virtù e l’umana felicità. 

Ma (fui ci ha una intrinseca contraddizione. Perocché se l’uomo dee giudicare 
che sta bene, iorz'è ch'egli abbia una materia su cui formare il suo giudizio, la qual 
materia non può essere che uno staio realmente toddisfacenle che dia fondamento al 
giudizio che l'uomo fa di sé stesso quando egli dice di star bene. Altrimenti il gindizio 
sarebbe in aria, sarebbe mia proposizione falsa. 

Questa critica della felicità stoica trae seco la critica della virtù stoica. Se la dot- 
trina della stoa mostrasi ripugnare a sé stessa, perchè fa consistere talora la felicità 
dell'uomo in nn giudizio falso pronunciato dalla libera volontà; molto più aperlamen- 
te essa si contraddice quando in uu giudizio falso liberamente pronunciato fa consistere 
la virtù. 

(1) La lingua parimente depone a favore del sistema stoico. La questione posta cosi, i Se la fe- 
licità consista nel piacere, > suppone che fra piacere e feliciti vi sia qualche divario : con ossa viene 
a dimandarsi, (se il macere produce la feliciti dell* uomo. > Si considera dunque il piacere come causa 
r la feliciti come effetto. Olii non vede all'opposto che feliciti diventa qua» un sinonimo di appaga- 
mento, u sia di piena contentezza, senza di eoe non avrebbero senso quelle parole? 
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Questi per altro, eonvicn dirlo, nono gli estremi sforti della ragione’ ttm, ina nelle 
investigazioni sulla felicità e sulla viriti, come ho altrove dimostralo (1) : mancava al- 
la ragione un elemento essenziale, o perciò non riusciva che ad avere in line de’ suoi 
calcoli un risulta mento sbagliato. 

Convien adunque eonehiuderst che \' appagamento dell’umana natura risulta da 
due clementi, l.° da un bene reale indipendente dalla libera volontà dell’uomo, 2.° da 
un atto della libera volontà col quale l'uomo si chiami appagato del bene che possiede. 

CAPITOLO V. 

« 

DISTINZIONE DEL FINE CLT1H0 E DEL FINE PSOSSIMO DELLE SOCIETÀ. 

Riassumendo qnanto fu detto sin qui, egli è evidente che gli uomini non si uni- 
scono in società se non per procacciarsi un tiene. Niuna società può avere altro che il 
bene per suo fine. Che se gli uomini si ingannassero e prendessero ciò che è male per 
bene, converrebbe dire che la loro volontà non sarchile una volontà sociale, nè sarebbe 
una vera volontà della natura umana , ma una volontà illusa della persona umana 
che è in contraddizione con quella deH'umana natura (2). Dee dunque il fine di ogni 
società essere un bene vero, e non una illusione di bene, che non è bene. Ree di pili 
essere un vero bene per gli uomini ebe si associano. Diremmo dunque, che lo scopo vero 
ed ultimo di ogni società è, per natura della socielà stessa, il r ero bene umano, nel 
quale tende da sè stessa l'umanità, c vi tende anco la persona umana quantunque volle 
ella non sia allucinata c resasi volontariamente inetta a giudicare del reale e proprio 
oggetto desuoi desideri. Noi ricercammo anco in che consista in universale questo vero 
bene umano, che dee formare il continuo scopo di ogni associazione, e ci risultò ch’egli 
non può consistere in piaceri momeulanei, ma in un appagamento costante dell’animo. 
Finalmente, sottoposto all’analisi questo appagamento, il trovammo composto di due 
elementi : di un bene reale che si sullrae alla libertà dell’uomo, e di un giudizio libero 
dell’umana volontà. 

'l’ale è la dottrina del fine comune ugualmente a tutte le società. 

Ma dopo di ciò egli è pure evidente, che se tutte le società hanno un fine comune 
e necessario, conv iene che ciascuna abbia anche un suo fine proprio che In distingua 
dall’altre. E di vero, se tutti gl’individui che comecchessia s’uniscono in società, cercano 
in fine del conto il proprio appagamento, tuttavia essi si projiongono mezzi diversi 
co’quali ottenerlo. Or sono appunto questi mezzi che distinguono le diverse società fra 
loro, e che restituiscono il fine proprio di ciascuna. 

Nella dottrina stoica, nella quale l’appagamenfo dipende dal solo giudizio libero 
della umana volontà, le diverse socielà che stringono insieme gli uomini non avevano 
alcuna ragione di esistere, appunto perchè tutto l’appngnmcnto dipende dall’umano in- 
dividuo scevro da ogni associazione e da ogni circostanza esterna. 

Ma nella dottrina nostra, secondo la quale l’appagamento umano dipende parte 
dnH'eilk-acia della volontà e parte da qualche cosa di reale e di necessario, si concepisce 
la ragione di un’ associazione volta a procacciarsi questo lienc reale che desidera l’animo 
e che gli bisogna per potersi chiamare con verità appagato. 

Egli è vero, che nel determinare questo bene reale, che influisce a render l’uomo 
soddisfatto e contento, l’opinione ha una grandissima parte. Questa parte grandissima 
che ha su di ciò l’opinione fu appunto l’argomento di cui si servirono gli stoici a man- 
tenere che tutti i beni esterni sono citelli d’opinione, sono puramente fattizi, cioè beni 

(1) Vcd. la Storia comparativa e critica <ie’ sistemi morati c. Vili, «rt. ri», §7. 

(2) importantissimo * il distinguer bene fra fumana persona e rumano natura, u ijuesto è ciliare' 
ad aprire molti secreti dell’ umanità. Mi coRrien rimettere il lettore * quanto 1» scritto intorno a tur 
«I tali. IV deli’ Antropologia. 
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falli tuli tmieamontc dal giudizio libero che l'uomo pronuncia intorno ad essi, col qual 
giudizio egli produce a so slesso l'opinione, che quello cose sieno beni, o quelle altre 
non sieno, o sieno mali. 

Noi accordiamo di nuovo, che nna tale dottrina, per quantunque esagerata, con- 
tenga una vista profonda : accordiamo che questi filosofi travidero la distinzione, che 
solo il cristianesimo mise nella piena sua luce, fra il Itene assoluto ed i beni retatici: 
essi s'accorsero, che in tulle le cose esteriori e materiali non vi avea niente di assoluto, 
che lutto era relativo, e però che rimaneva ogni cosa in balia dell’opinione umana, la 
qual rendeva or beni or mali ciò che ella voleva a suo capriccio (1). Ma quello che gli 
stoici non conobliero, quello clic il solo cristianesimo fece conoscere agli uomini, si è 
l'avervi, oltre i beni sonsi bili, nn bene reale ed assoluto, sul quale l'opinione non ha 
nlcun potere, come quello che è realissimo, scevro da ogni male ed immutabile. 

Questo vero sublime del cristianesimo sembra nel primo aspetto lasciar campo alla 
obbiezione seguente: « Se In teoria stoica si mostra insociale perchè non riconosce alcun 
bene reale se non quello che viene costituito dal giudizio individuale col «piale I* nomo 
giudioa liberamente sè stesso felice, onde ogni associazione rimane priva di ragione o 
di scopo ; la teoria cristiana non dà ragione che di un'associazione sola , cioè di quella 
« he ha per fine il bene assolato, il qua) solo non è formato dal libero giudizio della vo- 
lontà , dall’opinione. * 

Quest'accusa ha buon'apparenza di verità, ma ella cade tostochè si conosca a pie- 
no la cristiana teoria. 

il bene assoluto che il cristianesimo addita agli uomini, appaga in sommo grada 

{ ter sè stesso tulli i desideri della persona e della natura umana. Ma questo sommo 
ione non impedisce che vi sieno poi do'bcoi minori, i quali sono realmente confaccvoli 
all’umana natura. Non nega il cristianesimo die questi sieno beta e piaceri ; nega so- 
lamente che in essi consista di necessità V appagamento. Che se a que’beui-c piaceri 
non disordinati, ma confacovoii alle esigenze naturali dell’iiomo, si aggiunge il giudizio 
lihrro e spontaneo onda Tuono chiama sè stesso appagato, egli ò certo che ne nasco 
uno stato di contentezza. Questi stati di contentezza possono variare di fazione e di pre- 
gio: ma egli è certo che ognuno di tali siati, fondati nella copia de’beni naturali scevri 
da disordine, è infinitamente lontano da qucU’appagamento che produce il sommo bone, 
nel possesso del quale il cristianesimo ripone la piena beatitudine. Dimane solamente a 
cercarsi : « quando, a quali condizioni il giudizio, col quale l’uomo chiama sè stesso 
Appagato, possa esser vero, spontaneo, non mendace e forzato. » Si risponde che un 
tal giudizio, non può aver luogo se nou a condizione, che l'uomo aia consapevole della 
propria innocenza. All'incontro se l'uomo prova il rimorso della colpa, egli potrà ben 
«lire colle labbra, e potrà cercare di persuadere a sè stesso di esser felice; ma non dirà 
che una menzogna, mentirà agli altri colla lingua, mentirà a sè stesso col proprio cuo- 
re. Ecco la condizione che pone la dottrina dol cristianesimo , non mono che la filoso- 
fia, a quell’ appagamento. I boni adunque die sono confacevoli alla natura umana, quan- 
do in essi non entri alcun disordine, possono costituire la materia Ae' naturali appaga- 
menti, a condizione cho l’animo non sia rimorso da colpa, In quale impedisco ogni ve- 
ra contentezza. Indi è che nella cristiana teoria si fa luogo a tulle le oneste società, ri- 
conoscendosi per reali alcuni boni limitali diversi dall’assoluto sebbene a loro soli si neghi 
il potere di produrre l’ appagamento dell'uomo. 

Ritornando ora a ciò che dicevamo, l’ appagamento è dunque il fine comune di 
tutte le società, richiesto dalla natura generale dell 'assodamento; e i beni particolari, 
che debbono formare la materia dell’ appagamento, costituiscono lo scopo delle società 
singolo. 

(1) Noi ci riserbiamo nel libro Jc^ncntc <li ricercare c in fjnal maniera l'opinione morelli stille 
c«sc «tarsia sua singolare polenta. ) La «gucslione è importante non mi no per la psicologia, clic p«t 
4v> (Dorale c per la politica- 
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Il fine cornane a fatte le società può anco chiamarsi fine rimoto ; il fine propria 
all'Incontro può chiamarsi^/ie prossimo della società. 

Si concluda: ogni società ha necessariamente due Uni; l'uno rimoto, comune a tutte 
le umane associazioni, ed è il vero bene umano, l'appagamento dell'animo; l'altro pros- 
simo, proprio della società particolare, costituito daque’beni e piaceri che prestano ma- 
teria al giudizio interiore e spontaneo , che produce e metto in essere I’ umano appa- 
gamento. 

CAPITOLO VI. 

CONTINUAZIONE. Il riNK RfMOTO É WTEBNO ; IL PINE PROSSIMO 

PUÒ ESSERI IN PARTE ESTERNO. 

Se noi seguitiamo a considerare le qualità psicologiche del fine rimolo e del fine 
prossimo delle società, potremo fare le osservazioni seguenti. 

Il fine rimoto consistendo neU'appagamento dell'animo, è sempre individuale : egli 
è chiaro che ha la sua sede in ciascun individuo componente la società. Ella è conseguen- 
za di ciò che noi nbbìamo già osservato, che gl' individui sono necessariamente il fino 
delle società, e che queste non sono e non possono essere altro che de' melodi o sia dei 
sistemi, dei mezzi tendenti ad accrescere la felicità individuale. 

Vedesi parimente, che il fine rimoto è cosa invisibile , non ascendo dall' animo di 
chi lo gode: egli è al tutto soggettivo. 

guarito al fine prossimo, dicemmo che egli si compone di piaceri e di beni. 

In ijuanlo si compone di piaceri , può dirsi quello stesso che abbiaci detto del fine 
rimolo: e individuale e invisibile, cioè racchiuso nel soggetto che gode i piaceri. 

In «pianto poi si compone di beni , qoesti [(assono essere esterni: il fine prossimo 
adunque in quanto ha per sua materia i beni esterni e materiali, è pur egli esterno ed 
appartiene « quella che abbiamo chiamata società visibile ed esteriore. 

CAPITOLO VII. 

CRITERIO POLITICO CAPATO DALLA RELAZIUNB De'dUE PINI 

DELLA SOCIETÀ. 

Ora fra i due fini che si debbono distinguere in ogni società quale è il principale, 
il rimoto, o il prossimo? quale de' due dee servire ali’ altro? Il line rimoto servirà egli 
al prossimo, ovvero il prossimo servirà al rimoto? 

Quanto noi abbiamo detto rende facile il rispondere a queste dimando. 

Il vero bene umano, il fine comune ed essenziale di qualsivoglia associazione, è 
sempre l’ appagamento dell'animo: questo è vero fine. Il line prossimo adunque della 
società, siccome la società stessa, non è che un mezzo ad ottenere il fine rimoto: non 
convien dunque sacrificare giammai il fine rimoto della società al suo fine prossimo; 
ma viceversa, deesi subordinare il fine prossimo c farlo servire a vantaggio del rinioto : 
giacché il fine prossimo ha solamente tanto di valore, quanto ne trae dal servire e dal 
giovare che fa al rimolo, ultimo ed assoluto fine sociale. 

E qui si ha un semplice, ma importantissimo criterio politico, cavalo dal fine del- 
la società (1) ; il qual criterio dice così : t egli è uopo ordinare il ^ne prossimo della 
società, consistente nell'accquisto de’ tieni e piaceri speciali, al fine rimolo consistente 
neU’appagamento dell’animo de' sozi, e uon dar mai a quello un prezzo incondiziona- 
to, ma relativo a questo. > 

(1) Un «Uro ciucilo dell» sostanza e dolt’acridrnlc, clic venne da noi esposto nel libro dell» 
Sommaria celione per ta quale stanno o rovinano te umane toculn. 
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ERBOSE DI QUELLI CHE TENDONO A MATERIE LIZZARE LA SOCIETÀ. 

Di die, qoanlo chiaro non si fa l'errore ili que’ governi, che non mirano se non 
a materializzare la società, e che ripongono ogni progresso sociale nel successivo accre- 
scimento de’ beni esterni? 

Cotesloro si fermano colle loro considerazioni al Gne prossimo della società, o più 
tosto ad una parte di esso, c non ispingono l’ occhio al (ine altimo, dove solo consiste 
quel bene reale, al procacciamento del quale ogni società dee esser volta essenzialmen- 
te. Onde avviene, che mentre quelli credono di soddisfare al popolo con accrescergli la 
misura de’ godimenti materiali, non fanno che renderlo più inquieto e scontento , giac- 
ché non è punto in ragione dell’ aumento dei materiali piaceri, che cresce l’ appagamene 
to dell’animo, nel quale l’uomo rinviene la quiete ; anzi egli accade spesso il contrario. 

Ciò che fanno colesti uomini di stalo, lo insegnano una gran parte di scrittori, i 
quali restringono la politica a ciò che risguarda l’esterno della società e la produzione dei 
beni materiali. Questa mancanza di filosofia, di qnella filosofia che considera l’ uomo 
tutto intero , le esigenze del suo cuore, i voti della sua natura, è una delle cagioni 
principali e più profonde de’ mali che affliggono le presenti società civili. La cosa è ve- 
nuta a tale, che il parlare de’ bisogni reali di tutto l’uomo, e della sua piena soddisfa- 
zione, si considera da molti come argomento vecchio e triviale; c lo scrittore del gior- 
no ha vergogna di trattarne, temente di sembrare a’ suoi lettori non abbastanza pro- 
gressivo. Peccato, che costili non s’ accorga che il primo passo veramente progressivo 
che si farà dopo di lui lo dichiarerà un ignorante ! 

Un’ altra ragione per la quale accade che si escludono dai trattati politici le dot- 
trine filosofiche morali ed eudemonologiche, quali sono quelle del fine comune delle 
società, si è il dovere, che molti scrittori si fanno, di seguire de’ metodi astratti, per 
gli quali avviene che rimanga diviso in tali trattazioni ciò che dovrebbe stare stretta- 
mente unito. Mi spiegherò con un esempio. Raccogliendosi una società per un fine de- 
terminato, poniamo d’ una speculazione commerciale; egli è chiaro, che il guadagno 
che s’ intende fare da’ sozi mediante la loro associazione, è l’ oggetto o sia il fine im- 
mediato di essa associazione. In tale società il fine rimoto cioè I’ appagamento dell’ a- 
iiimo rimane al tutto fuori della società, è rimesso alla prudenza ed alla moralità dei 
singoli sozi, i quali sono solleciti del detto appagamento non come sozt, ma come uo- 
mini: in una parola, il fine rimoto in questo caso può dirsi al tutto extra-sociale. Se 
dunque l’ amministratore d’ nna tale società dicesse: « Glia è mia incumbenza di ado- 
perarmi acciocché la società commerciale affidatami ottenga il maggior guadagno pos- 
sibile, che è lo scopo della medesima: non ispetta poi a me il procacciare che di questo 
guadagno ne avvenga soddisfazione e felicita agli associali; » qnesto discorso sarchilo 
retto, e non si potrebbe censurare. Ma la cosa non va cosi colla società civile, siccome 
nè pure colla domestica. Queste società liauno nna cotale universalità nel loro Goe: non 
sono mica limitate per loro natura a procacciare a’ membri che le compongono certi be- 
ni determinati, ma più tosto sono istituite a procacciare a* loro membri tutti indistinta- 
mente quei beni che loro è possibile di procacciare, mediante però l' uso de’ soli mezzi 
che sono lor propri e di loro giurisdizione. Avendo dunque queste società una estensio- 
ne indeterminata nel loro fine, o potendo, co' mezzi che loro appartengono , influire 
assai sia nel procacciare agli uomini 1’ appagamento e la contentezza dell’ animo, sia 
nell’ indurre in essi l' inquietezza e lo scontento; egli è manifesto che in tali ampie so- 
cietà viene compreso il fine rimolo, cioè l’ umano appagamento, c che 1’ amministrato- 
re di esse dee spingere fino ad esso il suo sguardo filantropico. All’incontro gli scrittori 
di cui parliamo, in vece di considerare la società civile in questa sua ampiezza, si fcr- 
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mano alla prosperità esterna e materiale, che considerano corno il solo fine di essa so- 
cietà; quasi ella fosso una società limitata di commercio od altra simigliente, con un fi- 
ne esclusivo e determinalo ; e pretendono in conseguenza, che tutto ciò che conduce 
alla contentezza degli animi debba esser l'opera degl’individui soli, un’opera aliena 
dalia società, un Gne extra sociale (1). 

CAPITOLO IX. 

DEL FINE PROSSIMO DETERMINATO, E DEL PINE PH0SS1M0 INDETERMINATO 
DELLE SOCIETÀ. 

Da quanto abbiam detto si scorge, che v’hanno delle società nelle quali il fine 
prossimo è al tutto determinato, lo tal caso si avvera, che il Gne rimoto ( l’appaga- 
mcnto) rioian fuori delle società, e non può essere l'opera nè in tutto né in parte uel- 
ramministrazione sociale, ma solamente l'operu privata degl’ individui non come sozi 
ma come uomini. 

Ma si scorge ancora, che v’ hanno delie società nelle quali il fine prossimo rima- 
ne indeterminato, quasi universale, di maniera che egli abbraccia ogni bene umano 
in quanto può essere ottenuto coi mezzi sociali. Tali sono la società domestica, e la 
eicile. In queste società il fine rimoto non è solo fuori, ma Ben anco dentro la società: 
l’amministrazione sociale dee tener sempre ad esso fissi gli sguardi, alfine di non nuo- 
cere ad esso colle disposizioni che ella va prendendo, e anzi d'inlluire più che può al 
suo conseguimento. 


CAPITOLO X. 

DEI DOVERI DEL GOVERNO SOCIALE. 

Di qui si deducono facilmente i principali e supremi doveri del governo civile, 
uscenti dalla natura stessa della società che egli dirige; i quali si possono ridurre ai 
tre seguenti : 

1". Di non mettere agl’individui che compongono la società alcun ostacolo, pel 
quale essi sieno impediti o impacciati nel conseguimento dei vero bene umano , ultimo 
ed essenzial fine non meno dell’individuo che della società; 

2”. Di togliere, per quanto sta in suo potere, tatti gli ostacoli che impacciano 
gl’ individui nel conseguimento del detto bene ; e segnatamente di difendere il diritta 
di ciascuno contro la usurpazione o la soperchieria dogli altri ; 

3”. Di cooperare anco positivamente, ma solo co’ mezzi propri del sociale gover- 


(1) Alcuni restrinsero it fine delle società civili alla sola tievrezza de' diritti ; altri l’estesero 
all'acquisto della prosperità esterna. licere n scrisse che c la sicurezza dello proprietà costituisce il 
« primo c forse il solo scopo della civile associazione ) ( Sull* origine, lo sciluppamenlo e F influenza 
lielle teorie politiche ne IT Europa moderna , di A. H. L. llecren, prof, di storia a Gottinga). Costoro 
restrinsero soverchiamente il fine della civile società. Questo fine è indeterminato \ e finora venne 
determinato solo in pratica dulie leggi c dai costumi, venne determinato in diverso modo nello diver- 
se nazioni, e ile’ diversi periodi della loro vita. Egli è certo che verrà un tempo nel quale ciò che fi- 
nora fu determinato tacitamente col fatto, verrò determinato espressamente colla volontà degl’ inte- 
ressati; c secondo gl’ interessi e i bisogni di questi, si allargherà e si restringerà il fine della civile 
associazione, e le incumbenze affidate a’suoi governi. Tuttavia, per quantunque si diminuiscano questo 
incombenze, per quantunque si determini in iscritto ciò clic si vuole ottenere dal civile associamento ; 
egli rimarrà sempre fermo, che gP individui conviventi, dal momento che si associano civilmente, 
hanno un mezzo inesausto di beni in questa loro associazione ; c clic questa perciò ha per lo meno 
in potenza uno scopo ampissimo e quasi illimitato. Gli errori più comuni ne’ pubblicisti moderni con- 
sistono nel resliingcre di soverchio lo scopo della civile società, c ncW allargar* di soverchio lasj '*• 
ra de’ mezzi de’ quali ella può far uso. 
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no, a far si che gl' indiridui sieno avviati c mossi dirittamente all’acquisto di esso bene 
indicato. 

Non esisto nella società civile, nè nel suo governo, alcuna potestà di operare con- 
tro alcuno de’ tre noverati doveri morali, da'quali discendono tutte I' altre obbligazioni 
più speciali delle sociali amministrazioni. 

CAPITOLO XI. 

DSI DIRITTI DELL’UOMO. 

Dal non esistere poi nel governo sociale alcun potere legittimo d'impedire agl'in- 
dividui componenti la società il conseguimento del vero bene ornano, quale noi l’ab- 
biamo descritto ed analizzato, conseguita, che gli uomini associandosi non alienano, 
nè hanno giammai alienato, nè possono alienare il loro diritto di tendere Bd un tal fine 
e che sarebbe del tolto assurdo il pensare eh' essi avessero posto m balia di qualsivoglia 
governo la propria perfezione e la propria felicità : giacché egli è moralmente e fisica- 
mente impossibile, che l’uomo rinunzi aj suo appagamento fioale, c cesserebbe ogni ra- 
gione di sottomettersi ad un governo, quando questo non avesse per unico suo ufficio 
il difendere il diritto che ha ciascuno di sua natura alla propria felicità, e l’agevolar- 
gliene i mezzi. 

Che poi questo diritto al proprio morale appagamento ed alla propria felicità, che 
ha ciascun uomo, sia por natura inalienabile, risalta dall’analisi che noi n'abbiamo 
data (1). 

Quell’ analisi ci fece conoscere chiaramente, che quello non è solamente il primo 
de diritti, ma che è ben anco il più generale de' doveri; giacché il bene che ne for- 
ma l’oggetto risulta dai due elementi della virtù c delle appendici cudemonologicho 
della virtù. Ora chi può rinunziare al suo dovere? Chi pnò dispensarsi dal praticare (a 
virtù? Laonde il diritto che ha l’ uomo al vero bene, non è dunque altro che « il diritto 
che ha di eseguire i propri doveri morali, » alla qaale esecuzione tengono poi dietro 
quelle appendici eudcmonologicbe che noi abbiamo accennate: un tal diritto e manife- 
stamente inalienabile. 

Dicemmo ch’egli è anco supremo fra tutti i diritti e generalissimo. La dimo- 
strazione di ciò si può esporre cosi. 11 concetto di diritto ad una cosa, o sopra una cosa, 
non può nascere in noi se non a condizione che noi facciamo qualche stima di essa cosa 
perocché non avverrà mai che gii uomini si formino dei diritti relativamente a quelle 
cose che sono da nessun bene, e che nè per l’opinione nè per la realtà godono di al- 
cuna stima. Ora tutto il prezzo che gli uomini danno alle cose, sia che loro il dieno 
per vero o per falso giudizio, non può venire altronde che dalla opinione che quelle cose 
influiscano a renderli più o meno appagati o felici. Di qui si scorge che, in ultima ana- 
lisi, il formale di ogni special diritto riducesi finalmente al diritto che ogni uomo è 
conscio di avere al proprio appagamento ed alla propria felicità ; e che perciò questo 
è il diritto più generale di tutti gli altri, quello che lutti gli altri in sè stesso virtual- 
mente contiene e di sè stesso produce. 

CAPITOLO XII. 

DBLLE COLLISIONI POSSIBILI FRi 1 DIRITTI DELL UOMO. 

Qui presentasi la questione : i se possa avvenir collisione fra il diritto egualmente 
supremo di due persone al proprio finale appaganiento , e nel caso che ciò avvenga , 
quale delle due debba cedere. > 

(1) Cap. II. 
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Se una così strana collisione avesse luogo, certamente nè l’ nna nè f altra dovreb- 
be nè potrebbe cedere ; mentre in si fatto abbattimento di cose si tratterebbe di nna 
cessione ripugnante alla natura ed intrinsecamente malvagia. 

Ma nn tal caso, che d'altro lato ripugnerebbe alla sapienza ed alla sautità del 
Creatore, è per la stessa natura delle cose impossibile. 

Notisi bene, che noi non parlasi di collisione fra i diritti che più nomini aver po- 
tessero ai mezzi della felicità , ma fra i diritti alla felicità stessa. Ora la felicità di cui 
parliamo, posta in un nomo , non impedisce nè può impedire mai la felicità degli altri 
uomini, e però il possesso della felicità, benché comune a tutti , non si diminuisce a 
terano. 

Rispetto poi ai mezzi, convien distinguersi quelli che sono assolutamente necessari, 
da qoelli che sono soltanto otiti e disponenti alla felicità umana. 

Qnauto ai primi, non ve n’ha alcuno , che posseduto da un nomo, non possa es- 
sere insieme posseduto da tutti gli altri; mentre quest' opera della umana soddisfazione e 
felicità si compie nel segreto dell’ animo, dove sta il valore morale dell'uomo, e la dol- 
cezza del virtuoso appagamento: tutte le esterne e limitate cose all'incontro, che am- 
mettono un possesso esclusivo, possono bensì aiutare in qualche modo la produzione del- 
la virtù interiore, rimuovendone gli ostacoli, e dell’ interiore soddisfazione; ma non le 
sono giammai di assolata necessita; di maniera che quella s’esercita e questa si gode, 
almeno posto il Cristianesimo, sì nel cieco fondo di un putrido carcere, come in snlla 
sfolgorante altezza di un solio reale, per quella mirabile potenza della libera azione, 
per la quale il cristiano, che a niuna cosa fu fatto suddito , si alligge alle cose immu- 
tabili, e di esse si bea. 

Nondimeno dicevam pure, che vi hanno de’ mezzi, i quali, ancorché non siano di 
assoluta necessità alla perfezione ed alla virtuosa contentezza dell’animo umano, tut- 
tavia dispongono 1’ uomo all’ acquisto di questo suo bene, rimuovendo almeno quegli 
ostacoli che glien' attraversano fa via. Net Diritto filosoOco dunque convien proporre 
anche questa gravissima questione : < fino a qual segno gl’individui componenti la so- 
cietà civile ritengano il diritto ai mezzi influenti alla loro perfezione morale e felicità, e 
fino a che limite il governo possa disporre di questi mezzi. > 

Questa questione importante ha due parli ; la prima cerca < qual sia il limite 
che ha l’individuo nel suo diritto ai mezzi che possono mflaire alla sua felicità; » la se- 
conda cerca « qual sia il limile che ha l’autorità governativa nel disporre dei delti 
mezzi influenti alla felicità de’sozi. j 

In quanto alla prima questione si risponde che « il limile che l’individuo non può 
trapassare nell' uso de mezzi che influiscono, o ch'egli crede influenti alla sna felicità, 
è principalmente posto dal diritto di proprietà ; dovendo ciascuno restringersi a far uso 
solamente deile cose sue proprie ; e delle sue azioni libere, a fine di ottenere la propria 
felicità. » Ove si volesse presentare questo limile sotto un aspetto più generale, potreb- 
be dirsi , che « il limite del diritto che un uomo ha di usare de' mezzi alla propria fe- 
licità , viene determinato da un ugual diritto che hanno tutti gli altri ; » non tlovendo 
il diritto di ciasenno impedire la coesistenza dello stesso diritto in tutti : sicché ( presa 
la cosa assai in generale ) questo limile si fonda nella reciprocità , tutti debbono limi- 
tarsi ; ma se questo dovere che prescrive la detta limitazione fosse trasgredito presso- 
ché da lotti, cesserebbe dall’ esser dovere per quel solo o per que’ pochi che sarebbero 
disposti a metterlo fedelmente in pratica. 

In qnanto poi alla seconda questione, la risposta alla medesima si dee dedurre dai 
tre supremi doveri morali ai quali abbiamo dello esser tenuto ogni sociale governo (i). 

Il primo di questi Ire grandi doveri de'sociali governi da noi accennati è negativo, 

(I) C«p. X. 
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cioè « è qnello di non mettere ai membri della società alcun ostacolo al conseguimento 
della propria virtù e del proprio morale appagamento. » 

Secondo questo primo dovere risulta, che i illecite ed ingiuste sono tutte quelle di- 
sposizioni le quali restringono I’ uso del diritto che hanno tutti gli uomini di u^are i mi- 
gliori e più perfetti mezzi al conseguimento della propria virtù e del proprio morale 
appagamento. > 

Conviene che qui ogni sociale amministrazione attentamente rifletta, che la felici- 
tò individuale non è già propriamente l'opera sua, ma ella è, e non può esser altro che 
l’opera degli stessi individui (1). Il governo non poó che proteggerla questa grand’ope- 
ra ; egli può e dee difendere quel libero travaglio che ciascun membro della società po- 
ne continuamente per riuscire a un tanto Gne; può anco e dee rimuovere alcuni ostacoli, 
e somministrare alcuni pochi aiuti ad essi individui. Ma dopo di ciò, il governo non può 
nulla affatto di più. La sua azione dunque dee principalmente esser negativa : il suo 
contegno verso i sozt dee essere ol tremotio cauto e riserbato, più vigilante che diretta- 
mente attivo : conviene che e^li sappia temere e diffidare di se medesimo, non forse le 
sue disposizioni mettano degl’ impacci all’opera della propria felicità a cui gl'individui 
travagliano nella loro vita privata od anco oscura; non forse leghino loro le braccia e 
i piedi, sicché essi si ritardino ed illanguidiscano io quella fatica, alla quale son chiamati 
dalla natura, dalla ragione, e dall'essere supremo- 

E qui si consideri, che anco que’mezzi al morale appagamento che guardati spe- 
culativamente non sono assolutamente necessari, possono esser necessari relaticamente. 

Conciossiachè, sebbene la forza della libertà umana, considerata in sé stessa c in 
generale, sembri di natura sua maggiore di qualsivoglia tentazione contro alla virtù ; 
tuttavia, considerala nel fatto de’singoli uomini, la cosa non è così; ma la libertà di 
ciascuno è più o meno limitata, più o men debole (2). Egli è per questo appunto, che 
nel gran Codice comune a tolte le incivilite nazioni, voglio dire nel Vangelo, sta scrit- 
to, che « colui al quale è di scandalo il proprio occhio, lo si cavi e il getti via, e che 
colui al quale è di scandalo il proprio piede, Io si tagli a dirittura (3): ì essendo da 
preferirsi l’uomo senza occhio e senza piede, ma virtuoso e felice, all'uomo vizioso ed 
infelice fornito di occhi e di piedi. Queste generose parole dell’autore del Vangelo, do- 
ve il vero bene umano è anteposto ad ogni altro bene, suppongono la limitazione del- 
l’umana libertà: suppongono che quella non possa arrivar sempre a far sì che l'occhio, 
od il piede, od altro bene , prezioso pure quanto si voglia, non gli rechi scandalo e im- 
pedimento al soo Gne. Laonde, attesa questa limitazione della libera attività, diviene 
necessario all’uomo quel mezzo ( cioè il privarsi di questi oggetti relativamente a lui 
dannosi, eziandiochè buoni in sé medesimi ) che considerato teoricamente ed assolata- 
mente non è punto necessario al supremo Gne dell'individuo. 

Il pubblicista adunque che toglie a prescrivere i giusti limiti della potestà governa- 
tiva e a fissare i doveri morali a cui ella è tenuta , non dee restringersi a considerare 
teoricamente la necessità assoluta de’ mezzi conducenti alla perfezione emana: perocché 
nella teoria egli è certo che nessun mezzo esterno si trova assolutamente necessario;di che 
facilmente egli trarrebbe la falsa conseguenza, che dunque cotali mezzi non formino la 
materia di dritti inalienabili da parte degl'individui, e che però tutti que’ mezzi entrino 
ugualmente nella sfera del potere governativo, attalchè il governo possa disporne a soo 
senno. Certo, egli è in nn modo così teoretico e così astratto, che Gn qui si considera- 

(1) Questo viene come conseguenza da! principio, che « la felicità dipende, come da un elemento 
essenziale, dal libero giudizio elio ciascuno pronuncia sul proprio stalo eudernonologico. » 

(2) Intorno alle varie limitazioni dell’umana libertà ne’ vari individui, noi abbiamo lungamente 
trattato na\Y Antropologia L. Ili, Sez. II. — Ciascuno potrà conoscere da quanto qui noi osserviamo, 
quanto sia necessaria una tale dottrina dell’umana libertà a chi toglie a stabilire un diritto pubblico 
che riesca veramente pratico e completo. 

(3) Matth. xvm. 
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reno da’ pubblicisti i mezzi necessari alla virtù ed alla perfezione individuale; e fn da 
tali imperfette considerazioni, che si dedussero molti pretesi poteri e diritti delle sociali 
amministrazioni. All’incontro egli è di somma importanza il considerare colla maggior 
attenzione la necessità relativa dei detti mezzi, necessità che non si rileva con delle 
mere speculazioni ideali, ma anzi collo studio dei fatti, coll'osservazione assidua sui di- 
versi stati e condizioni della libertà individuale più o meno circoscritta nei vari in- 
dividui. 

Intanto egli è manifesto, che quei mezzi che hanno una necessità relativa per la 
perfezione morale d'un individuo, costituiscono per esso un diritto altrettanto inalie- 
nabile , quant' è lo stesso diritto che egli ha a poter essere virtuoso e felice. 

Di che procede una limitazione al potere del sociale governo, die in parte spiega 
e determina meglio quella che precedentemente noi abbiamo indicata, ed è la seguente: 

< 11 potere del sociale governo dee operare in modo che le sue disposizioni non 
impediscano nessun individuo dall'usare quei mezzi che sono, relativamente a lui, ne- 
cessari all'acquisto del proprio morale appagamento. » 

Il qual limite, benché verissimo ed evidente, quanto d'altra parlo non è egli deli- 
cato! quanto non è facile a trapassarsi ! 

li governo di una società qualsivoglia procede con disposizioni generali, nè esso 
può fare il piu delle volle altramente. — Ma appunto per questo ell’è cosa facile il pren- 
dersi errore. Conciossiachè, in formando una legge o disposizione generale, si suol cre- 
dere esser sufficiente il considerare gli effetti di essa in generale, senza discendere colla 
riflessione alle anomalie de'particolari individui: quella legge che si pensa di fare, c la 
natura umana a cui ella si riferisce, non si riguarda mai altro che in astratto. E pare 
ciò non basta. L'umana natura, che contemplata in astratto è una sola, considerata 
negl individui si varia d'innumerevoli accidenti : e tali accidenti contengono ben soven- 
te il fondamento di altrettanti veri diritti naturali che hanno quegl' individui. Se dunque 
la sapieoza e la giustizia del governatore o del legislatore non ha preveduto gli attenta- 
ti che la sua legge o la sua disposizione può fare contro i diritti degl’ individui, de’qua- 
li parliamo ; quo’ diritti si rimangono ingiustamente sacrificali sotto l'inesorabile gene- 
valila della legge (1), che venne formata da chi non pose attenzione a quegl' importan- 
tissimi accidenti dell'umana natura, e ai diritti inviolabili che ne procedono. 

Noi abbiamo gii veduto che l’ appagamento non si crea nell’uomo come volevano 
gli Stoici, da un mero alto della libertà, ma dimanda oltracciò qualche bene reale dato 
allucino indipendentemente ni tutto dal suo libero potere (2). All' incontro le dottrine 
che invalsero nel diritto pubblico suppongono il principio stoico. Per quantunque l'am- 
missione di questo principio formi la più strana contraddizione eoo altre dottrine pro- 
fessate dagli stessi autori di jus pubblico ; tuttavia quelli come dicevo, sembrano del 
latto seguaci della sentenza stoica circa l’ appagamento , quando vengono a determi- 
nare i poteri dei governi. Perocché essi astraggono al tutto dalla considerazione; che 
alcuni mezzi di appagamento possano avere una necessità relativa a celli indivi- 
dui: e per l'opposto suppongono che i detti mezzi sieno tutti indifferenti, e non pun- 
to necessari j perciò non mai atti a costituire de' titoli di diritti inalienabili per risguar- 
do agl’ individui: il che sarebbe vero, se i'appagamento dell'uomo dipendesse unica- 
mente da un suo Ubero atto. Di qui è, che tutti que mezzi rimangono in balìa del go- 
verno; onde questo, disponendo di «si con prescrizioni incaute, viene bene spesso a 
violare il diritto che ciascun uomo ha al proprio appagamento, ed ai mezzi assoluta- 
mente o relativamente necessari a conseguirlo. 

Ma che diremo di quei mezzi di virtù c di appagamento individuale, i quali, sebbe- 

(1) Si distingua la uguaglianza della legge, dall» generalità in cui ella viene concepii»; quella 
è una dote di cui la legge dee esser fornita per esser giusta, questa è un difetto clic spesso la rende 
ingiusta. 

(2) Cap. IV. 
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ne non sieno ne assolutamente né relativamente necessari, tuttavia sono o assolutamente 
o relativamente utili al detto fine? Non formeranno essi altrettanti diritti naturali de'raem- 
bri della società? 

Già noi abbiamo risposto nnclie a questa questione, dal momento che abbiamo di- 
chiarate « illecite e ingiusto quelle disposizioni che restringono l’uso del diritto che han- 
no tulli gli uomini di usare i migliori e più perfetti mezzi al conseguimento della virtù e 
dei proprio morale appagamento > (1). 

Ma questa soluzione, da noi data preventivamente alla questione, merita di esser 
qui alquanto chiarita. 

Noi non abbiamo volato dire che l’individuo abbia diritto ad ogni mezzo ch’egli 
creda o che dichiari fornito dell’ accennala altitudine ; perocché questo sarebbe un di- 
struggere o rendere impossibile la sociale amministrazione. Noi non parliamo dunque 
che de’mezzi realmente migliori e più perfetti. Laonde se tali non sono in verità i mez- 
zi di cui si tratta, il nostro principio non si pnò loro applicare. 

Vero è, che qni facilmente può intervenire una collisione fra il giudizio che porla 
o almeno che mostra di portare I individuo, e il giudizio che porta o clic mostra di por- 
tare il governo sull’ idoneità dei detti mezzi. Ma di tali collisioni di giudizio, spesso ine- 
vitabili, e che costituiscono, quasi direbbesi, un caso di guerra fra l'amministrazione e 
il sozio particolare, noi ci riserbiamo a parlare più sotto ; dove accenneremo le vie da 
tenersi se non per evitarle del tatto , almeno per diminuire il più che si possa le conse- 
guenze funeste di tali noiose dissensioni. 

Oltre di ciò, affermando noi che l’amministrazione « non pnò lecitamente nè giu- 
stamente restringere l' uso del diritto che hanno gl’ individui di usare i mezzi migliori 
al conseguimento della virtù e del proprio morale appagamento, » noi intendiamo diro 
solamente che al governo sia illecito di far ciò senza che ve n abbia una necessità mo- 
rale, qual sarebbe quella che a lui risulta dall’ obbligazione, che pure ha il governo, 
di difendere un egual diritto a tutti gl* individui, impedendo che un individuo partico- 
lare usi del suo diritto in modo, da mettere ostacolo agli altri individui di osarne ugual- 
mente. Già l’ abbiam detto, che ogni individuo nell’uso di tali mezzi è limitato dai do- 
veri morali del rispetto della proprietà altrui e della reciprocità (2). Di tutti qnesti li- 
miti è naturai giudice e difensore il governo; ciò che forma il secondo de' principali 
suoi morali doveri verso i membri della società che dirige (3), e però essi costituiscono 
una sfera di potere non ristretta. Nè le disposizioni che il governo fa entro questa sfe- 
ra, coartano punto I’ uso del diritto individuale di cui parliamo; anzi veramente lo ral- 
largano togliendone gl’ impedimenti che si porrebbero gl’ individui I’ uno all’ altro 
coll’ abuso de’ propri diritti, e proteggendone e difendendone a ciascuno quella parte 
che gli appartiene, giacché dìodo, per dirlo di nuovo, ha diritto di abusare del proprio 
diritto. 

Kiman dunque , che l’uso del diritto che hanno gl' individui di usare i mezzi mi- 
gliori alla virtù e al proprio morale appagamento, non possa essere ristretto dal gover- 
no a nessuno, se non a chi abusa del medesimo uscendo da’ suoi confini a pregiudizio 
del diritto altrui. 

Dal diritto poi che ha ciascuno di far uso de’ migliori mezzi al proprio morale ap- 
pagamento, siccome da un diritto assai generale, si deducono non pochi diritti speciali 
che ciascun uomo ha per natura, e che debbono rispettarsi da ogni savio e giusto go- 
verno: de' quali io però non accennerò che un solo, non essendo scopo del presente 
scritto l’esporre un diritto pubblico, ma l’accennarne quelle parti che vengono necessarie 
a far bene intendere la natura delta società e l'importante dottrina del suo fine. 


(I) Cop. X. 
(2; Cap. Xtl. 
P) Cap. X. 
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Questo diritto, che dee rimanere intatto ad ogni membro della società, si è quello 
di < scegliere quel tenore di vita che egli giudica più confacente all'ottenimento dei be- 
ne morale, che è la virtù più perfetta e l' appagamento morale dell’animo. » 

L'uso di un diritto si importante non può esser ristretto in modo alcuno ad arbi- 
trio del governo : può solo ricevere delle limitazioni morali, cioè provenienti da de’ pre- 
cisi doveri. Laonde il tenore della vita, che ciascuno ha diritto di eleggersi, 1". dee 
esser per ogni sua parto lecito, 2". non dee offendere le obbligazioni positive già con- 
tratte, 3", e fra queste obbligazioni non dee per modo alcuno offendere l'obbligazionc 
della messa sociale, sia questa messa parte dell' opera personale, o de’beni esterni. Il 
governo può e dee vegliore acciocché tutte queste limitazioni del nominato diritto in- 
dividuale siano diligentemente osservate. 

CAPITOLO MI. 

ESEMPIO DI VIOLAZIONE DEI D1UTT1 DELL COMO. 

Un esempio di solenne violazione di qnest' ultimo diritto individuale ed eztrasocia- 
le, fu la violenta abolizione che fu fatta nei tempi moderni degli ordini religiosi -, colla 
quale venne di fatto impedito agl’ individui Taso del più prezioso e del più sacro fra i 
loro diritti, quello di scegliersi un tenore di vita in sè stesso innocuo e da essi riputalo 
il più confacente all'acquisto della virtù e del morale loro appagamento. 

il pretesto di ona tale disposizione si fu, che quegli uomini che si ritiravano dalla 
moltitudine per aver agio a dedicarsi alla contemplazione delle cose celesti erano inutili 
alla società. 

Io sono ben lungi dall' accordare che questi uomini che si separavano { non però 
mai del tutto) dal consorzio de’ loro simili fossero inutili all'umana società. 1 loro be- 
nefìci, di cui non fecero mai pompa, sono resi oggimai notori, e di tanta Iure risplen- 
dono, che ne rimangono penetrati (in gli occhi di qoelli che chiudono le palpebre per 
non riceverne i raggi. Ma io non voglio servirmi di questo argomento, e voglio piii 
tosto sapporre che fosse ben provato, che i regolari fossero uomini i quali non si ado- 
perassero punto direttamente e positivamente al bene della società : voglio dimandare, 
se, anco fatta questa supposizione, l' amministrazione della società civile aveva un le- 
gittimo potere di abolire quel genere di vita, e di scacciare da’loro pacifici asili quegli 
uomini più tosto celesti che terreni. 

Primieramente, io non nego già al governo la potestà di punire i delitti. Se dun- 
que alcano di quelli rhe professavano un tenore di vita consacrata alla religione, aves- 
sero commesso dei delitti, avessero violato i diritti altrui; non era punto contrario al 
diritto inalienabile, eh' essi avevano come nomini di seguire il tenore di vita che loro 
pareva migliore e che tale è dichiarato dalla competente autorità della Chiesa, se i rei 
fra essi fossero stati giudicati e condannati da' tribunali. Ma questo non ìia luogo par- 
lando dell'intero corpo de' regolari ; nè si disse, nè si potè dire mai, che quel loro te- 
nore di vita conducesse alla violenza, al ladroneccio, o alla violazione de’ diritti altrui. 
Il loro tenore di vita era dunque innocente per sè stesso, ed inoffensivo rispetto a tutti 
gli altri membri della società- 

in secondo luogo, nè pure si potè mai dire nè provare, che i beni temporali che 
possedevano fossero da loro indebitamente acquistati c posseduti. Sugli stessi titoli di 
usucapione, di donazione, di eredità, di compra e vendita ed altri tali, sui quali si regge 
la proprietà degli altri uomini, si reggeva pure la proprietà de’ beni posseduti da’ re- 
golari. I titoli di acquisto erano quelli nè più nè meno, che stabilisce la legge naturale 
e civile della proprietà. Lo spogliarli adunque di quanto possedevano non potè essere 
che nna vera infrazione di quel diritto di proprietà, che il governo è prima di tutto isti- 
tuito per difendere e per mantenere senza eccezione di sorta alcuna, pev l’uguaglianza 
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sociale che hanno (alti i membri della società davanti alla legge. Abbiamo già veduto, 
che il rispetto alla proprietà non solo limita il governo nelle sue disposizioni, ma (in 
anco limita gl' individui nell'uso del loro diritto extra-sociale di usare de’ mezzi mi- 
gliori che conducono al loro fine (i). 

Non esisteva dunque niuna legale ragione, per la quale il governo secolare fosse 
autorizzato o a distruggere ed impedire agl’individui quel tenore di vita, che non fa- 
ceva ingiuria a nessun altro, c che tendeva alla morale perfezione ; ovvero a spogliare 
quegli uomini delle proprietà, che avevano acquistato e possedevano per gli stessi ti- 
toli, per gli quali posseggono tutti gli altri membri del corpo sociale. Lungi dall' ap- 
plicare a cittadini che professavano vita religiosa il principio della t uguaglianza po- 
litica in faccia alla legge, a furono anzi i soli che si esclusero dal favore delle leggi, 
e si considerarono come estranei alla società, o per meglio dire si spogliarono non solo 
de’ diritti civili, ma fino de' diritti che avevano come uomini : giacché ogni uomo ha 
diritto di non essere violentato nel suo modo di vivere, e di non essere derubato. 

Ma di nuovo, qual fu dunque il pretesto clic si usò per coprire di un’ apparenza 
di giustizia una cotale violazione dei diritti dell' nomo e ilei cittadino ? 

Si disse, per ripeterlo, che quegli nomini che facevano vita religiosa ( il clic è 
quanto dire che non professavano se non di amare con perfezione Iddio e il prossimo, e 
elle non vivevano se non per beneficare i loro simili, talor anco co'sacrilict i più eroici, 
i più ripugnanti alla natura ) erano imitili alla società. 

Qui si scorge il gran principio di quella politica che nacqae da una filosofia ma- 
teriale e del latto immorale. Qnesta politica distrusse l' antico principio, che i il go- 
verno non pnò fare nulla di dò che è contrario alla giustizia ; » e atl un sì alto e li- 
berale. principio, il quale di saa natura impedisce ogni arbitrio governativo, sostituì 
questo nuovo, che è la forinola di un dispotismo estremo, quale Guo a' nostri giorni fu 
inaudito sopra la terra : i il governo può far tutto quello che crede utile alla società, 
e quello che fa per questo fine, qualunque cosa egli sia, è giusto appunto perchè è 
utile ( 2 ). 1 All’ antica politica dunque della giustizia fu sostituita lu politica nuova 
dell’ utilità pubblica (3). 

Egli è troppo chiaro, che se noi distruggiamo i fonti della giustizia e dei diritti 
che da essa provengono, ammessi da tutti i secoli e da tutte le nazioni fino a' nostri 
giorni, e non riconosciamo più per fonte di ciò che è giusto e di ciò che è retto se non 
la maggior utilità pubblica, noi diamo al governo un’ autorità senza limiti di sorte ; 

(QCap. XII. 

{*) Questi forinola è l' espressione del dispotismo imperiale che tenne dietro alti rivoluzione di 
Francia. I.a stessa rivoluzione però, a malgrado delle sue dichiarazioni de' diritti dell' uomo, fu gui- 
data nelle sne operazioni, c pretese giustificarsi de' suoi errori, con quel principio profbndaotcole ini- 
quo. La maggior porte, oso dire, di quelli che si gittarono nelle vie della risoluzione, si diedero a 
credere clic • lo libertà individuale sarebbe salvata tosto die il governo fosse posto nelle mani del 
popolo. > Ma all'opposto non vi ha governo così assoluto e cosi tirannico come quello che è nelle 
mani de! popolo, o anzi propriamente de' popolani. L’ essere il governo non dispotico, ma moderato, 
non dipende dal trovarsi nelle mani di molli più tosto che in quelle di un solo, ma dipendo dall'essere 
fondato su principi di giustizia e di virtù morale. Napoleone trovò il governo giù onnipotente nelle 
mani della repubblica : egli lo mantenne tale, non lo formò : ed anzi egli è indubitato, clic di mollo 
lo mitigò. Tuttavia da quanto qui osserviamo non si passi all’ eccesso di credere che il principio del 
dispotismo sia essenzialmente inerente alle costituzioni popolari. No, la democrazia della rivoluzione 
francese fu imbastardita dalle passioni e daH’empiolà; niuna maraviglia adunque choil più mostruoso 
dispotismo si manifestasse al fianco della dichiarazione dei diritti dell* uomo. Eccopcr l'opposto in 
qual maniera un rispettabile scrittore rende giustizia alla democrazìa americana: z Fino al presente, 
c dice, non si trovò mai persona agli Stati-Uniti che osasse mcUer fuori questa massima : che tutto ò 
« permesso nell’ interesse della società. Massima empia, clic sembra essere stata inventata in un so- 
( colo di liberti per legittimare tutti i tiranni avvenire. 1 Curi A. Tocqueville, De la dcmocratie rn 
z Amrmjur. T 11, c. IX. 

(3) Noi abbiamo accennati i caratteri di queste due politiche, confrontando la condoli! dell* 
sanla sede con quella della corte napoleonica nell’ operetta che abbiamo scritta intorno a Pio VII, o 
die si trova stampata nella raccolta di varie nostre prose, pubblicata a Lugano nel r 83*. 
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noi cominciamo dallo stracciare la gran caria de' diritti dell' uomo, e non riconosciamo 
r>iù nulla nell' uomo che rimanga libero e immune dall' azione della pubblica autorità. 
La sola utilità pubblica è per se un’ idea vaga e al tutto inetta a fissare il principi» 
dell' autorità governativa, o di ciò che è giusto. Se per utilità pubblica s’ intende 1' u- 
tiiilà della maggioranza, in tal caso le minorità sono del tutto sacrificate, il debole è 
immolato in olocausto al più forte, come al dio Moloch, senza speranza di redenzione : 
l'effetto di un tale stato di cose è la guerra di lutti contro di lutti. Se per utilità pubblica 
s'intende l'utilità di ciascuno, in tal caso si ristabilisce l’uguaglianza di ciascuno innanzi 
la legge, ritorna con ciò stesso in campo la giustizia, ritornano i diritti individuali, 
anteriori all’ utilità della maggioranza, e che debbono rispettarsi dal governo. Intesa 
I' utilità pubblica in qaesto senso, il governo nou può piò sacrificare i diritti individuali 
difendendosi con questo vano vocabolo di utilità pubblica : perocché i diritti individuali 
sono elementi intangibili ed inviolabili dell’ utilità pubblica. Convien dunque che ritor- 
niamo a giudicare della giustizia u dell’ ingiustizia delia disposizione colla quale si vi- 
de ne' tempi nostri abolirsi gli ordini religiosi, a tenore delle antiche norme delia giu- 
stizia, rendendosi al tolto inutile e vano il nome e il fantasma, che si mette in mezzo 
per confondere le idee, della pubblica utilità. 11 governo che nuoce al privato, nuoce 
essenzialmente al pubblico ; coueiossinehè per pubblico, notisi bene, debbonsi intendere 
tutti i cittadini, e non i piò, od i piò potenti ed influenti : altramente il pubblico è un 
partito, e non ò la società stessa. 

Secondo le norme adunque dell'antica, o piò tosto dell'immutabile giustizia, che 
cosa il governo civile polca pretendere da quegli uomini pacifici che si consacravano 
alle meditazioni delle cose celesti , agli studi della virtù, alle opere di ogni genere di 
beneficenza? 

Egli poteva esigere, secondo le dette norme, che non facessero violenza a nessu- 
no nò uccidendo né percuotendo, che non rubassero, che non entrassero nella sfera de- 
gli altrui diritti. Ultimamente; tutto questo egli poteva pretendere da loro. Ma queste 
giuste pretensioni del governo civile hanno un non so che di ridicolo , applicate agli 
uomini consacrati alla vita religiosa : perocché niuno ha mai pensato , che tali nomini 
si rendessero colpevoli di tali infrazioui delle leggi naturali e civili, o almeno non cer- 
to più che il resto dei cittadini. Or poteva forse il governo civile esigere da essi, oltre 
a tutto ciò, che essi si adoperassero più che non facevano in aiuto de’ loro simili, e che 
profondessero vorso di questi una maggiore beneficenza? Chi non sente l’assurdità di 
una tale dimanda? Ammesso il principio inconcusso, che « tutti i membri della società 
debbano essere uguali in faccia alla legge ; » se al governo si dà la facoltà di prescri- 
vere a certi uomini che debbano praticare una data misura di beneficenza da lui stabi- 
lita ; questa stessa potestà potrà il governo esercitarla verso ciascun altro cittadino , c 
però se n’avrà l’assurdo, non pensato mai forse fin ora da alcuno, che il governo ab- 
bia il diritto di fissare la misura nella quale ciascun membro della società sia liberale 
o benefico verso gli altri ! ! 

S'intende assai bene, elio la carità e la beneficenza possa esser comandata da Dio 
agli uomini; ma che degli uomini possano esigere da altri uomini come loro diritto 
quanto é mera beneficenza , c clic all’altrui beneficenza possano a lor piacimento dar 
legge, questo contraddice alla nozione propria de’ doveri di umanità e di carità, e non 
pur aprirebbe un fonte copiosissimo di litigi c iti discordie , ma accenderebbe delle 
guerre atroci, che non potrebbero aver fine se non o colla distrazione del sistema, o 
con quella dell'umanità. Ora so degl’ individui non possono esigere da’loro uguali co- 
me un diritto di giustizia quello che appartiene alla beneficenza, certo che molto meno 
può far ciò il governo, il quale ù istituito principalmente per difendere e mantenere i 
diritti di tutti gl' individui componenti la società. Se altri vuol strapparmi colla forza 
un beneficio, mi si usa ingiuria, il mio diritto è violato. Il governo dee dunque accor- 
rere in mio soccorso contro i violenti che in tal modo mi assaliscono. Gii non vede 
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adunqnc, clic il governo si molle alla (csla degl' ingiusti e de' violenti, s'egli stesso mi 
obbliga colla forza a quello clic dipende totalmente dalla mia volontà, dalla min mag- 
giore o minore inclinazione ad esser benefico? No in nessuna maniera, l’intera società 
civile non può tramutare in doveri di giustizia i naturali doveri di carità: nè pur tutti 
gli altri nomini insieme anili possono ila un uomo solo esigere per titolo di giustizia , 
quanto egli è pur obbligato ( perocché voglio concederlo obbligato ) di dar loro per 
cordiale affetto: l’amore altramente non sarebbe amore; la beneficenza non sarebbe 
beneficenza. 

La società dunque e coloro che la governano, possono imporre a lotti quelli che 
stanno ad essi ugualmente soggetti, che l’uno non noceia all’altro, che l’uno non in- 
vada i diritti che all’altro appartengono ; ma essa ed essi non possono in verun modo 
costringere tali individui a cedere scambievolmente de’ loro diritti, che è quanto dire, 
a farsi scambievolmente del bene , senza turbare il legittimo ordine c violare lo scopo 
dclfassociazionc. Sarebb’egli nè pure possibile? Si potrebbe ciò eseguire evitando tutte 
le inconseguenze? Mi si dica : se la società può costringere gli uguali cittadini che la 
formano ad esser scambievolmente beneCci, qual modo si troverà di mettere i limiti di 
questa beneficenza ? Se ella converte in un dovere di giustizia l’ azione benefica, perchè 
non convertirà in altrettanti doveri di giustizia (atte le azioni benefiche possibili ? E da- 
to che arrivasse ad assegnare il quantitativo di beneficenza che ogni nomo fosse costret- 
to di esercitare , come potrà poi ella rilevare se tal dovere da ogni uomo si adempiei* 
Elie peno sanciranno tali leggi di nuova stampa ? Finalmente, potrà ella anco comandare 
a taluno la beneficenza prima verso gli altri che verso sè stesso? E se ciò non potrà 
chi assegnerà dunque il tempo, la diligenza, l’ attenzione, la sostanza di che ciasche- 
duno relativamente ha bisogno per la propria perfezione , e chi potrà sapere precisa- 
mente quanto di latte queste cose possa a ciascnn individuo avanzare in beneficio degli 
altri? Non alcun nomo, non alcuna società umana potrà dnnque imporre agli uomini 
il dovere vago della beneficenza : questo, che non può essere intimato se non se al cuo- 
re, non può venire che da Dio : il modo e l’estensione ond’egli si deve eseguire, è ne- 
cessario che venga anch’esso determinato nel fondo di ciascun cuore, dove quel dove- 
re secrelamonte si promulga, e dove può trovarsi un tribunale competente a portarne 
giudizio. 

Da qualunque lato si guardi l'esempio da noi addotto della infrazione solenne o 
pubblica rio’ diritti dell' uomo, ella apparisce oltremodo deforme e ributtante. 

Abbiamo veduto, che il fine della società civile non può esser finalmente altro che 
l’ appagamento dell'animo degl’individui che la compongono. Di qui discende la con- 
seguenza, che volendo l’aomo di stato far le ragioni della felicità pubblica, cioè di tutta 
quella felicità che si trova realmente fra i governati, egli non dee ommeltcrc di calcolare 
1 appagamento privato c individuale, onaechessia egli proceda. V’abbiano pur dunque 
degli uomini, i quali vivendo a sè stessi , contenti di quel che hanno , pongano i loro 
studi non, a dir vero, ne’ commerci ed in altre tali industrie, volte a crescere il cumu- 
lo delle ricchezze materiali ; ma in quelle opere, colle quali aggiungono ogni di qual- 
che cosa alla bontà morale del proprio cuore ed alla propria contentezza e felicità : per- 
chè il governante non si compiacerà di costoro? Perché non istimerà, mediante questa 
modesta virtù cresciuta la somma de’ felici, cresciuto nella società l'umano ben essere? 
Forse i politici calcolatori non si credono tenuti di mettere in conto questi gradi di fe- 
licità, perchè tal felicità vicn crescendo in segreto, perchè il pubblico non la vede, per- 
chè sopra altri non si rifletto. — Ma se questa felicità è segreta, è perciò mono vera? 
Quando si cesserà dunque di andar cercando la felicità, quasi direi colla lanterna pei 
fori, po’ teatri, alle banche mercantili, su’ campi di battaglia insanguinati, piò tosto che 
nel Tondo dell’animo dell’uomo dove Bolo ella si ritrova? Ed il pubblico, che cosa è 
egli, dimanderò di nuovo, fuorché un ammasso di particolari ? Dunque se avvenisse 
che ciascun uomo nell’interiore dell’animo suo si sentisse immensamente felice, benché 
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l'imo non sapesse deH’altro, non risulterebbe forse da talli questi uomini nn corpo di 
felici? Essendo incognita a ciascuno l’altrui felicità, quella dell’ano non si riflettereb- 
be, è vero, sogli altri; ma si dorrebbe perciò compntarsi per nulla quella feliciti ? Pur 
via, riflettasi la felicità di alami nell’animo di altri: qnesti altri nomini, a cui giova la 
conoscenza dell’altrui felicità, non si computeranno essi per nulla nella misura della feli- 
cità pubblica, anche se l’aumento di felicita da essi ricevuto non tornasse a riflettere sopra 
altri ed altri uomini ancora? Ovvero si cerca forse nn infinito seguito di riflessioni pri- 
ma di mettere alla partita della pubblica felicità, la felicità di nn cittadino? Ella è dun- 
que manifestamente cieca e vana la sentenza di que* politici , i quali giudicano che sia 
cosa degna il rallegrarsi della felicità d’nn nomo; ma solo allora quando essa può es- 
ser veduta e vagheggiata da altri uomini, e di essa stessa poi non si debba fare alcun 
conto. Se l’uomo di stato apprezza, dirò così, una felicità in potenza, cioè qne’ mezzi 
che possono produrre in altrui la felicità; molto piti apprezzar gli conviene la stessa fe- 
licità in atto, cioè gli uomini che già si son resi felici. 

Contraddice adunque direttamente al sublime fine della politica, lo scacciare dai 
loro ritiri uomini dati alle contemplazioni delle cose celesti, arrecando in mezzo il pre- 
testo, che non influiscono alla pubblica felicità. Quand’ nuche non influissero, essi la 
formerebbero in sè stessi. L’ assunto di formarla, è troppo maggiore di quello di eser- 
citare su di essa una semplice influenza. — Si corrnccia forse la società perchè in tutti 
questi individui ella ha già ottenuto a pieno il suo fine, c non le resta più da fare in- 
torno ad essi altra cosa ? — Quale illusione I gittare una felicità vera, raccogliendone 
ima relativa ! Non rassomigliano queste ragioni a quelle di un calcolatore, che tenesse 
esalto conto di tutte le frazioni, e negligesse in pari tempo tatti i nnmeri interi ? — 
Laonde, qnanto fu il numero di quegli uomini innocenti in faccia alle leggi, che, senza 
processo, vennero strappati da’ loro asili, ne’quali coll’ esercizio della virtù giungevano 
ad una vita contenta, moltiplicato questo nnmero per gli gradi della feliciti di ciascu- 
no ; tanti è la somma di pubblico ben essere di cui fu spogliato, mediante una politi- 
ca falsa, il genere amano. Se ciascun uomo tinto operasse, che sè stesso rendesse fe- 
lice, non sarebbe dal mondo cacciati ogni miseria ? Quando ciò faccia un cittadino, si 
può pretender da lui qualche cosa di più ? 

La violazione de diritti dell’ nomo nell'abolizione degli ordini religiosi apparisce 
vie più enorme dove si consideri, come il governo civile, che impedisce agli uomini 
di scegliere quel tenore di viti che ha per suo scopo di mantenere i costumi illibati e 
di praticare le opero virtuose, faccia nn uso continuo di due misure diverse, applican- 
do l’ una agli uomini che si sforzano di conseguire la perfezione morale e con essa l'ap- 
pagamento del proprio animo, scopo della società; l’altra a quelli òhe, senza aspirare 
a niente di moralmente elevato, vivono alle cose materiali, ed anco bene spesso rolli 
ad ogni vizio, e straziati da passioni che tolgono loro ogni appagamento. 1 primi ven- 
gono rimirati con occhio bieco, pien d' odio il più nero : i secondi si accarezzano, e 
si crederebbe d’ usar loro un’ ingiuria gravissima se si turbassero nella lor condotti 
di viti scostumati e scapestrati. 

Da quanti marciscono nell'ozio e nelle dissoluzioni, non viene in mente a’ gover- 
ni di cni parliamo, di domandare che accorrano in sussidio de’ loro simili e che si ren- 
dano veramente utili alla società : molto meno poi si toglie da ciò il pretesto di metter 
le mani ne’ beni che posseggono e di cui abusano : purché non commettano delitti 
contro le leggi, si lasciano in pace. 1 vizi di cui infettino la terra, non possono senza 
colpa di tirannia venire dalla sociale amministrazione impediti : il penetrare por cogli 
sguardi entro la soglia della loro abitazione sarebbe nn violare l’ asilo del domestico 
santuario. E sia pure ; ma perchè dnnquc non si applicano gli stessi principi a quegli 
nomini virtuosi, sobrii, pudici, che danno al mondo esempio delle più eccelse virtù ? 
Perchè contro di qnesti soli la potestà governativa si creile illimitata? Perchè questi 
soli cittadini sono esclusi dal diritto comune di cni godono tutti gli altri ? Per qnesti 
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soli non esistono le leggi, ma l’ arbitrio ? Perché qnesti soli possono spogliarsi de’ lor 
beni, strapparsi dalle loro celle, da' lor antri, dai grandi edilizi surti in tutto il mondo 
in benefìcio degli uomini per opera della immensa lor carità ? Solo a questi si crede 
finalmente potersi interdire il diritto naturale, comune agli uomini tutti, di associarsi 
pel bene, di rendersi felici ? Nè basta ; all’ ingiustizia si aggiunge l’ oltraggio ; peroc- 
ché a pretesto di tutto ciò che fa contro di essi on’ abusata legalità, si adduce cno so- 
no inutili alla società I Intanto, quelli che dicono che i cittadini di cui parliamo sono 
inutili alla società, suppongono cne la società sia da sé soli formata : essi mettono fuori 
della società quelli che vogliono spogliare, li mettono fuori dell’umanità, li cancellano 
dal novero de viventi. 

Dopo di ciò chi crederebbe, che degli uomini di legge fossero venuti in soccorso 
di nna politica, che si trovava in un modo così aperto in opposizione coi diritti più ele- 
mentari dell’ umanità, e colle leggi naturali, e assottigliandosi componessero delle for- 
inole, compilassero ingegnosamente un nuovo Instilula ad uso della politica di cui 
parliamo ? 

Dissero da prima, che i religiosi sono de’ funzionar! pubblici, sa’ quali il governo 
ha potestà. 

Ma questo non prova che la crassa ignoranza di qnesti legali intorno alla natura 
dello stato religioso. Qnesto stato è essenzialmente individuale, secondo i principi della 
Chiesa : chi lo abbraccia non ha di mira che la propria perfezione morale, non pensa 
nè può pensare a diventare nn funzionario pubblico. Se il focolare domestico è cosa 
privata, molto più ella è cosa privata la coscienza degl’ individui ; e lo stato religioso è 
un affare di coscienza ; non è dunque un incarico sociale. 

— Si ripete, che se il clero secolare appartiene a’ funzionari pubblici, ugualmente 
dee appartenere a’ funzionari pubblici anco il clero regolare. — 

Nuova ignoranza e nuova confusione d' idee. In primo luogo, la vita religiosa 
non si dee coufondere colla vita clericale ; benché questa talora sia unita a quella. I 
religiosi poi non furono aboliti come cheriei, ma come religiosi. Adunque quando 
anco i sacerdoti fossero de’ pubblici funzionari, questo non darebbe diritto al governo 
<!’ impedire e molto meno di distruggere le associazioni religiose, che costituiscono uno 
stato di vita privata, dove grindividui vengono cercando quello a cui hanno un diritto 
inalienabile, la virtù e l' appagamento dell’ animo. 

In secondo luogo, si dee distinguere fra pubblici funzionari e funzionari del go- 
verno. Concedendo che i sacerdoti sieno de’ pubblici funzionari, essi non sono e non 

E ossono essere che funzionar! della Chiesa. Qai si snol confondere la società civile col- 
i società in genere, cioè colla società presa in astratto : questa sola contiene in sé, 
idealmente, ogni altra società speciale, ed anche la Chiesa. La società civile all’incon- 
tro è ella stessa una società speciale, come ho detto altre volte, che gli uomini strin- 
gono fra di sé per la scambievole sicurezza de’ loro diritti e per altri fini. La Chiesa 
all’ incontro è una società istituita non dagli uomini, ma da Gesù Cristo. Tutte e due 
queste società hanno i loro funzionari ; ma i funzionari della Chiesa non sono funzio- 
nari della società civile nè i funzionar! della società civile sono funzionari della Chiesa. 
Tanto è vero, che i funzionari di una società possono esistere senza che esistano i fun- 
zionari dell’altra: i funzionar! della Chiesa esistono anco in nn popolo che non è uscito 
ancora dallo stato di società dpmestica; e i funzionari dell’ associazione civile esistono 
là dove non è stato ancora annunziato il vangelo. Di più, il governo non forma, e non 
manda ai loro ministeri i sacerdoti, come farebbe se fossero suoi funzionari : conviene, 
per dire il contrario, uscire dal sistema cattolico, dal sistema cristiano tutt’ intero (1). 

(1) Gl’ individui che professano vita religiosa hanno rapporti diversi collo Sialo e colla Chiesa. 
Lo Stalo non può non considerarli come uomini, e come cittadini. Quanto aita potestà della Chiesa sui 
corpi religiosi convien distinguersi. Altro è lo sialo religioso in generale, ed altro è lo stato religioso 
professato in società determinate con certi regolamenti loro propri. Lo stato religioso in generale 
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Il governo civile adunque non può considerare i sacerdoti, come tali (1). quali suoi 
funzionari, nm quai cittadini c nulla piò. 

Si replica tuttavia : il governo civile dee prender cognizione delle associazioni re- 
ligiose, dee riconoscerle-, è dunque necessario nn decreto del governo acciocché tali 
associazioni esistano legalmente: il governo adunque è quegli che a tali associazioni 
dà 1‘esistcnza legale: egli dunque può anco loro toglierla. 

Lambiccate sottigliezze! Noi abbiamo dimostrato, che nella nmanità a canto alla 
società civile rimane sempre un elemento extra-sociale che non viene assorbito dalla 
società civile. Questo elemento extra-sociale non ha bisogno della cosi detta ricognizio- 
ne legale per esistere realmente ; egli esiste per sé, e nessuno il può distruggere. Egli- 
ò dunque cosa diversa, che esista nn elemento senza legalità , e che esista un ele- 
mento contro la legalità. L’elemento che esiste senza legalità, dee essere rispettalo 
dalla legalità stessa ogni qualvolta questa s' abbatte, per cosi dire, snlla strada in es- 
so. All'opposto l’demeolo contrario alla legalità può esser da questa distrutto se ella 
s’incontra con esso. L’associazione religiosa é un elemento che può esistere nell’ uma- 
nità senza bisogno di essere legalizzalo. Se il governo prende cognizione di qacsto ele- 
mento, egli dece rispettarlo, perocché sebbene é un elemento estraneo alla società ci- 
vile a cui egli presiede, tottavia non è un elemento opposto a questa società, anzi som- 
mamente utile alla stessa. 11 pretendere poi che non esista nella nmanità se non quello 
che é legalizzalo, é un principio che stabilisce il dispotismo più universale ed il pòi 
assoluto. 

Non potendosi adunque andare innanzi per questa via , si lenta nn altro passo. 
n Gl’istituti religiosi, si dice, furono istituiti [tei bene pubblico. Quelli che hanno dato 
delle sostanze a questi istituti o per donazione o per eredità, ebbero in mira il bene 
pubblico. Il governo civile dee dunque vegliare acciocché le intenzioni di questi uomi- 
ni generosi non sicno frustrate. » 

Anco qui conviene cominciare dal distinguere ciò che si confonde. Lo stato reli- 
gioso nella sua origine c nella sua essenza é uno stato privato che l’ individuo si eleg- 
ge per la propria perfezione e per l’appagamento morale del proprio animo. Questo ò 
ciò che é essenziale a tutti gli Ordini e Congregazioni religiose ; e però, dislrnggcndo- 
si queste società, si offende sempre il diritto impcrscritlibile che ha l’individuo ai mezzi 
migliori co’ quali ottenere la propria perfezione e felicità. 

Alcnne di queste associazioni religiose assunsero poi diversi ministeri di carità 
verso il prossimo, come predicazione, scuole, spedali, prigioni, cc. Esse non presero 
ad esercitare queste opere come mercenarie; ma per pura e libera carità. I membri 
dunque di esse debbono esser considerati come persone beneGche o caritatevoli ; nè il 
loro zelo dee far loro ottenere la strana classificazione colla quale si pretende di anno- 
verarli fra i mercenari. Alla carità poi nessuno può prescriver legge, nè determinar 
misura, come già abbiamo osservato : ella merita gratitudine : ecco il dovere dei cit- 
tadini verso alle corporazioni religiose, ecco il dovere del civile governo. 

Invece di seguire questo dovere, Tu stimato meglio di dividere in due classi le 
congregazioni religiose : quelle de’ contemplativi c quelle degli aitivi esercenti la cari- 
tà esterna; parve bene a taluni di distrugger le prime, e di Avvilire lo seconde, con- 
siderando i loro membri come servi mercenari della società civile e applicando loro lo 

non Irac l’ origine dalla Chiesa, ma da Gesù Cristo; e perciò la Chiesa non ha potestà di abolirlo. Lo 
stato religioso professato in certe società con regolamenti propri, viene dalla Chiesa stessa stabilito/ 
c perciò ella ha la potestà di sopprimere gli ordini religiosi, modificarli, c istituirne di nuovi, secondo 
il fino del bene soprannaturale do’fedcli che ella si propone in tutte ({ucslc sue disposizioni. 

(I) Furono talora aggiunti al Clero degli uffici meramente civili, c il Clero ha consentito di ri- 
cevere tati uffici da’governi. Questo ha servilo mollo a imbarazzare le idee. Convicn dunque separarsi 
colla mente l'uno cosa dall’altra. Gli uffici clic il Clero riceve dal governo non sono clic accidentali, 
e non mutano la sua primitiva condizione. Il governo acquista bensì per essi de’ di ridi sopra il Clero, 
ma solo rei a li va mente agli uffici civili di cui questo si trova investito. 
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leggi proprie de' mercenari. Credettero che la potestà governativa si estendesse ancora 
più in là. 1 mercenari si privano della mercede, qnando sia provalo che non Tanno i lo- 
ro doveri : i religiosi si scacciarono tutti in corpo senza alcun processo , il quale non 
avrebbe potuto aver luogo, per mancanza di materia. 

Quanto all’origine de' beni de’ religiosi, non tolti provennero da eredità o da do- 
nazioni fatte loro dai laici. I Benedettini, per esempio, si arricchirono colla propria in- 
dustria coltivando i terreni. Ma non si stimò bene di Tare nessuna distinzione Tra beni 
e beni, e si fece valere per tutti le intenzioni de’ benefici testatori. 

Ma interpretarono poi bene gli uomini di governo queste intenzioni? — Ella è 
cosa pur difficile che il governo di un secolo d’ indifferenza religiosa possa essere il ve- 
race interprete delle intenzioni di quelli che vissero in secoli dì religioso fervore. Tut- 
tavia vediamolo un po', quali potevano essere le intenzioni de’ bendici testatori? 

Le intenzioni loro si debbono desumere dall'indole delle associazioni religiose, per 
la sussistenza delle quali essi lasciarono i loro beni. Queste associazioni religiose, ab- 
biamo detto altre aver per iscopo la contemplazione, ed altre alla contemplazione aver 
aggionto l'esercizio della carità. A’ benefattori erano pienamente noti i fini di colali 
associazioni. Quando adunque i benefattori legavano de'beni alle congregazioni con- 
templative, quale poteva essere la loro intenzione? Evidentemente quella, che questa 
vita di contemplazione potesse mantenersi; ed i governi, per uniformarsi a tali inten- 
zioni, la abolirono. Quando i benefattori legavano de'beni alle congregazioni attive, 
qual’ intenzione potevano avere? Evidentemente quella, che queste congregazioni eser- 
citassero la carità liberamente, come vuole l'indole e la natura della carità; od i gover- 
ni, per uniformarsi a queste intenzioni, considerarono tali congregazioni come un cor- 
po di mercenari della dvile società, c poi in nome di questa dichiararono, che alla pre- 
stazione della loro opera preferivano l'acquisto de' loro beni : si tolsero dnnqnc questi 
beni da quelli che avevano ricevuto dalla società l'incarico di difenderli, e ciò a fine 
di uniformarsi alle sante intenzioni degli antichi benefattori ! 

Finalmente altri parlarono più aperto : dissero che i religiosi possedevano de'beni 
che gli altri loro concittadini non religiosi bramavano di possedere ; e ciò perchè le 
mani dei religiosi erano morte, e quelle degli. altri loro concittadini erano vive. I cit- 
tadini non religiosi si erano intanto dimenticati dell' ultimo comandamento, che proi- 
bisce il desiderare la roba d’ altri ; o forse persuadendosi che non fosse poi un gran 
peccato lo spogliare i defanti, credettero cnc le loro mani che erano vive, potessero 
spogliare le mani de’ religiosi sopra le quali avevano legalmente cantato il De profun- 
dis. Por non si nega da noi alla società civile il diritto di fare delle disposizioni volte 
a regolare la maniera di trasmettere i beni temporali ; non le si nega, per esempio, 
il diritto di abolire le successioni fìdecommessarie ; ma quando si tratta di alterare c 
«li modificare dei diritti di proprietà stabiliti, egli è necessario, a nostro parere , che 
la voce degl'interessati sia udita, c che le sia dato il suo peso: ancora , egli è una co- 
sa diversa, lo stabilire delle leggi che regolino la trasmissione delle proprietà, e il per 
mutare le proprietà stesse, il disporne arbitrariamente. E di nuovo una cosa diversa 
l' incamerare 1 fieni dello corporazioni religiose, e il distruggere queste stesse corpora- 
zioni. Che il ladro spogli il viandante, pazienza! Ma perchè scannare quello che ha 
già spogliato, c che non fa alcuna resistenza? io vorrei dunque dire alle persone che 
operano in nome della società tali cose : « Conosco il vostro secreto ; ciò clic vi preme 
sono i beni temporali : e bene, se non potete resistere alla tentazione, prcndctcvcli in 
buona pace ; ma finite qui il vostro reato, non passate a levare agli nomini la libertà 
naturale che hanno di formare delle associazioni religioso per un fine santo, per otte- 
nere in esse lo scopo ultimo di quella stessa società, ili cui vi è stala affidala l'ainmi- 
nislrazione (1). » . . , 

.{■) A lode «te? vero ci convien qui «li «lire, che le false dottrine rbe noi confutiamo, sono aliene; - 
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Sembrerà che io sia sialo forse troppo kmgo in questo argomento. Nondimeno 
quello che ho detto non è solamente detto per trattare la causa delle associazioni reli- 
giose : questo non fu che un esempio, qual primo mi corse alla mente. Più generale 
è il pericolo ; con viste più generali noi abbiam fatta la precedente apologia. Difenden- 
do i diritti dell’ uomo, abbiamo difeso la quiete e la felicità di tutte le oneste famiglie, 
a cui non sieno mire ambiziose, ma sole quelle delle pacifiche virtù e delle care alfe- 
zioni domestiche. Qneste famiglie ancoraché non passino i mari per adunar tesori, an- 
corché non si arrampichino su per la piramide sociale anelanti di toccarne la punta, 
ancorché non tentino la sorte delle armi; tuttavia non meritano di essere sturbate dai 
governi nell'umile loro condizione, nè di essere cacciate di casa, nudate de’ propri be- 
ni, e ridotte a pensione. Contente del modesto loro stato, appagate della concordia c 
della benevolenza che in esse unisce tutti i cuori, meritano infinitamente meglio della 
società civile, di quanti levano un grande schiamazzo colle loro imprese, e giungono 
finalmente a prevalere e a dominare sogli altri uomini; i quali spesso sono detti bene- 
fici, quando non hanno ancora cominciato a dar bene, pace e felicità all’ anime proprie. 

CAPITOLO XIV. 

dell' indipendenza. 

Continuiamoci nell’assunto di chiarire le idee. 

Noi abbiamo collocato il concetto della libertà sociale in questo, che \' individuo 
membro della società venga considerato come fine e non semplicemente come mezzo. 
Tutto ciò che fa l'individuo, tolto ciò che fa il corpo sociale noo ha per iscopo ultimo 
se non il bene dell'individuo stesso: l’individuo adunque non serve au alcuna cosa; ma 
tutto serve a lui, cioè a far sì che e^li ottenga il suo fine. 

Da questo concetto della liberta sociale differisce il concetto dell’ indipendenza . - 
la prima nella sola società propriamente si trova; la seconda è fuori della società, è per 
natura sua extra-sociale. 

L’individuo nella società è sempre libero anche in tutto ciò in coi dipende dal go- 
verno, e in cui è tenuto all'ubbidienza, avendo noi dimostrato che l’ubbidire ( e dicasi 
il medesimo del dipendere ) non è un servire se la dipendenza e l’ubbidienza son rego- 
late non dall'arbitrio degli uomini, ma dalla natura aelle cose, ed hanno per iscopo il 
vantaggio di quegli stessi che dipendono e che obbidiscono. 

Ma l’ uomo in quanto è fornito di alcuni diritti inalienabili di cui abbiamo parla- 
to ne’ capitoli precedenti, ha sempre intorno a sé una sfera entro la quale non dipen- 
de da’ suoi simili : questi diritti segnano dunque la sfera della sua indipendenza. 

Hawi dunque una libertà sociale , ed havvi una certa indipendenza extra-so- 
ciale. 

Ma qui egli è da osservarsi accuratamente, che questa parola pigliasi solitamen- 
te in un senso odioso, ed allora significa una insubordinazione riprovevole alla legit- 
tima autorità. 

Di più, ciascuno dee persuadersi esser cosa ollremodo facile che l’amor proprio, 
ovvero la occulta malvagità del cuore, estenda soverchiamente la sfera de" propri dirit- 
ti primitivi od inalienabili, a fine di estendere ad un tempo quella della propria indi- 
pendenza : il che rende gl' individui iogiusti e felloni contro la società. 

Egli è finalmente un nobilissimo dovere morale quello che interdice n ciascuno il 
costituirsi giudice assoluto in causa propria, trattandosi specialrneme di una materia 


siine dallo spirilo di giustizia e di religione che anima c conduca in tulli i suoi passi f Austriaco Go* 
»oroo; c che l'augustissimo nostro Monarca, come d’una parte tutela i beni della Chiesa, cosi dall'al- 
tra favoreggia le corporation! religiose, che vanne tuttodì crescendo sotto il paterno suo scettro. 


Dìgitized by Google 



121 

cosi delicata e cosi pericolosa. Anzi non v’ha forse altro dorerà morale più di questo 
salutare e più necessario alla società umana ; pel quale secondo i principi dell’ umiltà 
e della diffidenza cristiana, ciascun si sente obbligato di ricorrere al giudizio de'più probi 
e de' più autorevoli uomini per ben conoscere qual eia il limite de' suoi primitivi diritti. 

CAPITOLO XV. 

DB' PARTITI POLITICI. 

Da tutto quello che abbiamo detto finalmente chiaro apparisce che la società civi- 
le, per l’intima sua natura e pel suo fine, quali condizioni della sua esistenza e del suo 
felice andamento gsige i." che sieno rispettati e mantenuti i diritti di tutti, 2.° che sia 
temperato e diretto il loro nso da dei speciali doveri morali. 

Ora ciò che impedisce questa giustizia e questa moralità sociale sono i partiti 
politici. Ecco il verme che corrode la società, il male che confonde la previsione dei 
filosofi, e rende vane le più belle teorie. Conciossiachè i partiti sono formati da uomi- 
ni che non si prefiggono nel loro operare nè quello che è giusto , nè quello che è mo- 
ralmente onesto e virtuoso: altramente essi non si direbbero appartenere ad un par- 
tito, ma al novero de’ probi cittadini, il cui partito, se cosi potesse chiamarsi, non è 
che la società stessa tutta intera. 

Qual’è dunque l'origine de’ parlili politici ? 

1 partiti politici si possono rivocare a tre origini. 

Alcuni sono l’effetto di interessi materiali ; altri sono l’effetto di opinioni forte- 
mente imbevute da un certo numero di membri della società ; altri finalmente sono la 
conseguenza di passioni popolari eccitale momentaneamente da' demogoghi, che pu- 
re si muovono o da interessi materiali, o da opinioni, o da ambiziose passioni. 

1 partiti che hanno la loro causa Degì’ interessi, sono formati dagli uomini delle 
diverse classi o condizioni che compongon la società civile, i cui vantaggi sociali ven- 
gono in collisione fra loro. I proletari, i ricchi, i nobili, i capi della società hanno na- 
turalmente diverse tendenze appunto perchè hanno interessi in parte diversi ; queste 
tendenze poi producono in essi delle opinioni corrispondenti ; c le medesime tendenze 
vestite e sostenute da queste opinioni, che diventano ereditarie , dinastiche o di corpo- 
razione, facilmente si erigono io formali partiti, tosto che gli uomini di tali classi pos- 
sono unirsi e intendersi fra di loro , ciò che suole accadere mediante qualche uomo al, 
tiro che si mette alla loro testa e ne dirige l’azione complessiva, o in occasione di cir- 
costanze che aprono fra i membri della stessa condizione delle mutue intelligenze. Que- 
sti partiti sono più o meno vasti secondo la vastità degl'interessi, giacché ogni , specie 
d'interessi pnò avere il sno partito che li rappresenta e difen le. Cosi gli agricoltori 
possono formare un partito politico che viene in collisione colla classe de'manufattnrieri 
e con quella de’ commercianti. Il commercio stesso può dividersi in altrettanti partili 
quanti sono gli oggetti che costituiscono la materia del commercio. Pur ora noi reg- 
giamo con quale accanimento difendano i loro contrari interessi in Francia i fabbrica- 
tori dello zucchero di barbabietole, e quelli che fanno il commercio dello zucchero delle 
colonie. La grandezza del partito poi non si dee solo misurare dalla grandezza degl' in- 
teressi che ne sono l’oggetto, ma ben anco dal nnmero maggioro o minore de’ citta- 
dini che vi si trova.io impegnati. Cosi si vide, non ha molto, negli Stati-Uniti d’ Ame- 
rica, il Nord difendere le proibizioni commerciali perchè manufatturiere, e il Sud a- 
creioente mantenere la libertà del commercio perchè coltivatore. 

I partiti formati dalle opinioni non sono dolati solitamente di grande forza, se 
pure le opinioni stesse non abbiano per loro segreta origine e fondamento gl'interessi, 
nel qual caso appartengono alla prima classe di cui abbiamo parlato : ovvero se esse 
opinioni non sieno sostenute da antiche credenze e da inveterate consuetudini, fra le 
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quali consti fondini, piti forti e tenaci sono quelle che risalgono a più vecchia origine 
e son più religiosamente radicate nelle famiglie. 

I parliti finalmente formali da passioni popolari sogliono esser violenti, ed atti a 
rovesciare col loro impeto le più bene stabilite istituzioni, se non interviene qualche 
cagione straniera a mitigarli; ma mancano al tutto di durevolezza ; purché non ab- 
biano sotto aneli' essi il sostegno degl'interessi o delle antiche opinioni e consuetudini 
famigliaci c nazionali. 

Ondechessia però provengano queste maniere diverse di partili, egli è pur ma- 
nifesto che la loro fonte è ugualmente ignobile e tenebrosa. La giustizia e la moralità 
non entrano nelle menti degli uomini di parte: il loro eccitamento, che va fino all'en- 
tusiasmo, al delirio, al furore, è cagionato da troppo più bassi principi. Quindi è, che 
non vi ha nulla di più infausto alla conservazione e al naturale andamento dòtta so- 
cietà civile, de’ partili politici che si generano nel suo seno. Tanto più ella è rineresce- 
vole nna sì fatta riflessione, quanto che ogni cittadino, appartenendo necessariamente 
ad una delle condizioni sociali, non manca d'avere le sue tendenze proprie della con- 
dizione a cui appartiene, le sue opinioni, le sue abitudini, le sue passioni : onde anche 
coloro che non si può dire che abbiano spirilo di parte, e che anzi si mostrano in ge- 
nerale amatori di ciò che è giusto e di ciò che è retto, difficilmente mancano tuttavia 
d’un cotale segreto loro istinto, che gl'inclina più tosto verso l'uno che verso l’altro 
de’ diversi partili ; di che accade che negativamente od indirettamente prestino ad essi 
favore, e ne' momenti di crisi quella loro inclinazione, percettibile appena qnando lo 
stalo è in calma, suole dare il tracollo alla bilancia sociale. 

In qual modo adunque la civile associazione si difenderà dal pericolo de’ partiti ? 
Come potrà ella ottenere che invece del cieco riscaldamento onde sono occitate le teste 
degli uomini di parlilo, prevalgano costantemente i tranquilli principi di giustizia c di 
rettitudine morale, che soli possono condurre la società al vero suo fine? 

• Kern una delle più importanti domande che dee farsi l’uoiiio di stalo, uno dei 
più difficili problemi, di cui dee tentare la soluzione la Filosofia della politica. 

Contro il pericolo anzidetto de’ partiti, i quali tolgono e ai governanti c a’ gover- 
nati la calma necessaria per discerncre il giusto ed il retto, c per tenerlo a sola guida 
delle proprie operazioni^ furono proposti più espedienti, che generalizzati si riducono 
a’due seguenti : 

1. ° Quello di far sì che nessun partito prevalga sopra defl’altro, tenendoli in nn 
cotale equilibrio di maniera rhe l’uno lottando contro all'altro si collidano scambievol- 
mente ( sistema dell’equilibrio, o dell'antagonismo sociale). 

2. ” Quello di procacciare che l’uno de’ diversi partiti prevalga a dirittura sugli 
altri, in modo che egli non abbia più a temere da nessun altro c che perda con ciò la 
voglia di nuove intraprese, c tutti gli altri sicno dominati, infrenati e regolati dalla 
onnipotenza del partito che prevale ( sistema dell'assolutismo ). 

Se si esamina l’uno e l’altro di questi due spedicnli immaginati per difendere la 
società dal pericolo de’ partili , io credo che non se n’avrà altro risultato se non quello 
di persuadersi, che il sapere c il potere dell’ uomo nel dirigere la società umana è li- 
mitato ed impotente ; e che questa rimarrebbe troppo mal guarentita, se oltre ai prov- 
vedimenti umani non potesse far conto di una provvidenza superiore, che veglia inces- 
santemente alla sua conservazione ed al suo governo. Facciamo solamente qualche 
breve e semplice riflessione sopra entrambi i ripieghi od espedienti indicali. 

La società che si conserva por un incessante antagonismo de’ partiti è una società 
nel cui seno si agita senza posa una implacabile guerra, c dove perciò manca del tut- 
to quel pacifico appagamento degli animi, che dee pur essere lo scopo di essa società. 
Il trovarsi presso a poco equilibrate le forze de' partiti pugnanti, I’ avervi una lotta 
continua priva sempre di vittoria, basterà bensì a faro che la società non rimanga sa- 
crificata alla balia d’un singolo partilo, ma non mai ad appagare gli animi degl'indi- 
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vicini componenti la società, che ricevono anzi maggiore irritazione da quel battagliar 
sempre e non vincer mai (1). 

In secondo luogo, egli non è difficile a concepirsi, che per qualche tempo si con- 
servi una cotale uguaglianza di forza fra i partili più grandi della società, quali sono il 
democratico, l'aristocratico e il monarchico: ma egli è impossibile che si trovino in uno 
stalo di continuo equilibrio i partiti minori, che possono essere innumerabili, come in- 
numerabili sono gl'interessi diversi, le opinioni e le consuetudini ; e però se i partiti equi- 
librati producono una certa equità nelle pubbliche disposizioni, lo squilibrio dei parliti mi- 
nori apre l'adito all'ingiustizia, tanto maggiore quanto è maggiore il loro acealorimento. 

Finalmente, la massima, che si debba costituire fra i partiti un equilibralo anta- 
gonismo e mantenendo, noo può esser mai una massima di stato ; perocché non vi ha 
nessun uomo, o sia nessun potere umano che voglia o possa ridurla alla pratica. Se vi 
fosse questo potere, esso dovrebbe essere di lunga mano piò forte di tutti i partiti che 
tiene in tal modo a segno. Ora questo potere piu forte di tutti i parliti o è un partito 
egli stesso, o no. Se esso è un partito che dominando gli altri gli equilibra fra loro e 
li mantiene equilibrali, in tal caso non è piò il primo espediente che si adopera a sal- 
vare la società dai partiti, ma il secondo, quello, come abbiate detto, di far sì che un 
partito prevalga a dirittura su tutti gli altri. Se poi il potere di cui si parla, supcriore 
a quello dei partili, nou appartiene ad alcun parlilo, io tal caso non basta piò l'anla- 
gouismo solo de' partili equilibrati fra loro a salvare la società, ma si richiede qual- 
che cosa di estraneo a tutti i partili, si domanda con ciò il punto fermo di Archimede, 
Il primo adunque degli spedienti proposti è insufficiente ad ottenere il fine di proteg- 
gere la civile associazione dal male, che minacciano di farle i parliti politici che nel 
suo seno si suscitano- 

. Esaminiamo il secondo; c facilmente troveremo soggiacere aneli’ esso a (ali incon- 
venienti, che la società non avrà mollo a sperare di esserne meglio protetta c guaren- 
tita. Egli è certo, che dove un partito provale immensamente su tutti gli altri, questi 
possono venir pareggiati e governati da quello. Negli Stati-Uniti dopo il 180I, nel 
qual anno il partito democratico s'impossessò del governo e prevalse del tutto sopra il 
partito aristocratico, non vi furono piò de’ grandi parliti politici, perchè la maggioran- 
za del popolo divenne onnipotente. Se si vuol considerare l’aristocrazia veneta come un 
parlilo, benché ella dee piu equamente esser considerala come nn governo, s’intende- 
rà facilmente il perchè non vi fu forse mai allrn stato, in cui avesscr meno luogo i par- 
titi politici. Lo stesso si può dire delle monarchie assolute. Ma qui si distinguano le 
forme di governo, dai partiti dominanti. Qualunque sia la forma di governo, ella ha 
por iscopo, come dicevamo, la giustizia universa, l'equità ed ogni virtù morale. Al- 
l'incontro un partito dominante ha per iscopo sé stesso, i propri vantaggi. Egli è-dun- 
que manifesto, che ove un partito si metta alla testa delle cose pubbliche, è perita la 
libertà, perchè è perita la giustizia e la virtù. Chi potrà desiderare uno stato tale di 
cose ? Vero è, che nn partito impossessatosi del governo e del potere, acquista dal po- 
sto in cui si trova delle viste di giustizia e dì equità, che non avea prima. Ma lascian- 
do da parte la riflessione, che dee sempre trascorrere non poco tempo, prima che il 
partilo cangiatosi in governo abbia prese le abitudini di giustizia e di moralità proprie 
de' governi, lasciando, dico, tutto questo da parte, noi avremmo in tal caso un buon 

( i ) Questa irrilazionc crescente itegli anitai umani giunge all’estremo come altrove osservammo, 
allorquando l'oggetto del partito politico di sua natura sia inarrivabile, e perciò gli sforzi per otte- 
nerlo riuiaugano perpetuamente frustrati. .Si può vedere la veriti di questa osservazione considerando 
l'indole di que'parlili che hanno per iscopo la perfetta uguaglianza materiale degli uomini, cioè non 
s l'uguaglianza in faccia alla legge, s ma l'uguaglianza intesa a quel modo che l'intende il popolo, 
uguaglianza di fortune e di ogni altro bene. Un tale scopo non si può otlcncre n pieno giammai, per- 
ché egli è contrario alle leggi della natura. Indi l'irritabiliti, l'inquiclezra e t’attiviuk di tulli i radicali, 
i livellatori, e io una parola di tutti quelli che si sono appresi ai principi democratici intendendoti 
nella maniera più volgare. 
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andamento sociale, non perche l'ano de’ partiti governa, ma perchè nn partilo ba ces- 
sato di esser partito, ed è divenuto un equo governo. 

In secondo luogo, egli è vero, che dove una forza prevalente pesi sulla società, 
si comprimono tutti i piccoli partiti; ma non così accade de' partiti grandi. Una gran- 
de potenza comincia a diventare incomoda a tolti i membri della società : si trova l’ar- 
hilrario e l’ ingiusto in molte sue disposizioni di mano in mano che si sviloppa l’ intel- 
ligenza nei governati. S’avvicinano allora i tempi delle grandi crisi sociali, ne’ quali 
le minorità aumentano le proprie forze mediante de’ sentimenti trapassati in entusiasmo: 
questi sentimenti rendono le idee in alcuni feroci, in altri generose fino all’eroismo. 
Molti deboli si sacrificano affrontando la forza immensamente maggiore della loro sen- 
za alcun calcolo c senza alcun timore. Ai primi periti, sottentrano molti più : lo spirilo 
di libertà e d’indipendenza, che tanto armoneggia coll’amor proprio di tutti, si diffon- 
de ovunque ; e il partito che assalisce, minore e più debole da principio,, è qnasi sem- 
pre quello che vince. L’anarchia delle idee nelle menti suole in tali momenti esser pari 
a quella che si manifesta nella società : ninno sa in quali termini verrà lo stato, in 

3 uali mani ne cadrà la sorte: tutto questo eccede la saviezza umana: sola la provvi- 
enza fissa dall’alto i nuovi destini delle nazioni che così s’ agitano, e non sanno il per- 
chè. Qual può esser dunque a lungo andare la guarentigia che vien data alla società 
da un partito che si renda in essa prevalente a tutti gli altri, o da una forza qualsiasi 
che giunga a signoreggiare tutti i parliti ¥ 

La conclusione che noi vogliamo tirare dalla manifesta inefficacia de' due mezzi 
proposti al fine di guarentire la società dai danni de’ parliti, si è la seguente. 

Nessnna combinazione politica è sufficiente a guarentire stabilmente la società dal 
cattivo effetto de’ partiti politici. 

Non rimane altra via, cheqnella d'impedire che nascano, e che nati, meno che 
sia possibile si rinforzino c si rinfiammino. 

Ma quale sarà mai la maniera d’impedire che nascano, oche nati s’infiammino? 
Abbiamo veduto, che col vocabolo di partito politico noi significhiamo un certo 
nomero di nomini, che s’associano espressamente o tacitamente per influire con forze 
unite sulla società civile e farla servire al proprio vantaggio. 11 partito ha per iscopo 
il proprio vantaggio, non la giustizia, l’equità, la virtù morale. Partito dunque ed 
equità, giustizia c virtù sono cose opposte. Ad impedire adunque che nascano i partiti 
politici, e a tenerli il più possibile moderati, non vi è alcun’altra via se non quella 
« di spargere per tempo negli animi degl' individui componenti la società i semi della 
giustizia e delle morali e religiose virtù, rivolgendo sopra tutto l’edocazione delle ve- 
nienti generazioni a far sì, che la gioventù prenda un amore prevalente a tatto ciò che 
e giusto, retto e virtuoso. » 

La salate adunque della società in ultima analisi si dee cercare nella probità e 
nella virtù morale degl’ individui che la compongono. Ecco l’unica, vera e stabile gua- 
rentigia della sua utilità e della sua stessa esistenza. Diciamolo di nnovo: nel privato, 
si dee cercare il pubblico bene; nella giustizia dell' individuo si dee cercar quella della 
società ; nel fondo del cuore umano si dee porre la prima pietra dell’edificio sociale : 
e questa pietra si è la virtù (i). 

Ma chi de’ mortali può mettere questa pietra in modo che non si smuova ? 

Niuno : questa è l’opera della provvidenza di Colui che ha creato il genere uma- 
no, e che non lo perde giammai di veduta. Questo è quello che forse si renderà chiaro 
fino all evidenza, dalle riflessioni che presteranno materia al libro seguente. 

(>) Pronunciò nn* sentenza nobilissima ehi disse que la droilure da coeur et la purelt haii- 
ttttllt iT mltnlion peuvent avotr dea i nfluencee et dei rèndiate qui dètendent bien plui loia qu' on 
ne I tmaqine communément ( C. de Maistre, le» soirée! de Saint-Pétersbcurg Tom. I, pag. 17 ). 

Un argomento pc' moralisti quanto fino altrettanto fecondo sarebbe quello d'investigare e di de- 
scrivere nueste segrete c lontano influenze c risulta menti, che la purità abituale d' intensione e 1* 
costante dirittura del cuore seco conducono. 


a* 3 3&<i> aaa» 


COME IL FINE PROSSIMO DELLA SOCIETÀ CIVILE INDETERMINATO 
IN TEORIA SI DETERMINI NEL FATTO. 


a Piatone didieeram naturale» ette 
quatdam convereionet rerum ftubUrartm. 

Cic. de Divin. Il, il. 


Il fine ultimo e primario della società civile, come ampiamente dimostrammo nel 
libro precedente, è ('appagamento morale dell'animo amano. Questo fine è semplice, 
perspicuo , e in sé stesso a pieno determinato. 

Ma la civile associazione, oltre a questo fine ultimo, che si può dire fine sociale, 
ha pare nn fine sno proprio, che si pno dire fine civile o prossimo (come l’abbiam 
già chiamato), e che relativamente al sociale dee aversi per nn semplice mezzo , e 
per tale, nè più, nè altramente valutarsi. 

Quale è egli questo fine prossimo della società civile ? 

A rispondere adeguatamente a questa dimanda s'incontra non piccola difficoltà. 

Egli non v'ha dubbio che alcuni elementi di questo fine prossimo della società 
civile, si possono facilmente indicare, perchè essenziali e comuni a tutte le società ci- 
vili; ma non è ugualmente agevole l’indicarli tolti. Fra gli elementi che entrano a 
comporre il fine prossimo della società civile e che si possono indicare, uno si è « la 
sicurezza di tutti i diritti appartenenti agl'individui associati , mediante nna difesa dei 
medesimi la meno violenta e la più pacifica possibile. » lo non voglio commentare 
questa forinola che esprime il primo elemento del fine civile, perocché io qui non iscri- 
vo un trattato di diritto ; ma la sagacità del lettore ne penetrerà tosto il valore, e ne 
sentirà la intima verità. 

Or bene, quando i diritti di tutti gl’individui sono pienamente tutelati, allora egli 
è manifesto che ciascuno pnò fare un libero uso de’ diritti suoi dentro i loro confini e 
nel modo debito ; ed in questo uso libero di tutti i propri diritti sta praticamente la 
libertà civile. Di qui pertanto si manifesta un altro elemento del fine prossimo della 
civile società, « il mantenimento della maggior libertà civile possibile di tutti gl'indi- 
vidui componenti la società, i 

Questi due elementi, i.° la più pacifica efficace difesa dei diritti, e a.* la più am- 
pia libertà possibile di esercitarli , non possono mancar mai nel fine pel quale gli uo- 
mini civilmente si associano, e però sono necessariamente compresi nel fine di tale loro 
associazione. 

Ma dopo di ciò, chi mai vieta, che gli uomini che si associano vogliano cavare 
degli altri beni dal loro assodamento? 

Certo, che l'assodamento può essere un mezzo a molti e diversi beni, secondo la 
volontà de' sozt. 

Medesimamente l'amministrazione incaricata di ano scopo dalla volontà sociale, 
pnò essere più o meno limitala da questa volontà ne’ mezzi adoperabili all’ ottenimento 
di quello scopo, e nelle disposizioni che ella può fare all'intendimento stesso. In certi 
stati, a ragion d'esempio, mediante società private si fanno molte di qnelle utili opere 
delle quali in altri s’incarica il governo. Dunque le incumbenze delle amministrazioni 
e de’ governi non sono da per tutto ugualmente determinale e prefinile. Per questo 
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noi dicemmo che la civile è una di quelle società che generalmente considerale hanno 
un fine prossimo inde terminatoci). 

Ma questo fino per se indeterminato i pur forza che in ciascnnn società civile 
particolare si determini. Quali sono dunque i principi clic determinano il fine prossimo 
della società civile? 

Questi principi determinanti il fine prossimo della società civile sono due, il Di- 
ritto ed il Fallo . 

Quanto alla scienza di quel Diritto che può determinare il fine della società ci- 
vile, ella è del tutto nascente : si è fatto in questa parte poco o nulla anco in que' luo- 
ghi dove l'incivilimento sembra esser venuto più innanzi. 

Se noi lasciam da parte il paese degli Svizzeri e la borgata di S. Marino, tutte 
l’allre nazioni d’Europa hanno una costituzione mista dell 'elemento signorile c dellV- 
lemcnto sodate. Questa mistura ne’ var! stali vien fatta in varie proporzioni -, ma que- 
ste varie proporzioni si cangiano mediante rivoluzioni politiche o violente o pacifiche, 
o istantanee o graduale, c ciò principalmente perchè l* elemento signorile e 1 elemento 
sociale non c abbastanza determinalo da un espresso ed evidente Diritto (2). 

(i) Ciò a cui prossimamente tendono i so zi col civile loro adunamcnlo, si è un bene complesso 
più o inen grande, c variamente composto. Il governo poi non può far uso a un tal fine, che di quei 
mezzi, che il meno possibile aggravino i sozi : egli cioè dee ottenere il bene propostogli col menomo 
possibile di male : non dee dunque disporre che di quanto è necessario indispensabilmente al suo fi- 
ne ; intendendosi ciò sempre relativamente al grado di capacità di cui egli è fornito per isciogliere 
piu o meno prossimamente questo problema de’ minimi. 

(«) Una storia della lotta intestina fra V elemento signorile e V elemento sociale , delle continue 
alterazioni che soffrono questi due elementi nella loro fusione , crescendo or l’uno ora l'altro, e del- 
la loro più o meno felice mistione, sarebbe un argomento quanto importante, altrettanto nuovo e del 
tutto degno di un grande pubblicista. — A ragion d‘ esempio la Repubblica Romana era società, c 
non signoria : l’Impero nella sua origine non era clic la repubblica stessa con alla lesta un perpetuo 
capitano; cioè a dire quello stato de’ Romani, che prima era mera società , accolse nel suo seno un 
elemento signorile, cominciò a trasmutarsi in uno signoria. Tuttavia V elemento signorile che s’in- 
tromise nella società romana non distrusse mai del lutto l’elemento sociale, la società. Ma all’Im- 
pero romano distrutto da’ popoli settentrionali furono sostituiti gli Stati moderni. Con essi comparve- 
ro delle nuove signorie. Ora nel mezzo del Cristianesimo, religione eminentemente sociale, non pos- 
sono durare a lungo delle mere signorie. Perciò i rappresentanti e capi del popolo cristiano, i Papi, 
tostochè furono in caso di farlo, rimisero in piedi un impero romano cristiano. Se si esamina la Co- 
stituzione dell’ impero di Carlo Magno, l’aurea bolla e l’ordinazione de’ sette elettori fatta al tempo 
di Ottone III l’anno iooi, si vedrà facilmente, che la forma del nuovo Impero non era che un* imita- 
zione della forma della Chiosa , cioè non era che una società che si metteva in piedi , c non punto 
una signoria ; era una società che dovea temperare c dominare co* suoi principi di umanità e di dol- 
cezza tutte le altre signorie esistenti le quali senza questo al leni mento riuscivano insopportabili ai 
popoli cristiani. Laonde a quella guisa che da prima l’Impero succeduto alla Repubblica romana avea 
gittata in questa società un seme di signoria indistruttibile e sempre crescente : alla guisa stessa mol- 
ti secoli dopo, l’Impero di Carlo Magno ristabilita da’ Papi nel tempo in cui non esistevano ebe con- 
quiste e conquistatori, ebbe gittata nollc signorie un seme di società pure indistruttibile c sempre 
crescente. Colui che scriverà la storia di questa importante punto del diritto sociale pubblico dovrà 
osservare, come « in ogni mutazione che avvenga alla forma del governo che perisce, sopravvivono 
lungamente le abitudini precedenti »; c come perciò il primo impero romano di natura sua signorile , 
perchè succedente alla repubblica, tenne buon tempo le abitudini repubblicane c sociali ; all’incontro 
il secondo impero romano di natura sua sociale , perchè succedente alle signorie , tenne in gran par- 
te le abitudini di queste. Fu appunto per ciò, fu perché, mentre 1* impero romano, stato ripiantalo net 
mezzo do’ regni cristiani, acciocché di tante signorie formasse una sola società, dovea esser eminen- 
temente sociale, prese all’opposto e tenne 1* attitudine e il contegno di una signoria anziché di una 
società, fu per questo dico, elio i .Papi, dopo aver formato l’ Impero di occidente, si videro costretti a 
mettere de’ limiti alla sua soverchia potenza : ecco la ragione del favoreggiare eh* essi fecero la li- 
bertà del regno di Francia contro l’alta dominazione pretesa dagl’ Imperatori sopra di esso; la ragio- 
ne del favoreggiare la libertà della Polonia e di altri stali. 

Alcuni imperatori, non operando al tutto da capi della società cristiana, come erano di diritto, 
ma da assoluti dominatori, come voleano esser di fatto, si misero in opposizione diretta colle leggi 
della Chiesa che avea piantato e consecrato il loro trono; e finalmente ne furono rovesciati, giacche 
alle scosse che ebbe l'Impero ne’ grandi combattimenti colla Chiesa si dee riputare Tessersi scemato 
lo splendore della sua maestà: onde divenuto sempre più languido, finalmente si spense. Piè per que- 
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Il Diritto che dee determinare l 'elemento signorile è poi unioersale e porti- 
co lare. 

Il Diritto universale contiene i principi secondo i quali vuoisi operare la determi- 
nazione di cui parliamo. 

Il Diritto particolare applica questi principi ai titoli di fatto che si trovano nelle 
diverse nazioni, e mediante qiicllapplicnzionc giungo a stabilire in ciascuna nazione se 
esista, ed esistendo, qual sia la sfera precisa di questo elemento signorile. 

Ma come non è ancora completa la teoria generale di questi titoli e de’ principi 
di giustizia e di equità che si debbono loro applicare ; molto meno si ebbe fin qui cura 
di raccogliere gli stessi reali titoli e i documenti di fatto, ebe nelle singole nazioni pos- 
sano somministrare la base e circoscrivere l’estensione del diritto signorile. Questo la- 
voro si temette da chi poteva promuoverlo : per quella ragione stessa, per la quale già 
dicemmo che lo aristocrazie ripugnano dal dare leggi chiare, la qual ragione non dee 
credersi che sia unicamente la voglia d'abusare del loro potere col vago e coH’indcler- 
minato della legge, ma più tosto il timor de’ pericoli, ch’esse preveggono dover quasi 
necessariamente insorgere nelle discussioni che debbon premettersi ogni qualvolta si 
vogliono stabilire con chiarezza delle leggi nuove (i). 

L'elemento sociale non può desumersi che dalla natura della società, dalla vo- 
lontà de’ sozi e da tutti quei documenti che valgono a Tar conoscere con precisione que- 
sta volontà. ■ ' . 

Questa determinazione di diritto del fine prossimo della società è l’opera riser- 
bata al tempo avvenire : opera che non può più ritardarsi da nessuna umana volontà; 
ella è il maggior passo che stia per fare l'incivilimento. 

Ma ogni diritto appartiene all’ ordine ideale. Sia che in quelfordine vi abbia pro- 
gresso o no; sia che il fine prossimo della società venga determinato o no col pensiero 
degli uomini e con delle sanzioni positive clic lo esprimono; non si rimangono per 
questo dall’ agire di continuo nella società o in bene o in male, o in modo conforme al 
giusto o in modo contrario, le cause agenti , che appartengono a\\ ordine reale. 

Quindi è che nel fatto il fine prossimo della società civile viene determinato sem- 
pre, quantunque rimanga indeterminato nel diritto', ed òdi questa sola determina- 
zione di fatto del fine civile, che non manca nmi di farsi, clic noi intendiamo di ragio- 
nare in questo libro. 

sio tuttavia andò fallito il lino, poi quale l’Impero d’Oridrnle era stàio ristoralo c messo in piedi : 
1 ’ elemento sociale seminato da 1 Sommi Pontefici rimase nel mondo: tu ricevuto quest’ clcnicnlo tjuasi 
ospiti* da tulli i regni c da tutto le signorie ('ristiano : egli si mescolò c Un anco si confnse coir ele- 
mento signorile, andò lottando, acquistando, o perdendo sopra l'elemento signorile : ecco in germo 
la storia del diritto pubblico degli stati moderni: da quell’ indistruttibile cristiano elemento si dee ri- 
putare finalmente tutto il progresso della moderna civiltà. 

(i) Se ci eleviamo colle nostre considerazioni alla più alta aristocrazia d’ Europa, avanti la ri- 
voluzione francese, non vi avrà un solo stalo sovrano elio non si tenesse core certe sue pretese sopra 
altri stati. Questi rotali mezzi-dritti non si volevano definire e ultimare perchè ciascuno bramava di 
riserbarsi un appiglio da far valere ad occasione opportuna. Ninna politica più falsa di questn. L’in- 
certezza dc’dirìtti e la lotta secreta delle pretese sempre vive dovrà mantenere una continua diflìdenza 
fra gli stali, c ingenerare guerre con somma facilità. Chi vuol formarsi un'idea delle scambievoli 
pretese clic avevano le corti d'Europa legga il libretto intitolato hi tèi et s et warimeM de* priore s et 
de* èlats xouverains, stampato a Colonia nel 16GG. — Ora il diritto pvbblicu-jtiynorile in questa 
parte fece de’ mirabili progressi dopo la rivoluzione di Francia : a molte antiche pretensioni si rinun- 
ziò scambievolmente : si resero più chiare, più esplicite, più definitive le convenzioni fra le case re- 
gnanti. Egli é indubitato, che un simigliatile progresso si dee uggitimi fare inevitabilmente anche 
nel diritto puùlico-xocia/c. 
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CAPITOLO I. 


IL FINE PROSSIMO INDETERMINATO DELLA SOCIETÀ CITILE TIENE DETERMINATO NEL FATTO 
DALLA RAGIONE PRATICA DELLE MASSE, E DALLA RAGIONE SPECULATIVA DE- 
GL INDIVIDUI- 

Non è difficile a intendere la ragione, per la quale è giuoco fona che il fine per 
lè stesso indeterminato della società civile venga determinato nel fatto dal contegno 
degli associati e da quello degli amministratori della società. 

Il bene indeterminato non può mai essere in pratica scopo delle amane a7Ìoni, re- 
stando indeterminato ; perchè le azioni tendono sempre a conseguire de’ beni determi- 
nati, non essendovi beni reali che determinati, di maniera che dicendo un bene inde- 
terminato non si esprime cosa che sia realmente nella natura, ma solo un'astrazione, 
un'esistenza mentale. 

Applicando questa osservazione alla società civile, si può distinguere in essa il 
governo dai governati, e il loro diverso modo di operare , ovvero, se si vuole pren- 
der la cosa in una generalità maggiore, può distinguersi, come abbiam fatto altrove, 
la ragione pratica delle mas te, e la ragione speculativa degl individui (i). 

Questi due agenti, la ragione pratica delle masse, e la ragione speculativa 
degl individui, concorrono simultaneamente a determinare nella pratica qnel beneo 
complesso di beni, che la società tende col fatto ad ottenere, e che diviene perciò il 
reale suo prossimo fine. 

La ragione pratica delle masse, e la ragione speculativa degf individui ta- 
lora procedono concordi in determinare questo bene, o questo complesso di beni; ta- 
lora discordano. In quest’ultimo caso il bene o il complesso di beni a cui tende di fatto 
la civil società è quefi'efietto composto, che risulta dall’azione simultanea delle due ra- 
gioni, le quali dirigono e muovono insieme il corpo sociale io direzioni diverse, o an- 
che contrarie. 

Egli è dunque evidente, che il vero bene della società, il bene umano, l'appaga- 
menlo de’ sozi dipende dalla rettitudine e sanità della ragion pratica delle masse e della 
ragione speculativa degl’individui, che concordi o discordi, tuttavia cootemporanee so- 
spingono la società al suo fine. 

Se si avessero delle masse e degl’individui corrotti, i quali professassero de’ gravi 
errori nell’estimazione de beni, la società non potrebbe pervenire al fine pel quale ella 
è stata istituita. 

Di qui procede la conseguenza, che la salute della società civile dipende « dalle 
opinioni e sentimenti retti che posseggono intorno ai beni c intorno ai mali i membri 
di essa società c singolarmente gl’ individui più infittenti nella medesima » e che i vizi 
de’ cittadini ridondano in pcrnicie della pubblica felicità. 

CAPITOLO IL 

DELLA SANITÀ E DELLA CORRUZIONE DELLA RAGION PRATICA DELLE MASSE 
IN UN TEMPO ANTERIORE ALL’ISTITUZIONE DELLA SOCIETÀ CIVILE. 

Io credo, che la materia riceverà non piccini lume entrandosi a investigare di- 
versi casi di sanità e di corruzione, ne’ quali può trovarsi la ragion pratica delle mas- 
se, c la ragione speculativa degl’individui, e in ciascun caso dimostrando come queste 

(i) Vedi il libro Della sommaria ragione per la quale stanno, o rovinano le umane società, C. 
Viti e seg. — La ragione speculativa non è propriamente mai quella che opera. Quando dunque di- 
ciamo la ragione speculativa degt individui, noi meliaci solo usare una Irose elle compendia que- 
>l' altra troppo lunga, la ragione pratica degl' individui guidata da una dottrina speculativa. 
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ragioni sano o corrotta influiscano a determinare ii fina prouimo della società. Comin- 
ciamo dalla ragion pratica delle masse. 

Alfine di non lasciar indietro nessun caso, è necessario che per noi si cominci dal 
considerare Io stato di sanità e di corrosione nelle masse in un tempo anteriore all’ i- 
stituzione della società civile. Convien riportarsi col pensiero alla culla dell’ umanità , 
in quella circostanza nella quale, morto il padre di famiglia o chi teneva le sue veci , 
i fratelli ugnali rimangono privi del naturai legame che li stringeva nella società do- 
mestica. 

La convivenza di più fratelli o parenti formanti una tribù, cioè una società civile 
incipiente, riteneva tuttavia i costumi della famiglia, ed è quasi impossibile a supporre 
che abbia luogo, se non a condizione che vi s’eserciti ('agricoltura, la qual fissa la po- 
polazione ad un suolo determinato, e la costringe a costituirsi in una cività, cictUu. 
Fuori di questa circostanza dell’agricoltura, non vi ebbe forse che gli Ebrei che sep- 
pero vivere insieme con istretta socievolezza anco prima di divenire agricoltori. Gli 
Blrinse insieme la forza della vera religione, che diede loro per padre un nomo stra- 
ordinario, nn profeta di Dio, e ne fece rispettare, ne consacrò le volontà testamentarie 
in pcrpetao, legò qaeste volontà paterne immobilmente a delle rivelazioni dell'Onnipo- 
tente, a delle solenni promesse di fulnra grandezza, fece insomma intervenir de’ pro- 
digi a tenere si ben unita una moltitudine di discendenti, che con traeva ancora il so- 
stentamento dalla coltura della terra. Difficilmente le storie somministreranno un altro 
esempio pari a questo de’ figliuoli di Giacobbe, che cresciuti in dodici tribù benché pa- 
stori, vivono come un popolo solo (1), hanno una sola volontà e nella schiavitù d’ E- 
gitto, e nella libertà del deserto, dove sono trascinati quarant’anni da un condottiero, 
che a guidare sei milioni di persone per tant' aspra ed immane solitudine, non ado- 
pera se non l’antorità di Dio che il mandava. 

Se adooqoe mancano queste due cagioni deH’agricolfnra e della religione, per le 
quali una moltitudine di discendenti da uno stesso padre si unisce gradatamente a for- 
mare un solo popolo; i fratelli, morendo i padri, si squarciano per qualche tempo in 
più famiglie, che è appunto quello stalo che noi diciamo antecedere la fondazione delle 
società civili. In questo periodo, in cui la cacciagione, la pesca o la pastorizia sono le 
fonti dei mezzi di sussistenza non si danno vere civili unioni se non passaggere, o tut- 
l'al più imperfette, tribù tenute insieme dal bisogno di comune difesa: il capo di esse 
è il più prode: egli guida alla guerra quel grappo di geote quando il bisogno io richieg- 
ga, e colla guerra finisce anche il suo potere. 

Veggiamo adunque di rilevare i caratteri di sanità e di corruzione della ragion 
delle masse ìd questo periodo più o meno lungo, che precede quello delle vere società 
civili. 

La popolazione in questo primo stato non ha sviluppo intellettivo. Tuttavia il bi- 
sogno di operare trae seco qualche uso d’intendimento, e s’inizia cosi lo svolgimento 
di questa facoltà. Nei primi passi di un tale svolgimento, che si fa mediante la perce- 
zione degli oggetti esterni, dalla natora viene data all’ uomo una regola, colla quale 
egli discerne quanto gli può esser utile da quanto gli può esser nocevole- Questa re- 
gola é il piacere ed il dolore fisico. Ma si noti : il piacere e il dolore fisico non son al- 
tro per l’uomo primitivo di cui parliamo, che due indicatori di ciò che può giovare e 
che può nuocere alla sua natora : l'uomo, fino che è incorrotto (quantunque non sia 
sviluppato ) non tende mai al piacere fisico come a suo fine, nè fugge mai dal dolora 

(i) Si mantengono delle tribù erranti di pastori; ma un popolo di pastori che si cangia dopo 
quattrocent'anni in una nazione agricola e possente, credo che sia fatto unico negli annali del ge- 
nere umano. Non ci ha dubbio, che la provvidenza si servi anche dei due mezzi della schiavitù o 
delta solitudine del deserto a tenere uniti gli Ebrei fra sé, separandoti da tutti gli altri popoli a Hoc 
di dar loro quella tempra unica od indelebile, onde furono già caratterizzati da Baiaamo con quatte 
parole, popvlut tohu habitat»!, il inlir amiti non renulabilur ( Num. XXIII ). 

Rosmini V. I. 19 
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come dal sommo de’ mali : egli tende ad una buona abitudine, ad un buono stato della 
propria natura luti’ intera, c il piacere e il dolore non gli servono che d'indizi, seguen- 
do i quali facilmente crede di rinvenire quello ebe egli cerea. 

Laonde quella stessa poca importanza clic gli uomini mettono nel piacere fisico 
attuale c nel dolore, è il segno che l' istinto c la ragion pratica che li guida sono an- 
cora incorrotti. 


Nutladimeno vi hanno delle stirpi, nelle quali i sensi sembrano avere acquistato 
nna cotale prevalenza sulla loro volontà da dominarle interamente. Or sia che questa 
tirannia de sensi abbia dipenduto dagli stessi stami primitivi della fisica costituzione di 
tali schiatte, d’altra parte d’ingegno sempre ottuso ed inerte, o sia che venisse cor- 
rotta la dirittura dell’ istinto lor naturale dall’eccessivo abuso de’ piaceri fisici; certo 
egli è, che se la corruzione di cui parliamo prende quelle popolazioni prima che esso 
si associno in civili comunità, con un tal guasto rimane tronco per sempre il loro pro- 
gresso, nò possono più, per quanti secoli trascorrano, stringersi in civili consorzi. Si 
dee riputare a questa corruzione primitiva l’ origino do’ selvaggi: le tribù selvagge 
sembrano essere stato colte dalla corruzione prima che il politico assodamento mettesse 
in attività le loro facoltà intellettuali e morali, giacché è assai difficile il credere che 
popolazioni unite in società civili decadessero fino alla selvatichezza, supponendo que- 
sto stato ninno sviluppo intellettuale, e quello di società sopponendo al contrario la po- 
tenza intellettiva già messa in movimento. Furono adunque quelle popolazioni e stirpi 
arrestate nel primo lor passo : il loro intelletto già debole ed inattivo per natura, fu 
soverchiato e legalo dalla veemenza delle sensazioni materiali. Cosi il senso solo rimase 
in essi dominatore ; e il senso non ha virtù di aggregare gli nomini in civili conviven- 
ze, perocché esso non ha alcuna previsione, c non si muove che dal bene sensibile pre- 
sente in ciascuno istante. 


I.a qual’origine de’ selvaggi parmi che spieghi meglio di tutte le ipotesi fatte fin 
qui i loro costumi e le uote caratteristiche che li contraddistinguono da’ popoli civili. 

La loro passione pe’ liquori spiritosi, che li conduce a berne fino a morire, dimo- 
stra, come il piacere attuale in queste generazioni siasi reso prevalente sopra l’ istinto 
della buona abitudine e dd buono stalo corporale : sintomo manifesto della intima cor- 
ruzione dell’ istinto animale, il quale non aucora corrotto, tiene per legge costante di 
seguire il piacere attuale non per sé, ma quale indizio di ciò che é salutare: ond’ av- 
viene, che l'incorrotto istinto guidi l’ animale bene spesso anco a privarsi di certi pia- 
ceri, c a soggiacere spontaneamente a certi dolori (1), 

Il distruggere la pianta dopo coltine i frutti, dimostra la ninna previdenza, il 
pressoché niuuo uso di facoltà intellettive, fermate e quasi inchiodate dalla sensaziono 
presente a tale da non saper piu dare innanzi un passo. 

Quanto alle idee religiose de’ selvaggi , esse talora appaiono semplici c pare, co- 
me son quelle degl' Indiani d’America, che prestano culto a Dio principalmente sotto 
il nome di Grande Spinto ; talora si trova fra di essi il feticismo. 

Quest’ ultimo é una superstizione che nasce in sono della famiglia, c suppone in 
chi la inventa non il solo dominio de' scusi, mi unitamente a questo il dominio dell' im- 
maginazione sensuale c qualche uso d’intelletto inserviente però all’immaginazione. 

All’incontro l’idea più pura della divinità, come una c spirituale, dimostra che 
la prima tradizione fa conservata senza lavorarci mollo intorno c alterarla lo spirito 
untano ; e però indica nn grado miaore di attività intellettiva dello stesso feticismo (2). 


(i) Questa legge delta natura animale fu da me sviluppata a luogo BclVJntropologia L. Il, Su. 

Il, c. I. 

(i) G D. Ruuiagnosi fece de* tentativi per istabilire precisamente i passi die suol faro l* incivi- 
limento nelle nazioni. Questi tentativi meritano lodo : ma fu sventura, clic il tilo&ofo italiano addic- 
trandesi a degli autori stranieri, ponesse a base delle sue teorie più tosto delle ipotesi gratuite , che 
de* fatti. L'uà di queste ipotesi gratuite del tutto, e contrarie a’ Ulti più autentici, si è quella che sup- 
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Medesimamente si pnò ritrovare un segno dell’inerzia e dell’ immobilità intellet- 
tiva de' selvaggi nella natura delle loro lingne. 

Le lingue degl’indiani d’America dal polo artico fino al capo Horn sono d’nna 
somma regolarità, c soggiacciono tutte alle stesse leggi grammaticali : i filologi mo- 
derni vi trovano un sistema d’idee mollo esalto e sapiente (i). Anche qoi si vede ma- 
nifestamente, che tali popolazioni conservarono tradizionalmente la lingua che ebbero 
ricevuto ab antico, senza farvi intorno alcun lavoro, per l’immobilità, come dicevamo, 
delle loro facoltà intellettuali. Ond’egli pare, che in tali lingne, come più fedelmente 
conservate fino dalla più rimota antichità, si dovessero cercare, meglio che nelle lin- 
gne de’ popoli più sviluppali c soggiaciuti a maggiori vicissitudini, i frammenti di quel- 
l' idioma primitivo, a cui sembrano avvicinarsi ognor più gli studi linguistici che si 
vanno da’ dotti con tanto ardor promovendo. 

Fu celebrato ne selvaggi l amore della libertà e della indipendenza. Ma chi at- 
tentamente riguarda s’accorge che, più tosto che amore di libertà, quel de' selvaggi 
si è schifiltà grandissima di ogni uso di intendimento. Qualsivoglia vincolo sociale esi- 

pone il feticismo essere stala la prima forma di religione comparsa noli’ infanzia delle nazioni, c gli 
uomini non esser potuti giungere al monoteismo senza passar prima per la superstizione del sabeismo. 
Uà* altra ipotesi contraria a tutte le storie, e che racchiude un errore più grave ancora del preceden- 
te, si è la supposizione che fa il Romognosi,che la dottrina deirnnità di Dìo non preceda da una primi- 
tiva tradizione, ma sia stata trovata da’ filosofi mediante delle astrazioni; di che inferisce che Hddio 
uno adorato dal mondo non è altro che l’uomo stesso , a cui sono stati tolti i contini, c li secondo 
« estremo (riferirò le sue stesse parole ) è (niello, nel quale, dopo lungo tempo, giunti i piu saggi a 
c formarsi Videa dell* uomo interiore, cioè delle sue qualità intellettuali c delle sue virtù morali, gli 
« tolsero ogni limite ed ogni difetto, c lo costituirono unico autore c conservatore della natura, e Io 
c fecero credere ai più » ( Supplemento ed Illustrazioni alla Seconda Parte delle Ricerche Stori- 
che sull India antica di Robertson , Nota i ). Io ho parlato di questa opinione romagnosiana sotto 
il rispetto religioso in un articolo inserito negli Annali di Scienze Religiose che si pubblica in Roma. 

A mostrarne la nullità basterebbe dire, che essa è una mera ipotesi: per sopraggiunta si potrebbe 
smentirla colle più antiche memorie: finalmente rimane ad aggiungere, die il nostro pubblicista mo- 
stra colla sua supposizione d’ignorare profondamente la teologia cristiana, secondo la quale Iddio non 
è già l’uomo, a cui sicno stati tolti i confini, ma egli è V essere per essenza, con cui nò l’uomo nè 
alcun’ altra delle cose creale ha null’affaUo di comune, nè ha pure alcuna vera similitudine, ma solo 
ciò che i teologi chiamano analogia. Onde rimane impossibile il salire al concetto del Dio uno dei 
cristiani per astrazione, partendo dal concetto dell’ nomo. Di più, questa dottrina clic fa di Dio una 
tal natura cho niente ha di comune con tutto ciò clic noi conosciamo, era nota ancora ai gentili: 
Piatone la insegna espressamente. I platonici posteriori ne trattano ex professo , come può vedersi 
in Plotino, L. ìv Encid. C. II, dove questo filosofo sostiene, che di Dio non si può predicar nulla di 
tutto ciò che noi conosciamo, nè anco la parola essenza, nè tampoco la parola ente. Questa stessa 
idea al tutto negativa di Dio, ed aliena da ogni cosa conoscibile, che ben si conosceva in Grecia pri- 
ma di Cristo, si conosceva pure nell’ Indie ancor prima elio in Grecia. Ella è quella clic spiega la 
singolare definizione di Dio, che si legge neU’Oupuckat, la quale è la seguente: < Egli è grande e 
t non è grande ; è circostante alle cose tutte e non è : è lume c non c lume : ha la faccia volta da 
c tutte bande, e non 1’ ha : egli è e non è il bone che lutto divora; è e non è terribile ; ò c non è la 
c felicità : rende vana la morte e muore: è venerabile, non è venerabile; dice e non dice: Io sono 
c in lutto » ( Oupn. 5o, n. 178 ). E altrove : c Quegli che dice, l’ho compreso, non l’ha compreso: 
« chi non lo comprende, quegli lo comprende; e chi lo comprende non lo comprende > (Oupn. 37, 
n. 147). Non conosce adunque il Romagnosi in clic consista il vero sistema de' monoteisti o degli 
adoratori d' un solo Iddio, e ragiona dietro un suo proprio concetto del solo Iddio imperfetto c falso. — 
Aggiungerò finalmente , che il Romagnosi dalla sua maniera sistematica di pensare vicn condotto 
a’ più strani assurdi, nè tuttavia s’atterrisce. In fatti egli è un assurdo, clic giunge al ridicolo, il di- 
chiarare, come fa il Romagnosi, in qualche modo più avanzalo l’ incivilimento degl’ indigeni ameri- 
cani, dell’incivilimento indiano, perché quelli adorano un Dio solo, e questi nella massa sono idola- 
tri: c Si dovrebbe in certa guisa preferire, dico, gli antichi abitanti del Perù c delle isole della So- 
c delà, atteso che, rispetto ai Peruviani, sappiamo che credevano al grande Spirilo, 0 che gli obi- 
c tanti dell* isole degli Oltaili e degli Amici riconoscevano un Signore Supremo delle cose visibili cd 
c invisibili. i Supplementi ed illustrazioni alla seconda parie delle Ricerche storiche sull India 
antica di Robertson, art. 111 § 1 . 

(1) Ved. sulle lingue degl’indiani d’America il vol.i." delle Memorie della società filosofica di 
America, Filadelfia i8i9, face. 356-464 ; e il voi. 3.° delle stesse Memorie, dove si trova la gramma- 
tica della lingua Delaware, 0 Lcoapc di Geiberger; c l’Enciclopedia americana, voi. 6.° alla line. 
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ge oso d’ intendimento, perchè esigo costante attenzione a dirigere le proprie opere rio- 
ni a tenore di quel vincolo. Quest' attenzione e vigilanza continna d’intelletto è la fati- 
ca intollerabile da cui abborre il selvaggio, il qoale s’ abbandona alla guida delle mo- 
mentaneo sensazioni. La società civile è dunque esclusa dal selvaggio perchè egli non 
ha tant' oso d’intendimento, quanto ne dimanda una tale istituzione; ('intelletto di lui, 
per dirlo di nuovo, è fermato dall'insuperabile ripugnanza che sente a farne uso. men- 
tre qnest’ uomo degradato trova una propensione immensa a lasciarsi determinare dal- 
le vive sensazioni casuali. 

Osserverò finalmente, che il poco nso d’intendimento non impedisce che v’abbia- 
no in lui de’ senti menti fortissimi, anzi il sentimento sembra maggiore là dove è nulla 
la riflessione. Unitamente dunque all' istinto animale nel selvaggio si scorgono delle 
operazioni provenienti da quello che noi chiamiamo istinto umano (1). Questo fa si, 
cne si ravvisino ne’ selvaggi degli atti anco eroici di virtù naturali, congiunti con dei 
vizt mostruosi. 

Charlevoiz, descrivendo la prima guerra che i Francesi del Canada sostennero 
nel i6io contro gl'irochesi, narra che avendo i Francesi spogliati delle lor pelli di 
castoro alcuni Irochesi che giacevano morti in sulla piazza, gli lluroni loro alleati pre- 
sero il più grande scandalo di un simil fatto. Ma gli Huroni stessi poi esercitavano 
inaudite crudeltà sui prigionieri: di che i Francesi, reggendo da lor divorare uno di 
quelli che avevano ammazzato, inorridivano. « Questi barbari, soggiunge quello storico 
t francese , si gloriavano così di un disinteresse , che stupivano di non ritrovare nella 
t nostra nazione, senza tuttavia intendere che era par meno male lo spogliare i morti, 
« che il nutrirsi delle loro carni come le belve (2). » 

< Dolce ed ospitale nella pace, spietato nella guerra oltre a’ confini conosciuti 
« delle crudeltà ornane, l’Indiano si spone a morir di fame per soccorrere lo straniero 
« che batte la sera alla porta della sua capanna, e dilacera colle proprie mani le mem- 
c bra palpitanti del suo prigioniero. Le più famose repubbliche antiche non ebbero ve- 
« duto mai nn coraggio piu fermo, delle anime più orgogliose, un amore d'indipen- 
« dcnza più intrattabile di quello che nascondessero allora i boschi selvaggi del, nuovo 

< mondo (3). » 

L'ospitalità e la vendetta appartengono al sentimento umano , c nòn esigono 
grand’uso di riilessione: perciò si trovano anco in sommo grado ne’ selvaggi. 

Da tutto ciò vedesi manifestamente, che lo stalo di popolazioni cosi decadute pri- 
ma dell’ istituzione della società civile è cotale che rende impossibile quest’ istituzione, 
perchè manca un grado di attività intellettuale sufficiente a determinare il fine pros- 
simo della società ed i mezzi per ottenerlo : onde la volontà collettiva di questa gente 
non solo non è sociale, ma contraria alla società, considerando essa la società siccome 
un male, perchè male è per essa l’uso dell'intendimento che la società esige. 

£ nondimeno l’umanità ridotta a questo stato, nel quale non è più io caso di de- 
terminare il fine prossimo dell’associazione civile, non rinunzia all 'appagamento, cbe 
è quel bene a cui l’nomo tende necessariamente come nomo, sia per mezzo della so- 
cietà, sia senza di questa. Sicché anco il selvaggio nella scarsezza dc’suoi bisogni e dei 
suoi desideri, nel riposo delle sue facoltà intellettive, e nella somma attività delle sue 
forze fisiche, gittate in quel cotale stato di stupidezza o per le colpe de' maggiori, o 

(i) Ved. quanto fu detto dell’ {stinto umano neir Antropologia L. Iti, Su. II: C. XI, a. n $. >. 

ft) Voi. 1, p. *55. 

(3) < Si sono veduti presso gl’ Irochesi, narra il presidente Jefferson, de 1 * 3 vecchi sdegnare di ri- 

< correre alla fuga al sopravvenire de’ nemici, o di sopravvivere alla distruzione dot loro paese, e 
a bravare la morie come gli antichi Romani nel sacco di Roma fatto dai Galli ( ì Vote sulla Virai- 
a aia, f. 148 ). 

c Non vi ha esempio, aggiunge, che un Indiano caduto nelle mani de' suoi nemici abbia diraan- 
( data la vita. Vedesi all’opposto il prigioniero cercare, per cosi dire, egli stesso ia morte dalle ina- 
( ni da' suoi vincitori, insultandoli e provocandoli di tutta guise i ( Ivi f i5o). 
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per le proprie, o per la sciagura dell' aver sortilo dalla stirpo on‘ abitudine fìsica Tuia 
la, senza colpa, cerca e trova un certo soo appagamento a sé conveniente, 

CAPITOLO III. 

DELLA SANITÀ E CORRUZIONE DELL! RAGION PRATICA DELLE MASSE 
NELLE QUATTRO ETÀ DELLE SOCIETÀ CITILI. 

Poniamo ora il caso di popolazioni non corrotte innanzi alla fondazione della civil 
società - 

Queste popolazioni, conservando libera nna certa misura di attività intellettuale, 
sono atte ad unirsi in società civili perchè la forza del loro intendimento le fa alle a 
concepirne il vantaggio, e però altresì a determinare un bene, che serva di line pros- 
simo alla società che intendono stringer fra loro. 

Conviene pi osservare, che qoesto assodamento, che snppone nn certo grado di 
primitiva incorruzione, che lasci libero l’uso delle facoltà intellettuali, è egli stesso som- 
mamente utile sì allo svilupp intellettuale, e sì alla emendazione morale delle famiglie 
che insieme si uniscono. 

Dico anco all’emendazione morale; p rocche coll’ istituirsi fra le famiglie o fra *” 
gl’individui di esse una politica società, tutte le pssioni acquistano una nuova ed uti- 
le direzione, divenendo la nuova società il fìssa scopo di tutta loro attenzione e di tutti 
loro pnsieri. L'intelletto adunque, da quel punto che la città è istituita, vede presen- 
te a sè un nuovo e grande oggetto circa il quale adoperasi : le oprazìoni de' sozi pri- 
ma sregolate ed i loro costumi ricevono necessariamente una regola ed un ordine, e 
gli affetti nn nobile pascolo, quel di volgersi a conseguire la comune prosprità, il co- 
nino bene cercato in associandosi. Indi è che dalla feccia di Romolo renasi pr incanto 
in brevissimo spazio di temp osci un ppolo grave ed esemplare p scoi costumi, e 
dal rifiuto d' Europ surgono nel nuovo moodo delle fiorenti colonie, degli stati ben 
ordinati in cni campeggia il risptto alle leggi, l'amore all’ordine, al travaglio, e tutte 
« le civili e domestiche virtù. 

Per le quali cose non fa maraviglia se tutte le tradizioni e le memorie delle piè 
rimote antichità concordemente ci additano nella età prima de’ ppli associati in ci- 
vili comunanze una bontà naturale. 

Quanto sagliamo ad un’antichità maggiore, tanto più ritroviamo costumi sempli- 
ci, frugalità e parsimonia di vite, rettezza di mente, integrità di cuore, in somma una 
cotei bontà di natura verginale, che tu diresti che buono sia l’uomo nell’origine sua, 
se non trovassi pi, più sottilmente considerando, anco in quelle prime età delle vesti- 
gio evidenti, benché più scarse, delle umane corruzioni; e se d’altro lato non ti scon- 
trassi ad esempi di ppolazioni scadale alle più triste depravazioni quasi fino dal pri- 
mo loro esister sopra la terra, come osservammo nel precedente capitolo. Oltreche il 
fenomeno della bontà dei costumi nell’Infanzia delle nazioni si spiega agevolmente, av- 
vertendo che anco i germi della corruzione hanno bisogno di temp e di occasione, 
pr 8vilnpprsi e mostrarsi al di fuori, altrettanto quanto quelli della virtù e del sap- 
re: e chele aberrazioni degl'istinti, poco sensibili da principio, si rendono maggiori e 
maggiori coll' invecchiare detl'umanità, giacché tutti i semi in essa vanno fecondan- 
dosi ed svolgendosi col procedere delle età. 

Si consideri solo l’alficio assegnato dalla natura all’istinto del piacere e del dolo- 
re, che è, come dicemmo, d’indicare all’animale ciò che toma alile, ovvero dannoso 
all’abituale sua costituzione. Fino da pincipio dovea questo istinto avere in sè qualche 
grado di fallacilà, cioè dovea indicare all’ uomo ciò che era bene e male alla costitu- 
zione sua con qualche alterazione. Rendendo alcune cose all’uomo troppo o troppo pco 
piacevoli, gliele indicava come piu o meno utili che non fossero : rendendogliene altre 
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troppo o troppo poco dolorose, gliele indicava come più o mono dannoso della realtà. 

Ma abusando l’uomo de’ piaceri così alterati alquanto dall'istinto non al tutto sano, il 
piacere stesso irrita l’ istinto del piacere, c l'istinto irritato acquista finalmente quella 
forza prevalente sulla volontà c sull' intendimento, onde viene la corruzione già avan- 
zata, già invadente l'uomo intero ( 1 ). 

Per questa naturai legge, in virtù della renale il germe da principio appena os- 
servabile aeir innata corruzione s’ aumenta coll avanzare dell’umanità, avviene, che il 
tempo stesso col suo corso conduca gradatamente nelle società civili a corrompersi la 
ragion pratica delle masse. 

Or si debbono notare qnattro età, nelle quali questa ragion pratica, che segno 
sempre il bene più immediato e più presente, determina diversamente il fine prossimo 
della società, o sia lo scopo in cui la volontà complessiva de’ sozt intende e mira (2); 
c in ciascuna età, uno stato d’integrità e nno stalo sussegncnle di corruzione. Comin- 
ciamo dall’ accennare i caratteri di queste età. 

Fino a tanto che si tratta di fondare la società civile, e di fortificarla contro gli 
esterni nemici, di ordinarla anche con interne leggi, le menti e le volontà di tutti sono 
volte a questi oggetti nobili e saluberrimi alla morale condizione degli animi. In que- 
sta prima età dunque la ragion pratica delie masse determina il fine prossimo della 
società e dell’ attività sociale, facendolo consistere nella stessa esistenza della socie- 
tà: la società nascente è l’oggetto dell'amore, dello stadio, delle sollecitudini di tnlti: 
ella è un’età, l’ abbiamo detto altrove, morale ed eminentemente patriottica. A questo 
bene 0 fine prossimo corrisponde negli associati una maniera propria di comune con- 
tentezza e di cornane appagamento , di mano in mano che si va esso ottenendo. 

Ma ottenuto questo fine, fondala la società, fortificata di armi, munita di leggi, 
la volontà sociale, o sia la ragion delle masse dee naturalmente volgersi ad nn altro 
oggetto, e così determinare in un altro modo il fine prossimo della sociale azione. 

Questo fine prossimo viene allora per ordinario determinato col farlo consistere in 
aggiungere alla patria potenza e gloria. Già in questa seconda età il fine 0 bene pros- 
simo & cui si tende non è più così puro, nè così morale, come nell'età prima. Non si 
tratta più di difendersi, ma di offendere; non più di non essere conquistati, ma di 
conquistare; non di dar leggi olili a sè stessi, alla comunanza de’ cittadini, ma di co- 
mandare ad altri in vantaggio proprio. Se le leggi con cui prima si venivano rego- 
lando i cittadini erano piene di sociale benevolenza, perocché tendevano necessaria- 
mente al bene comune degli associati ; ora che si mira a comandare agli stranieri, 
non è più la benevolenza sociale che detta gli ordinamenti e le leggi, ma l'utilità : s’in- 
Iroduce nella società il rapporto di dominio e di servitù ; non regge più come prima 
nna relazione sola di fratellanza : il vincolo sociale viene ingombrato dal vincolo della 
fredda c dora proprietà, che quasi direi come edera, a luì si abbarbica. Niuna mara- 
viglia dunque se in questa età, benché si rendevano celebri degli eroi per militari im- 

E rese, e de prudenti per profondi consigli, le vere virtù vengan meno, e tengano il 
togo di esse altre virtù false, apparenti, clamorose e popolari; i costumi, fra l'ambi- 
zione e la gloria a gran passi si deteriorano ; il patriottismo, ebe sembra ora più ar- 
dente che nell'età prima, cessa in fatti anch’egli d’essernnro c al tutto legittimo. In 
nn tale stalo di cose la contentezza e l 'appagamento difficilmente si ottiene, giacché 
la bramosia di potenza e l’avidità di gloria diventano incontentabili, e la ragione pra- 
tica delle masse erra illusa e traviata. 

Ma reso lo stato polente e glorioso, la ragion pratica delle masse cangia ancora ' 


(1) Nell’ Antropologia L. Ili, Sez. II, C. XI, § 3 , 110 dichiarato si il morbo naturale dctPiiOn- 
to, c si !p sviluppo della prevalenza ch’egli prende nell’uomo. 

(a) È necessario clic il lettore rammenti qui le dottrine esposte nel libro Velia Sommaria Ca- 
gione per la quote stanno 0 rovinano le Società C. VII. ed Vili. 
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di direzione, e si porta avidamente all'amore delle ricchezze entrate nella società insie- 
me colla potenza. 

Quest'amore della ricchezza può essere unito coll' abito dell'industria, del com- 
mercio e di altri onesti modi di procacciarsela ; ovvero può essere un amore della ric- 
chezza infingardo, un amore che vuol saziare le sue brame col furto e colla rapina. 

Nel pruno caso l’amore della ricchezza è meno pernicioso: conciossiachè le in- 
dustrie addi mandano oso d’intelletto, e però conservano deste le facoltà intellettive. 
Tuttavia egli è troppo difficile che anco l’amore deH'arricchirsi non trasmodi, nlmen 
col tratto del tempo, e non diventi incontentabile : nel qtial caso si rende impossibile 
l' appagamento dell’animo, fine supremo della società. 

Che se poi nn popolo potente ed ozioso ama le ricchezze unicamente come mini- 
stre di lusso e di piaceri, succede un nltimo stato di pervertimento morale e di corru- 
zione. Per qualche tempo, come ho osservalo (1), queste stesse delizie si desiderano 
ancora al comune ; ma in breve ciascuno le brama a sé solo, l' egoismo divora ogni 
benevolenza : la società esteriore esiste ancora, fino che qualche legger urto non la 
faccia stramazzare ; la società interiore e vera è perita. In quest'ultimo stato il fine 
prossimo della società nel fatto è nullo. La differenza fra lo stato de' selvaggi e lo 
stato de' cittadini pervennti a quest' ultima corruzione si è quasi solamente, che la cor- 
ruzione de’ selvaggi precede l'esistenza della società, mentre la corruzione de’ cittadini 
sussegue all’esistenza della società, ondo la società sta in piede quanto alle sue forme 
esteriori per qualche tempo in presenza della correzione de’ snoi membri (2). 

La ragion pratica delle masse adunqae col fatto determina diversamente, in qnat- 
tro età diverse, il fine prossimo della società. 

Nella prima età il fa consistere nella società stessa , di cui cerca come imme- 
diato bene l'esistenza; nella seconda età lo fa consistere nella potenza', nella terza 
lo fa consistère nella ricchezza sociale; nella quarta età lo fa consistere nei piaceri. 

Solamente la prima si può dire l’età (3) dell’ incorrnzione sociale, poiché la ra- 
gione e la volontà delle masse tende alla sostanza della società, ad irti bene assoluta- 
mente onesto. In qnclla prima età non havvi ancora potenza, e perciò è lontana la 
voglia di sopraffare c di soverchiare gli altri: regna la giustizia. Non vi ha ricchezza 
e però è lontana la cupidigia: regna la vita frugale e semplice. Non vi ha lusso nè ri- 
cercali piaceri-, regna la morigeratezza, o sia la purità dei costumi. 

L’età della potenza, quella della ricchezza c quella dei piaceri hanno i loro spe- 
ciali pericoli, e soggiacciono a delle correzioni sociali d’ un’ indole propria di cia- 
scheduna. 

La correzione sodalo prodotta da nna voglia smodata di potenza consiste in uno 
stato di violenza e di guerra , nell’asprezza dei costumi che quella trae seco, ed in 
qaelle continue sopcrcherie, onde senza giusto titolo si ambisco di sottomettere dei po- 
poli liberi, chiamate da S. Agostino magna latrocinio. 

La correzione sociale prodotta dall’amore smodato di ricchezza porta la servitù, 
poiché l’amore della ricchezza deprime i nobili spiriti, e non è viltà che non adoperi 
l’amatore dei lucri. Oltre al sofferire ogni giogo che prometta comodità di arricchire, 

(')fr*. 

(a) Lo masse ebo ripongono ogni lor bene nelle voluttà, veri figliuoli prodighi, dissipano c con- 
sumano Patere degli avi. Quindi le nazioni rese voluttuose, da ricche si fanno cclercmcnlc povero, 
non estimando più il popolo la ricchezza, ma il piacere. Non si vede questo fatto mai altrove più ma- 
nifesto che in Roma, quando tutti gli affari di quel popolo sovrano furon quelli di mangiare e di sol- 
lazzarsi : allora tutte le cose pubbliche, come poscia anco l’impero, si vendettero al più prodigo de- 
gli aspiranti, Onde Sallustio stupiva di certa razza di gente de' tempi suoi, la quale nè poteva aver 
patrimoni, nè soffrire che gli altri n* avessero : ut merito dicatur genito» eue, qui nec ipsi ha bere 
poAsent re» familiare», nec alio» pati. Fragni. ex Civ. Dei li, xviii. 

(3) Noi abbiamo divisa questa età in due periodi, quello de’ fondatori c quello de* legislatori, 
Vfd. l’ opera citata Della Sommaria Cagione cc. c. tu. 
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te molte ricchezze dei popoli sgozzano la cupidigia dei dominanti, i quali trovano io 
esse onde imporre tributi e pesi maggiori. Rousseau, dopo aver osservato come Ales- 
sandro per mantenere gl'lctiofagi nella sua dipendenza gli costrinse a rinonziare alla 
pescagione e nutrirsi di prodotti della terra, soggiunge: « E i selvaggi d’America, che 
< van tutti ignudi e che non vivono che del prodotto della lor caccia, non furono 
« giammai potuti domare. Di vero, qual giogo imporre a uomini che non hanno biso- 
« gno di nulla? (1) » Queste osservazioni son vere, ma vanno al di la di quello che noi 
vogliamo. Che la ricchezza agricola aiuti l’ istituzione di una società e di un governo 
questo torna a lode anziché a biasimo della ricchezza. La società che regola la libertà 
naturale, non è nna servitù, ma è un perfezionamento dell’umanità. Tuttavia non può 
negarsi, che vi ha diminuzione di libertà. Questo prova, che se l’amore della ricchezza 
eccede, questa diminuzione di libertà che nel primo suo grado è un bene, si cangia 
nel male della servitù. 

La corruzione sociale prodotta dall’abuso dei piaceri reca necessariamente la bar- 
barie, perciocché spugne il lume della intelligenza quando ella acquisti il predominio 
nelle popolazioni. 

La guerra douqne, la servitù e la barbarie sono le note caratteristiche e gli 
effetti che tengon dietro alla corruzione della società proveniente dall’eccessiva brama 
di polenta, di ricchezza e di piaceri sensuali. 

A queste tre maniere di corruzione rispondono nei popoli (re maniere d'integrità. 

Il seguo della integrità rispetto ai piaceri dicemmo consistere nell' apprezzare più 
un’abitndine sana e robusta della persona, una perfezione costante della natura, che 
non sia l'attuale piacere. 

il segno dell' integrità rispetto alle ricchezze consiste nel pregiar meno queste 
che non sia la propria libertà ed indipendenza. 

Il segno del!' integrità sociale rispetto alla potenza consiste nell’amar meno la po- 
tenza e la gloria, che la giustizia, l'equità e la beneficenza verso di lutti. Questi segni 
e note d' integrità si trovano in lotte le società, quando si risale alla più vetusta e pri- 
mitiva loro età in cui si costituiscono. La Crecia e Roma ce ne forniscono le prnove. 

Quel luogo vicino d’ Eraclea che notnavasi Agamo da una regina che per amor 
di cacciare serhossi vergine, ricordava come i piaceri della cacciagione , nei quali si 
gustano tutti i beni di un corpo sano, agile, robusto, appetente, fossero preferiti ad 
ogni mollezza. < Già un tempo, dice Sallustio, la gioventù romana, appena poteva 
« sostener la guerra, imparava nel campo la milizia coll’ uso, mediante la fatica; a 
i più in belle armi e cavalli da guerra, che in bagasce e conviti poneva piacere (ti), s 
Dimostra questa specie d’incorrotta natora qnel diletto, di cui Appio, volendo incorag- 
giare i Romani a permanere dorante il vernq all'assedio della città di Veja, « La fa- 
( tica, disse, e il piacere, cose di loro Datura dissimilissime, per una cotale naturai So- 
ft cietà stanno fra sé congiunte (3), > e perché la vita agricola rimuove le occasioni di 
tal corruzione dicevasi che « l'agricoltura è prossima e cjuasi consanguinea della sa- 
« pienza (4). » Ecco il segno dell’ incorruzione quanto ai piaceri. 

La povertà conservata si lungamente in onore presso i romani, appo i qnali van- 
tavasi che il censo privato era breve, grande il comune ; gli esempi di Valerio Publi- 
cola e di Menenio Àgrippa, che dopo aver colla loro virtn salvato lo stato, debbono 
venir seppelliti col pubblico santo, perché morendo non lasciano quanto basti a far loro 

(i) Diacou rs à t acade’mle de Dijon, P. I. 

(s) De Bell. Celi). Igitur, prosegue, laliiut vàrie non lai or intolitui, non loeue alita neper, 
aut ardane eroi, non armante hostis fbrmidolosus ; vèrluz omnia domucrcl. 

(3) Tit. Li». Dee. I, Lib. V. c. U. 

( 4 ) /tee rustica sinc dubdaltoue proti ma et quasi consanguinea eapientiae est. Culmo. De re 
rurt. L. I. — l'ita rustica pai stmontue, diltffentiae ,justitias maffistra est. Cic. orai, prò Kotrio 
Amer. u. 71. 
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i funerali ; quello di Cincinnato, che torna a condurre l'aratro dopo essere stato Ditta- 
tore e alla testa degli eserciti aver campata da estremi pericoli la republica ; i senti- 
menti che Fabrizio fa adire a Pirro sul disprezzo dell’oro e sull'onorata povertà con- 
giunta in Doma alle magistrature più importanti, e tante azioni e detti memorabili so- 
miglianti dimostrano quanto i Romani di quella età anteponessero prima la propria li- 
bertà e difesa, poi anco la propria potenza, al vano splendor de' tesori (1). Allora le 
donne stesse, nelle quali entra si agevolmente l’avarizia e la vanità, danno per amor 
di patria i loro monili d’oro, ed il popolo, integro ancora e fornito del generoso amo- 
re di lilvertà, non si lascia sedurre da’Tribuni che gli offeriscono la ripartizione delle 
terre (2). L’amore della ricchezza dunque a questa età non è ancor giunto ad acceca- 
re e corrompere la ragion pratica delle masse popolari. 

Noi troviamo ugualmente de' fatti si nella Grecia che in Roma, che provano co- 
me a tal tempo l'equità, la giustizia e la magnanimità prevalgono all’amore della po- 
tenza. Quando Ercole e Teseo combattendo co' ladroni non vogliono adoperare altr'ar- 
ma che quella di cui sono i ladroni stessi forniti, danno prova d' una certa valentia che 
cerca qualche cosa di più nobile che il semplice dominio. Quando Alessandro s' astiene 
d'assalire i nemici di notte per non assomigliarsi a’rubatori di strada, dà segno che la 
voglia di dominare viene ancora temperata da un cotal senso di equità e di magnani- 
mità. Gli Ateniesi, vinti i Persiani, tenendo la signoria del mare, descrissero il tributo 
che la Grecia e l'Asia dovevano pagare a mantenimento dell’armata navale che presi- 
diava la Grecia (3). Gli Eracleoti negano di pagare. Gli Ateniesi mandano Lamaco 
con dieci navi a riscuoter la somma, il quale andando la state al Ponto, fece penetrar 
le triremi nel Gume Caleca e dare il guasto a'campi degli Eracleoti. Ma liquefacendosi 
le nevi e precipitando da’ monti le acque, le sue navi sono spinte contro a certo rupi 
nelle quali si frangono. Cosi egli non può tornare per mare ; per terra non osa, do- 
vendo passare tra ferocissime genti. Che fanno gli Eracleoti? Lungi di approfittarsi 
della sventura, somministrano vettovaglie e mano armata a Lamaco, ond’egii coll'eser- 
cito facendo viaggio per gli Traci Bitint viene a Colcedone. Di questi esempt non po- 
chi si scontrano ne' buoni tempi della Creda. Dicasi il somigliante di Roma, il Senato, 
die ne’ migliori tempi disputava, prima d’ intraprendere una guerra , assai più sulla 
giustizia della causa che sulla utilità, mostrava che l’amore della potenza era ancora 
moderato dal sentimento di ciò che è giusto (4). Allorché agli Etruschi, vinti in batta- 
glia, i Romani vincitori fanno ogni più amano accoglimento , medicando le loro feri- 
te, e in Roma stessa assegnando loro fln quartiere fra il monte Palatino e il Campido- 
glio, danno un bello esempio di un sentimento di umanità e di beneficenza nella vitto- 

(i) Quando Fabrizio diceva a Pirro, ohe i Romani non volpano «ver dominio sulle ricchezze, 
ma bensì su quelli che possedevano le ricchezze, esprìmeva un sentimento, net quale non tanto l’ a- 
more di liberta, quanto l’amore di potenza prevale sulP amore di ricchezza . 

(a) hi pero , dice Livio a proposito del rifiuto dato dalla piche l 1 * 3 4 anno 366 di Roma alla propo- 
sizione del Tribuno Rabulejo di rimborsare col tesoro pubblico i poveri di quanto arcano speso nella 
precedente carestia a comprar il grano donato da Gelone ro di Siracusa alla Repubblica, ideerò 
haud teme guam praeeentem mercedem regni aepernata plebe : adeo propter ereptetoasu iirei- 
TAH ut «ni, relul abundarent omnia, munera ejue in annate borni ri unì reepuebanlur . Questa ma- 
niera filosolica di dire, in animie hominum reepuebanlur, è degna di osservazione: ella mostra co- 
me ò nella disposizione degli animi de’ popoli, che stanno i principi del loro contegno politico, — 
Ancor 1 ’ anno 090 di Roma potè Cicerone dissuadere it popolo romano dall’ accettare la distribuzio- 
ne delle terre offertagli dal tribuno Serviiio Rullo colla legge agraria; e ciò potè mettendogli in- 
nanzi il danno che da quella legge minacciava di venire alia libertà. 

( 3 ) Olimp. LXXXvH, a. 11. 

( 4 ) Bella, dice Varrone, et Iarde nee magna licentia mscipiebant, quod nulhim bellum ntei 
juetum pulabanl gerì oporlcre L. II. de vita P. R. — I Feciali, araldi d’arme che venivano spediti 
a dichiarare la guerra chiamando con molti giuramenti e cerimonie Giove in testimonio della giu- 
stizia dovuta al popolo romano, provano lo stesso. — Elio è divenuta moda oggidi il malignare su 
tutti i fatti del popolo romano: ma uoi non crediamo che stia bene 1* associarsi ai maligni sebben 
di moda. 
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ria: Porsena che ne è vivamente tocco, restituisce gratuitamente a 1 Romani le terre di 
là dal Tevere a lui cedute in un trattato di pace, e dà nuovo esempio di un amore di 
potenza superato e vinto dall’amore della virtù. 

Si ravvisano adunque i segni delle tre specie d’ integrità di cui parliamo , nelle 
storie delle più insigni società civili ; come ugualmente si possono poi riscontrare lo 
tre maniere di corruzione che a quelle corrispondono. 

Fra le quali, come risulta da ciò che dicemmo, la corruzione pessima si è quella 
che spegne Y esistenza sociale e al tutto travolge il sociale intendimento nelle voluttà 
sensuali, ond’ avviene che il senso rimanga l’unica guida della gente. Questa corruzione 
è la prima o l' ultima; o precede resistenza della società, e in tal caso ne impedisco 
la formazione; o segna la decrepitezza sociale, e in tal caso annienta la società: nel- 
l*ooo e nell’ altro caso mostrasi ugualmente incompatibile coll’ esistenza della civile as- 
sociazione (i). 

La corruzione proveniente dalla brama di potenza e di gloria può essere già en- 
trata in una nazione, e tuttavia trovarsi in questa nazione integrità relativamente alle 
ricchezze ed ai costumi, può trovarvisi libertà e semplicità di vita. In questo periodo 
la nazione è vulnerata, ma ella noi mostra nell’apparenza : anzi e sta in piede, e gran- 
deggia, e porge esempi di virtù. Tal si conservò Roma qualche tempo anche dopo la 
distruzione di CnrtAgine (an. 6u8 di R.), epoca dalla quale si conta quella corruzione 
della romana repubblica che proviene da cupidigia già resa immodcrala e sbrigliata 
di dominio. 

La corruzione proveniente dalla passione della ricchezza antecede aneli essa quella 
che consiste nel traviamento de’sensi. Laonde non cosi tosto dopo che una nazione è 
impazzita dietro l'amore delle ricchezze, ella s abbandona in braccio alle voluttà; ma 
qualche tempo dura ricca, temperante ed economa. Questo tempo suole anche esser 
notabile, se la ricchezza è il prodotto deirindustria ; ma diviene brevissimo allorquando 
la ricchezza innonda lo stato come un effetto della prepotenza. Di qui ò che le ricchezze 

(i) Nel libro J Velia Sommaria Cagione ecc. c. IX si tolsero a spiegare le antiche conquiste, re- 
putandole alle età d>verse nelle quali si trovavano pervenute le nazioni contemporanee, sicché quelle 
giunte all'ultima età, profondamente corrotte, non si potevano tenere in piede contro quelle elio si 
trovavano solamente alla seconda età, o si prestavano perciò facil materia alle conquiste bramate da 
queste ultime. Si potrebbe illustrare questa osservazione con degli esempi tratti dalle scarse memo- 
rie che ci rimasero intorno olle più antiche monarchie orientali, e segnatamente coll'esempio dello 
conquiste di Ciro sopra i Medi e gli Assiri. Tutto conduce a farci credere, che in questo tempo la na- 
zione meda cd assi ria era corrotta per cagione di smisurato lusso e stemperate voluttà, mentre i 
Persiani si trovavano in uno stalo ancora di semplicità e di virtù, come ce li descrive Senofonte. Me- 
rita di considerarsi a questo proposito il fatto narrato nel libro II della Ciropcdia. Venendo alcuni 
ambasciatori indiani alla corte di Ciaxare re de* Medi, questi pensò ad accoglierli in modo che rima- 
nessero stupiti della sua magnificenza c del lusso della sua corte. A tal uopo, perchè il ricevimento 
fosse più solenne, mandò ordine al giovane Ciro, suo nipote, che come satrapo governava i Persiani 
soggetti a’ Medi, che dovesse venire alla corte mandandogli delle ricchissime vestimento, delle quali 
ornato vi comparisse col più gran fasto. Ma che fa Ciro, ricevuto che s' ebbe un tal comando? 
Schiera in bellissimo ordine tutte le coorti del suo esercito, c vestito secondo il costume persiano alla 
semplice, comparisce con tutta celerilà alla corte coll'intera armala. Ciaxare gli dimanda il perché 
sì presenti in tal abito non da pompa. E Ciro: c In qual de' due modi, o mio Ciaxare, li potevo io 
« far più onore, se io ti avessi ubbidito con lentezza venendo a te, che mi chiamavi, vestito di por- 

< pora. e co' braccialetti e le collane; ovvero più tosto in questo modo, ubbidendoti col venire per 
c renderli onore velocemente, e circondato da un tale c tanto esercito, mentre in quella guisa io 

< 1* onoro col rendermi qui presente io stesso ornalo di sudore e di prontezza, e col presentarti gli 
c altri a te si fattamente ossequiosi? ) Certo che in questo operar di Ciro si nasconde un tratto di 
fina politica. Ma chi non vede altresì con «uni giudzi diversi stimino le coso il re de* Medi, c il fu- 
turo re de* Persiani? Il primo non pensa cne di mostrare la sua grandezza col lusso; il secondo di- 
sprezzo le apparenze del lusso, prezza la forza dell’esercito, e irride quasi la lentezza meda ed assi- 
ria, contrapponendole la celerilà militare di un popolo non rammollito. Olii non vede qui i Persiani 
trovarsi ancora nella prima o nella seconda elà della potenza, quando i Medi e gli Assiri sono già 
giunti ad’ ultima della voluttà? Laonde qual meraviglia se 1' impero di questi ultimi sia già disposto 
a divenir preda de’ primi? — Ora si paragouiuo i Persiani ne' tempi posteriori, quando Serse preten- 
de invader la Crocia, si paragonino dico co* Greci da’ quali sono vinti; c si potranno fare agevol- 
mente delle riflessioni somiglianti alle preoadcnlì. 
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di Roma, cioè le spoglie deile nazioni, e l'oro che trasse la Spagna dal nuovo mondo, 
precipitarono rapidamente nel lusso e nella scostomatczza quei popoli appunto perchè 
ve le recò la guerra e la conquista, c non l'onesto lavoro e l'assiduita dell' industria. 

Non conviene nè anco credere che una nazione, tostochè è potente, debba neces- 
sariamente esser abbagliata c sedotta dalla propria potenza. Sebbene il possesso di una 
smodata potenza, o di una enorme ricchezza, sia pericoloso; tuttavia assai piu della 
presenza del potere e dell'oro, nuoce a corrompere le masse la onesta o turpe origine 
di questi beni. Se la potenza è il naturale effetto della giustizia e della virtù, se la ric- 
chezza è il premio di una laboriosità e di una savia economia, nè l'una nè l’altra cor- 
rompono si tosto i popoli. La potenza usurpata, la ricchezza rapita, sono oltremodo 
corrompitrici, perchè nascono esse stesse dalla corruzione. 

Laonde non si può determinare con precisione la lunghezza delle quattro età per- 
corse dalle nazioni, nè il tempo che impiegano a corrompersi della corruzione propria 
di ciascuna delle tre ultime età : una nazione corre in questa via più, un'altra meno ; 
e là dove questa spenderà lunghissimo spazio a trascorrere d’una all’altra età, d’una 
all’altra maniera di corrompimonto, quella con ratto corso tutte le compirà. 

Solo si può dire, che nell’nmanità vi ha sempre una causa costante, che la inclina 
nell'abusare della potenza, della grandezza e dc’godimenti materiali ; e questa causa 
si è il mancarle un bene assoluto, il quale pienamente appaghi gli animi umani ; on- 
d'essa volgesi a cercare qnel suo completo appagamento che le bisogna, in ogni cosa 
che le si presenta dinanzi con aspetto di bene, sia la grandezza e la potenza, sia l'ab- 
bondanza delle dovizie, sieno le dilettazioni de'sensi. £ questo voler cercare dentro a 
tali cose quanto esse non possono darle, si è la più profonda cagione del corrompersi 
che fa l’umanità abusando delle medesime. 

Oltre questa causa universale e permanente, vi hanno delle canse variabili. 

La fallacità dell’istinto innato ha un grado maggiore o minore nelle stirpi diver- 
se ; questo è la causa principale e inosservata delle varie fortune de’ popoli. Le gene- 
razioni umane sono segnate con nn loro proprio stampo fin dall’origine; ceco il secreto 
potente mezzo, onde la Provvidenza assegnò alle nazioni i loro destini. 

Le circostanze del clima influiscono a modificare il temperamento, e il nativo ca- 
rattere delle stirpi ; ma noi mutano per intero : tali modificazioni sono nulla più che 
accidentali. 

Due cagioni esteriori che aiutano ad accelerare l'andamento delle società per le 
loro determinate età, si possono altresi accennare, e sono : i ° le occasioni esterne, 
che vengono somministrate dal complesso delle circostanze, per le quali le società più 
prontamente si organizzano e costituiscono fortemente, dominano ed arricchiscono; 
2.° nn grado maggiore di attività inerente pure alle stirpi, per la quale attività le po- 
polazioni operano in generale più rapidamente, e però provengono e divorano più tem- 
po, che non facciano altre popolazioni più pacate e più lente. E qui deesi osservare, 
trovarsi questa legge che, « più l'uomo s’adopera a conseguire i beni esterni o vi fa in- 
c torno de'tentativi e degli sforzi, anche più egli s'affeziona a que' beni, c però più 
« spinge ed afforza i suoi movimenti, che procedono di continno accelerati. » 

Finalmente, si può dimandare, se, come vi ha un cotale appagamento che ri- 
sponde alla prima età, in cui il fine prossimo della società determinalo dalla ragion 
pratica delle masse è l'esistenza della medesima, cosi vi abbiano pure degli appaga- 
menti propri delle tre età susseguenti, nelle quali il fine prossimo viene nel fatto col- 
locato or nella potenza, or nella ricchezza, or ne’ piaceri. 

Rispondo: Nella seconda età, in cui la ragion pratica delle masse cerca la poten- 
za e la gloria del paese, convien distinguere un primo periodo, nel quale colai bramo- 
sia di dominio e di gloria non è ancora smodala, infinita, ingiusta ; ed nn secondo, nel 
quale si cerca poteuza e gloria senza confine , e con nullo risguardo alla giustizia. In 
qnesto secondo periodo non può darsi alcun appagamento, ma brame inquiete, iusatu- 
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rabili, stradanti l'animo; le qnali non cessano se non rifinito dallo «libramento delle 
forre nazionali o dal sopravveniente mal amore delle ricchezze. Nel primo periodo al- 
l'Incontro, dati i desideri di potenza e di gloria limitati e subordinati alla giustizia, 
non è impossibile che diasi nn certo appagamento dell'animo, ove venga fatto di acqui- 
stare la potenza e la gloria desiderata per vie giusto ed oneste, come naturai frutto 
della beneficenza, della prudenza e di nn valore che non si spiega se non a sanzione 
di quello che è giusto e retto. 

Nella terza età, quella della ricchezza, distinguasi l’origine della ricchezza, come 
toccammo. Se ella è il fruito d'ingiuste conquiste, e se l’età sua succede a quella della 

f mtenza pervenuta già a corruzione, ella è fatale : non si dà un tempo medio, nel qua- 
e gli animi s’acquetino, essi passano voraci di brama in brama sempre eccessiva e tor- 
mentosa. All’opposto l'età d’una ricchezza venuta alla nazione in conseguenza di legit- 
tima potenza o mediante industria, sparlesi anch'essa in due periodi. Nel primo, la ra- 
gion pratica delle masse tende sì a procacciare che la nazione arricchisca, ma d’una 
tendenza moderala e regolata dall’onestà e dall'equità. Una tal brama può appagarsi, 
e appagata costituire anco uno stalo di contentezza degli animi. Ma quinci facilmente 
la nazione sdrucciola al secondo periodo, massime se la ricchezza sopravvenuta traboccò 
eccessiva e con facilità ; nel quale la cupidigia rompe gli argini, noo conosce più modo, 
nè dice più basta, lo quest'ultimo tempo la massa, benché ricchissima, è oltremodo in- 
felice, c senza pace alcuna interiore. 

Finalmente, quanto all’età del lusso e de’ piaceri, dobbiam dire qualche cosa di 
simigliente a quello che dicemmo dell'età della ricchezza. Se i piaceri succedono come 
nna conseguenza della potenza usurpala e della ricchezza ingiustamente raccolta, se 
succedono a’ periodi corrotti della potenza e della ricchezza, in tal caso non fanno che 
annientare alfa nazione la tormentosa inquietudine. Se poi la voglia de’ piaceri è pre- 
ceduta dal periodo onesto della potenza e dal periodo .onesto della ricchezza, in tal caso 
anche l’età de’ piaceri presenta due tempi o periodi; nell’ano i piaceri che si cercano 
sono moderali ed onesti ; nell’altro, che troppo presto saccede al primo, la voluttà regna 
nuda seaza briglia c senza pudore. Allora essa attacca le radici della civile associazione. 

Queste diverse vicissitudini a cui soggiaccio!! le masse, hanno le loro occnlte ra- 
gioni nella condizione dell’uman cuore. 

Se noi poniam mento a ciò che accade nel segreto dell'individuo, troviam tosto la 
spiegazione degli storici avvenimenti. Mi si permetta di aggiungere alcuoe poche os- 
servazioni sulla serie degli stati che prende la mente e l’animo negl’individui umani, 
alfine d’aggionger luce maggiore a quanto ragionammo fin qui delie nazioni. 

Sì nello sviloppo e nel cammino della mente, come in quello dell'animo, può os- 
servarsi, che l’uomo individuo trova a quando a quando, quasi alcune sedie di riposo ; 
ma di riposo provvisorio c temporaneo. 

Accorgendosi poscia per qualche buon dato del suo inganno, cioè che ciò che ha 
non vale ad appagarlo a pieno come dnvasi a credere, sarge e prosegue la via de'suoi 
pensieri e de’suoi affetti insino a che di nuovo gli paia incontrare alcun altro luogo di 
posa; dalla quale pure ben presto si leva sgannato, e va innanzi. Queste posature che 
i'uomo fa nella strada delle sue cogitazioni e delle sne affezioni, come il raltengono e 
l'indugiano dall'andare speditamente alla perfetto scienza ed alla perfetta virtii. cosi 
pure lo impediscono che rattissimamente non piombi al fondo del vizio. Se noi analiz- 
ziamo questo fatto singolare dello spirito umano, troviamo che egli accade nel modo 
seguente. 

Allorché la mente cerca la ragione d'an fatto, ella s’appaga (osto alla prima che 
le si presenta e che le paia vera, e qui fa una posa. Ma se poi accade che per nuove 
riflessioni trovi falsa, o insufficiente, o non l’ultima quella ragione, ma tale che sup- 
pone dinanzi a sè una ragione ulteriore ; allora Io spirito perde la sua prima quiete, e 
levatosi immediatamente s'avvia in cerca d’ un'altra ragione migliore, più Tera o più 
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profonda. Lo stesso gioco si ripeta colla ragion seconda che gli rien trovata , c colla 
lena, e cosi via fino all’aitima. Appare, che lotte le more che fa lo spirito amano nelle 
ragioni false, o imperfette, o non ottime, possono esser lunghe più o meno, possono 
anco dorare tutta la vita, se l'uomo non vien riscosso da alcun’ accidentale occasione, 
che il faccia riflettere all’insnfficieMa delle ragioni trovate. Quindi di natura sua la fer- 
mata e l’appagamento dell’intelligenza non sono stabili e certi, se non giunta che sia 
alla ragion vera ed ultima di quel fatto, di cui ella cerca spiegazione. 

Ma la mente può considerarsi quasi come una carta geografica de’ viaggi del- 
l’animo, che è il principio delle umane operazioni. Lo stesso che abbiam detto avvenire 
nella mente, avviene nell'animo cercatore di felicità. Ad ogni bene che gli si presenti, 
concepisce lieta speranza di grandi cose, t Vedi, egli dice seco medesimo, che bel- 
l’avvcntnra è colesta: che si, che io ho rinvenuto qui ciò che mi renderà felice? » Per 
tale lusinga s'abbandona aH’acquisto ed alla fruizione di quel bene, del quale ha pur 
preso a sperare si allo. Quivi egli posa, s'appaga ; ma quanto dura tal posa? Solo fino 
a tanto che, ripetute le sperienzé, avutosi di quel bene a sazietà, provatane noia e di- 
spetto, si accorge da ultimo che è ingannato, e conchiude: « In questo ch’io credea 
bene, non è tuttavia quello che io cercavo e speravo di rinvenire. » Allora l’animo a 
nuovi desideri, a nuove ricerche rimettesi, riprende il cammino, infino che ad altro bene 
si abbatta; circa il quale parimente indugia fin che sia giunto a possederne a ribocco, 
a infastidirsene, o io qualsiasi altro modo a farsi accorto che nè anche in esso havvi 
di felicità più che l'apparenza. Così trascorrendo di bene in bene, l’uomo fa delle po- 
sate, alla guisa d’un masso, che rovinando dal pendio, non si ferma che al piano, se 
pur qualche sostentacelo accidentale per via non iscontri, sottratto il quale, seguita a 
rotolarsi per la pendice. E queste pose ed appagamenti imperfetti dell'animo, sebbene 
accidentali, possono tuttavia, come dicevo, essere più o men lunghi, secondo che si 
presentano le occasioni di riflettere ed ire innanzi, le qoali occasioni noi abbiam già, 
m un modo generale, indicate. 

CAPITOLO IV. 

Caso SPECIALE NEL QUALE LA SOCIETÀ CIVILE PASSA IMMEDIATAMENTE DALL’ETÀ 

dell’ esistenza all’età DELLA BICCDEZZA, senza PASSARE peb quella della 

POTENZA. 

La storia ideale delle quattro età trovasi avverata nella storia reale delle più 
illoslri nazioni antiche dell'occidente. 

Essa va soggetta ad una eccezione quando si applica alle nazioni continentali 
dell’oriente. 

Egli è ben naturale, che un popolo abitante una regione oltremodo fertile e ricca 
dì ogni maniera di produzioni inservienti a'bisogni ed a’ piaceri della vita, più presto 
si ammollisca, e preoda diletto della ricchezza, del lusso e d’ogni maniera di delizie. 
Che se la stessa stirpe aiutata dal clima è per sè medesima gentile e delicata, d'inge- 
gno poi agile e pronto, più tòsto che alle dure fatiche della guerra inclinerà alle arti 
della pace. D’altra parte i bisogni non la sospingono a cercare regioni diverse da quelle 
io cui vive, nelle quali nulla le manca. Questo fa sì che le masse popolari abitatrici di 
così pingui contrade riescano d'indole pacifica, e la ragion pratica delle medesime, 
dopo fondata la società civile, sia indotta quasi subito a determinare il fine prossimo 
della medesima, collocandolo nella ricchezza e n e piaceri, più tosto che nella potenza. 
Le nazioni di tal fatta sogliono passare adunque immediatamente dall'età prima della 
società alla terza, che è quella dell'anicchimento, e da questa con prontezza a quella 
del lusso e dispiaceri, senza che si possa notare nella loro storia una età distinta data 
all’acquisto di nazionale potenza, o almeno senza che l’età della potenza tenga nna 
ragguardevole durata, 
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Le grandi monarchie dell'oriente di là dalla Persia, lungi che valgano a prova- 
re in facile popolazioni uno spirto guerriero, provano ad evidenza l’ indole pacifica di 
coi noi parlinolo. Per questa esse venivano con tutta facilità sottomesse da qualche ar- 
dito, a cui s’ apprendesse l’ ambizione di regnare. Una battaglia, dove talora l’ arma 
piò terribile non era il ferro, ma la paura, decideva la sorte di centinaia di provincie. 
La guerra non si faceva dalle masse, che ricevevano docilmente per imperante il for- 
tunato vincitore: facevasi sempre dall’ orgoglio smoderato di dne emuli da principio, 
e poi di due famiglie. 

Quello che qui osserviamo può applicarsi principalmente all' India , la quale, se- 
condo le testimonianze di Diodoro Siculo (l)e di Strabone (2), non fece mai spedizioni 
militari al di fuori, nè mandò colonie, e nè fu pur conquistata da altre nazioni; il che 
dee intendersi della parte più interna di qnell’ immenso paese. 

Queste popolazioni ricche e ingegnose, eretta la società civile, doveano natural- 
mente non tanto provvederla di istituzioni militari, quanto di ordini spettanti all' agri- 
coltura., alle manifatture, al commercio, in nna parola all' arti pacifiche di ogni ma- 
niera d’ indostria. Or qneslo è appunto quanto noi troviamo nell India. 

La divisione degli abitatori in caste nell’ accozzarsi delle prime famiglie in civil 
società, doTea rendere molti e grandi vantaggi, e massime quello del tenerle nnite nel 
cornane assodamento. Conciossiachè per tal modo le famiglie venivano poste in iscam- 
bievolc dipendenza, e in necessità di nna continua comunicazione d’ uffici e di vantag- 
gi. Trattandosi di società non tenute insieme da spirito nazionale tendente alla gloria 
ed alla dominazione, e scevre in gran parte da qne’ pericoli che stringono insieme i 
popoli alla comune difesa; di società non bisognevoli di leggi, come quelle a cui ba- 
stavano le costumanze domestiche già bene convalidale (3); egli sarebbe pur difficile 


(i) i L'India, paese vastissimo, viene abitato da molte e varie nazioni , nessuna delle quali ha 
f orìgine Forestiera, ma (ulte si credono indigene: ni si sa che abbiano mai ricevuto colonie d'altri, 
i nè che n’abbiano mandate in altro luogo. > E riferendo le cose avute dai più datti Indiani di nuo- 
vo dice.- < Anche i posteri di lui ( dell' Ercole indiano ) tennero per molte età il paese, e fecero im- 
< prese egregie, ma non perù speda ione alcuna fuori de’ conlini del regno, nò mandarono colonie 
su altre regioni, i L. Il, c. XI. 

(*) L. XV. 

( 5 ) Dalla relazione di Mcgastene, che soggiorni parecchi anni alta corte del terzo re de’ Prasl 
sul principio del terrò secolo prima di Cristo, sappiamo che in quel tempo nel regno de’ Presi, il più 
incivilito forze dell'India, non si usavano leggi scriUe, e non si commettevano (urli so non di piccole 
Somme: Ecco le parole di Strabono (tib. xv ) < Megastenc dice, che trovandosi egli nel campo di San- 
( dracotto, dove era una moltitudine di quattrocenlomila persone, non vide mai giorno alcuno nel 
( quale fosse portato furto che valesse più di dugento dramme: tanto più che non si usavano leggi 
( scritte, perocché essi non sanno lettere, ma governano tutte te cose con la memoria. > Questo non 
usarsi leggi scritle è anco de' nostri tempi nell' Indio, dove perù non mancano trattati anco antichi di 
giurisprudenza, ma senza aver forza di leggi. Ecco la testimonianza del Papi, state lungamente nel- 
l’indir. < Hanno gl'indi numerosi antichi trattati di leggi. Uè certo Raghunandaa, che dagl' Inglesi 
- di Calcutta vico detto il Treboniaoo dell'India, ne compilò, pochi secoli fa, una specie di Digesto 
in ventiielte volumi, dai libri di vari Muni o tinti personaggi : ma questi trattali non sembrano 
folti per altro che per rimanersi nelle mani di pochi bramisi ; e lungi dall'essere promulgati, il 
popolo ignora periino che essi vi sieno- La principale o quasi unica regola in giudicare sono gli 
antichi costumi e le procedenti decisioni, e nei casi a cui queste non possono adattarsi, e più in 
quelli che slimolaoo la cupidigia e la rapacità, e qualche altra passione, la legge sta solo nella 
bocca del bramino, del despola, del giudice i ( Lettere utile lnJie Orientali tom. II. face. 1S6 e 
137. Filadelfia, dalla staoipcrìa Klcrt, i 8 ca ) — Solamente verso la meli del secolo XVI, A f ber VI, 
discendente da Tamerlano, fece il suo compendio della Giurisprudenza Indiana; e due secoli dopo, 
il governatore inglese Hastingbs fece una nuova compilazione delle indiane leggi pubblicala a Lon- 
dra nel 1781. Pici 1796 Cotlebroochc pubblicù a Londra in 3 volumi in 4 ° la traduzione del codice 
di Menou, che il Romogaosi eonghiellura essere sialo portato dall’Iran nell'India 54 o anni prima di 
Cristo. Sembrano tuttavia alquanto deboli gli argomenti co’ quali cerca il Romagnosi di provare il sua 
assunto, essendo tratti unicamente dal trovarsi nel detto codice alcune leggi, clic pare non essersi 
praticate nell India. Questo è difficile a provarsi per tulli i tempi e per tutti i luoghi di quello vaste 
regioni. Piacenti ancora di qui rammentare quanto dice l' indiana mitologia. Questa narra, che da 
Broli tua e da Séruvrati sua moglie nacque Menou e dieci altri legislatori. Questo Menou popolò la 
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a rinvenire on' istituzione più propria di quella delle casto, a servire di tenace cemen- 
to fra le famiglie di lor natura disgregate c naturalmente egoiste. Oltracciò, il Rober- 
tson osserva con tutta giustezza, checché altri n’abbia detto, che la divisione della po- 
polazione in caste destinate ad uffici e mestieri diversi avea di bei vantaggi economi- 
ci, giacché « sebbene il rispetto pel processo degli antenati inceppi lo spirito d’ inveii- 
« zione, ne deriva però on' abilità ed una finezza tale nelle manifattore, che gli Eu- 
« ropei, con tutti gli avvantaggi di cognizioni superiori e coll’ aiuto di strumenti piu 
« perfetti, non sono por mai arrivati ad agguagliare fa precisione de’ loro lavori. 1 
E ai più « la divisione delle professioni nell’ India e l’ antica distribuzione del popolo 
« in classi, destinata ciascuna ad ima qualità particolare di lavoro, manteneva un ab- 
z bondanza tale di merci le più usuali e le più comuni, che non solo bastavano al con- 
« suino interno, ma ancora a provvederne tutte le contrade circonvicine 1 (1). Oltre 
queste utilità d' economia, ve n' avevano indobitatamente altre di politiche: le caste 
abituavano il popolo al lavoro collo stimolo dell’emulazione fra le diverse classi; da- 
vangli un tipo d ordine e di regolarità che molto influiva sull' intelligenza , attignendo 
questa da quel tipo i principi di una colai logica pratica; rendeva facile il governo colla 
divisione e classificazione della forza popolare, e attaccando tutte le famiglie ad abitu- 
dini fisse (2) ed arti di pace, sottraeva la materia alle guerre intestine, col rendere a 
queste contraria 1’ utilità e la volontà del popolo occupato in conservare ed accrescere 
la ricchezza. 

Ma cotesti vantaggi sperimentati in pratica, come debbono aver contribuito as- 
saissimo a rendere stabile la distinzione delle caste, e sempre più stretta, fino ad es- 
ser sancita con interdetto religioso (3), cosi non si può credere che l’ abbiano prodot- 
ta a principio. L’ origine delle caste dee riportarsi ad uno stato anteriore a quello del- 
* la società civile: è la famiglia già costituita e sviluppata, che entrando in società colle 
altre vi porta le sue abitudini, le sue abilità, le sue tradizioni e le conserva gelosamen- 
te. Non mancano le tracce delle arti divenute naturalmente ereditarie in famiglia, nel 
più antico dei libri, nel Ceuesi. In questo libro leggiamo, che già innanzi il diluvio, 
label « fu padre di quelli che dimoravano nelle tende ed eran mandriani » (4): ecco 
una schiatta intera che mantiene l' arte colle consuetudini del padre. 11 fratello di Ja- 
bot leggesi essere stato Jubal, che « fu padre di quelli che suonavano di cetera e d'or- 
« gano » (5): or ecco ona stirpe, che pure conserva diligentemente la paterna abilità 
e professione di suonare. Finalmente di Tubalcain fratello de’ precedenti, ma d' altra 
madre, contasi che « batteva i metalli, e che esercitò la professione di fabbro in ogni 
« opera di rame e di ferro, » o, come significa il testo originale, che « ammaestrò 
« ogni fabbro di rame e di ferro ) (G). 

Oltre lo Spirito d’imitazione, che è la gnida principale, se non unica, degli nomi- 
ni prima che questi sicnsi formali nella mente de’ principi direttivi, i quali lor diano 
l’arbitrio di sé medesimi, ed oltre molte altre ragioni di questa continuazione ne’ fi- 
gliuoli dell’ arte e professione paterna, persuadeva a ciò ne' tempi antichissimi il prez- 


terra, c diede a* suoi figliuoli delle legp eccellenti ( ecco il dominio citile nascente nell’India imme- 
diatamente dal dominio paterno, la società politica uscente dalla famiglia ). Ma i suoi figliuoli e di- 
scendenti non orfserrarono le sue leggi.— -Indi fu necessario clic altri Menou nascessero per condur- 
re e regolare saviamente gl» uomini. 

( i ) Ricerche Miotiche tuli' India antica , appendice IT. 

(*) La guerra sconcerta e rompe le abitudini domestiche. Le famiglie adunque molto attaccate 
alle loro consuetudini sono naturalmente nemiche della guerra. 

(3) Sembra probabile, che il divieto intimato dalla religione di passare da una casta all’altra 
siasi stabilito da' bramini in un tempo meno antico. Non di meno esso aveva le sue radici nella reli- 
giosa venerazione verso gli antenati fondatori delle famiglie, a cui si attribuivano onori divini. E ve- 
ramente tutte le caste indiane ripetono P origine loro dagli Dei. 

(4) Genuihjue Ada Jabcl ,, qui fui i pater habi tanti um in tentoriii atque paetorum. Geo. IV. 

(5) Et tiomen fratrie ejm Jubal: tpsefuii pater caneniium cilhara et organo. Geo. tf. 

(6) Geo. it. 
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zo sommo cho un’ arie nuova dovea avere; ondo consideravasi conio un tesoro dome- 
stico, e mantenevasi con tutta gelosia, siccome quella che dava alla famiglia che la 
possedeva una colai prevalenza sopra le altre. S’ aggiunge eh’ essa potessi a quel tem- 
po serbar facilmente entro le domestiche mura, poiché fuori non si trovavano maestri 
di essa; sicché nella casa racchiudevasi 1’ arte, e Y unico magisterio dell’ arte. 

Questo spiega manifestamente la distinzione delle caste o famiglie professanti Par- 
ti paterne; le quali pur si rinvengono costantemente in tutte le primitive società civili 
dell’ oriente, nell’Arabia Felice (1), nell’Egitto, nella Persia ec. L’ istituzione stessa, il 
che é osservabile, riscontrossi nel Perù sotto l' impero degl’ Incas (2). Negli antichi 
(ireci son chiarissime le tracce delle arti e professioni tradizionali, come a ragion d’ c- 
sempio, uscivano dalla stirpe d’ Esculapio tutti quelli che professavano la medicina. 
Dalle abilità poi e professioni tramandate di generazione in generazione nasceva e nac- 
que sempre lopinionc di nobiltà maggiore o minore inerente alle stirpi; giacché a que- 
ste anziché agli stessi individui riputossi ogni egregio fatto de’ singoli membri delle fa- 
miglie. 

Le qnali considerazioni fatte in un modo speciale si applicano all’India, dove 
appariscono ancora tracce manifeste delle diverse famiglie originali, unitesi a princi- 
pio in società civili ; perocché quelle famiglie non 6Ì sono veramente mai potute fon- 
dere al tutto insieme per la debolezza de’ vincoli sociali (3). Conciossiachè dove manca 
nelle nazioni l’età della dominazione e della gloria, rimangono allentati i legami che 
stringono insieme le masse ; non trovandosi più uno scopo unico , grande, pubblico, 
eccitatore di entusiasmo, nel quale si concentrino i pensieri, gl’interessi c le volontà di 
tutti, divenute così quasi volontà d’ un solo, e nel quale assorbiti per cosi dire i citta- 
dini, si dimentichino e sacrifichino per la patria le affezioni e le abitudini della famiglia. 

Laonde nell’ Indie le famiglie ancor si conservano grandi all’uso patriarcale (4): 

(i) c Secondo un’altra divisione tutta l’Arabia felice è divisa in cinque ordini. Nell’uno sono i 

< combattenti e i difensori di tutti gli altri: nell’altro i lavoratori della terra, dai quali è condotto il 
c grano agli altri : nel terzo sono i meccanici ed artisti : net quarto i conduttori delta mirra : e nel 

< quinto quelli che conducono l'incenso, i quali sono quelli medesimi che portano anco la cassia, il 

< cinnamomo ed il nardo. Queste professioni non si tramutano dall’una all' altra, ma ciascuna si ri- 
c mane in quella che ha avuto da’ suoi maggiori. > Strabono, lib. XV. 

(aj Non mancano degl'indizi che rendono probabile l'America essere stala popolata dall’Asia, 
come si pud vedere nel Malte-Urun. Si scopersero delle tracce di somiglianza tra la conformazione 
fisica, la lingua e le abitudini degli abitatori dell’ America settentrionale , c quelle dei Tongusi, dei 
Mantchouxi, dei Mongoli, dei Tartari ed altre tribù nomade dell’Asia che dimorano vicino allo stret- 
to di Behring. ( Ved. Fischer, Congedare tur f origine det Jn.èncQtn» , Adair, lìxxlory of thè 
Jmerican Indiane, c le opere di A. ilumbold. ). Humbold osserva appunto ( Ettai pohtigue tur la 
JEouvelle E Spagne Voi. II, pag. 5 oa ) che i Tsciutski anche presentemente portano ogni anno la guer- 
ra agli Americani passando Io stretto di Behring. 11 signor Rask professore di storia letteraria nel- 
V università di Copenaghen in una sua opera stampata nel 1826 De ir Antichità della lingua Zend e 
de ir autenticità del Zendavetla , pretende che le lingue dc’Tcleguini, dc’Cancrini , de’ Ma labaresi 
cd altri che abitano presentemente la costa orientale dell’India c i paesi meridionali di là dal tropico, 
abbiano molla affinità colle lingue tarlare e finniche parlate nell* Asia settentrionale c nella centra- 
le. — Si trovarono nell’America tracce del Sabcismo asiatico. A’ Faraoni dell’ Egitto , come trovò il 
sig. Champollion juniorc, si dava il titolo di Figliuolo del Sole . Gli antichi regnatori deU’ludia si 
vantavano parimente di essere figliuoli del sole ( Diod. Sic. L. 11 , c. xi ì. Anche presentemente la se- 
conda classe degl’lndon cioè la Csciattria, quella de’guerriori, si divide in due ordini, uno dc’quali 
discende dal Sole, l’ altro dalla Luna. Or nelle memorie di Gargillasso della Vaga viene indicata la 
stessa doppia origine della progenie più nobile del Perù. 

( 3 ) c Da per tutto le tre caste superiori distinte fra loro in dignità si distinguono in massa dalle 
c caste inferiori non solamente per ì loro prvilegì religiosi e politici, ma pel color ( bianco) delle 
e carni c per i tratti del viso, s 

( 4 ) c Le case degl’ Indou, dice mad. Graham nel giornale del suo soggiorno alle Indie orientali 
negli anni 1809-1811, c sono necessariamente grandi; perocché, quand'anco un uomo avesse ven- 
c ti figliuoli, questi rimangono con lui anche dopo maritali: gti zìi, 1 fratelli, i figliuoli, i nipoti vi- 
< reno insieme fino a tanto che il loro numero li costringe a dividersi. 1 Nell’antico Codice indiano 
di Mennou si prescrive che se una famiglia vuol vivere unita, il più vecchio maschio assuma il luogo 
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ciò cbc ivi piò Interessa non è il governo della nazione, ma il mnnicipio, che si regga 
a similitudine delle famiglie (1); e le stesse lingue indiane non si sono mai fusa insieme 
in una sola e nazionale, ma rimasero molte e distinte (2). 

Alla somma forza pertanto di quelle domestiche consuetudini rignardate come 
onoriGche alla casa, e trovate utili in pratica, dalle quali, secondo noi, venne lo stabi- 
limento politico c religioso delle caste, fu attribuita , non senza ragione, la stabilità 
della vita privata del popolo delflndic (3), stabilità che tempera il potere assoluto dei 
regnatori, e lo rende meno noccvole (A). I diritti e i privilegi che la consuetudine ao- 
corda alle caste sono intangibili : nessuna forza o imperante volontà potrebbe abolirli. 

Quindi (in* importantissima conseguenza. La terza delle quattro caste indiane è 
quella de’Vasia, cioè degli agricoltori o de' commercianti. L’agricoltura dunque e il 
commercio viene necessariamente protetto dalla costituzione dello stato : da nna costi- 
tuzione non iscritta sopra un soltil foglio di carta, ma ne’ costumi irradicabili, nelle opi- 
nioni, negli animi di tutti. 

< I vantaggi di qtiesle restrizioni imposte all'aotorità del sovrano, dice il Robort- 
« sob (5), non erano limitati ai soli due ordini superiori dello stato, ma si estendeva- 
s no sino a un certo punto alla terza classe dedicala all’ agricoltura. » — 

• In ciascuna parte dell'India in cui i principi Indiani hanno conservato i loro do- 
c mini, i ri/ol, nome moderno che dinota i linaiuoli , tengono i loro beni in affilio , il 
[ quale può essere riguardato come perpetuo, e la pensione è regolata sulle prime mi* 
« suro cd il primo estimo de’ terreni. Questo metodo è cosi antico e tanto si uniforma 
« alle idee che hanno gl’indiani sulle distinzioni delle caste c sui rispettivi uffici, che 
t esso è invariabilmente mantenuto nelle provincie conquistale da’ Maomettani e dagli 
« Europei, c viene consideralo come la base di tutto il sistema finanziere di queste due 
a potenze. Nc’tempi piò antichi e prima che lo istituzioni primitive dell’ Inaia fossero 
« sovvertile dalla violenza degli stranieri conquistatori, l’iuduslria del filiamolo da cui 
« dipendeva la sussistenza di ogni membro del comune, era del pari sicura, quanto equo 
« era il titolo, in vigore del quale egli possedeva le terre. La guerra stessa non interi om- 
« peva punto i suoi lavori, nè metteva in pericolo la sua proprietà. Non era cosa rara, 
# secondo le notizie che se ne ha, il vedere nel tempo stesso combattere due eserciti 
( nemici, ed i contadini lavorare e mietere tranquillamente nel campo vicino (6). » 
Per egual modo erano rispettali i mercatanti che appartenevano pure alla casta 

del padre defunto, e amministri la proprietà comune provvedendo a’ bisogni della famiglia come fa- 
ceva il padre suo. 

(i) Ecco il governo famigliare e immediato di cui solo s’interessano gl’ Indiani. « Il Potei ( cosà 
« si chiama il rapo di quella specie di municipio) co' suoi dodici Ayangandi governa il suo villaggio 
c il quale forma una piccola repubblica; talché l'India nou ò elio una massa di queste piccole repub- 
c bliebe, gli abitanti delle quali noi\ si occupano cbc del loro Potei, non curandosi della distruzioni 
« o dello smembramento dello stalo. Purché l’integrità della loro piccola municipalità sia rispettala, 
c a loro imporla poco in roano di chi cada il principato: perocché la loro amministrazioqc interna 
non viene alterala. Il Potei , o podestà che vogliam dire, è nello stesso tempo esattore, magistrato • 
< principale fermierc nel villaggio, e presiede alle transazioni de’ suoi amministrati i ( Langlés, Mo- 
numenti delt f Indottati T. I, face. ui3 ). Il segreto degl’imperi orientali, onde contenevano sotto di 
sé innumerevoli provincie, era appunto questo, non entrare negl’ interessi particolari delle famiglie, 
delle tribù e de* comuni: lasciare che lutti i popoli vivessero secondo le loro consuetudini o leggi di 
case o di tribù : e contentarsi di certi doni ed atti di ossequio, e di un generai comando militare cho 
internamente serviva più che altro alla pompa, c che però non pesava continuamente sui popoli, ina 
dava anzi a questi un grato spettacolo, c incuteva ad un tempo maraviglia e riverenziale timore. 

(а) Queste lingue rimaste cosi distinte fra loro non danno argomento a conchiudere cheneU’In- 
dic non vi sieno stati grandi regni, de’ quali anzi fanno cenno gli storici antichi ( Ved. Diod. Sic. L. 
II. c. xi ). ma che l’ influenza di questi regni non bastò a mescere insieme abbastanza le stirpi in mo- 
do che le lingue si avvicinassero ed unificassero. 

(3) Ved. Robertson, Ricerche storiche sulC India antica , Appendice II e 111. 

(4) Ivi. 

( 3 ) Ivi. Apppntlire III. 

(б) Strab. L. XV. 

ItosHmi V. I. 
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degli agricoltori, ondo il commercio non Irovava ostacoli di sorte alcuna dalla parta 
del Governo, 

« Da ciò nacque, dire Robertson, che in tulle le età il commercio coll'India è sta- 
« to il medesimo : l’ oro e l'argento vi sono sempre stati portali per comperare le stesse 
« merci clic ora somministra a tutte le nazioni. Dal tempo di (Minio (ino ai giorni no- 
ti stri, l'India è stala sempre riguardata e detestata come una voragine che inghiotti- 
ti scc le ricchezze di tutte le altre contrade, ov’esso scorrono incessantemente senza 
« giammai nscirne (1). » 


CAPITOLO V. 

DELL» QUANTITÀ d’intelligenza, ONDE SI MUOVE LA RAGION PRATICA 
DELLE MASSE NELLE QUATTRO ETÀ SOCIALI. 

Ritornando sui nostri passi, noi abbiamo posto a principio, che la civil società non 
può formarsi senza che nelle famiglie o negl' individui che la compongono v’abbia 
una certa quantità d’uso d'intelligenza. 

Di qui seguita, che se un'intelligenza rimane attira nelle masse, la società è pos- 
sibile; data nn’intelligcnza torpida, priva quasi al tatto d’attività, la società è impos- 
sibile: se poi l'intelligenza, dopo essersi mossa, fermasi nel sno moto o del tatto si 
sregola, la società formatasi si estingue, o si dilacera da sè stessa con intestine convul- 
sioni; finalmente tanto è più lunga, più tenace, più animata la vita della civile socie- 
tà, quanto la dose d'intelligenza di cni la ragione delle masse fa attualmente uso è 
maggiore. % 

Stabiliti questi principi scorgesi quanto rilevi a chi vnol trovare nna teoria filoso- 
fica della politica il cercare « qual dose d’ intelligenza la ragione delle masse mette in 
movimento in ciascuna delle quattro età sociali che noi abbiamo più sopra distinte. » 

Questa investigazione suppone una dottrina psicologica che ci vien somministrata 
dall’ osservazione, la qual è, che sebbene gli nomini per Datura siano tutti dotati d’ in- 
telligenza, tuttavia il potere prossimo di farne uso non è dato dalla natura, ma è 
acquisito e dipendente da tutte quelle particolari circostanze che aiutano ed occasiona- 
no l’ umano intellettivo svilappamento. Data adunque in più uomini aguale la potenza 
intellettiva, può variare in essi ollremodo il potere prossimo di farne uso, dal qual so- 
lo dipende la loro attitudine sociale. Ora l’uso di fatto maggiore e minore che fanno 
gli nomini del loro intendimento, non c in ragione dell'ampiezza e forza di questa po- 
tenza data loro dalla natura, ma è in ragione del potere prossimo che si sono acquistati 
di adoperarlo. Laonde quando io domando ti qual dose d'intelligenza la ragion pra- 
tica delle masse metta realmente in movimento in ciasenna delle diverse elà sociali, » 
vengo a dimandare i che quantità di poter prossimo d’adoperare la propria intelli- 
genza acquistino le masse in ciascuno de'quattro stati sociali pe’ quali esse sogliono 
passare, » o sia « quanto ciascuno di questi stali necessariamente influisca all'intellet- 
tivo sviluppo della ragion delle masse. « 

Se io qui volessi accoratamente rilevare il potere assoluto delle masse di far oso 
della propria intelligenza, mi converrebbe tener conto anche delle dottrine religiose c 
morali conservale per tradizione nelle famiglio, o insegnate da qualche speciale istitu- 
tore ; ma questo non è il mio assnnto. Il problema non riguarda che il gradu di pote- 
re che debbono necessariamente attigner lo masse dal fine prossimo della società ci- 
vile, da esse nelle diverse elà variamente determinalo : trattasi in nna parola di sapere 
« se 1 oso, che sono condotte a far le masse della propria intelligenza , sia maggiore 
quando esse venivano a fondare la società, ovvero quando sono volte a rendere poten- 

(i) Ricerche storiche tuli India antica. Appendice III. 
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te e gloriosa la società già fondata, o quando non pensano più che ad arricchirla, o fi- 
nalmente quando d’altro non si danno sollecitudine, die di godere delle accumulate 
ricchezze (i). » 

Laonde tutto sta a vedere se sia più atto a fecondare l' intelligenza il concetto 
della società , che è l’oggetto della mente noll’età prima; ovvero il concetto della po- 
tenza, che è l'oggetto della mente nella seconda; ovvero il concetto della ricchezza, 
che forma l'oggetto in cui si fissa la mente delle masse nella terza età; ovvero il con- 
cetto o più tosto l’uro dei piaceri, nei quali le masse mirano e tendono nella quarta 
ed nltima età. Perocché egli è nopo stabilire, che fra tutte le idee e pensieri della mente 
ve n’ ha sempre uno più complesso c più fecondo di tutti gli altri; c lo sviluppo della 
mente intera non è mai altro che lo sviluppo di questo pensiero di tutti gli altri piu 
eminente: di maniera che dall’ elevatezza e conseguente fecondità del pensiero o del 
concetto che sta in cima all’ intelligenza di ciascuno, si può e si dee misurare lo svilup- 
po possibile della stessa intelligenza, o sia l’estensione del potere prossimo che l’uomo 
acquistò di usare dell’intellettiva potenza. Per dirlo con altre parole, l’uomo ha 
tanto di poter prossimo d’usare della sna intelligenza, quanto è maggiore l’estensioue 
virtuale ai quel pensiero che in lui domina, e che costituisco il fine del suo operare. 
Questo pensiero dominante nella mente delle masse varia, come vedemmo, nelle quat- 
tro età sociali; essendo esso ora il pensiero dell’esistenza della società, ora quello della 
potenza, ora quello della ricchezza, ora finalmente quel dei piaceri. Quale adunque di 
questi pensieri apre uno sviluppo maggiore all’umano intendimento? — ecco la que- 
stione. Per risolverla colla maggior possibile esattezza, egli è necessario di trovare al- 
cune note distintive dell’ intelligenza, dalle quali come da certe misure si possa rileva- 
re quanto sia l’uso dell’ intelligenza che fa ciascun uomo. 

Se in generale si dimandasse quali sicno gli oggetti più alti ad esercitare l’intel- 
ligenza, dovrei rispondere, esser indubitatamente gli spirituali. Ma iimitaudosi la 
question nostra a cercarsi qual sia l'oggetto più atto ad esercitare l’ intelligenza fra i 
quattro fini che si propongono le masse nelle quattro età sociali, e tutti questi oggetti 
essendo esterni; io debbo limitarmi a cercar le note che contraddistinguono il maggio- 
re o minor uso dell’ intelligenza quando i suoi oggetti non sono quasi altro che ma- 
teriali. 

Or queste note possonsi ridurre a quattro, derivandole dal numero, dallo spazio. 
dal tempo e dall astrazione. Da ciascuna poi di queste note si può trarre una regola 
per misurare la quantità del movimento intellettuale. 

Laonde l’operare intellettivo circa gli oggetti esterni si distingue in questo dall’o- 
perare sensuale, i.‘ che l'intelligenza abbraccia più oggetti (numero); 2 .* che l’ in- 
telligenza concepisce gli oggetti anche non presenti, anzi quanto si voglia lontani 
(spazio); 3.° che l’intelligenza non solo concepisce gli oggetti presenti in un dato 
istante di tempo, ma anco gli oggetti passati e i futuri (tempo); 4.” che l’ intelligenza 
non solo concepisce gli oggetti interi e perfetti, come sono nella realità, ma anco gli 
oggetti generali ed astratti, come son resi da nn‘ operazione dell’ intelligenza stessa 
(astrazione). 

(i) In che modo acquista l'uomo una certa quantità di poter prossimo sull’uso della sua intel- 
ligenza — L'uomo da certe occasioni esteriori, fra le quali di tutte la principale ó il linguaggio che 
ricere dalla società in cui nasce, e le nozioni che col iuigasggio gli tengono comunicate, é tiralo a 
fare degli alti mleljctliri secondo alcune leggi da meesposte nel A. Saggio cc. Sez. V, P. II, c. x, a. in. 
Con questo primo sriluppo egli giunge a stabilire ùc'Jini alle sue azioni. Questi fini che egli si pro- 
pone sono quelli che gli danno il poter prossimo sulla propria intelligenza di cui parliamo : secondo- 
clic questi uni sono più elerali, più grande é il poter prossimo di usare del proprio intendimento. Se 
l’uomo non si proponesse (ine alcuno, egli non avrebbe alcun potere di muorere la propria ragione- 
Or il proporsi un fine inrolge un atto della rolonlà. Il dominio dunque che ricn l’uomo acquietando 
della propria mente, dipende in gran porle dallo slato più o meno attiro, e più o men retto di essa 
rolonlà. 
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Ora le regole che si cavano da qneslc quattro note proprie dell - operare intellet- 
tivo sono le seguenti. 

Quanto al numero la regola che si cava si è: « havvi un oso d'intelligenza mag- 
giore, quanto questa si estende ad un numero maggiore di oggetti, ovvero sia ha un 
oggetto più complesso c moltiplico. » 

Quanto allo spazio-, « havvi nn nso maggiore d'intelligenza, qnanlo più l’ogget- 
to è distinto e lontano dal soggetto intelligente o dagli altri oggetti dei quali la mente 
si occupa. > 

Quanto al tempo: havvi nn maggior uso d' intelligenza, qnanlo l’oggetto che è 
fine alla mente ed alla volontà c più lontano di tempo. > 

Finalmente quanto all’ astrazione: « havvi un uso maggiore d'intelligenza, 
qnanlo l'oggetto suo è più generale, o sia più astratto. » 

Applichiamo queste regole ai quattro fini che si propone la ragion delle masse 
nelle quattro età sociali, per conoscere qual dessi dia all’iutclletto un maggior movi- 
mento. 

J. Cominciando dail’ultima età, nella quale il fine prossimo delle masse si è quello 
di godere la maggiore abbondanza possibile di godimenti sensuali, egli è chiaro che 
l'operare dell' istinto sensuale è interamente privo dello quattro note distintive dell' in- 
telligenza, ed anzi è fornito di note dirittamente opposte alle indicate. 

Vero è, che nella sensazione producente l’ istinto vi ha dualità di principt, con- 
correndo a produrla un principio soggettivo e un principio extra-soggettivo (1). Ma 
questo non toglie punto che la sensazione che ne risulta sia sempre particolare, una, 
semplice, c però al tutto priva di numero. Si dirà, che si possono eonlem|>oraneamen- 
te avere più sensazioni, ovvero che una sensazione sola può avere in sé delle parti va- 
riate. — Ciò ancora non moltiplica la sensazione; perocché non vi ha nessuna parte 
in una sensazione, la quale abbracci e inchioda nn’ altra parte. Il contrario appunto è 
nell’intelligenza : un sol pensiero può acchiuderne molti, come quello che può esser 
complesso e moltiplico. Manca dunque al senso la prima nota da noi assegnata all’ in- 
telligenza, quella della molliplieità; e invoco ha la contraria della semplicità. 

In secondo luogo, nessuno stimolo assente può muovere il senso. In ogni opera- 
zione sensuale vedasi sparire lo spazio di mezzo fra il principio senziente e il sentito ; 
giacché il senziente e il sentito non formano clic nna sola sensazione: sono rapporti 
reali trovali in essa dall' intelligenza che ne fa l’ analisi, e nulla più: come adunque 
è propria dell" intelligenza la nota di lontananza quanto all’ oggetto, cosi è propria 
del senso la nota di prossimità, o piuttosto d' immedesimazione. 

In terzo luogo, non percepisce il senso alcun elemento extra-soggettivo che sia 
passato o futuro, il contrario dell’ intelligenza. Come dunque è propria nota di que- 
sta l'estendersi ai tre tempi, cosi è nota dell' operare dei senso non operare che nel 
presente. Indi ancora nasce che il senso agisce sempre con celerilà tendendo ad an- 
nullare il tempo, come tende ad annullare lo spazio; mentre l'intelligenza raggiunge 
il suo oggetto lontano ancora di tempo con aspettazione e con successive operazioni. 

Finalmente nel senso non cade pnnto l' astrazione: nulla vi ha nel senso d 'ideale: 
tutto ciò che avviene nell' ordine delle sensazioni appartiene alle realità : nnova oppo- 
sizione che distingue I’ operare dell’istinto sensitivo da quello della intelligenza. 

Dal che apparisce evidentemente che l’operare secondo l'istinto sensuale non sup- 
pone alcun uso ai ragione, e che nell’ ultimo stato della società decrepita la ragione 
trovasi eliminata e divenuta superflua. 

Ma le sensazioni non incitano forse l’ intelligenza ad uscire dalla sua immobili- 
tà ? — Si; non però più oltre che all’ alto della percezione intellettiva, come ho altro- 

(i) Contici! qui rammentare Panatisi delle sensazioni da me fatta nel Nuovo Saggio cc. Sei V, 
P. V, c. zi e scg., e più estesamente nell 'Antropologia L. II. 
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ve dimostrato (1): la sensazione non contiene ragion snfGcienlo di mnovere l’ intelli- 
genza se non solo quanto basta acciocché questa percepisca gli oggetti esterni e non 
più. L' immaginazione s‘ associa bensì alle sensazioni , e conduco l’intelligenza nn 
passo più in là, cioè fino alle prime idee pure (2); e il linguaggio ricevuto dalla so- 
cietà, ove si limiti ai bisogni tisici, trae 1 intendimento umano alle prime e più neces- 
sarie astrazioni; ma qui ogni moto finisce. Tutto questo sviluppo non eccede quello 
de’ selvaggi; anzi è ancor minore di quello che si ravvisa in alcune tribù selvagge ed 
erranti. In nn tale stato niente fa l’ intelligenza da sé sola, ella seguita i sentimenti, 
ed è attaccata a questi come servo alla gleba. Or all’ esistenza della società civile non 
è sufficiente nn uso così scarso d’ intelligenza , perocché quella abbisogna di notabile 
previdenza. Dee I’ uomo sociale poter muovere con certa libertà il proprio intendi- 
mento, dee poter congbietturare le cose lontane, congiungere le passate alle future, 
calcolare sul presente l’avvenire, e sull’ avvenire il presente, il che è impossibile di far- 
si con un intelletto limitato a mcvimenti del senso, che rassomiglia all’ uccello che ha 
le ali, ma non s’alza da terra perchè legato io sul dorso di una tartaruga. Come im- 
maginarsi ona società civile formata di Caraibi ? « La sua anima ì ( così descrive 
Rousseau l'uomo della natura, che è il tipo di perfezione nella satira che il sofista com- 
pose delle società de’ suoi tempi ) c la sua anima coi nulla agita, si abbandona al solo 
« sentimento senza alcuna idea dell' avvenire per quantunque prossimo egli esser pos- 
ti sa, e i suoi progetti limitati come la sua veduta, s’estendono a mala pna sino alla 
« fine della giornata. Tale è ancora oggidì il grado di previdenza del Caraibo ; egli 
e vende al mattino il suo letto di lana d' albero, e vien piangendo la sera per risent- 
ii tarlo, essendosi dimenticato di prevedere che sarebbe a lui mancato la prossima 
« notte (3) j. 

A questo stato s’ avvicina l’ intelligenza delle masse schiave delle materiali e sen- 
suali dilettazioni, a questo stalo era gradatamente pervenuto il popolo romano movendo 
dalla decadenza della repubblica fino all’ estinzione dell’impero. 

La differenza principale che distingue i selvaggi anteriori alla società, ed i sel- 
vaggi ( mi permetta così chiamarli) coi quali le società finiscono, si è che nello masse 
de' primi l’ intelligenza non è mai stata posta in gran movimento, nelle masse de’ se- 
condi l’ intelligenza ha ricevuto un gran movimento. Or il movimento dell' intelligenza 
non si ferma sì tosto ; si comunica di padre in figlio mediante il linguaggio ed i prin- 
cipi tradizionali, indipendentemente dalle altre circostanze. Adunque ne' cittadini cor- 
rotti, che non chiedono alla società se non bassi e sensuali diletti, sebbene non vi ab- 
bia più un movimento d’ intelligenza proprio, veniente dal fine della società, rimane 
tuttavia un colai movimento ereditario, una specie di oscillazione che si propaga da 
sé stessa nelle menti. Si conservano in questa età le forme antiche del governo, ma 
esse non sono che apparenze e formalità, le quali non hanno senso nè vita. Si mantiene 
a lungo lo stesso linguaggio, ma nessuno veramente lo intende per quel che suona, 
non esprime più che delle falsità. \ ige I autorità degli antenati : se ne ripetono le sen- 
tenze e i principi, spesso rendendoli vani con cavilloso e dotte interpretazioni , spesso 
anco per burlarsene, valendosene sul serio quando cadono in proprio vantaggio, ripu- 
tandoli dismesse anticaglie in caso contrario. Si conserva oltracciò una letteratura ; 
ella ripete stanchevolmente le cose antiche, ma non ne gusta veramente il bello : ori- 
ginalità e vita nessuna: le menti sfibrate e annoiate ripugnano a far nulla da sé stesse. 

E a che poi servono tutte queste reliquie di movimento intellettivo ? 


(i) ?I. Saggio ec. Sez. V, P. Il, c. iv, a. in, § i c a. 

(a) L’ immaginazione animale conduce l* istinto animale ad operare assai più che non faccia 
la tentazione attuale. Hò poi dimostralo elio anco nell’animale ci hanno de 1 e entimemi estesi c du- 
revoli, i auali rendono ragione di un’apparenza di società, cioè di una convivenza degli animali fra 
loro ( Ved. Antropologia L. Il ). Tutto ciò però non fa uscire il senso fuori del mondo delle realità. 
•f3) Discourt tur Parigine eco. P. I. 
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A trovare i mezzi il’ appagare la sensualità coniane, che è il fine di una società 
abbrutita. Allora gli stessi piaceri sensuali sembrano alimentare l’ intelligenza, peroc- 
ché eccitano a trovare i mezzi co’ quali aumentarsene la copia (1). Qaesto è tuttavia 
inganno. Se il moto dell' intelligenza non preesislesse, i piaceri de’ sensi non potreb- 
bero farlo mai nascere. Ma precsislcndo, cioè essendo stato eccitato da altro causo pre- 
cedenti, la voglia dei piaceri 1' adopera ed osa in suo servigio. Dove però niun altra 
causa intervenga a mantenere l' intendimento in azione, quest’azione va insensibilmente 
diminuendosi fino a tanto che l' intelligenza delle masse perde ogni attività sociale, e 
cosi finisce di per sé naturalmente la società. 

Conviene a queste riflessioni aggiungerne un’ altra. Qnando i cittadini, non veg- 
genti più altro fine della società se non il maggior godimento possibile di materiali di- 
lettazioni, ritengono qual’ eredità degli antenati una gran dose d’ intelligenza, cioè un 
gran potere prossimo di farne uso ; suoi avvenire negli animi una lotta intima e mi- 
cidiale fra i principi morali che ricevettero in eredità e il furore che gli agita dei sen- 
suali diletti. L'intelligenza molto attiva non serve che a portare la corruzione all’cstrc- 
roo, non solo iierchè ella non impiega più le sue forze so non a rinvenire i mezzi di 
raffinare le dilettazioni, ma ben anco perchè approfondisce la corruzione c malizia 
della volontà con una progressione sommamente celere. Dall’ altra parte i sensi irri- 
tati, nello stesso tempo che tendono ad assopire l’ intelligenza c ad evitarne le intolle- 
rabili fatiche, gittano nell' nomo, unitamente all’ inquietudine, un odio contro a’ prin- 
cipi di ragione, un sentimento atroce che vorrebbe annientarli. Da tutte queste cause 
cozzanti nasce una specie di delirio: l’oomo non ragiona più, ma enormemente sragio- 
na su tutto ciò die forma l’ oggetto della sua attenzione : tuttavia si reputa assai più 
savio di lutti i suoi antenati, clic oggimai dispregia e schernisce. Questo delirio non è 
conosciuto che da pochi individui, quando son corrotte le masse, (isso lascia tuttavia 
nella storia i segni di sè manifesti : onde gli uomini delle età avvenire immuni da quella 
corruzione, li ravvisano e li segnalano (2). 

Egli è adunque in qaesto che si distingue principalmente lo stato selvaggio, dallo 
stato sociale dell'ultima età corrotta. Nell’uno e nell'altro non manca la cagione atta ad 
assopire lmtelligenza. Ma questa cagione ne’selvaggi ottiene il suo effetto ; ne’ membri 
della società corrotta opera, ma non del tutto nè così sabito l’olticnc, attese le circo- 
stanze speciali che l'impediscono. Laonde se ne’ selvaggi havvi intellettuale letargo , 
nei membri della società materializzata havvi delirio : se ne' selvaggi havvi apatia, 
ne’membri della società materializzata havvi furore. E il delirio e il furore poi, av- 
venendo il caso che la società rimanga abbandonata a sè stessa, consumerebbero indu- 
bitatamente sè medesimi (3): dopo di essi succederebbe la morte dell'intelligenza, 
un’immobilità e un'apatia a quella del selvaggio non punto dissimile. 

II. Il fine prossimo adunque della società determinata dalle masse venate all’ ai- 
lima corruzione, non è atto per sè a suscitare alcun uso d'intelligenza: perciò non è 
atto a dare agli uomini alcun potere prossimo salta medesima. Ora qnal grado di at- 


(i) Chi potrebbe credere che net secolo scorso lo spirito di sofisma giungesse a voler trarre una 
seria apologia in favore del lusso e de’ piaceri sensuali da questo, che la voglia di essi eccita 
negli uomini l’industria? — In questa stessa nostra Italia si trovò un Gioja, che prese a sostenere 
una tale immoralità, c non gli mancò una turba di ammiratori applaudenti, col solito entusiasmo, 
al sommo uomo ! 1 

(a) Uno disegni più evidenti del delirio di cui parliamo, suol essere la divisione delle masse in 
due parti, l’una data À\Y incredulità, l’altra alla superstizione. Nel libro intitolalo Frammenti cC una 
Storia della Empietà io ho additato questi segni appariti negli ultimi tempi del romano impero. Cia- 
scuno potrà fare delle riflessioni a questo proposito aoco sui tempi nostri ; massime rispetto a quelle 
nazioni dove la ricchezza c la scosto ruatezza è maggiore. Non si vedono quivi lo sette religiose cioè 
superstiziose pullulare ogni giorno innumerevoli c strane nel mezzo od una turba di miscredenti? 

(3) La Provvidenza, che veglia sulle nazioni, sembra non permettere che si compia quest’ultimo 
avvenimento; cercheremo di renderne la ragiono nel progresso dell’ opera. 
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litadine ad eccitare l'intelligenza ha ella la ricchezza, che è il Gne a cui tende l’associa- 
zione civile nella terza età ? 

Anche qui da prima si separi qnella dose d'intelligenza cho una nazione eredita, 
da quella che ella ritrae dal Gne sociale che si propone. Una nazione passata dalla»pri- 
ma e dalla seconda età, ha già ricevuto uno sviluppo : le masse hanno già acquistato 
una misura di potere prossimo sull’uso del proprio intendimento. Pervenuta poi la na- 
zione alla terza età, la misura di questo potere sull'uso del proprio intendimento acqui- 
stata nelle età precedenti si conserva ; vien tramandata da’ padri nc’ figliuoli mediante 
la loquela e l’educazione. Ma l inlelligenza da’padri ricevuta non è l’intelligenza pro- 
pria della età in cai i Ggliuoli sono: eli’ è un’ intelligenza men viva e quasi stagnante. 
Tuttavia questa misura di potere intellettivo viene adoperata dalle masse giunte alla 
terza età : ma intorno a che viene ella adoperata? Non intorno a ciò a cui 1’ adopera- 
vano i padri, ma intorno al nuovofine prossimo dato alla società : cioè a trovare i 
mezzi ai rendere la società doviziosa. 

L'acquisto della ricchezza è un tale oggetto, intorno al quale può adoperarsi la 
ragione senza che si possa assegnare necessariamente un limite. - almeno quella parte 
di ragione che ha per sua materia le cose sensibili. Perocché l’agricoltura, le manifat- 
ture e il commercio esauriscono e vincono l’umana intelligenza. Tali oggetti si prestano 
adunque ad occupare di sè una ragione già sviluppata quanto si voglia, àia da noi si 
chiede, quanto si prestino da sè soli a svilupparla? Qual uso d’intelligenza ecciterebbe 
in un popolo la voglia di tali oggetti che non avesse niun notabile sviluppo intellettivo 
precedente? Qual potere prossimo di usare del proprio intendimento gli arrecherebbe 
il pensiero e la voglia dclrarricchire? La ricerca sta tutta qui. 

Ora facil cosa è vedere che l’agricoltura suppone un uso più ristretto d’intelligenza 
che non facciano le arti, e le arti esigono nn uso d’intelligenza minore che non faccia 
il commercio (1). 

Applichiamo le nostre regole tratte dal numero , dallo spazio , dal tempo e dal- 
l' astrazione, e tosto apparirà questo vero. 

Gli oggetti immediati dell’ agricoltura si riducono a pochi ; il luogo dove il col- 
tivatore travaglia è limitato e sempre il medesimo, chè l’ agricoltura Gssa le famìglie 
al suolo; l’intelligenza dell'agricoltore non distende la sua previdenza guari più a 
lungo della durala di pochi mesi, cioè dal tempo della seminagione a quello della 
messe. Finalmente ben poche sono le idee astratte di cui il lavoratore della terra ab- 
bisogni. 

Quanto alle arti, queste suppongono, in generale parlando, l' agricoltura come 

S nella che dà loro la materia prima intorno a cui si adoperino. Il numero adunque 
egli oggetti intorno ai quali si volge l’intelligenza inventrice e mantenitrice dell’ arti 
sociali, è molto maggiore di quello di che abbisogna l’agricoltura. Oltredicjiè l’intcn- 
di mento dee fare uno sforzo per aggiunger Farti alla vita agricola che precede : lm 
bisogno di trovare gli strumenti propri di ciascun’ arte, di rilevarne il rapporto, l’ef- 
fetto, di trovar poi anco la maniera migliore di adoperarli. L’ arti oltracciò sono in- 
numerevoli: l’ invenzione loro contiene un progresso indeGnito. Esse non legano l’uo- 
mo a terreno determinato ; ed essendo la produzione dell' arti continua e non periodica 
come quella dell'agricoltura, non limitano l’intelligenza a tempo Gsso. Finalmente le 
arti esigono, almeno negl’ inventori, non poche idee astratte ; giacché tutto si riduce a 
coordinare i mezzi ad un Gne ; e il concepire un oggetto corno mezzo o strumento da 
conseguire un determinato line, è già concepirlo in una maniera astratta. 

Ma lo sviluppo dell' intelligenza viene tuttavia promosso, più che dall' arti, dal 
commercio. Io non intendo per commercio quel che serve al piccolo consumo interno; 

(i) Non parlo delle erti della caccia, della pescagione c della pastorizia, le quali non sono pro- 
prie delia società civile, ma la precedono. 



152 

e nè pure il solo venderà i prodotti e la manifattura dal paese a da' forestieri che ven- 
gono a prendersele per recarle altrove, come sono stati soliti di fare gli Egiziani (1) 
e gl’indiani. Farlo del commercio nelle mani di quelli che trasportano essi stessi le 
menci a’ luoghi più lontani ; del commercio in grande, qnale fu quello esercitato nel- 
l’ antichità da’ Fenici e da' Cartaginesi, e nei tempi moderni dalle repubbliche italiane, 
dagli Olandesi e dagl'inglesi. Ora questa maniera di commercio racchiude fuor di dub- 
bio un uso maggiore d’intelligenza, che non facciano le arti o l’agricoltura. In esso 
l’intelligenza si spande sopra un immenso numero di oggetti, oltre il numero delle 
merci di ogni maniera, vi ha la moltitudine de’ popoli di costumi vari co’ quali è uopo 
trattare. L’ingegno di tali nazioni commercianti è in’ sul meditare continuo a tutto ciò 
che giova al (ine di rendere più facile e più lucroso il loro mercanteggiare : mezzi di 
trasporto per acqua e per terra, navigazione, apertura di strade, addomesticamento e 
mantenimento d’animali por la condotta delle merci, meccanici artifici per la costru- 
zione de' carri e navigli, arte della monetazione ec. : insomma non hanno numero gli 
oggetti intorno a’ quali dee versarsi naturalmente l'intelligenza delle nazioni commer- 
cianti. Quanto poi allo spazio, non vi ha professione che ne abbracci uno maggior del 
commercio, mettendo esso in comunicazione fra loro le nazioni più lontane della terra. 
Quanto al tempo, la previdenza de’ commercianti mira anch'essa a stendersi indeGni- 
tamente, sicché oggidì commercianti son divenuti i migliori indicatori de’ soprastanti 
politici avvenimenti. Finalmente in una maniera d’industria, nella quale convien far 
uso di tanti mezzi non solo coordinali, ma subordinati l’uno all'altro o sia distribuiti 
a catena |>er modo che l' uno è legato c ordinalo a muovere 1’ altro, interviene neces- 
sariamente un uso ragguardevolissimo della facoltà di astrarre: poiché ogni mezzo, 
per dirlo nuovamente, è per la mente un astratto, c una lunga serie di mezzi incate- 
nati fra loro è una serie di elevale e complicate astrazioni. 

Egli è dunque fuor di dubbio, che il commercio esercilato in grande mette in 
movimento nelle nazioni che lo professano nna quantità d' intelligenza maggiore che 
non facciano le manifattore e l’agricoltura; c che perciò esso aggiunge alle masso 
tanto eccitamento intellettivo, da dar loro un potere prossimo assai grande d' usare 
della propria intelligenza. 


(i) c La fertilità delle loro terre, dice Robertson nelle soc Ricerche sull'India (RI) parlando 
c degli Egiziani, e la dolcezza del clima provvedendoli a targa mano di tulli gli oggetti non solo 
( necessari ma ancora voluttuosi, li renderà cosi indipendenti dalle allrc nazioni, clic fra le massime 
< fondamentali della loro politica averan quella di rinunziare ad ogni estero commercio. Per questa 
a ragione presero in abbonimento tutti coloro clic si dedicavano alla navigazione, come fossero per- 
c sone profane ed empie, e fortificarono i loro porti in modo da renderli inaccessibili a qualunque 
c straniero > (Veti. Diod. Sic. L. I, e S Ir ab. L. XVII). Questa osserrazionc dello storico inglese nou 
è del lutto esalta. L’ esser l'Egitto un paese ubertosissimo spiega perchè gli Egiziani non s’applicarono 
al commercio collo nazioni straniere ; ma non basta a spiegare il loro abbonimento alla navigazione, 
e la massima politica opposta all’esercizio del commercio. À dare convenevole spiegazione di lutto 
ciò, convien riconere ad un'altra ragione, conrien ridettero che la società civile in Egitto era fon- 
data sulle abitudini domestiche, come abbiam veduto essere stato dell'India : le caste lo provano. 
Quindi anco l'Egitto era una società pacifica, non tendente al dominio, non alla ricchezza : una so- 
cietà clic torco appena lo seconda olà al tempo di Scsostri, e passò tosto alla terza. Tati società orini, 
tati dalle abitudini domestiche e principalmente dalla divisione del popolo in casto traggono la loro 
sussistenza, Cordine, la stabilità e la durevolezza, onde riguardano le caste come chiavi di ferro le- 
uniti insieme l’edificio della loro società. La somma utilità loro c ii rispetto verso gli antichi copi delle 
famiglie convertiti in altrettante divinità, fece si che tali consuetudini venissero consacrate dalla re- 
ligione c consegnate nc’libri sacri. Secondo l'osservazione di Cicerone, gli Egiziani veneravano come 
Dei gli animali stessi, da eui cavavano gran vantaggio. Ora non v’ha cosa più contraria al manleni- 
mcnto di tali consuetudini trasportale dalla società domestica nella civile, clic i viaggi, l’aver a fare 
con genti straniere, dalle quali s'apprendono straniere massime e costumi. Indi l'abborrimento alla 
navigazione e al commercio. Indi ancora l'inutilità degli sforzi di Sesoslri per rendere l'Egitlo com- 
merciarne e guerriero, mentre, se vogliam dar fede alla per altro dubbia autorità di Ninfodoro 
(L. XIII Delle rose barbariche) parrebbe essere riuscito meglio quando Io sua politica tolse a sner- 
varlo c ad clfeimuarlo. 
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IH. E nulladimeDO ella è la seconda età toeiala gaella che mette in movimento 
nelle nazioni la qnantilà massima d’intelligenza e che aà alle masse il maggiore pros- 
simo potere di muovere da 6è il proprio intendimento. 

Perocché in questa età la società civile tende a rendersi potente e dominante snl- 
l’ altre-, il qnal fine non ha per così dire confini né guanto al nnmero, nè quanto allo 
spazio, nè quanto al tempo, nè finalmente quanto all’astrazione: la voglia di potenza 
e di gloria nutrita di prosperità, come avvenne in Poma, acuisce mirabilmente gl’in- 
gegni, accresce le forze e il coraggio della massa, sviluppa tutte le sue facoltà natu- 
rali: pere» un popolo dominatore suol esser sempre superiore a tulli gli altri per ve- 
dute politiche e per valore, fino a tanto che la corruzione propria di questa età e delle 
susseguenti non sopravvenga a limitare e regolare l'azione'intelleltivn delle menti. Vi 
ha di più : quando an popolo amplifica i confini dello stato e prevale sopra gli altri, 

3 uando a questo intende con una volontà onica, come al tempo in coi Fabrizio polea 
ire che i Romani non volevano posseder l’oro, ma i signori dell'oro; allora onesto 
popolo si è sollevato su tutte le consuetudini famigliari, è ascilo interamente dalla so- 
cietà domestica : le famiglie, tolti i confini delle pareti paterne, si sono avvicinate, fnsa 
perfettamente insieme, divenute an corpo unico : allora la società cicile è quella che 
domina \& famigliare, allora il governo si è perfettamente costituito, e i governatori 
possono formare delle leggi secondo le quali si regoli la nazione in luogo delle con- 
suetudini proprie de’ popoli che non escono interamente dalle pastoie de' costumi do- 
mestici (1), i quali non possono andare avanti speditamente come fanno i popoli dol 
tutto uniti e civili. Ora qui è da riflettersi, che in quella nazione dove il governo ci- 
vile può rendersi forte, c disporre le cose con viste universali senza trovare insupera- 
bili difficoltà da parte delle famiglie ; ivi, cioè in mezzo a quel popolo, viene costitui- 
to nn fonte perpetuo d'intelligenza, il qnal fonte si è lo stesso governo civile, massi- 
me se il popolo si governa da sè stesso. Un governo è sempre necessitato di fare un 
grandissimo uso d'intelletto; chè governare è riflettere e calcolare; e però le mass» 
sogliono attignere di continuo molto potere sulla propria intelligenza dal governo che 
esse in qualche modo esercitano, ovvero che in mezzo ad esse e col loro consenso vie- 
ne esercitato. Tali governi universali, c liberi di tendere al ben comune, non compa- 
riscono in quelle nazioni ristrette all' acquisto delle ricchezze mediante le industrie ma- 
nufattrici; perocché queste non producono un oso d’intelligenza bastevole a romper» 
i ceppi della famiglia, come dicevo, e fare della città un corpo compatto e dominante 
su tulli gl’ interessi privati. Il solo commercio esercitato in grande produce una 
dose d’intelligenza che può bastare a ciò. E però si videro delle grandi nazioni e po- 


(■) Impropriamente si parla delle leggi di Egitto, dove veramente leggi civili non ti avevano, 
ma consueludini famigliari consacrate dalla religione appuoto come abbiam detto dell’India. Tali con- 
suetudini limitavano la potenza del re, e inceppavano il governo ; anzi impedivano che si costituisse nn 
perfeUo governo civile. <11 regno vi era ereditario, dice uno storico die troppo oggidì si abbassa; ma 

< secondo D. odoro (L. I, ) i re non ti comportavano in Egitto come sogliono nelle altre monarchie, 
a nelle quali il principe non riconosce altre regole delle sue azioni, se non il suo volere e il suo buon 
a piacere. Essi erano obbligati più strettamente degli altri a vivere secondo le leggi. Ve n’aveflno di 
a speciali messe insieme da uo re, le quali formavano parte di quelli che gli Egiziani chiamavano i 

< libri sacri. Coti essendo regolato ogni cosa da un costume antico, non venia loro in mente di vi- 

< vere altramente che i loro antenati > — < Io ho già osservalo, che il mangiare e il bere da’ re 
a erano regolati da leggi tanto rispetto alla quantità, che alla qualità. Non venivano in tavola altri 

< serviti che di vivande comuni, dovendo essere lo scopo de' loro pasti non il dileticare il gusto , ma 
a il soddisfare al bisogno della natura. Sarebbeti detto che quelle regole non fossero dettate da un 
€ legislatore, ma da un valente medico inteso unicamente alla sanità idei principe. > — < Quello ebo 

< di meglio ci avea nelle leggi egiziane si ere, che venian tutti allevali nello spirito di osservarle. Era 

< un prodigio in Egitto un nuovo costume (Plat. in Tim. ): sempre si faceva lo stesso; e l’esattezza 
a che avevasi nelle cose piccole, manteneva le grandi. Onde non v’ebbe popolo, che più a lungo 
a conservasse i suoi costumi e le sue leggi > . ( Rollio, Histovre Ancienne T. I. ) Chi non riconosce 
a tali tratti, che queste degli Egisiani non erano propriamente leggi civili, ma consueludini che ven- 
nero poi scritte? e che il IrcUlatorc non ebbe ad inventare, ma a compilare a luti’ al più a scegliere? 
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lenii prodotte può dirsi dal commercio c rese dal commercio Guerriero, come furono 
Tiro e Cartagine. Ma anche queste nazioni, allo quali il commercio generò la potenza 
ed un governo civile prevolente sulle istituzioni famigliari, dovettero finalmente cedere 
a quclìe altre nazioni, nello quali Vela della jmtenza successe naturalmente, e senza 
ripetere la sua origine dalla ricchezza , alIV/ò dell'esistenza sociale (1). 

IV. La prima età non isvilnppa tanta intelligenza nelle masse quanto fa la secon- 
da ; ma l’uso dell’intelligenza in quella prima età è più sano, incorrotto. Essendo al- 
lora il fine prossimo della società ristretto all'esistenza c alla fondazione di essa, e alla 
sua difesa ; ninno ambisce ancora di protrarre i confini della patria (2). Questo, il di- 
cemmo, è uno scopo puro c immune da ingiustizia, e non può esser clic utile alla pa- 
tria stessa, l’amore della quale senz’essere cosi gonfio ed esagerato come nella secon- 
da età, è però sincero e forte come la natura. 

Concludiamo: la maggior quantità d’intelligenza delle masse vien messa in moto 
nella seconda età, nella quale la volontà loro collettiva tende a rendere la patria glo- 
riosa c dominatrice ; all’ incontro la prima età si distingue per un uso d’intelligenza 
men vasto, ma più logico e più morale. 

Nella terza età il grado d’intelligenza che si sviluppa nelle masse, sebben sem- 
pre minore di quello della seconda età, varia secondo che le masse tendono all’abbon- 
danza della ricchezza per mezzo del commercio, o dello arti manufiallrici, o dell’ agri- 
coltura. 

Le masse che tendono ad arricchire mediante il commercio , acquistano un uso 
d’intelligenza maggiore che s’approssima a quella delle nazioni volte a dominare. 

Di poi, le masse che tendono ad arricchire colle manifatture, sviluppano meno 
intendimento delle commerrianli, ma più delle agricole. 

Le masse finalmente che cavano le lor ricchezze dall’agricoltura, sebbene trag- 
gano da ciò un minore potere di usare del proprio intendimento , delle nazioni artisti- 
che c manufnttriei ; tuttavia sogliono usare pili rettamente del proprio intendimento 
entro alla limitata loro sfera. L’agricoltura, è da notarsi, ha una stretta relazione col- 
l’opera della fondazione delle civili società; e quella e questa conservano il buon sen- 
no nelle popolazioni. 

L'ultima età poi, quella de’ piaceri, non ha per sé alcuna virtù di svilnppare 
l’intendimento: le masse vanno in quest' ultimo tempo logorando insensibilmente e con- 
sumando il potere acquistato sulla propria intelligenza, come un (igliuol prodigo con- 
suma e dissipa i tesori lasciatigli da' suoi maggiori (3). 

(i) In quelle nazioni commerciati che passarono alla potenza come ad un mezzo di arricchire, 
l'età della potenza succede o più tosto dipende da quella della ricchezza, c con quella della ricchezza 
si mescola. Si sa che i Fenici s’impadronirono di alcuni porli che appartenevano agTIduraci sulla 
sponde del golfo arabico, e d'altra parte s’ impadronirono pure di Hinocoluro sul Mediterraneo: tutto 
ciò per agevolarsi la slrada al commercio deli’ Indie (Diod. Sic. I,. I : Slrab. Li. XVI). Ecco come il 
(O-nmercio condusse questo popolo alla conquista. 

(a) 1,0 sierico Giustino s’avvide delle due prime età sociali. Ecco a qual modo descrive l'età delle 
nazioni cominciami : Fine 9 imperli lucri magie gunm proferre mai crai. Intra ruam cuiguc par 
Iriam regna Jiniebantur. A questa succede ta seconda età, di cui dice amai acconciamente : Domili e 
proximie , cum accessione virium forlior ad aline traneiret, et proxima quaegue victoria inilrumin- 
lum sequentis reset, lotiiie orientie populoe svbrgit ( I. I, c. i ). N tenie polcsasi dire di più, esatto. 
— Appiano osserva di più, che le guerre intraprese dai Ilomaui anteriori aita terza guerra punica, 
furono tutte difensive ( De Dello Punir. ). Laonde si può precisare la durata de) buon tempo di Ito- 
ma facendo! venire fino alla rovina di Cartagine o tino alla guerra d’ Antioco, colta quale i Romani 
arricchirono e guastarono te delizie dell' Asia ( ann. 607 di Roma ). 

( 3 ) Non sarà inutile far cenno qui d’un errore, clic io ho più volte cercato di svelare. Suol cre- 
dersi che i patimenti abbiano forza di muovere un popolo decaduto a rimettersi in sulla via della pro- 
sperità. Questo è un non conoscere la natura umana, nè la storia, lo ho già osservato, che la miseria 
nè per l’individuo, ne per te nazioni è uno stimolo suflicientc a mettere in movimento Hntellctlo del- 
l’uno 0 dell'altre intorpidito, acciocché egli trovi i mezzi d’uscire del tristo stalo. Ecco alcune osserva- 
zioni di Tocqueville sugl’indiani d'America, che confermano quanto io dissi. z Vcggousi dc'popoli la 
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DI UNA LECCE PROVVIDA CHE REGGE LA DISPERSIONE E I.E VICISSITUDINI 
DELLE GENTI. 

Volgendo ora noi dall'altezza di questo considerazioni nno sguardo alle notizie 
storiche che ci rimangono intorno alla dispersione de’ popoli primitivi, a’Ioro incremen- 
ti, al loro venir meno, e alla incessante produzione dell’ umano incivilimento ; non ci 
sarà diliicilc di scorgere una legge provvidenziale, che conduce le nazioni, senza clic 
queste lo sappiano, al bene universale deU’uman genere. 

Tutto il complesso delle cognizioni storiche che noi possediamo , massime dopo 
le recenti scoperte, manifestamente prova che le diverse popolazioni che coprono la 
faccia della terra sono partite dall’Asia. Il più antico ed augusto de' libri narra chia- 
ramente, che la famiglia onde si ripopolò il inondo ebbe sede sui monti dell’Armenia. 
Egli è probabile clic i Noachidi. dopo vivuti quivi qualche tempo (1), moltiplicati, sie- 
no discesi dall’Ararat. e pascendo i loro greggi lungo le sponde del Tigri e deli’ Eu- 
frate, sicno pervenuti al Sennar, scorso un secolo circa dal diluvio. Questo loro primo 
movimento sarebbe stato verso sud-ovest. Dal Sennar cominciò la dispersione delle 
schiatte pio regolare (2). Questa può dividersi in due direzioni , la meridionale e la 
settentrionale. Egli è evidente, che le regioni meridionali eran qnellcche più invitava- 
no a sè le popolazioni sì pel clima e terreni migliori che presentavano, e sì perchè dal- 
la parte settentrionale le Famiglie e le tribù che migravano s’abbattevano alla gran ca- 
tena di montagne del Tauro, del Tibet c dell'Himalaya, che chiudono l’Asia meridio- 
nale c la separano dalla settentrionale. Questo rende verisimile , che le prime nazioni 
formate a società civile sieno stale, oltre la babilonese, la caldea e l’altra minori, quel- 
le d’Egitto e dell’India; e un po' più tardi pare dover essere stata abitata la Cina. 

Le famiglie poi spinte verso a settentrione, sia in conseguenza della paciGca di- 
visione della terra fatta probabilmente coll'uso delle sorti, sia per la violenza de’forli 
fatta a’ più deboli, debbono dopo qualche tempo moltiplicatesi non solo aver penetrate 
le tortuose valli andando lungo i bumi, ma ben anco aver direttamente salite le cime 

I cui edocaiione primitiva fu il viziosa, e il presente lor carattere un cosi strano mescolamento di 
« passioni, d'ignoranza c di nozioni erronee di tutte le coso, ch’ossi non saprebber mai discernere le 
€ cause dello loro miserie: soccombono essi a de’ mali che ignorano. » 

c Io percorsi delle vaste contrade già abitate da delle poseeuli nazioni indiane, che oggidì più 
c non sono. Abitai presso tribù già mutilate, che veggono ognidì scemare il loro numero e sparire 

< il lustro della loro gloria selvaggia. Udii questi stessi Indiani prevedere il final destino a cui è ri- 
« serbata la loro rozza. Niuno tuttavia havvi in Europa che non vegga che cosa sarebbe a farsi per 
« salvare questi sgraziati popoli da una distruzione irreparabile. Ma essi però noi veggono: sentono 

< i mali che ogni anno s’accumulano sopra le loro teste; ed essi periscono fino alPultuno, rigettando 
c da sè il rimedio. Converrebbe impiegare la forza per costringerli a vivere, s 

Lo stesso scrittore aggiunge le riflessioni seguenti sulle nazioni dell’ America meridionale: 

< Altri si stupisce osservando le nuove nazioni dell’ America del sud agitarsi da un quarto di se- 
« colo nel mezzo a rivoluzioni rinascenti senza posa; e s'aspetta di vederle di giorno in giorno ricn* 
c trarc in quello che si chiama il loro italo naturale. Ma cui può affermare, che le rivoluzioni non 
i siano nel nostro tempo lo stalo più naturale degli Spagnuoli dell’America del sud? In questo paese 

< la società si dibatte nel fondo di un abisso, donde i suoi propri sforzi non possono farla uscire, a 

c II popolo che abita questa bella metà d’uri emisfero sembra ostinatamente bramoso di straziarsi 

< le viscere : mente non potrebbe rimuoverlo. Lo spossamento lo fa cadere un istante nel riposo: e il 
c riposo tantosto lo rimette a nuovi furori. Quando io tolgo a considerarlo in questo stato di miserie e 

< di delitti alternali, io sono tentato di credere che per esso il dispotismo sarebbe un beneficio » (De 
la Démocratie en Amériaue T. 11, c. V). 

(1) Questo è quello che racconta Giuseppe Ebreo, Delle Antichità ecc. L. I, c. V. 

( 2 ) Segna Mose l’epoca dell’istituzione della proprietà quando dice che (al tempo di Peleg) c la 
c terra fu divisa » (Gen. XI, so), cioè assegnatene le porzioni a’diversi capi delle famiglie; quando 
prima, attesa l’abbondanza dc'tcrrcni verso la poca popolazione, questi potevano essere usati da 
chicchessia. 
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di quell' all* montagne, end* poi discesa dall'opposto decimo popolarono le pianura 
olir’ ai monti, di che queste popolazioni nuove chiamarono poi padri i monti ed i fin- 
tili da’quali ricevettero gli antenati, e sui monti collocarono l’abitazione degli Dei ge- 
neratori degli eroi e degli uomini. Quelli pertanto che migrarono verso il settentrione 
dell’Asia, occupala a diverse riprese l’Asia minore passarono per mare in Europa ; po- 
polarono pure i paesi circostanti al mar nero e al mar caspio ; donde forse più tardi 
entrarono di nuovo in Europa per terra , riuscendo nella Germania ; finalmente popo- 
larono l'immensa regione che anticamente si chiamò Scizia, nè egli è incredibile che 
qssai più tardi da questa ricevessero i loro abitatori anco l’Americhe. 

Questa distribuzione delle famiglie viene indicata molto notabilmente, come dice- 
vo, dal corso delle grandi montagne, e da’ fiumi che giù ne scolano. 

Ma per venire al nostro intento, qual’ è la provvida legge accennala che stabili- 
sce a’ diversi popoli le naturali loro vicende con singolare equità e sapienza ? 

Si consideri, che le famiglie alle quali toccò d’abitare i migliori paesi dell’Asia, 
passarono rapidamente, come abbiam veduto (1), dalla prima età della fondazione 
della società civile , alla terza età della ricchezza. Or questo impedi il loro sviluppo 
nazionale. All’incontro le famiglie che migrarono verso settentrione, cioè verso la par- 
te men pingue, costituirono una società civile che ebbe uno sviluppo più lento , e pas- 
sò regolarmente dalla prima età della fondazione, alla seconda età della potenza (2). 

Questo fece sì che le nazioni rispettivamente settentrionali si doveano trovare nel- 
l’apice del loro nazionale sviluppo e della forza, quando le nazioni rispettivamente me- 
ridionali erano pervenute all’ultima corruzione del lesso c do’ piaceri. 

Quando la scambievole posizione e stato delle nazioni ai trova in qnesti termini, 
allora le nazioni corrotte sono in pericolo continuo di venire conquistate (3) dalle po- 
derose e riboccanti di vita sociale che loro stanno a lato : basta la più leggera occa- 
sione acciocché la conquista accada, e questa occasione non manca mai di presentarsi. 

Cosi il popolo corrotto, del quale e spenta la morale virtù e l’ intelligenza , ren- 
desi ogni giorno più immobile e stagnante, sino a che viene punito dalla Provvidenza, 
e ad un tempo scosso e rinnovato mediante il popolo ancora incorrotto ; che è premia- 
to e risarcito de’ severi suoi costumi , dell’alacre sua intelligenza e della minor bontà 
delle sue terre, coll'acquisto di que paesi migliori e di qnc’ popoli datigli in mano non 
tanto perchè !o servano, quanto perchè apparino quello che hanno disimparato, e più, 
sullo il suo magistero. 

Tutte le conquiste dell’antico mondo si spiegano forse con questa sola logge. 

Gli Assiri, i Caldei, i Medi e t Persiani non periscono se non venati successiva- 
mente all'ultima corruzione, a fronte del vincitore che mostrasi vegeto e forte sul vin- 
to. I Greci, più settentrionali di quelle prime monarchie , giungono all'età della po- 
tenza più tardi di esse ; perciò ne diveegon signori. 


fi) Clip. xm. 

(z) Molle «lire circostanze possono «vere influito n produrre queste diversa condizione do’ po- 
poli contemporanci. i.* Gli ebitalori del mezzodì dell’Asia non solo erano privi de’ bisogni che so- 
gliono muover le genti alle guerre, ina non sentivano né pure la necessita di un governo molto atti; 
vo e vigilante, bastando il regime famigliare a renderli agiati di ogni cosa desiderabile. Quindi i go- 
verni presso queste nazioni non poterono mai acquistare unità e forza, come men necessari. Ho già 
osservalo, che le forme Assolute dell’ oriente non provano né l’unità, nc ia forza del governo, ma solo 
l'ambizione smodata nell'Imperante, e la più indolente indifferenza alle cose pubbliche ne’sudditi. 
Il clima dovea snervare e rendere meno attivi i popoli dell' Asia meridionale, a cui s’ aggiungeva 
l'abbondanza delle cose necessarie alla vita e deliziose. Qoesta inattività stessa dovrà più fortemente 
affezionarli alle consuetudini domestiche, e render queste inalterabili. 3“ Se la divisione delle terre 
venne fatta a libera scelta e non mediante la sorte, egli é probabile clic le famiglie più coraggiose, 
te più ardite, fora’ anco le più rozze e ignoranti, s’occontcntamcro di volgere dalle parte delle mon- 
tagne; quando le altre dotate delle arti c più sviluppale rimasero padrone del Inogo dove si trovaro- 
no, movendosi poi per le contrade più atte a coltura. 

(3) Vedi U libro Della tommaria cagione, oc. cap. IX. 
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Ai Greci sopravviene una nazione più settentrionale, i Romani, e questi soggio- 
gano i Greci. La società civile de' Romani ha la seconda età, quella in coi la nazione 
è tutta volta all’acquisto della potenza, più lunga d'ogn altra, e però essa ha tutto 
l’agio di costituirei! governo civile in un modo più perfetto. 

Or poi, i popoli che dalla linea che taglia a mezzo l’ Asia si diffondono verso le 
regioni settentrionali, dividonsi in due grandi classi, negli occidentali e ne^Ii orienta- 
li. I fatti accennati dimostrano, che il dominio del mondo passò,- qaanto a' popoli oc- 
cidentali, di popolo in popolo sempre ritrocedendo verso settentrione. Quanto a’ popoli 
orientali del nord dell’Asia, si veggono questi pesare di continuo sui popoli meridio- 
nali con una potenza non minore di qnclla degli orientali: si veggono dagli Sciti, o 
sia da’ Tartari, uscire e gli Unni, più tosto devastatori che conquistatori, e i Turchi, 
fondatori dell’impero ottomano ne’ paesi delle loro conquiste, c i Mogoli, che s'impa- 
droniscono della Persia, e i Montcheoi, che s'impossessano della Cina e vi regnano. 

Ma se in generale i popoli del settentrione si trovano riserbati dalla Provvidenza 
a dominare sui meridionali, perla singoiar legge che questi si sviluppano più rapi- 
damente di quelli, e però si trovano sempre nell'eia sociale della debolezza e della vec- 
chiaia quando quelli sono nell' età della gioventù o della virilità ; tuttavia dee notarsi 
la gran differenza che passa fra ì settentrionali dell'est e quelli dell'ovest. 

La linea che percorre incessantemente l'incivilimento e questa, del nord-ovest (il: 
i popoli settentrionali dell'est hanno dato sempre segni di fortezza, senza svestire la 
nativa loro barbarie. 

Ciò si dee forse attribuire all'essersi i primi costituiti in governi civili ; quando i 
popoli del nord-est hanno conservato le consuetudini della società domestica, vivendo 
divisi in tribù o sia grandi famiglie. Ora egli accade, che quando i popoli non escono 
interamente dalla società domestica entrando nella civile, se posseggono robustezza di 
corpo c di animo, possono bensì divenir conquistatori, ma non fondare imperi del tutto 
civili. L'ambizione di qnalche individuo sostenuta e aiutata dall’amore di una certa 
valentia e prodezza che si mette nelle masse, produce delle grandi conquiste; ma que- 
sti popoli che si uniscono assai bene sotto un capo nel tempo della guerra, non gli so- 
no altrettanto soggetti nella pace ; e come il loro duce può tatto sopra di essi quando 
li conduce alla vittoria, così presiede loro più di nome che d’altro quanto agli ordini 
della vita pacifica e comune. Quindi è, che gl'imperi fondati da’Tartari con istabile 
durata, hanno la loro sede non nel paese nativo, ma nelle contrade conquistate, come 
verbigrazia nella Persia, nella Turchia, nella Cina; rimanendo i conquistatori vinti 
dalla civiltà de’popoli che essi colla forza ebbero soggiogati. A questo modo, dopo 
che il nipote di Gengis-Kan ebbe sottomessa la Cina , la Cina divenne signora d' nna 
gran parte della Tartaria, avendo nella Cina posto la sedia del loro governo i vincitori. 

Rimarrebbe dunque a spiegare perchè i popoli del nord-est abbiano avnto l’ età 
sociale della potenza, e non si sieno pur costitniti in governi pienamente civili oome fe- 
cero quelli del nord-ovest; quando prima noi dicemmo, esser proprio dell'età sociale 
della potenza il rompere i limili domestici, e il far nascere delle società interamente 
civili. 

Ma egli non sarà difficile ad avvertire, che l’età della potenza non può produrre 
il perfetto governo se non a condizione, che la potenza acuì ella tende vada a profitto 
della società stessa, non d’ona persona, o di pochi capi. Nell'ovest la società si mani- 
festò come un' associazione d’individai : la repubblica era quella che volea rendersi do- 
minatrice; questo dominio perciò cadeva a profitto del popolo, a profitto di tutti (2). 

(■) Può osservarsi, che tu linea del nord-ovest si contiene nell’altro emisfero, tracciando pure in 
esso il cammino deir incivilimento. 

(s) U principio repubblicano nette colonie che presero la via del nord-ovest ebbe nella toro origi- 
ne la maggiore estensione possibile. Rammenterò cosa non disgraia a molte signore inglesi e france- 
si del nostro tempo. Le femmine in Atene antichissimamente, cioò all’ ciò dìCecropc, intervenivano 
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Nell’est all'incontro la società si manifestò non come nn* associamone d’individui, ma 
come un’ associazione di tribù : queste ubbidivano ad nn capo assoluto in caso di guer- 
ra, sia per difesa, sia per conquista. Ma il conquistatore faceva la guerra per sè : le 
tribù partecipavano della gloria più che del dominio: gl'individui erano quasi stranieri 
alla divisione del bottino, c molto più al governo accresciuto : perocché sottomessi 
a’ capi delle singolari tribù, ubbidivano a questi per consuetudine , per principi, per 
religione, senza darsi pensiero d’impero, o delle condizioni dello stato sociale. L’età 
dunque della potenza dei popoli deli’ est non cuna età veramente sociale: le masse 
quivi non vogliono potenza |>er sé, ma la vogliono po' loro capi. Questa disposizione 
delle masse nun può produrre alcun governo civile strettamente c fortemente costitui- 
to: perocché il governo non si costituisce in un modo cosi perfetto se non qnnnd' esso 
si riconosce come un mezzo necessario alla potenza nazionale, cioè ad una potenza di 
cui partecipano, come avveniva in Grecia ed in doma, tutti i membri dell' associazione. 

Ma si spignora qui più innanzi la questione. Si vorrà sapere perché j popoli del 
nord ovest sicnsi costituiti in repubbliche ed in governi civili bene uniti, quando all’in- 
contro i popoli del nord-est non si sono mai potuti unire in vere comunità civili. En- 
triamo anche in questa ricerca. 

Noi possiamo partire da un dato certo, somministratoci dalla natura stessa del 
fallo di cui vogliala dare spiegazione. Questo dato si é, che i popoli del nord est man- 
tennero pili saldamente le adozioni e consuetudini domestiche, clic non facessero i po- 
puli del nord-ovest, llen considerato questo primo dato, esso ci conduce tosto a trovare 
un'ipotesi pienamente idonea a soddisfare alla questione: ipotesi che. corretta c modi- 
ficata dalle notizie storiche che ci sono rimaste circa le antiche popolazioni, si cangia 
in verità. 

L'ipotesi che spiega il fatto propostoci , si è quella di supporre che le popolazioni 
migranti verso il nord-est fossero altrettante famiglie, che pacificamento vi si traspor- 
tassero o perché quelle regioni fossero toccate loro nella prima e nelle seguenti parti- 
zioni della lerrji, o perché fossero costrette ad allargarsi in quella parte dalla necessità 
del vivere o dalla vaghezza del cacciare ; quando all'opposto verso il nord ovest non si 
recarono le intere e ben composte famiglie, ma soli individni associati a (ine di tentare 
qualche impresa. In questo caso la ragione per la quale le popolazioni del nord-est con- 
servarono il vivere ed i modi della società domestica sarebbe manifesta; quando quelle 
del nord-ovest si trovarono svincolate da questi nodi, e però poterono lìberamente as- 
sociarsi in comunità del lutto civili. 

Or dicevamo che una tale spiegazione, considerata come un’ipotesi, si cangia in 
verità storica quando ella si modifichi colta riflessione e colle memorie rimasteci degli 
antichi popoli. 

Rillettiam dunque non essere gran fatto verisimilc, che i primissimi nomini dìT- 
fomlenlisi verso il nord-ovest fossero de’semplici individui associati per qualche impre- 
sa: poiché essendo a quell’età il mondo ancora spopolato e vóto, non vi uvea cagione 
di andare militarmente a qualche conquisto. Egli é dunque da credere, che se si trat- 
tasse della sola prima distribuzione de popoli, ella si facesse per famiglie o non per in- 
dividui. Ma noi sappiali) dalla storia, che molto dopo la primissima dispersione de’ po- 
poli sopra la terra, furono mandate nuove colonie dalle parti meridionali alle setten- 
trionali. Or queste colonie posteriori erano appunto composte d'individui, cioè d avven- 

alle pubbliche adunanze c davano il voto cogli uomini circa i negozi della repubblica. Cosi testimonia 
Varrone, citato da s. Agostino ( De C. D. XVII, c. 9 ). Vero è elio Cecropc, questo primo re d’ Atene 
che Tu anco autore della stabilità de' maritaggi, espulse le donne dalle faccende dello stato, toltane {'oc- 
casione da certo casotto avvenuto a' suoi tempi, che si può legger nel luogo citato. Mi permetterò una 
sola domanda a proposito di ciò. Si potrebbe egli applicare con proprietà la voce progresso sociali * 
a un rimontare che si facesse alle costumanze die erano prima dei tempo di Cecrope 7 Non sarebb' egli 
il progresso del gambero? 
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turieri elio volean provvedersi d’una patria novella per l’angustia dell'antica e per va- 
gliela di gloria. La storia ci dice ancora che le colonie di cui parliamo presero la 
strada del nord-ovest, nè si sa per l'opposto che mai si avviassero al nord-est. 

La ragione poi onde le colonie venturiero non tolsero la via del nord-est, par ma- 
nifesta dalla situazione (lell'Egillo c della Fenicia, da coi uscirono principalmente, es- 
sendo il primo molto occidentale, e si l’uno che l’altra avendo aperto avanti il maro 
mediterraneo che naturalmente le invitava nella Grecia e in Italia. S’aggiunga, dia 
l’Asia verso il nord-est è impedita dal gran deserto Coby, che non solo rende difficile 
ed aspro il distendersi da quella parte, ma obbliga i popoli desiderosi d’abitare le re- 
gioni nordiche-oricntali, a sollevarsi molto verso il polo per trovar pascoli o terreni 
fruttiferi ove fermarsi, e però a venire in regioni fredde e inamene, massime parago- 
nate allo nordiche-occidentali. Anzi i grandi impedimenti del deserto, de’terrcni incili 
a coltura, e del rigido clima che l’Asia da quella parte presenta, mi fa credere che gli 
uomini sieno penetrati nella Scizia più tardi di quello che nell'Asia minore o nella 
Grecia: e però che per quelle parli migrassero sol quando la società domestica crasi 
già sviluppata in tribù, e le domestiche consuetudini rese più ferme dal tempo, e san- 
cite forse colla religione verso gli antenati, e con leggi famigliari-civili. Questo spie- 
gherebbe anco il perchè nell’occidente stesso del nord siasi veduta la Germania non com- 
|>orsi mai in vere civili comunanze ed in governi ben uniti. Pare che l'Asia abbia ver- 
sate nelle regioni germaniche, di quelle popolazioni che costeggiavano il mar Caspio o 
il mar Nero: onde, attesa la lunga via, giungessero poi in Europa più tardi, superati i 
monti tirali, o i Caucasci, o i Taurini, o l'Etna, e il Ualknn, e però vi venissero quando 
erano già ordinate c stabilite in tribù aventi ciascuna i suoi costumi immobili, che no 
fermavano il progresso, c toglievano il potersi quelle famiglie rifondere in un solo 
popolo (i). 

Ma per tornare alle migrazioni occidentali, lungi che le primissime popolazioni 
viaggianti verso il nord-ovest venissero ad un incivilimento maggiore di quelle che 
viaggiarono al nord-est; anzi le notizie de’Pelasghi in Grecia fanno credere che, o poco 
meno, inselvatichissero. « Questo stato sociale de’Pelasghi, dice un recente scrittore, è 
c inferiore a quello di tatti gli abitanti dell’Asia, di tutti i negri dell’Africa che prati- 
i cono le arti e l’agricoltura, di tutti i popoli pastori di qneste due parti del mondo, 
« n'quali è impedita l'agricoltura per la condizione de’loro paesi e che si sono tuttavia 
« levati ben alto nella società civile: egli è inferiore anco allo stato de'popoli caccia- 
ti (ori d'America, che conoscono almeno il mais e le patate, e che fabbricano qualche 
c stoffe; esso non si può uguagliare che allo stato de’ selvaggi dell’Austrasia (2). » 

Ecco lo stato miserevole a cui erano cadute le prime Jamitjlie che vennero ad 
abitare la Grecia. Per opera di chi furono sollevale da tanta barbarie? 

Per opera individui avventurieri usciti dalle angustie delle famiglie, in una 
parola delle colonie. 

c Tuttavia, continua lo stesso autore, le colonie egiziane (3) condussero gli ahi- 


(1) Al tempo d’ Augusto. Maraboduo fonJó tin possente regno in Germanio, e sotto Domiziano e 
Traiano si rese famoso Dccebalo re de’ Duci, c Ma questi regni non erano clic adunamenti di popoli, 
c effetto della prevalenza che prendeva una tribù agguerrita condotta da un capo famoso. — Le tribù 
c più deboli erano costrette di riconoscerla per sovrana: esse ne ricevevano un territorio, ovvero Pas- 
c sicura/ione di quello che possedevano, a condizione del servizio militare j — Per altro nella Ger- 
mania si distinguevano circa quaranta popoli più o meno estesi. 

( 2 ) Lea Colonica dea andana compare va d celle* dea moderata aous le rapporl de leur infitteli - 
ce aur le bonheur du gerire humnin par M. I-C-L. de Sismond*. 

(3) Conviene aggiungere alle colonie egiziane le fenicie, principalmente quella condotia da Cad- 
mo che portò le lettere in Grecia ( sec. XVI av. Or. ) — Il tempo in cui la Grecia ebbe le sue migliori 
colonie coincide con quello nel quale Gefliè scacciò i Cananei dalla Palestina e dalla Fenicia. Le 
sconfitte date da questo coodoltiere a que' popoli molli c corrotti gli. scosse ; c quelli furono sparpa- 
gliali per tutta la terra. Altre colonie di essi andarono in Asia, altre in Africa, olire ìu Europa, e 
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« tanti del paese alla più alta civiltà: elle insegnarono loro tnlte le arti della vita, 
( tutti i mezzi di signoreggiare la natura. Non li cacciarono già, non li sterminarono: 
t ma gli ammisero nelle loro nuove società, gli unirono seco nelle proprie città : nè 
c formarono di essi altrettanti Egiziani, ma de'Greci : la religione, la lingua, i costn- 
( mi, le vestimenta, tutto fu greco, tatto appartenne alla novella patria, non all’anti- 

< ca ; ma sopra tutto l'organizzazione politica fu greca. Quivi solo si vide nascere la 

< libertà e I amor della patria : quivi s’ accende la Caccola che dovea illuminar 
f l’universo. » 

Osservò tuttavia che questa maniera di parlare non è perfettamente esatta. Non 
convien mica dire che « tutto, e specialmente l'organizzazione politica fo greca. » E 
che poteva esser greco, quando la Grecia era abitata da popolazioni non più civili di 
quelle de’ selvaggi dell’ Austrasia? Più propriamente adunque direbbesi che niente fu 
greco, e che sopra tutto l'organizzazione politica non fu greca; non trovandosi fino al- 
lora in Grecia che l’elemento famigliare, e non il politico. Di nuovo adunque: tutto fu 
in Grecia forestiero, o certo nuovo: I* organizzazione politica massimamente fu intera- 
mente importata da’ coloni : la Grecia non ci mise del suo che nn germe di società do- 
mestica, salutare al nuovo popolo che dovea colà sorgere acciocché egli non traboc- 
casse a forme di governo soverchiamente dure e militari (i), germe dominato dal po- 
tere delle colonie che avean la forza e la scienza, e che davano ad un tempo ammae- 
stramento e leggi, e le sancivano. 

La formazione adunque de’ civili governi ben compatti e forti che comparirono in 
mezzo a’ popoli del nord-ovest, e ohe poi furono il foco dell' incivilimento universale, si 
dee ripetere non dalla prima associazione di famiglie, ma dalle associazioni d'in- 
dividui, i quali, avendo alle proprie famiglie rinunziato, e usciti d’esse, si composero 
fra di sé una famiglia artificiale, vero principio de’ governi civili. Questo avvenimento, 
che si manifesta massimamente in Grecia, si replicò poscia largamente d’intorno, e dif- 
fuse il politico associameoto insieme coi beni della civiltà. 

« Appena che la Grecia, mi continuerò col citato storico, ebbe fuso in nn sol po- 
# polo gli aborigeni ( otórtiyjbovt? ) coi coloni venuti dall’ Egitto, ed ella cominciò alla 
« sua volta a spandere su tutte le coste del mediterraneo la civiltà ricevuta. Le colonie 


sembra probabile che oltre colle tor na*i giungessero fino in America. Sono troppo famose le duo 
colonne Tingitane, che 5oo anni dopo G. C. ancor si vedevano in Africa, tulle quali con lettere fe- 
nicie era scritto l'arrivo in Africa, delle colonie fuggenti c dalla faccia di Gesù figliuolo di Nave, la- 
drone. j Cosi attesta Procopio, De Regno Vandalico L. II, c. x. Il Oochart nel celebre suo libro Dt 
cotoniti Foemcum illustra egregiamente questa occasione, che i Fenici ebbero di dover lasciare lo 
sedi antiche, e migrare in (Straniere contrade. — La Provvidenza cosi collo spingere il popolo ebreo 
contro i Cananei non avea per so'o fine di far entrar questi nella terra promessa : mirava ella al bene 
degli stessi Cananei, nel tempo che li puniva, e dell'intero genere umano. I Cananei infracidavano: 
la Provvidenza li scuote, forzandoli di abbandonare le proprie case infetti da’ vizi, rompo e scompiglia 
le loro famiglie, nelle quali viveano stretti da' vincoli infrangibili di domestiche superstizioni c di an- 
guste e cieche abitudini : altri ne periscono, gli avanzi fuggono ovecchò possano trovare scampo cd 
asilo. In tali frangenti sono gl'individui stessi, non più le famiglie che operano: gl' individui debbono 
associarsi ; essi sono forzati a pensare a cose nuove, a nuove imprese ; e vai più chi più sa, e chi ha 
più coraggio. Giunti in regioni tuttavia barbare, nasce quivi un mescolamento felice di popoli decre- 
piti nella civiltà, e di popoli al tutto rozzi : questi apprendon da quelli i principi del vivere umano, e 
quelli ricevon dalla convivenza con questi de' costumi più semplici, l'esempio e il bisogno della fatica 
e dell'attività. Or quindi s' avvia tutto l'antico incivilimento del genere umano; tanto è vero che Dio 
non si è dimenticalo mai di nessun popolo della terra. 

(i) Cho un elemento di tocieid domenica si conservi intatto in mezzo alla tocietà civile , 
è sommamente necessario. Ma lo stabilire quale ampiezza debba avere questo elemento , qual 
peso nella bilancia del potere : ecco amo de* grandi quesiti che debbono venire sciolti variamen- 
te, secondo le età e le particolari condizioni delle nazioni, e nella soluzione de' quali risplendo 
altamente la sapienza sagace del legislatore. Fin a’ nostri giorni pare che le leggi civili sicno 
andate sempre scemando I* autoriti paterna e assorbendo sempre più di grado in grado la fa- 
miglia nel governo. Che bea ci pensino quelli a cui la Provvidenza diede 1' ufficio di dar lo 
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« delli Joni, degli Eoli, de’ Dori si volsero all'Asia minore. Atlre vennero a fondare 
t novelle città in Italia, nella Sicilia, sulle sponde del Ponto Eusino, sulle coste del- 
* l’Africa e so quelle della Pro venia. Da per lutto queste colonie esercitarono in su- 
« gl’indigeni quella felice influenza , . che gli Egiziani ebbero esercitala tu’Greci. Da 
s per tutto incivilirono, insegnarono le arti della vita, ammisero i prischi abitatori a 
« mescolarsi con esse, e in virtù di qnest'unione superarono in poco tratto di tempo la 
( loro metropoli in popolazione, in potere, in ricchezza, in tutte Tarli, e fino nello svi- 
li lappo dell' intelligenza, a 

Óra qui deesi ancora osservare, che le colonie venturiero egiziane e fenicia se- 
gnano la più vigorosa età de’ paesi da cui partirono. 

Come ho osservato, que' paesi o non ebbero compitamente, o rapidamente per- 
corsero l’età sociale della potenza. Tuttavia che le società civili tocchino l’età della 
potenza, sta nella lor natura : solo che questa età in certe d' esse vien guasta e non 
ginnge a maturanza, rimanendo però visibile lo sforzo naturale de' popoli di pervenire 
ad essa, sebbene male loro riesca. Ora dico io, all'età appunto in cui appari questo 
sforzo risponde il tempo delle colonie composte di quella gioventù che già sentiva il 
bisogno di conquistare, di dominare, di farsi grande e possente, e che pur impedita 
di farlo in casa dagl'infrangibili ceppi della famiglia, se ne nsciva ad appagar di fuo- 
ri il suo desiderio. Le colonie dunque erano la parte più viva ed alacre del paese da 
cui partivano, la più intelligente, quella che piu sentiva la voce della natura, il biso- 
gno d’un compito sviluppamelo. Non sarà inutile che anco qui io rechi le osserva- 
zioni del citato scrittore, tanto più antorevole, quanto ch’egli le volge a provare tul- 
l’altro da quello che io voglio stabilire. Queste osservazioni o anzi notizie storiche pro- 
vano che ciò che stava a cuore alTanliche colonie non era T acquisto della ricchezza, 
la quale ancora spregiavano, ma delia potenza e della gloria: provano per conseguen- 
te che esse erano animate dello spirilo proprio della seconda età sociale, quello che 
anela alla dominazione e ad illustri fatti, e che suppone il maggior uso d'intendimen- 
to, come dicemmo. 

« Le colonie greche si componevano d’uomini liberi, ma asciti da tutti i gradi 
« della società, e venivano condotte ne’ tempi eroici da’ figliuoli de’ Re, e più tardi da 
<t degli ennatridi o cittadini del più illustre legnaggio. Tuttavia conseguenza neces- 
t saria della loro impresa era quella di doversi stabilire fra i coloni una somma ugua- 
c glianza. Quelli che s'impegnavano io queste spedizioni di ventura nè portavan seco 
« ricchezza, nè pensavano d’ acquistarsene. » ( Ecco il dispregio della ricchezza cha 
caratterizza lo stato delle masse nella seconda età sociale).! Non [ter questo rinunzia- 
« vano all'ambizione ; ma li lusingava il distinguersi sopra gli altri loro concittadini 
« ne consigli, o alla guerra. Eran tocchi dal pensiero di rendersi grandi colla loro 
< eloquenza, colla loro prudenza o col valore : non mai da quello di arricchire. Sul 
« suolo della loro nuova patria non potevano aspettare di trovare il vitto altro che col 
« travaglio delle loro proprie mani : ricevevano come tutti gli altri la lor porzione di 
« campi colonici, e dovean coltivarli senza domestici, senza giornalieri, senza schiavi; 
« perocché quella nuova società, circondala da nemici o da gelosi, ricusava d’ accórsi 
« in seno de nemici domestici,vpresso i piccoli popoli dell’antichità, a’ tempi della loro 
« scambievole indipendeoza, la schiavitù non era che nn accidente del diritto della gner- 
t ra, e non un' organizzazione industriale : perciò il lavoro non era ancora disonorato, 
i 1 più grandi cittadini della colonia non si rifiutavano al travaglio manuale. Si con- 
« veniva che questo travaglio non occupasse lutto il loro tempo , giacché ne dovean» 
« gran parte alla loro patria novella per amministrarla, istrnirla, difenderla. Nulla di 
« meno in un paese dove il lavoratore non ha ailìtto da pagare, e lo stato non ha de- 
« bili, dove ona parte del prodotto del travaglio delle generazioni che succedono non 
« Tu già prima ipotecato da’ padri a’ lor debitori, in un paese dove i costumi sono sent- 
ii plici e il lusso sconosciuto, T industria rurale produce assai oltre il bisogoo del manta- 
Rosami V. 1. 23 
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< nimcnto di quelli che l’ esercitano (1). Se oggidì il lavoratore vive sulla metà del 
« raccolto, cedendo l’altra al padrone, altre volte il lavoratore proprietario viveva col 
„ travaglio di mezza settimana, e poteva consccrar l’altra al servigio del pubblico. » 

Tutto ciò dimostra come la colonia non era che un’associazione d’individui pres- 
s'n poco eguali fra loro, dove la volontà di tutti s’interessava necessariamente del go- 
verno, che divcnivaimico scopo de’lor pensieri, e però necessariamente costituiva non 
una convivenza di padroni c di servi, ma mia vera società politica, i Tutti gl’interessi 
i sociali erano dibattuti nolP .'/gora, tutti gli esempi erano messi sotto gli occhi di 
« tutti, tutti i caratteri si sviluppavano comecchessia in pubblico, e lo studio dell’uomo, 
« lo studio filosofico delle passioni c degl'interessi umani era accessibile al più povero 
n ed al più ricco. Le finezze e ricercatezze della lingua non contrassegnavano le con- 

< dizioni, poiché lutti s’applicavano a parlarla colla stessa purità, e se qualche libro di 
n tempo in tempo cresceva il fondo della comune istruzione, il suo effetto era popolare: 
« egli fu alla Grecia adunala che Erodoto leggeva la sua storia. — La comunione de- 
li gl’interessi, l’accostamento di tutti i cittadini, la loro costante azione degli uni sopra 
« gli altri, facevano delle colonie dell’antichità come una scuola di mutuo insegua- 
t mento (2). a 

Chi non vede, come i popoli in queste circostanze, non più separali dalle mura- 
glie domestiche, per cosi dire, erano strettamente nniti in un solo governo pubblico e 
civile? Se non che, delle altre circostanze ancora aiutavano la fusione de’ cittadini, c 
sopra tutto la fondazione delle città in modo che ciascuna di queste tenesse luogo co- 
me d'un’ampia casa comune a tutti, n I coloni deboli, poco numerosi, e del tutto ab- 
n bandonati a sé stessi ( perocché la madre-patria non si dava pensiero di lor difesa ) 
n erano solleciti di fabbricare tutte lor case entro l’angusto recinto della città. La 
i notte riposavano sotto la guardia comune; solo dal dì si spandeano po’ campi alle 
« fatiche camperecce. Questa circostanza dava alla loro agricoltura il carattere di quel- 
li la della Provenza o della Spagna, dove non si veggono cascine disperse pc’ campi, 
n c tutti i coltivatori co’ lor bestiami ritornano alla loro borgata. Questo sistema agri- 
r cola ha certo de’ gravi sconci : accresce le fatiche del lavoratore e del suo bestiame, 
« non gli permette di studiare gran fatto il suo terreno o di pretenderne abbondanti 
« raccolli : né lo anima a far piantagioni, a tenere i campi con eleganza, a prendere 
c loro affetto. Ma rinfiuenza di questo sistema sull'uomo è più importante che quella 
n sulla produzione della ricchezza. Il sentimento della vita sociale, della vita civile, è 
« quello che più di tutto rileva di conservarsi tra’ coloni ; e i villici abitatori de’borghi 
n s’inciviliscono più che non farebbero sparsi ne’ campi. » 

IS'on basta ; il bisogno di difendersi veniva anch’egli ad aiutare l’uguaglianza 
delle condizioni, ed a rimuovere il pericolo dell' accumulazione della ricchezza in po- 
che famiglie. 

« Il rolono non contando che sn di sé stesso c sili suoi compagni di ventura, non 
« desiderava de’ campi donde non potesse udire il snono della tromba guerriera che il 
« chiamasse a difendere la sua città, e l’ autorità coloniale fondava su questo princi- 
« pio la divisione dc’tcrreni acquistati. Bisognava dunque che tutti n'avessero una 
c parte presso a poco uguale, poiché bisognava che ninno fosse lontano dalle mora : 

« le divisioni de’ terreni raggiavano come le sezioni d’ un circolo, i colti orano i più vi- 
< cini al recinto fortificato, al di là la colonia possedeva de pascoli donde putevasi spiar 
c da lontano ravvicinar del nemico. Per tal modo qual di’ ella si fosse 1 inuguaglian- 

(i) Massime dorè i terreni sono ubertosi, il clima eccellente. 

(a ^ Stsmondi, op. cit. — - Merita di esser lotto a questo proposito il c. mv del libro de'A’tf- 
meri , dove si descrive la forma della città clic dovevano erigere gli Ebrei nella Cananea dopo 
averta conquistata. Egli è il piA antico monumento che ci faccia conoscere la forme delle città 
dia edificavano ne' paesi di conquista le antiche colonie. 
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« za delle ricchezze degli assodati: un interesse superiore, la sicurezza di tutti, ricon- 
ti dueevali all' uguaglianza territoriale, a 

Se noi consideriamo qual Fosse la masnada di Romolo, troviamo parimente un’ as- 
sociamo d’individui scapestrati, c senza Famiglia : il ratto delle Sabine lo cor.Fer- 
ina (1). 

Yedesi dunque chiaro, che i più robusti governi civili trassero l’origine loro dal- 
le rovine stesse delle società Famigliari. Vedesi la legge di compenso, che pone la 
Provvidenza nelle sorti degli uomini : la legge con cui si rinnovellano le nazioni pur 
nel tempo che con equità si dispensano loro i castighi ed i guiderdoni. Vedesi final- 
mente perchè la linea tenuta costantemente dall’incivilimento sia quella stessa che ten- 
ne la |x>tenza organizzala in perFetti civili governi, quella che, partendo da un centro 
dell'Asia, muove nella direzione di nord -ovest, e, percorso questo emisFcro, si continua 
nelle Americhe. 

10 non voglio Fermarmi qui a considerare lo stato presente delle società civili in 
Europa; non voglio parlare nè dell ltighillcrra, nè della Russia, che sono le due na- 
zioni più settentrionali a cui sia pervenuta la potenza sociale. Mi basterà di notare, co- 
me la lotta che sta per aprirsi sia un caso del tùtlu nuovo nelle storie , e in parte For- 
se reFrattario alla legge da noi posta (2). Perocché chi non vede che il nord si divide, 
che l’occidente congiungesi col mezzodi, e l’oriente col settentrione? Nella prima coa- 
lizione prevale l’incivilimento, nella seconda la Forza : qnal siasi l’esito della grande 
e inevitabile lotta, rincivihmcrito soprastcrà sempre, o vincitore, o vinto. 

CAPITOLO VII. 

UIC1PITOLAZIOKE. 

Dalle cose ragionate possiamo conoscere qual sia 1’ uso che la ragione pratica 
delle masse Fa del criterio politico da noi.iudicato. 

Essa ragion pratica ripone successivamente in quattro oggetti diversi il fine pros- 
simo della civile società. 

A ciascuno di questi oggetti, in cui tende successivamente la volontà collettiva o 
sociale delle masse, risponde un colale imperfetto appagamento. 

Ma questo appagamento non è durabile : ciò che prima appagava la 'volontà, 
dopo qualche tempo non l’appaga più : allora la società Fa un passo avanti nella stra- 
da che dee percorrere : la volontà collettiva passa a cercare il suo appagameoto in al- 
tro bene, il primo ha perduto agli occhi suoi quel pregio che l' immagiuazioue c la 
speranza gli attribuiva prima che se ne Fosse disingannata. 

Questa instabilità dell’appagamento popolare dimostra, che niuno de'qaatlro 
beni ne’ quali alle diverse età si spera rinvenire piena contentezza, è alto ad apportarla 
agli uomini. 

11 peggio si è, che l’affezione che portano le masse a ciascuno di questi beni, da 
moderata e giusta diviene gradatamente smodata ed ingiusta. Allora ciascuno di quei 
beni non solo è inetto a produrre un appagamento imperfetto, ma in vece di ciò reca 
negli uomini, contro ogni loro aspettazione o pensiero, uno stalo d’inquietezza, con- 
vulso, inFclicissimo, del quale essi uomini non sanno veder cagione nè trovare rime- 

(i) Dell’avere in Roma prevalenza sopra ogni a! Irò affetto la patria c le sue leggi, »i ha 
prova manifesta nel condannare a morte che fa Bruto i propri tigli, e in altri fatti somiglian- 
ti. Questo spirito d'associazione civile divenne quasi il principio della morale de’ Romani. laon- 
de Cicerone assegnò per fonte della morale c del naturale diritto il principio della socialità, seb- 
bene qua e colà s’accorse 1' uom sensato che non bastava. ( De Ou. L. i ). 

(y) La ragione per la quale le società moderne non ubbidiscono alle leggi previdenziali cito 
presiedevano alle società antiche si è perchè nelle nostre società vi ha un elemento nuovo, il Cristi a ■ 
nesiiuo. Questo elemento crea nuove c più sublimi leggi all' andamento delle cristiane nazioni. 
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dio, già direnati come I' nbbriaeo che crede di medicare col vino la tua nbbriarhrara. 
L’analisi di uno filalo delle società rosi misero, merita troppo di essere considerato a 
parte, e formerà I’ argomento del libro seguente. 

CAPITOLO Vili. 

m che modo l’ e srobe che commettono le masse nel determinare il rmc 

DELLA SOCIETÀ CITILE SI RENDA PIÙ O MENO POH EST 0 SECONDO LA TORMA 

DEL GOVERNO. 

Or ciò che noi abbiamo detto fin qui intorno all'errore che commettono le masse 
nel determinare cogl’istinti di lor volontà corrotta il fine della società civile, per sè 
stesso indeterminato, si avvera ugualmente in qualsiasi forma di governo. 

Tuttavia non sarà vano l'osservare, che le differenti forme di governo possono 
rendere più o meno prontamente funesta alla nazione la corruzione delle masse. 

Egli è ben vero, che quantunque il governo non Tosse in mano alle masse, ma a 
degl'individui, e questi esenti dalla corruzione cornane, tuttavia non si potrebbe impe- 
dire la rovina dello stato, se pur non avessero gl’ individui governanti un potere mo- 
rale al tatto straordinario da redimer le masse dal loro corrompimento. Perocché in tali 
condizioni le masse corrotte non cessano d’eludere le leggi, e di sforzare il governo a 
certe disposizioni irregolari, eccessive, e produoenti nno stato penoso, arbitrario e in 
nessun modo durevole. Ma almeno nella rovina irreparabile dello Stato le masse escluse 
dal potere non influiscono direttamente, ma solo indirettamente colla loro passività e 
invincibile resistenza, ad eutrare nelle mire del savio governo e a cooperare con esso 
alla salute pubblica. 

All’incontro se accade che le stesse masse corrotte abbiano in mano il potere, co- 
me è nella forma democratica, egli è pur manifesto che queste devono spingere diret- 
tamente lo stato alla sna ultima rovina, riversando quanto esse hanno di vizi, d'igno- 
ranza e di brutali istinti nelle stesse leggi e pubbliche disposizioni. Egli è per questo 
appunto, che si veggono gli stati democratici, quando toccano l’estrema corruzione, 
mossi dall’istinto della propria conservazione, subitamente restringersi c cangiarsi in 
aristocratici od in monarchici, il che senza salvarli prolunga più o meno la loro esistenza. 

Egli fu per questa funesta azione delle masse governanti a danno dell'esistenza 
della società, che i costumi in Roma, secondo l’espressione di Sallustio, precipitarono 
a guisa di torrente; e la potenza romana sarebbe caduta anco più presto e per una dis- 
soluzione più obbrobriosa, se il potere non fosse stato subitamente raccolto nelle mani 
de'Gesari: la bestiale scetleraggine di alcuni di questi individui imperanti non gitlava 
a pezza nelle leggi e nelle determinazioni dello stato tanto d'ignoranza, tanto di confu- 
sione, tanto di pazzia, qnanlo vi avrebbe gittato la plebe romana se ella avesse conti- 
nuato ad essere legislatrice e disponitricc delle pubbliche faccende : perocché la corru- 
zione di tulli è una. mole immensamente maggiore della corruzione d'un solo o dì po- 
chi quantunque si voglia perversi. 

A fine ai vedere meglio come il popolo arbitro delle cose pubbliche influisce in 
esse a tenore del suo stalo intellettuale e morale, gioverà che noi consideriamo quello 
che avviene presentemente presso a popolazioni, che non si possono in vero chiamare 
corrotte, nè tollavia vanno immani da quei pregiudizi e passioni, né da quel grado 
d’ignoranza, che non suol mancare nelle moltitudini: io parlo dell'America. Ecco le ri- 
flessioni d'uno scrittore stato lungamente negli Stati-Uniti, osservandovi con rara im- 
parzialità il bene e il male di qncl governo. 

« In Europa molli credono senza dirlo, o dicono senza crederlo, che nno dei 
« grandi vantaggi del voto universale sia quello di chiamare alla direzione degli af- 
« fari, degli uomini degni della pubblica confidenza. 
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« Per me, io debbo confessarlo, ciò che io vidi in America non mi permeile di 

< pensare che la cosa vada cosi. Al mio arrivo negli Stati-Uniti io fui presoda mara- 

< viglia trovando quanto il merito era comune fra i governati, e quauto poco fra i 
s governanti. Egli è un Tatto costante, che a'noslri giorni negli Stati-Uniti gli uomini 
t più ragguardevoli sono ben di rado appellati alle pubbliche funzioni, ed è mestieri 

< riconoscere che cosi andò la cosa in ragione che la democrazia andò trapassando 
( tutti gli antichi confini. Egli è chiaro che la razza degli uomini di stalo in America 
v da un mezzo secolo in qua si è di molto minuiln. 

« Egli è impossibile, checché si faccia, alzare i lumi del popolo sopra un certo 
« livello. Laonde è egli tanto difficile il concepire una società dove tutti gli uomini 
« sieno illuminati, quanto è difficile il concepire nno stato in cni tutti i cittadini sieno 
« ricchi: elle sono due difficoltà correlative. — Che lungo stadio, quante diverse no- 
ie zioni non sono necessarie per formarsi un'idea esalta del carattere d’un uomo solo? — 
z 11 popolo non trova giammai il tempo nè i mezzi di darsi a questa fatica. Poi bisogna 
t giudicar sempre in fretta, e appigliarsi all’oggetto che salta più negli occhi. Quiodi 
■ avviene, che i ciarlatani di (otti i generi, sanno a meraviglia il segreto di piacergli; 
« quando per l’opposto i suoi veri amici fanno fiasco. 1 

Ecco come il grado d’ignoranza propria del popolo produce il suo effetto nelle 
deliberazioni sue, quando da esso dipende il pubblico potere. Dicasi lo stesso de’parti- 
colari vizi, che si fanno troppo sentire nelle determinazioni che prende il popolo nelle 
democrazie. 

< Non è che alla democrazia manchi sempre la capacità di scegliere gli oomini 
« di merito ; le manca il desiderio ed il gusto ai fare una tale scelta : » 

« Egli è mestieri non dissimulare a sè stessi, che le istituzioni democratiche svi- 
li luppano oltremodo il sentimento dell'invidia nel cnore umano. Qoesto non nasce tan- 
ti to perchè esse olfrano a ciascuno de’ mezzi di uguagliarsi agli altri, ma perchè que- 
ll sii mezzi falliscono continuamente in mano di chi li usa. Le istituzioni democratiche 
t risvegliano e lusingano la passione dell’ uguaglianza senza poterla giammai soddisfa- 
ti re intieramente. Questa uguaglianza completa sfugge ogni di di mano al popolo al 
« momento stesso nel quale egli crede di stringerla, e fugge, come dice Pascal, d'una 
« fuga eterna : il popolo si riscalda in cerca di qoesto bene tanto più prezioso ch'egli 
» è abbastanza vicino per essere conosciuto, ed abbastanza lontano per non essere an- 
« cor gustato. La possibilità di riuscire il muove: l'incertezza del successo l'irrita: egli 
« si agita, si stanca, s'inasprisce. Tutto ciò che ondecchessia va avanti di lui, sembra- 
li gli un impedimento a' suoi desideri, e non vi ha superiorità tanto legittima, la cui 
« vista non torni noiosa a’suoi sguardi. » — 

« Agli Stati-Uniti il popolo non odia le classi elevate -, ma egli sente assai poco 

< di benevolenza per esse, ed è sollecito d' escluderle dal potere: non teme i grandi 
« ingegni, ma gli vanno poco a sangue, lo generale si osserva che tutto ciò che s’ele- 

< va senza il suo appoggio, ottiene assai difficilmente il sno favore (1). > 

Se dunque queste passioni si sviluppano nella moltitudine eziandiochè non corrot- 
ta, com'è nell’America; se esse influiscono a tal segno nelle cose più rilevanti, una 
delle quali certamente è l'elezione de' magistrati ; che stillato d’ignoranza e di perver- 
sità non sarà quello che colerà poi ne'puublici affari un popolo del tutto guasto in un 
governo democratico? Negli stessi stati diversi della federazione americana può osser- 
varsi una gradazione nel mal riuscimento della scelta che si fa dei pubblici funzionari, 
secondochè il popolo de'vart stati è più o meno guasto, più o meno ignorante. 

« In ragione che si discende verso il mezzogiorno negli stali dove il legame so- 
s ciale è meno antico e men forte, l’istruzione meno sparsa, e i principi della morale, 
« della religione e della libertà son mescolati insieme in una maniera meno felice, 
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t ognuno s'accorge clic gl'ingegni e le virtù diventano più c più rare fra' i gover- 
< nauti. » 

« Quando finalmente si penetra ne’ nuovi siali del snd-ovest, ne' quali il corpo so- 
ci ciale stesso non presenta ancora che noa cotale agglomerazione d' avventurieri o di 
« speculatori, riman confuso chi osserva a che mani venga affidala la pubblica pode- 
« sia, e dimanda a sé slesso per qual mai forza indipendente dalla legislazione e dagli 
« uomini lo stalo può ivi crescere, e la società prosperare (1). » 

Questi esempi bastano a far conoscere quanto prontamente ne’govcrni democrati- 
ci i vizi e l'ignoranza della plebe dia il crollo alla società se essi crescono oltre a cer- 
to segno. 

Che se la plebe io massa non governa, ma governano alcuni pochi ; certo è clic 
per quantunque sieno male scelti questi pochi, non perdono così rapidamente lo stato; 
giacché egli è impossibile che a danno di questo volgano tanto d'ignoranza e tanto di 
brutalità, quanto suol fare una massa guasta, che può fare tutto ciò clic vuole. 

Per non partirci dall'esempio dell'America, limitandoci anco al solo ponto della 
elezione de’ magistrati, fu osservalo che si ravvisa il più bizzarro contrasto fra la quali- 
tà delle persone che seggono nella sala de' Rappresentanti, c la qualità di quelle che 
compongono il Senato. L'assemblea de’ rappresentanti a Washington dà di sè un aspet- 
to al tutto volgare : appena aleun nome celebre : avvocateli! di villa , commercianti , 
fin gente dell' ultima classe ignara di scrivere correttamente. Ecco l'elezione diretta 
dal popolo. 

Il senato all' incontro contiene le celebrità d'America : eloquenti avvocati, distinti 
generali, abili magistrati, uomini di stato conosciuti. Ecco l’elezione falla dalla legi- 
slatura di ciascuno Stato. Sebbene i legislatori de’ singoli Stati scelti direttamente dal 
popolo non sieno per avventura il meglio de’ cittadini ; tuttavia reiezioni ad essi spet- 
tanti de' Senatori vincono di tanto quelle che la massa intera del popolo fa de’ suoi 
rappresentanti, z Egli è facile, conchiude l’autore che noi seguitiamo, il prevedere 
* nell’avvenire quel momento, nel quale le repubbliche americane saranno forzale ad 
« estendere l’uso de’ due gradi nel loro sistema elettorale, sotto pena di perdersi mi- 
« straniente fra gli scogli della democrazia (2). » 

In certe nazioni, come a dire nella chinesc, la massa del popolo è corrotta, c tut- 
tavia esse vivono per l' aristocrazia intellettiva che presiede al governo. Sebbene la 
China non formi ne un governo forte, nè un governo avviato pel cammino dell'incivi- 
limento progressivo (il che non è proprio che delle nazioni cristiane), tuttavia quel go- 
verno non si diseioglic in virtù degli studi assidui , che mantengono nella classe 
de’mandarini un certo grado d’ intelligenza quanto basta a conservare la stazionaria 
esistenza di quelle società: esistenza, che dee venir tuttavia meno da sè toelochè la 
China si ponga in contatto colle nazioni cristiane più incivilite (3). 

(Q Ivi. 

(»)I»i. 

{3} Si può dire il simigliatile (Mia coltura dell’India. Un discreto uso d'intelligenza fu mante- 
nuto in una parte della nazione nel tempo che l’altra precipitava sempre più nello stato d’inerzia in- 
tellettuale. Quella prima parte, elle andò restringendosi e riducendosi finalmente alla casta de’ Brami- 
ni, era quella che somministrava alimento alla debole vita civile di cui vivevan que’ popoli. Se non 
che, la stessa osservazione può rendersi ancor più generale: Sotto un aspetto può applicarsi a tutti 
i popoli antichi. In sul principio degli siati non vi avea gran divario fra la coltura de’ capi della na- 
zione, e quella della plebe : tulli erano popolo, e in tale condizione di cose poteva il popolo entrare 
assai bene a discutere le cose del governo: perocché la nazione si amministrava con idee volgari, 
non già con de’calcoli di un ordine elevato di riflessioni. Ma procedendo innanzi le cose, una parte 
ebbe più mezzi di sviluppare la propria intelligenza, e di sollevarsi di gran lunga sopra la ragion po- 
polare: questi furono quelli che attesero alle cose religiose o amministrative. Vcggendosi costoro 
già mollo superiori al popolo pel sapere acquistato, si servirono di questo stesso sapere per restrin- 
gere a sè soli il governo, la scienza, la religione o fino la proprietà. Il popolo stesso, consapevole 
della propria ignoranza, dava una stima straordinaria a que sapienti (i quali non ignoravano il modo 
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Finalmente il Cristianesimo mettendo degl’individui alla testa della grande so* 
■iota religiosa 'quai maestri e pastori delle moltitudini, additò la forma di dii naturale 
governo. Ma ordinando poi che quest’ individui sieno luminari di santità e di sapien- 
za, consacrandoli esclusivamente al bene dell’ umanità, «ingiungendo delle influenze 
c delle potestà a) tutto divine ai riti della loro consacrazione, dimandando alle loro co- 
scienze il conto piò rigoroso del mojo onde esercitano il loro magisterio, dando a 
loro soli il diritto di eleggersi e di mandare io nome di Dio pcr|>etnamen(c i loro 
successori, acciocché la migliore elezione abbia luogo, prestando altresì ai loro stessi 
discepoli e ai loro greggi dei lumi, delle dottrine e de’crilert co’ quali possano distin- 
guere la buona dalla non buona dottrina e la buona dalla non buona condotta degl’in- 
dividui che li governano, e possano medesimamente discernere i veri dai falsi maestri, 
la voce de pastori da quella de' mercenari e de lupi ; facendo tutto questo, il Crisliane- 
sjmo sciolse il gran problema che dimandava t quali sieno le migliori guarentigie che 
possano aversi contro gli abusi degl’individui che governano, dimostrando ohe queste 
guarentigie migliori sono tutte riposte nella buona coscienza de’ governatori, c ne' lu- 
mi morali, e nella coscienza de’governati. » Fuori di queste guarentigie cristiane, in- 
vano s’immaginano teorie politiche: tutte le costituzioni e le forme di governo con 
qualsivòglia artificio congegnate hanno un lato debole, dal quale, come da vasta brec- 
cia, entra apertamente la violenza, il dispotismo, il micidiale arbitrio de’pià scaltri in- 
sieme e de’ più viziosi. 

Concludendo adunque, egli è manifesto che le società umane abbandonate a sé 
stesse, senza nn conduttore straordinario e possente che le affreni e rivolga, hanno 
quasi direi un corso fatale prestabilito, pel quale di mano in mano scendono a rovina 
irreparabile. Ma questo possente conduttore e Salvatore delle umane società vi ha egli? 
£ egli qualche uomo straordinario, la ragione di qualche individuo che si sollevi per 
senno sopra i suoi concittadini, sopra la società intera di cui è figlio? — Voggiaiuo- 
lo, disaminando qnanto la ragione speculativa degl’individui possa sopra le masse, 
e se quella ragione abbia tanto di vigore da ratlcnerle dal loro corso, ridocendole a 
governare le loro volontà sociali c le loro azioni coll’ indicato criterio politico, il quale 
esige che la società miri sempre all'nppagamento de’suoi membri, e all’acquisto de’be- 
ni speciali, solo quel tanto che le è utile a produrre l'appagamcnto, e nulla più. 

d'altra parte di mantenersela e d'accrescerla con ogni maniera di formalità), e consentiva loro focil- 
mente di regolare le cose pubbliche, come a’più veggenti# A ciò il popolo tanto più venia indotto 
dalle sue naturali tendenze, quanto più s'avvicinava alla corruzione dell'ultima età sociale. In tal 
guisa venendo egli in parte escluso dal sociale governo per l'ambizione e per l'avidità degl 'indivìdui 
prevalenti, in parte rendendosi realmente il governo più complicato e superiore alla capacità popola- 
re, in parte finalmente ritirandosi il popolo stesso dalle cose pubbliche per un cotale istinto d'inerzia 
ebe in lui si metteva insieme colla corruzione ; accadeva clic la moltitudine rimanesse priva dcirgnica 
scuola, dove solo ella polca mantenere attiva !u propria intelligenza, voglio dire, della pratica delle 
pubbliche consulte intorno alle faccende dello stato. I mezzi di educare altramente l'intelligenza delle 
moltitudini, tanto abbondanti nelle società cristiane, mancavano del tulio nelle società pagane: onde 
la corruzione delle moltitudini era da una parte c dall’altra irreparabile. 

Laonde con ragione fu scritto: < Quand’io paragono le repubbliche greca e romana a queste 
« repubbliche d'America; le biblioteche manoscritte delle prime e il grosso toro popolaccio ai mille 
« giornali che percorrono le seconde c al popolo istruito che le abita; quando penso di poi a tutti gli 
« sforzi che si fanno tuttavia per giudicare dell' uno coll’aiuto dell’ altre, e prevedere che avverrà 
c a’nostri giorni mediante quello che ó avvenuto son già due miTanni; io mi sento tentato di bruciare 
c i miei libri, per non applicare che delle idee nuove A uno stato sociale sì nuovo » (Tocqueville, 
De la Démocratic tn Amèrique , T. II, c. IX), 
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CAPITOLO IX. 


QUANTO POSSA LA RAGIONI SPECULATIVA DEGL* INDIVIDUI NEL CONDURRE AL LORO LE- 
GITTIMO FINE LE SOCIETÀ CIVILI. — INDIVIDUI CHE PREPARANO LA VU ALLA FONDA- 
ZIONE DE' CIVILI GOVERNI. 

Prima della civile è la società domestica : prima della società domestica sodo 
gl' individui. 

L ’ individuo e la società domestica depongono un loro elemento nella società 
civile. 

Quindi a ben conoscere l’intiera natura di nna data società civile, giova somma- 
mente conoscere qual fu la condizione delle famiglie, e quale quella degl’individui che 
l’hanno preceduta. 

Le cose da noi dette no’ capitoli precedenti assai chiaro dimostrano quanto la con- 
dizione della società famigliare, e quella degl’individui che da principio compongono 
la società civile, iniluisca a dare a questa un indole ed un temperamento speciale. 

La famiglia si compone di genitori e di figliuoli. Non vi ha dubbio alcuno, che i 
figliuoli sortono dalla natura una parte di costituzione flsica-intellettuale-morale fissata 
dalla Provvidenza, sulla qnale niente può T uomo, e niente sa prevedere. Ma questa 
parte di costituzione nativa nella propagazione di nuovo si conserva in parte ne' succes- 
sori, e in parte si muta. La parte immutabile della costituzione originaria diventa il 
carattere distintivo delle stirpi ; e la parte mutabile forma il carattere individuale : nè 
all'ano nè all'altro la previsione umana non giunge, come dicevo, nè può sopra di lor 
calcolare, avendolisi riserbati la Provvidenza, alfine di regolare con essi le vicende 
dell'umanità. Tutto ciò avviene secondo leggi arcane, intorno alle quali non è qui luo- 
go di trattenersi. 

Questi due elementi, l'ereditato, che dà il carattere alla famiglia; ed il nuovo, 
ebe dà il carattere a'diversi individui della stessa famiglia; queste due porzioni della 
costituzione nativa di ciascheduno non tengono in tutti la stessa ragione : ed or l’ una 
or l’altra prevale. 

Egli è troppo manifesto, che se prevale la porzione originaria e fissa, propria 
della stirpe, Ijndividuo non uscirà dalla famiglia; la famiglia ne riceverà dunque unio- 
ne, fortezza. E manifesto per l'opposto, che se prevale la porzione nuova e individua- 
le sopra l'originaria e gentilizia, l’individuo appena si riconoscerà più come apparte- 
nente a quella famiglia ; la famiglia stessa non l'ammetterà con uguale strettezza 
fra’ suoi : egli par dunqne destinato o a rimanere isolato (1), o a fondare nna nuova 
famiglia, o a por mano a qualche impresa più universale, a pigliar la persona e l’uffi- 
cio di sapiente o di venturiero. I fondatori delle società civili e da credersi avere ap- 
partenuto, generatmente parlando, a questa fatta di uomini (2). Chi non vede che è 
della sola Provvidenza il farli nascere, il contempcrare in essi i due elementi si che ne 

(>) Questo spiega l’origine naturale de’ poveri e de’ proletari : isolato l' individuo, è debo- 
le e abbandonato. Così poro spiegasi l'origine naturate de’ smisuratamente ricchi e potenti. Gt'ìn- 
diridui non attaccati ligiamente alle famiglie tendono talora ad associazioni maggiori ebe li rendo- 
no più forti degli altri legali in famiglia. 

^ (*) Nel capo X di quel libro che contiene le Iole chiare e certe memorie ebe ci rimangono del- 

Porigini antichissime delle cose, si deferirono le prime famiglie ch’ebbero origine da’lre figliuoli di 
Noè. Ora Nembrod, quest' uomo robusto tiglio di Col e nipote di Cam, fondatore, se non della prima 
aocietà civile, almeno del primo dominio, comparisce nella narrazione del Genesi senza famiglia, co- 
me un isoiato indiriduo. Il sacro storico interrompe per esso la serie de' padri e de' figliuoli : non dica 
che Nembrod generasse, dice solo che ipse corpi t ette polena in terra ete. Alcuni grazi scrittori 
aggiungono, che Nembrod si ribellò alla soggezione del suo bisavolo Noè, ond’ ebbe il nome di Nem- 
brod, che significa appunto ribelle — Tutto ciò dimostra che questo violento dee avene avuto una co- 
stituiione, nella quale l'elemento originario della stirpe era di lunga mano vinto dall'elemento indi- 
viduale, e tuttavia ciò non gli toglieva la libertà di operare il male od il bene a sua scelta. 
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esca questo effetto? Chi non sente la necessaria verità di quella sentenza, che i fu Id- 
dio che divise le naziooi sulla faccia della terra (1)? 1 Chi non s’accorge, che spetta al 
solo Creatore il predestinar l' indole delle nazioni diverse, come quel solo che predesti- 
na e mesce in una ragion sempre varia ma sempre sapiente i due elementi della nati- 
va costituzione degl’individui? 

A questi due elementi poi della nativa costituzione a cui son legati tulli, tanto i 
padri quanto i figliuoli, si sopraggiunge l’educazione, che modifica la costituzione dei 
figliuoli coll'azione che i padri esercitano sopra di essi. 

Qui io prendo il vocabolo d'educazione nel significato più generale. Ora anco nel- 
l'educazione, in questa nuova cagione inflaente non poco nella formazione degli uma- 
ni individui, convien distinguere due parti: una tradizionale e fissa nelle famiglie, e 
una imova che aggiunge l’istitutore, cioè il padre di famiglia, del suo, traendola dalle 
proprie meditazioni individuali. 

Ed egli è facile di vedere, che queste dne parti dell 'educazione umana , ciascu- 
na delle quali mette il sno elemento negl’ individui che si formano, hanno una certa 
corrispondenza alle dne parti che abbiam distinte nella generazione , ciascuna delle 

J juali reca pure l’elemento suo proprio nella costitozione nativa degli uomini. Egli è 
acile ancor vedere, che nella stessa ragione, press’a poco, nella quale vanno mesco- 
lati insieme nell’ istitutore, cioè nei padre di famiglia, ■ due elementi congeniti, in quel- 
la stessa si troveranno mescolali anco nell’istituzione ed educazione ch'egli darà a'snoi 
figlinoli. Se nella nativa costituzione del padre prevale l’elemento gentilizio, anche nel- 
la istituzione o educazione ch'egli darà a'snoi figliuoli prevarrà l'elemento tradizionale 
e proprio della famiglia. Se prevale l'elemento nuovo ed individuale, egli comunicherà 
al figliuolo non tanto il tesoro delle dottrine e credenze ricevute per tradizione dagli 
antenati, quanto i travamenti suoi propri, i pensieri suoi individuali. 

Quello stesso che si dice di un padre verso i figliuoli, si dee dire di nuovo dei 
figliuoli rispetto a’ loro discendenti, in ogni nuova generazione entra 1.* un elemento 
gentilizio dato dalla natura . e un demento tradizionale ad esso corrispondente dato 
dall’ educazione ; 2.’ un elemento individuale dato pare dalla natura e un elemento in- 
dividuale a quello corrispondente comunicato loro dal padre in educandoli. Questi ele- 
menti si moltiplicano adunque sempre di padre in figUo , e variamente si mescolano 
e si modificano del tutto secondo la dispensazione arcana di quella Provvidenza, che 
dirige secretamente ma infallibilmente a’ suoi fini l'umanità (2). 

Chi non vede ebe l’ elemento gentilizio tende a conservare, e l’elemento indivi- 
duale tende a innovare? 

Questi due elementi sono dunque preziosi entrambi, perocché sono ordinati a due 
offici necessari; il primo a mantenere le ricchezze fìsiche, intellettuali e morali del- 
l’ oman genere, acciocché non si smarriscano ; il secondo a sviluppare le facoltà orna- 
ne e a far progredire gli uomini nella triplice via de’ beni fisici, intellettuali e morali. 
Direbbe» cne il primo di questi due elementi è il principio del sistema della resisten- 
za, e il secondo è il priueipio del sistema del movimento. Quando gli uomini, cessan- 
dosi dagli astiosi partili della giornata, apriranno gli occhi a vedere che, se tutto fop- 
se movimento, tutto altresì perirebbe, e se tutto fosse resistenza , infracidirebbe ogni 
cosa nel genere umano ; allora quelli che amano la resistenza rispetteranno gli aina- 


(i) Geo. XI, 8-9. 

(a) Ell’é una sentenza frequente delle Scrittore, le generation i umane esaer da Dio diviae e con- 
dotte, e viene sviluppala specialmente nel salmo ititi, nel quale ri dice che < Il pensiero di Dio va 
di generazione in generazione, > ch’egli < tien d’occhio dal cielo tutti i figlinoli degli nomini > che 
■ forma egli slesso i loro cuori ad uno ad uno » ecc. Cogitati onet cardia ejua tn genera lionem effe- 
uarationem. — De coelo rerpet il Dominila : entri otniea fUios hominum. Da proeparalo habitaculo 
aito Trapani io per ornata fui haitiani terrai n. Quijincil aiietiujilu corda veratri .• fui inlaltifit 
tinniti opera corum. 
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lori del movimento : e nessuna delle due classi vorrà escluder l’altra dalla terra : e 
luna conoscerà che è necessario a lei stessa che l’altra esista: e lavoreranno allora 
insieme secondo le leggi e gl’impulsi della natura propria, opposte si, ma senza guer- 
ra e senz’odio, alla comune felicità, che è finalmente l’oggetto d’ entrambi. Queste due 
quasi fazioni si ravvisano nc’piii antichi capi delle umane generazioni : egli è facile 
accorgersi, che come in Sem prevalse l 'elemento gentilizio, cosi in Jafet prevalse 
X elemento in li ciduole : onde se il primo divenne stipite delle nazioni stazionarie, il 
secondo fu stipite delle progressive. 

Ma non ispingiamo le cose all’eccesso: tatto ciò che in sé stesso è buono nelle 
cose umane, va soggetto a corrompersi. Anche i due elementi accennati soggiacciono 
a pervertirsi, e in tal caso divengono fonte di male. L'elemento originario e gentili- 
zio, prezioso finché mantiene le buone tradizioni e le utili consuetudini, diviene fune- 
stissimo quando nella famiglia sono entrati gli errori e i dannosi costumi : perocché 
quell’ elemento conserva ciecamente e con egunl pertinacia le cose baone e le malva- 
gie, se non forse queste anche più tenacemente di quelle. Egli è allora che la divina 
provvidenza, servendosi dell" elemento individuale che contrappone al gentilizio per 
correggerlo, suscita guerre e rivoluzioni, acciocché le famiglie guaste, rompendosi e 
scompigliandosi, si rinnovellino c si rigurgitino. 

Né tuttavia convien credere che l’errore, la snperstizione, il vizio; siansi trovati 
inerenti alla culla dell’uman genere. Non solo il Cristianesimo insegna il contrario; 
ma non vi può esser nessuno di quelli che riconoscono Iddio per autore della prima 
umana famiglia, che non creda quella prima famiglia essere stata creata perfetta, e 
fornita delle cognizioni e forze necessarie a praticare pienamente la virtù. Le quali 
cognizioni se fossero state trasmesse fedelmente a’ posteri, esse avrehber formato la ve- 
ra e sicura sapienza dell'uman genere: Tessersi poi alterate o perdute si dee ripetere 
dal prineipio indiciduale che tende a innovare, c che può essere volto al bene ed al 
male dal libero arbitrio degl’individui (1). Il principio individuale adunque introdus- 
se nelle famiglie gli errori e le superstizioni, che non erano nolTorigine. Ora, dopo 
questa mal’opera del X individuale principio , egli è manifesto che il principio genti- 
lizio, il principio conservatore non è più benefico, ma dannoso; perocché l'opera sua 
non fa che saldare e rendere inemendabile il male introdotto nelle famiglie. Ed é 

3 uanilo le famiglie vengono a questo termine, che quel tristo germe seminato in esse 
al X indiciduale principio non poi) essere sradicalo se non colla distruzione, col di- 
sgregamento delle famiglie, come abbiam detto ; il che é pur l'opera dello stesso prin- 
cipio individuale, principio delle guerresche imprese d’ogni maniera. 

Ed or qui il discorso ci ha fatti rimontare fino a Dio, e alle dottrine e grazie da 
esso comunicate alla prima famiglia. Siamo dunque pervenuti a qualche cosa di so- 
praumano: convien tener conto anco di questo nella enumerazione di tutti gli elemen- 
ti che deposero gli uomini nelle società civili in formandole; e cosi noi avremo tre 
principi, i quali apparecchiarono la formazione delle civili società, e i quali contengo- 
no le cause sommarie delle diverse loro indoli : ciò sono : i .* un principio divino, che 
vien conservato tradizionalmente; 2 .* un principio gentilizio, il quale é doppio, «) 
nativo, dato dalla natura, l>) acquisito, ricevuto dall’educazione; 3.* un principio 
individuale , il qual pure é doppio, a ) nativo, ed) acquisito coll'uso del proprio 

(<) E dunque una sentenza esagerata, quella del Rorangnosi, che « il crescere, lo svilupparsi , 
e il divìdersi in prufessioni in un dato popolo è opera cosi tutta della natura, come il crescere, il di- 
« ramarsi, il fruUìfìcare delio piante > (Queationi tuli’ ordinamento delle atatixtiche , q. VI). — Una 
volta si volevano spicgnre pii avvenimenti tutti dc’popoli mediante il libero arbitrio dì alcuni pocbt 
individui ; ora elle si è conosciuto che nell’ andamento delle nazioni bavvi qualche cosa d’ indipenden- 
te dall’ uomo, una mano invisibile che lo conduco, non si vuol più saperne di libero arbitrio: tutto av- 
viene da sè per la natura dette cose. Tale è ('esagerazione, in cui precipita la moderna scuoia slo- 
rica-fatalista t — Il Viro avea trovato una vcritù importante osservando, che * le nazioni nel loro cur- 
« so tengono certe leggi llsse. i L'abuso di questa verità produsse il funesto errore che accennammo. 
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nativo indiviJnale principio. Or non meno il principio gentilizio che 1' individuale 
sdirono qualche alterazione ad ogni nuova generazione (1). 

Questi tre principi sono quelli die rendono possibile la società civile, col dare 
agl'individui che la compongono quella certa quantità d'intelligenza, che la civile so- 
cietà esige per formarsi. Ognuno vede da quel che è detto , quanto in quest’opera del 
preparare la via alla civil società abbia parte la ragione degl individui. 

Ma la civil società ha bisogno ancora d’altri preliminari, quando gli uomini sieno 
scaduti fino alla vita raminga e selvaggia. 

Allora egli è necessario in prima, che si ristori l’elemento divino, dando loro nn 
culto esterno uniforme, del quale vediamo sommamente solleciti tutti i fondatori delle 

f irime civili comunanze (2) : è necessario in secondo luogo , che alcuno insegni loro 
a distinzione degli anni e de’mesi, come narrasi essersi fatto da Fogous figliuolo di 
Inaco nel Peloponneso (3): è necessario che si stabiliscano i matrimoni, ciò che nel- 
l’Attica s’attribuisce a (lecropc (4): è necessario che s'introduca l’uso delle lettere del- 
l’alfabeto, le quali diconsi portate nella Beozia da Cadmo (5): è necessario che s’in- 
segni a'popoli l'esercizio dell’agricoltura, come in Eieosi ed altrove fece Triptolemo (6): 
finalmente è necessario che si distruggano le fiere ed i ladroni infestatori delle con- 
trade, opera degli Ercoli e deTesei (7), acciocché gli uomini possano lavorar le terre 
con sicurezza, e dissodarle e disboscarle. 

Tutti questi ed altrettali lavori sono preliminari all’istituzione delle civili socie- 
tà (8) : essi rimuovono gli ostacoli alla convivenza civile degli uomini, e danno all’in- 
tendimento di questi Io sviluppo necessario; e tutto ciò, o certo quasi tutto, è l’opera 
della ragione speculativa di alcuni individui eminenti: egli è P elemento individuale 
che opera a bene universale delle masse. 

(i) Il lettore vede da questi cenni a quei principi dorrebbe esser condotta una compita Storia 
dell' Umanità . 

(a) Igino scrive, clic Foraneo figliuolo di Inaco ottenne il regno nell'Argolidc, perché eresse 
un’ara a Giunone. Ciò fu circa t’ Unno aranti Cristo 1800 , virente Àbramo. Taziano dice: Poti Ina- 
r/tum antro *, sub Phoroneo, ferina et pettorali» botninum vita minar et elegantior faeta etti onde 
Clemente Alessandrino ( L. I Strani. ) reca un posso di Acusilso srgivo, ebe afferma Foraneo essere 
stato il primo uomo die vivesse. A malgrado di ciò si pretende che Pelssgo, elle succedette a Fora- 
neo dopo qualche secolo, desse il nome a’Pclesgi, i quali, come accennammo, non erano punto avan- 
tali nella vita civile, ansi del tutto barbari ; orni egli è a dire, che quelle popolazioni di nuovo imbar- 
bariasera dopo Foraneo. — Ceerope dicesi essere stalo il primo in Grecia a dare a Dio il nome di 
Giove; e quante altre cose egli facesse per unire gli uomini mediante l'isiiiutiooe di un medesimo 
culto prestato alla divinità, può vedersi in Eusebio { Praepar , Evang, L. X, c. 11), in S. Epifanio 
(L. I, 5 1 ), e in S. Agostino (De Ciò. Dei XVIII, g). 

(3) //onore tanto ideo dignum pularunt ( Phegout fratrem PhoTonei) quia in Regni tui parte 
sorella contliluerat ad colendo» De OS, et domerai oòservari tempora per mente 1 atjue annue 
(Ang. De C. D. XVIII, 3). 

(41 Cecropi primut Alhenis unam foeminam uni viro ronjunxtl ; cu m attira promiscue eon- 
grederentur, nupliaeque ettenl communet (Alhenaeus, L. XIII). — Ceerope regnò circa l’anno ijoo 
avanti Cristo, vivente Mosò. 

(5) Phoenicee qui cura Cadmo adoenerunt, rum aliai multai doctrinat in Graeciam induxe- 
re, tu m vero Utero», quae apud Craecot aureo nonfuerant. (tlerodolus V, 58). Appena si può con- 
cepirò colla mente una società civile priva delie lettere dell'alfabeto: onde si può acconciamente diro 
che come la loquela é il mezzo di comunicazione della società famigliare, così la tenitura sia il 
mezzo di comunicazione proprio detta società civile. — Cadmo fu re di Tebe circa l’auuo i5ig 
avanti Cristo. 

(6) Triptolemo fu circa l’anno avanti Cristo ilog. 

( 7 ) L'Èrcole tebano fu circa l'anno is 8 o aranti Cristo.—' Teseo regnò in Atene versa il 19 36 
avanti Cristo. 

( 8 ) InshlmU la società, questi lavori si continuano; ma egli £ chiaro che la civile unione non 
potrebbe cominciare se deU'operc mentovate atmen qualche cosa non si fosse fitto precedentemente. 
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CAPITOLO I. 


CONTINI' AZIONE * — FONDATORI E PRIMI LEGISLATORI. 

Ciò che abbiamo dello nel precedente capitolo torna in gran lode del principio 
d'attività individuale. Ma non si creda tottavia che egli solo possa ogni cosa : acanti 
nomini sublimi non hanno tentalo indarno o desiderato quelle cose stesse di pubblico 
vantaggio, che altri mediocri hanno di poi conseguito? 

Acciocché l'azione deglmdividui sulle masse ottenga on grandefietto, richiedasi 
sempre una certa disposinone conveniente nelle masse : disposizione difficile ad osser- 
varsi, ma che è pnr reale, e quella che fa il più- Senz’essa le masse non intendono le 

C le de singolari sapienti, rimangonsi immobili alle loro esortazioni, indurano ai vani 
sforzi. E questa disposizione acconcia nelle masse si manifesta solo a quel tempo 
che la divina provvidenza ebbe segnato, non prima ne poi ; ella si lavora e si produce 
secretamente nel seno delle famiglie mediante i tre principi sopra indicali, i. il divi- 
no, 3 .* il gentilizio, 3." l’individuale, variamente temperati nel succedersi delle amane 
generazioni . 

E il medesimo dicasi d t' Fondatori e de ’ Legislatori delle società civili. 

! primi non avrebbero potuto fondare le città se non avessero trovale le masse 
tornile di una certa quantità di poter prossimo solluso della propria intelligenza, e già 
atte, e già bisognose di associarsi. Alle masse cosi acconce e già mature non manca 
che l'occasione ai unirsi, e quest’occasione vien loro data da qualche individuo distinto, 
che sente più degli altri il bisogno stesso che men fortemente sentono tutti, e che è più 
degli altri atto per la maggiore intelligenza ad annodarsi in società, benché già sieno 
atti tutti. Questi col mettersi alla testa delle masse, e col rendersi degno di nn tal posto 
pelano coraggio e per la sua prudenza, interpreta ed adempie il volo universale/ al- 
lora le masse s’aggomitolano dintorno a lui siccome le pecchie dintorno alla loro reina. 
E dunque il concorso di due cause che fonda le società civili, una disposizione delle 
masse corrispondente all’attività d’un individuo che esce dalle masse e sopra quelle si 
eleva : la convenienza e rispondenza di queste dne cause é fissata e accordata insieme 
non dagli uomini, ma da Dio. 

Dicasi il medesimo de’ primi legislatori. 

Nulla sono nè possono le leggi se non si radicano ne’costumi, o nelle disposizioni 
morali e intellettuali del popolo. La bontà delle speciali leggi è relativa: la perspicacia 
del legislatore non consiste che nel penetrare il pensiero e il voto di tutti ; voglio dire 
quella parte di pensiero che è retta e giusta, perocché una parte ve n’ha che riman 
solitamente diritta nel fondo dell’uomo: consiste nel sapere misurare d’uno sguardo 
quale e quanta sia nelle masse l’intelligenza a cui egli si possa appellare, quanta la 
mobilità o l'immobilità de’loro costami ; perciocché solo con tali rilievi che la perspi- 
cace sua mente abbraccia ed unisce in un solo pensiero, egli trova quelle leggi nelle 
quali è trasfuso tutto ciò che v’ha di buono nelle opinioni e nella volontà di tutti, e vi 
ha di più un ammaestramento proporzionato allo stato delle menti, un bene nuovo ma 
che può esser da tutti veduto, compreso e sentito. 

CAPITOLO XI. 

QUANTO POSSA LA RAGIONE DEGL’ INDIVIDUI NEL RIFORMAR 
LE NAZIONI VENUTE ALL’ ULTIMA CORRUZIONE. 

Le società civili si fondano e si forniscono di leggi mediante ona concorrenza ar- 
monica delle masse cogl'individui che se ne fanno capi, plaudenti le masse: le une e 
gli altri cospirano ad uno stesso scopo, quelle con certe loro disposizioni ed attitudini 
secrete, questi coll’azione manifesta ed ardita. 
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Ma quando le masse sono pervenote all’ ultima corrasione sociale, dopo aver per- 
corse tutte le età della naturale (or vita ; in quella fiacchezza morale in cui ogni pa- 
rola generosa è morta per esse, o non v’è ricevata che colle risa ; possono allora più 
gl’individui redimerle dalla degradazione a cui sono scadute? Qui l'individuo è solo, 
le masse non l’assecondano. 

Se nna tant’ opera fosse possibile, non potrebb’ella compirsi che da nna di que- 
ste tre classi di personaggi : 1 da’ conquistatori, 2.” o da de’ nuovi legislatori , 3.° o 
finalmente da d e' filosofi. 

Esaminiamo il potere che ciascuna classe di tali persone può avere sulla riforma 
d’una società civile pervenuta all’ultimo suo corrompimento, cominciando da’ con- 
quistatori. 


CAPITOLO XII, 

CONTINI’ AZ IONE . — CONQUISTATORI. 

Primieramente, la conquista stessa non è posta nell’ arbitrio di alcun umano in- 
dividuo: anch’ ella esige una disposizione da parte della massa che viene conquistata. 
Una nazione nel suo fiore non è stata conquistala mai: ogni conquista suppone un de- 
cadimento da parte di quel popolo che soffre la conquista, avverandosi costantemente 
che regnum a gente in genlem transfertur propter injustitias, et injurias , et contu- 
melias , et diversos dolos (1). 

Ma la conquista avvenuta, può egli il Conquistatore ringiovenire la nazione de- 
crepita da lui conquistata? Tanta potenza è ella data ad un mortale ? — Certo la di- 
manda non ha luogo trattandosi di que’conqnistatori che passando a traverso le nazio- 
ni come torrenti riversati devastano ed empiono ogni cosa di mine e di stragi, senza 
fondare in mezzo ad esse niuna stabile dominazione. Rassomigliano essi tutt’al più ai 
venti gagliardi che ripurgano alquanto l’ infezione dell’ aria, senza però che bastino a 
far passare le pestilenze. 

1 conquistatori poi ché conservano il dominio delle loro conquiste sono di dne ma- 
niere. Alcuni tendono a migliorare i paesi di conquista, mescolando e confondendo il 
popolo conquistatore con quello de’ conquistati, per farne riuscire un solo : altri poi 
ambiscono di dominare sui conquistati con tutto il peso e la ragione della forza. Nel 
primo caso i conquistatori rannodano coi conquistati de’ vincoli di società', nel secon- 
do quelli a questi non si legano che col vincolo di dominio. 

Ora anche qui grand’ errore sarebbe il credere che il far Tona o l’ altra di que- 
ste due cose dipendesse unicamente dall’ arbitrio dell’individuo conquistatore. No cer- 
io : la cosa dipende principalmente, per non dire del tutto, dal grado e dalla natura 
della corruzione a cui sono pervenute le conquistate nazioni. 

Se il grado e la natura della corruzione è sanabile, il popolo conquistatore si af- 
fratellerà facilmente col conquistato e in mezzo a loi non manterrà altra superiorità 
che quella che hanno i maggiorenti nella propria nazione. 

Perocché, chi a fondo ripensa, sono i vizi trabocchevoli ne' conquistati, che ecci- 
tano l’ ira, il dispregio, la diffidenza verso il popolo conquistato, la disperazione in fine 
di averne alcun bene. Fuor di questo, l’interesse del conquistatore non è mai quello di 
distruggere il vinto, anzi di unirlo e d’ incorporarlo a sé, servendosi di lui per fortifi- 
carsi. E la corruzione è quasi sempre sanabile, quando il popolo non ha percorso le età 
sociali, ma eli’ è una corruzione primitiva. Perciò le colonie egiziane, fenicie, greche 
e romane poterono incivilire e non distruggere i popoli fra i quali si sono stabilite (2). 


(i)Eccli. X, 8. 

(•) Le colonie romane non volo recarono Parti e le scienze fra’popoti dove si stabilirono, ma di 
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Ma quando il popolo conquistalo è decrepito, allora la conseguenza naturale della 
conquista è In sei-vtìù ; una servita più mite o più darà, secondo il grado stesso della 
corruzione ne' vinti. 

Se la servitù è mite, il popolo conquistato vive nnito in mezzo al popolo conqui- 
statore, col beneficio di esser giudicato secondo la propria legislazione da giudici trat- 
ti dal suo seno, e di poter mantenere la sua religione e le sue osservanze : la servitù 
è propriamente più della nazione che degl’individui: qnesti però non godono della 
proprietà della terra: tale era la servitù degli Ebrei vinti da' Babilonesi. Ma quando 
la corruzione è già estrema, la servitù è pure estrema necessariamente. Anzi all’ira 
ond’è incitato il popolo vincitore ogni schiavitù è una grazia, e grazia riserbata al ri- 
masuglio degli scampati dalla strage. Quest’ ira appunto , che è un' ira profonda , 
un’ira morale, spicco luminosamente nelle nazioni settentrionali, le quali manomi- 
sero l’impero romano. Onde mai la superbia oltracotante di Attila, e d’altri tali bar- 
bari, se non dal disprezzo ond’essi riguardavano i corrotti Romani? (il Acconcia- 
mente un moderno scrittore, che parla della caduta di Roma operata da’ barbari, di- 
ce, « che il momento critico per l'impero si fa quello n?l quale i barbari , facendo il 
« confronto di sè co’ Romani (2), si giudicarono superiori nelle virtù, che sole giu- 
< slificano a’ioro ocelli il diritto di possedere c di comandare. Questo giudizio da pri- 
« ma venne portato da’ Galli. Essi assistevano più da presso allo spettacolo de’vizt 
t cresciuti di questa romana grandezza, di cui essi sentivano tutto il peso, e eh’ essi 
« pur sostenevano colle loro ricchezze e col loro coraggio. Quando Floro e Sacrovir 
« tornarono, sotto Tiberio, di sollevare i Galli, non mancarono di far considerare ai 


più vi rccaron l’idea di un governo, il che, come dicemmo, è gran fonte di civiltà. N'ascca ciò dal- 
l’indole imperante c per eminenza governativa cleptomani, presso i quali l'età sociale della potenza 
crebbe e durò più che in ogni altra genie, c Roma non era una colonia greca, ma dovea il suo inci- 

< vilimento, le sue leggi, la sua lingua, Io sua religione a dc'popoli italiani educati da'Grcci. Non 
( s’accontentò Roma, come avean fatto i Greci, di recar solo di contrada in contrada le sue arti, la 

< sua lingua, la sua religione c la sua filosofia: ella volle dominare per tutto, ove le sue armi penc- 

< tr&rono. I Greci seminavano de'popoli nuovi ed indipendenti in sulle spiagge de' mari : i Romani len- 

< devano all'unità; aneh'essi diffusero le loro colonie lontano ovunauc portarono le loro armi: ma 
« queste colonie, benché immagine della grande città, non erano che guarnigioni del gran popolo, e 
c non germi di popoli novelli. Anch’essc non di meno erano destinate a mescolarsi cogl'indigeni, a 
c comunicar loro tulli i progressi nelle arti e nelle scienze sociali che avea fatto Roma, a iniziarli in 
« fine nella civiltà, c le colonie romane ebbero in tutto il mondo antico compila la prima educazione 
c del genere umano > (Si smondi, De a colonie a dea Anciena comparerà à celle a dea moderna eie.). 
In fatti Cicerone dice, che i Romani colonias aie idoneia in locta conira auapirionem periodi col- 
lo rarunt, ut eaae non oppida Ita li ac , aed propugnarla imperii viderentur (De L. Agr. Il, xxvu). 
Quel contro euepictonem peri culi mostra che si temeva il soverchio potere delle colonie militari; e 
l’oratore romano vinse il partito contro la legge agraria posta da P. Scrvilto Rullo impaurendo il po- 
polo romano, quasiché conduccndo colonie in luoghi male scelti si attentasse alla sua libertà. Veggasi 
l'orazione da lui pronunciata su questo argomento al cap. XXVII c seg. 

( 1 ) Sono troppo note lo contumelie che Attila mandava a dire sovente agl'imperadori romani che 
vivevano al suo tempo. Sentiasi egli un bisogno di rovesciarsi sopra » Romani ; nè egli solo, ma la 
sua nazione ; giacché il Capitano solo non può nulla, se non trova che la nazione ch'egli guida alla 
conquista risponda a’suoi pensieri, il secondi coll'ardor medesimo di cui egli è animato. Narra Prisco, 
contemporaneo d* Attila, e che sostenne una legazione a lui, che questo feroce guerriero mandò a sol- 
lecitar Teodosio di aggiustarsi seco, perocché, diceva, c lardando, egli (Attila) non potrebbe rattener 
« più l'ardore ond'erano pieni i suoi popoli di venire all' armi » ( Ercerpla ex Hiatoria Gothtca 
Priaci Rheloria de Legattonibua,in corp. hiatoriae. Bgzant. Parisiis i64#)- 

( 9 ) E quando una nazione giungo a fare il confronto di sé colle altre nazioni? — Egli è questo 
un uso d’intelligenza, che non si mette in atto se non a certa epoca, quando lo sviluppo intellettuale 
della nazione giunge a un grado determinato. Prima di quest'epoca la nazione è racchiusa in sé. opera 
secondo gl'istinti senza confrontarsi con nessun’altra : tulfal più cercherà bottino se n’ha bisogno: 
la gloria c l’emulazione morale, per la quale si reputa più virtuosa c più valorosa dcll'altre, non é 
ancora Poggelto dc’suoi movimenti. Conviene attentamente notarsi gli sviluppi intellettivi e morali 
delle nazioni: conciossiachc da questi soli come dalle loro cause ricevono spiegazione tutti gli esterni 
avvenimenti. 
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t loro compalriotti che l'Italia era nuda, la popolazione di Roma enervata, che nelle 
< armale non v’avea (li forte se non ciò che vi poneva lo straniero (1). a 

L' abbonamento de' vizi romani alienò i barbari dalla stessa civiltà , giacché non 
potevano separare la civiltà de’ Romani che avevan sott’ occhio, da’ loro vizi; e consci 
nello stesso tempo di non poter opporre civiltà a civiltà, governo a governo, sentiva- 
no che non restava loro se non dr opporre ferocia a civiltà e a governo stabile, mili- 
tari colleganze. Onde quando i Germani, al tempo di Civili*, presero (ioionia, doman- 
darono per condizione dell’alleanza da stringersi cogli abitatori di quella città, che ab- 
battessero le loro mura, che essi chiamavano i propugnacoli della servitù. « L'animale 
« più feroce, dissero, se lungamente sta chioso, perde il naturai suo coraggio. — Sia 
« dunque libero a noi e a voi di abitare, come facevano i nostri antenati, sull’ una e snl- 
« l'altra riva: come la natura diede la luce c il giorno a tutti gli uomini, cosi ai prodi 
« ella aperse tutte le terre. Ripigliate gli usi ed i costumi dei vostri avi; finitela con 
« questi piaceri , che aiutano', più che non faccian le loro armi , la dominazion dei 
« Romani. Allora voi, popolo appurato c rigeneralo, passati i di della schiavitù, vi 
« vedrete circondati da soli ugnali, e fors’anco da soggetti. » , 

f popoli che si trovano nell'età della potenza sono dunque aizzati alle conquiste da 
un segreto moral sentimento, che li provoca incessantemente a piombare, e fino ad in- 
ferocire nei popoli infiacchiti, e dispregevoli pei loro vizi, < Ecco, io manderò per tutte 
« le nazioni di settentrione, dice il Signore, e le farò venire contro questo paese, o 
« contr’a'suoi abitanti, e contr’a tutte queste genti d'intorno; c le distruggerò e le 
« metterò in desolazione ed in zufolo, ed in solitudini sempiterne (2). » 

Il conquistatore adunque di nazioni venute all’ ultima corruzion sociale, quella 
delle voluttà (3), non ha nessun potere per rigenerare i vinti ; tutta la sua possa con- 
siste nel decimarli e nel farne degli schiavi. Cosi è entrata nel genere umano la piaga 
della schiavitù (4): effetto non tanto della prepotenza di alcuni nomini, come volgar- 
mente si crede, quanto della corruzione delle masse sociali. Perocché non trattasi di 
oppressione di qualche particolare ; ma dello stabilimento della schiavitù, come una 
classe di persone formata e riconosciuta dalle leggi. 

E qui attentamente si consideri, che se la schiavitù nell’antico mondo fosse stata 
una condizione passeggera, un luogo di espiazione e di puriGcazione pel quale doves- 
sero passare le masse corrotte ; potrebbesi attribuire qualche potere agl' individui do- 

(i) Tac. Ann. Iti, 4. Vedi Home et Ita Barbarti nella Bibliothèquc Vmverttllt dt Cenare, 
/lobi i Sii- — Cogli stessi discorsi più tardi Civilis sollevava i Germani contrp i Romani. (Tac. itisi. 
IV, is; Gennai], sol. 

(a) Jcr. XXV. 

(3) Non si dee confondere la corruzione di alcuni individui, colla corruzione della massa nazio- 
nale. Le osservazioni che io feci sulla corruzione delle nazioni nell’ opuscolo inlitolalo Esame delle 
opinioni di AI. Gioja in favore della moda, e inserito negli Opuscoli filosofici (Voi . fi, face. 107 u 
seg. Milano, Tipografìa Po&liani i8s8), possono chiarire questa importante distinzione. 

(4) Lo nazioni più pacifiche del mezzodi dell'Asia o non ebbero schiavi nel senso de’ Greci e 
de’ Romani, 0 gli ebbero molto tardi, appunto perchè mancaron le guerre. Dell’ India si legge in Ar- 
riano, sulla fedo di Megastene : « Memorabile è che neh' India tulli gl'indiani sono liberi, né v’ ha 
( alcun Indiano che sia servo : nel che s'accordano cogli Spartani. Se non clic gli Spartani hanno gli 
« Iloti per gli uffici servili, e però non usano altri schiavi: ma gl’indiani non ne hanno di veruna sor- 
cio s ( Arriano , Siena Indica , Cap. X ). Il Romagnosi da questo passo di Arriano vuol dedarre 
ehe il Codice di Menou, che fa menzione degli schiavi, c non fosse proprio dell’ India, ma di altro pae- 
se in cui esistessero gli schiavi 1 ( Supplementi ed illustrazioni alla seconda parte delle Bieerche 
tuli India di Hobertaon, § V ), ma non osserva, che Arriano prende forse la voce schiavo, come la 
pigliavano i Greci, nel senso d’uomini di cui facevasi conto come di cose, 0 non di persone. Nell' In- 
dia vi avea la casta dc'Sudra, i membri della quale non potevano giunger più aito nella società, che a 
servire le altre caste; e perciò questi possono essere i servi, di cui parla il Codice di Menou. In se- 
condo luogo non può considerarsi l' India come una nazione sola, ma come un complesso di nazioni: 
laonde può essere slato vero quello che Arriano afferma d' una nazione, c vero quel clic si rileva dal 
Codice di Menou, di un’altra. 
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minanti sull' emendare i popoli soggiogati. Ma no; la schiavitù non trovò giammai 
nei mondo antico un esito di sorte alcuna : fu una piaga sema rimedio : le masse ar- 
rivate in <pel fondo, non c’è caso che risorgessero piu in perpetuo. Prova di ciò ma- 
nifesta si e il fatto , che gli schiavi si videro crescere continuamente nell’antichità pur 
coll’andare innanzi delle cose umane, e mai diminuire; i tempi di maggiore civiltà fu- 
rono quelli appunto ne’ quali il numero degli schiavi divenne maggiore: dunque la ci- 
viltà antica non poteva nulla a favore di essi (1), Nulla prova in contrario la facoltà, 
che ogni padrone aveva di manomettere i suoi servi : questo stesso era un effetto della 
loro signoria.' e poi era l'animo che mancava a’ padroni di lasciarli andar liberi : li- 
berazione pubblica e in massa, od ordinala dalle leggi niuna mai ; nè mai vidersi gli 
schiavi del mondo antico considerati in corpo rilevarsi intellettualmente e moralmente 
a segno da racquistare la capacità di far oso della libertà , e però d’ esser degni di ri- 
cuperare questa libertà. Veramente se nò i padroni, uè le leggi liberarono le masse una 
volta schiave ; nè pur queste poterono riavere piu mai o forze , o lena, o intelletto , o 
virtù bastante d'uscire da quella loro penai condizione: si vide nelle migliaia d’anni 
dell’antica storia qualche raro tentativo di liberarsi fatto da esse, come quel di Serto- 
rio, ma riuscimento di liberazione non si vide mai (2). 

Non era dunque nella forza dell’ uomo la redenzione civile de' popoli, come non 
era la redenzione dell’ individuo. 11 solo principio soprannaturale, V elemento nuovo 
messo nell' umanità dal Cristianesimo potè redimere e riunire i popoli decaduti e sciolti 
in ischiavi (3). 


CAPITOLO XIII. 

COJITWl'AZIONZ. — SECONDI LEGISI.AT0H1, FILOSOFI, 

Ma se i Conquistatori non possono risanare le masse venute all'ultima corruzione 
sociale, ma solo disciogliere le società corrotte e farne degli schiavi ; potrà riuscir me- 
glio a tan t'opera la ragione di quegl'individui che accorrono ai mali sociali colle leggi 
coercitive, o colle filosofiche dottrine? 

L'impotenza degli uni e degli altri nel mondo antico è pienamente dimostrata dai 
fatti. Facciamo alcnne riflessioni anche su questi ultimi sforzi delle nazioni periture, su 

3 uesti generosi ma vani tentativi di alcuni individui illusi, che ignorano e la immensa 
iificolta dell’opera a cui s'accingono, e la limitazione del loro potere in sulle masse. 
Osservo in prima, che le leggi di coi qui parliamo sono da distinguersi diligente- 
mente da quelle de primi Legislatori, i quali danno ordine alla società nascente. 

I secondi legislatori, che appartengono all’ ultima età sociale della correzione, 
fanno leggi che non hanno per fine l'ordinare la società, ma solo il contrapporre una 
diga all'universal corruzione minacciante di rovesciare essa società dalle fondamenta. 

Queste seconde leggi sono adunque necessariamente coercitive, e ristretti ve della 
libertà comune di cui si abusa, ed hanno perciò uella loro fìsonomia qualche cosa di 
duro e di inameno: sono minuziose, talora anco tirano allo strano, tengono spesso 

(i) Nel tempo del maggior furore d’ Atene l’Attica contava venti mila cittadini e trecento cin- 
quanta mila schiavi! In tutta la Grecia ti calcola che vi avessero sci volte più schiavi che cittadini. 

(%) Le leggi mosaicke furono più umane di quelle di tutte l’ altre nazioni verso gli schiavi, che 
anzi fra gli Ebrei veramente questa parola schiavo non vale il medesimo che presso i Greci e i Roma- 
ni. L’Ebraica legislazione rispetta sempre la personalità dello schiavo. Oltracciò gli schiavi presso gli 
Ebrei dovevano esser liberati nell'anno Sabbatico: so poi ricusavano essi stessi’, come talora avveni- 
va, la liberazione, preferendo di servire al loro padrone ; in tal caso non potevano più racquistare la 
libertà. Queste leggi formano dunque un’ eccezione in tutto il mondo antico, che non si spiega se non 
riferendosi a Dio, che le avea date ai suo popolo. 

(3) I diversi tumulti e le guerre mosse dagli schiavi neirantichilà si possono vedere accennate 
nell’articolo sugli « Schiavi Romani », che C. Contò inserì nella Uccisici Europea, io novembre i838. 
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effettivamente dell'ingiusto e dell’eccessivo, benché in qne’tem|)i agli occhi de' Legisla- 
tori non sembrino punto nè strane, nè ingiuste (1). 

Medesimamente si debbono distinguere le dottrine morali che inventano i savi, 
quando In società è giunta alla sua vecchiaia, dalle opinioni circa le virtù e i vizi che 
reggono le masse nell'infanzia della società- 

Questc opinioni non si sanno così ben pronunciare ; ma sono più scevre da errori, 
c ciò che più monta, sono efficaci. 

Tanto le leggi seconde, quanto le dottrine ^filosòfiche suppongono nell'intelli- 
genza un progresso : cioè una riflessione più elevata. Ed in generale, ogni provvedi- 
mento che si fa per metter riparo a qualche disordine, suppone che l’ intelletto abbia 
riflettuto sul disordine e sui mezzi di ripararvi. I primi ordini adunque della società, 
come pure le opinioni morali che reggono le masse nc'primi tempi, appartengono ad 
un ordine di riflessioni inferiore a quello delle leggi coercitive e della filosofìa. Iliman 
dunque a vedere in qual modo alcuni individui si sollevano ad un più alto ordine di 
riflessioni, nel tempo stesso chele masse lasciano marcire nell’ozio la propria intelligènza. 

Anco questo passaggio all’invcuzioue delle leggi coercitive e preventive, c delle 
filosofiche dottrine, più tosto che attribuirsi all’arbitrio individuale, dee ascriversi alla 
necessità delle cose. Convitti sempre aver sott’ occhio l’indole del mondo antico, che 
forma l’oggetto di queste nostre considerazioni. 

Ora nella storia delle sue società civili noi veggiamo la bisogna esser nvvonula 
costantemente così. 

Il commercio o la guerra sviluppava grandemente la nazione, c metteva in moto 
una gran dose d'intelligenza. 

Ma il tempo veniva, in coi le soverchio ricchezze, il lusso, i piaceri la gittavano 
nell’ estrema corruzione. 

Allora l’intelligenza, wsa già precedentemente più che mai attiva e poderosa, 
dall'amore de' piaceri si sentia minacciata di venire spenta. 

Convien riflettersi che non v’ha sentimento nell' nomo nè più forte nè più orgo- 
glioso di quello ch’egli prova mediante la coscienza d’un ^ran potere sulla propria in- 
ìclligenza, e mediante l'abito di farne realmente un grand uso. 

Ora questo potere sulla propria intelligenza accresciuto più che mai nel tempo 
in cui il popolo aspirava alla grandezza ed alla gloria, rimaneasi privo di materia cir- 
ca cui esercitarsi, quando le sole voluttà c gli ozi delle riboccanti delizie divenivano il 
fine prossimo a cui le masse dirìgevano la loro volontà sociale. 

Dovca dunque la natura intelligente dell'uomo sentirsene male, e provarne un oo- 


(i) Parlerà in appresso delle leggi censorie o suntuarie, che appartengano p questa classe di 
leggi — La formazione delle leggi rislreltive della liberti, viene accelerata dai partili politici, dallo 

guerre e dalle conquiste; giacché i conquistatori debbono mettersi in guardia contro a'conqttislafi 

Nell’India, secondo il Codice di Menou (cap. IX, t. 44) « la terra è di proprietà di colui che l’ha resa 
« a rottura. » Ecco la legge primitiva. Slrabonc (Lib. XV) atl’incontro riferisce, rhe le terre nel- 
l’India sono tutte di proprietà del sovrano. Ecco la legge posteriore ristrettiva, e probabilmente figlia 
della conquista. —Amano narra (lliitoria Indica, cap. XIII, § 8 e 9) che i dotti nell’India potevano 
uscire da qualsiasi altra casta. Ecco la leggo primitiva. Ma le memorie posteriori recano che i lira- 
mini formano in quel paese esclusivamente la casta dc’dotti ereditaria come tutte le altre. Ecco l’altra 
legge posleriorc e ristrettiva.— Il divieto di leggere i Vcdas, o libri sapienziali, riterbati ai Drammi 
non può essere una legge primitiva, ma di quelle che si promulgano nelle società già vecchie. Lo 
stesso dicasi della casta abbonita dei Paria» o Gianduia» , di cui nò Arriano, né Strabono fanno 
espressa memoria. — Presso ogni popolo elm Ila virato lungo tempo sopra la faccia della terra é facile 
l'osservare una quantità di queste colali leggi, talor forse necessarie per 1'infclicità dc’tempi, ma sem- 
pre angustioeo e atte a render più pesante il governo ai governali. Per arrpearc un esempio di tali 
ieggi anco presso i Romani, fra le moltissime clic si potrebbero addurre accennerò il divieto fatto 
n’vinti Cartaginesi di apprendere la lingua e la letteratura greca : Factum Senalus Consultai a scrive 
('•instino, ne qui» poslea Carlhaginemi» ani li Iteri» grani» aul sermoni eluderci, ne aut tonai cum 
hot le, aul scriberc sine interprete potici (Lib. Il, c. V). Non si sento qui la legislazione d’ima so- 
cietà decrepita? 
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tale adorno ; che si manifestava e diveniva operativo negl’ individui più cospicui, i quali 
emergono dallo masso, quasi direi come punte o scogli dalla superficie piana del mare. 
L’intelligenza stessa mossa già precedentemente trova dunque nell’età dell’ultima cor- 
ruzione d’una nazione un cotale stimolo o istinto in sé stessa di muoversi, c dì cercar 
mezzo a sua difesa (1). 

(tf individui adunque men corrotti e d’nna intelligenza attiva s’avveggono dello 
scadimento de' pubblici costumi, c s’ingegnano di mettervi riparo fornendo la società 
di nuore leggi, o scrivendo libri di ottimi documenti morali. 

Il determinarsi di essi all’ una o all’altra di queste due vie in gran parte dipende 
dalle circostanze esteriori, nelle quali si trovano gl’individui di cui parliamo. 

Gli nomini inlluenti nelle pubbliche cose, si adoperano acciocché la città si muni- 
sca c difenda con leggi opportune: quelli che non possono tanto, c cosa naturalo che 
si volgano al privato studio della filosofia (2). 

Ella è incredibile la fiducia che da principio i politici ripongono nelle loro leg- 
gi, e i filosofi nelle loro scuole. Ma nel fatto quanto sono inefficaci qncsti mezzi nello 
società corrotte! Che valgon esse le cose scritte o dette a voce, quando gli animi non 
le ricevono ? 

I.e leggi censorie e principalmente le suntuarie (3), che corrispondono nel loro 
carattere olii* leggi ili polizia de’ moderni tempi, dimostrano tutt’al più che nell’ nomo 
si corrompe prima il cuore che la mente. 

Ma quando mai il dettame della mente ridotto in pubbliche leggi ha risanato il 
cuore corrotto? — Giunta la nazione in quello stato in cui si fanno colali leggi, avvie- 
ne allora degli oggetti delle comuni passioni quello che disse Aristofane dell’ amoro che 
portava il popolo ateniese ad Alcibiade: « Egli lo odia, ma non può vivere senza di 
« lui. » Veggonsi i mali, anco deploransi, ma non si abbandonano, non si possono ab- 
bandonare. E quegli stessi clic fanno le leggi Della repubblica, chi son poi altro se non 
degli uomini partecipanti paro or più or meno al fermento che ha fatto inacidire tutta 
la massa ? E se fossero anco del tutto incorrotti, che forza ha la leggo di pochi contro 
le volontà di tutti? Ond’ è che le leggi della città riformatrici della invalsa univcrsal 
corruzione coininciuuo dal rimanere ineseguite, e ben presto terminano coll’essere ob- 


( i) Si osservi bene di nuovo, die non sono mai i patimenti tìsici che danno molo aH'inlettigonza: 
questi soli nulla possono atto sviluppo intellettivo. Ondo l’esperienza dimostra che gli uomini prò pre- 
videnti, e ingegnosi corcalori de’mezzì di ricreamenlo, non sono già quelli clic più soggiacciono a 
tìsiche sofferenze, ma anzi il contrario (Vedi Esame delle opinioni di Melchiorre linfa io favore 
della moda , Osserv. IV c V). L’intelligenza non si muove cnc dall’ istinto intelligente generato ila 
un sentimento intellettivo, come avviene appunto nel caso nostro. In questo caso l’ intelligenza della 
nazione trovasi in gran moto: ctla non si vuol fermare, perchè il fermarsi è un sentimento molesto: 
l’istinto dunque della stessa intelligenza, venendo sottratta a questa la precedente materia, ne cerca 
un’altra, per mantenersi nel suo moto. 

(u) DeH’ullìeio dell' uomo pabhlico c del privato circa l’aiuto che posson prestare aita cosa pubbli- 
ca, noi ragionammo nella Prefazione alle opere politiche. 

(3) Il governo ricorro alle leggi ogni qualvolta si manifesta la corruzione della società. Ondo 
l'aumento delle leggi nssre in quo'tcmpi ne'quali l entra la corruzione cagionata dall’eecez.ri'ro amor 
di potenza: allora crescono le leggi che formano il ju» pubblico politico interno od esterno; a.® o 
coirà la corruzione cagionata dall'eeeezzfra cupidigia delle ricchezze: allora si moltiplicano lo leggi 
arili j 3.® o finalmente entra la corruzione veniente dal lusso e da* piaceri: allora compariscono le 
leggi suntuarie . — Kg li è pori» da notarsi, cho tutta l’antirhilà ad una voce giudicò mortale per una 
nazione la corruzione ultima veniente daH’cccessiva mollezza. Comincisi dogli Egiziani, che, come 
narra Plularco (De Isid. e Osir.), avevano in un tempio di Tebe eretta una colonna, sulla qualo 
erano scritte delle imprecazioni rontro il re, che avea il primo in Egitto introdotto le sfarzose spese 
ed il lusso, c vengasi lino agli uomini di stato che vissero nella corruzione di ltoma, e che unnninm- 
zuenle previdero la caduta in quolPcccesso del lusso e de'piaceri a cui ella era pervenuta ; tutti s'ac- 
cordano nei l'opinione, clic ciò che faceva perire irremediabilmentc le società antiche era questo ec- 
cesso di voluttuoso ozio in cui più presto o più tardi caddero e si sfasciarouo tulle.— Io mi riserbo a 
parlare altrove dello nazioni cristiane. 
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blinte, od anco abolite, o finalmente riputate o dichiarale stolte c nocetoli (1). Allora 
è che si esclama da' più veggenti, « Quando quelle cose che erano vizi sono divenute 
« costarne, cessa ogni speranza ragionevole di salute » (2): allora s'intende che nello 
disposizioni meramente esterne della politica non pnò trovare la virtù sicura tutela nè 
rifugio, quando ella sia sbandita dai cuori. 

Veniamo a’ filosofi. La fiducia che questi pongono nelle loro speculazioni è an- 
cora maggiore di quella che ripongono gli uomini di stato nelle loro leggi. 

Al tempo de’ filosofi, tutto si promette, tutto s’aspetta dalla Filosofia : in questa 
sola si pretende poter consistere la guarentigia nell'umana virtù, anzi vi si fa consistere 
la virtii stessa. 

L’opinione degli uomini intorno la guarentigia deir umana vt'rlù, si cangia e 
rimata col proceder de’ tempi. 

Fino che si conserva ne’ costami una certa bontà naturale , fino che le passioni non 
hanno pervertito e falsato quell' umano istinto che giudica dell’utilità e dannosità degli 
oggetti che si presentano all’ nomo sotto aspetto piacevole o disgustoso, è ben naturale 
che nella rettitudine di questo istinto si riponga la guarentigia xt la salvezza della virtù. 

Ma una tale opinione dovea essere temporanea, com’era temporanea l’ incorruzio- 
ne di quell’ istinto : ella era più tosto un di que’ riposi dell’ intelletto di cui abbiam par- 
lato, anzi che una stabil dimora. Laonde quando il germe della umana corruzione frut- 
tificò ampiamente fìuo a soffogare il naturale istinto , allora appari come in quella in- 
tegrità apparente di natura nou ci avesse niuna costante sicurezza per la virili : allora 
pure si conchiuse, che qucH’istinto, quel giudizio diretto e semplice del bene e del ina- 
lo che Iacea l’uomo ne’ primi tempi non era la ferma base della virtù, ma clic questa 
base dovea cercarsi in una riflessione più elevata deliamente, scevra da’ movimenti 
istintivi, in una parola nella speculazione filosofica. Allora si vantò la scoperta di uua 
gran verità, cioè che « l’uomo non può tenersi costante nella virtù so il suo spirito in- 
telligente non si divida dal suo corpo sensitivo, c si costituisca legislatore e giudice so- 
pra di questo ». Cosi da’ vizi nacque la filosofia, come da’ mali costumi le buone leggi. 

Intervenne a questi tempi una mutazione ancor maggiore nell’ opinione circa la 
natura della virtù: perocché ì filosofi, rigonfi delle loro speculazioni morali, finirono 
col considerarle non come via, aiuto, guarentigia all’oinana virtù; ma come la virtù 
stessa. La virtù dunque, che consiste nella pratica, essi la ridussero ad una speculazio- 
ne: ciò che anche solo bastava a rendere inutile all’emendazione dell’ umanità la loro 
filosofia, disgnisando la virtù, mettendola dov'ella non era, escludendola dal mondo 
nell’atto stesso che pretendevano d’ introdurveia e di mantenercela. 

Di qui un'altra ragione, per la quale la filosofia fu inetta a sovvenire ai mali del 
mondo antico. Confusa la virtù con la speculazione, questa virtù-speculazione nou po- 
tea più esser che di pochi individui: che le masse non possono attendere alle scienze. 
Laonde fu costume dei filosofi dispregiare il popolo, e ambire d’esser da questo divisi. 
« Coleste cose, dicevano, di cui il volgo si diletta, hanno un lieve e superfieial piace- 
li re. — Ma dalla virtù nasce uno inestimabile bene, una quiete di mente in secura re- 


fi) Racconta Macrobio, favellando della leggo Amia porlot» da Anzio Rcslione per temperare 
lo sparnazzo de'magistrati ne'conviti, clic dopo «[nella legge, lino die visse, Iteslione cenò sempre 
in casa per non essere testimonio dello infrangimento detta sua legge: Il luti tamen de /trilione la- 
tore ipsius tega ferlur , eum quoad risii, fori* postea non renane, ne tot li* fiertl eonlemplae lega 
guani ipxe bona puhlico pei tuli-lift (Satur. liti. Il, cop. XIII). E all'occasione detta legge suntuaria 
di Cajo Publicio Bibulo scrive Tacito : Incipiente Cajo ììibuto , caeteri quoque /Edile» d/sseruerant , 
sperni sumptuariam Icgrtn, velitaque utensilium pieliti auqeri in die»: nec mediorrtbu* remedii» 
gisti posse. Quindi ben dice Montesquieu a proposito detta corruzione di Roma: c La corruttela dei 
( costumi distrusse la censura, che era appunto stabilita per distruggere la corninola de’ costumi; 
< ma quando questa corruttela diviene unircrsalc, non ha più vigore la censura >. (Spir. delle 
Lcgg. lib. XXIII, cap, XXV). 

(a) Desine t esse remedio locus ubi quae fuerini pitia, more s sunt (Senec. Ep. XXXIX). 
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c gitine collocala , ed uu’ altezza , e , sgombrali i terrori, dalla cognizion del vero un 
v gaudio grande ed immoto, ed un’ affabilità ed effusione di animo. — Per il che tale 
t è l'animo del sapiente, quale il mondo soprallunare. 

« Sempre scren, cui nulla nube appanna » (1). 

Niente di più vero e nobile di questa descrizion del sapiente; ma perché il volgo, per- 
chè tutto il genere umano non potrà partecipare alla virtù dei sapienti? 

Agli ocelli dell’antica filosofia è questa una domanda assurda: il volgo, cioè ro- 
manità in corpo (poiché alcuni pochi filosofi non sono che una eccezione) era necessa- 
riamente esclusa dal santuario della virtù qual fu dai filosofi concepita. Come potea 
dunque la filosofìa rialzare le masse scadute alla corruzione, se ella stessa il giudicava 
impossibile, nè pure il pensavi!, anzi si pasceva del dolce vanto di essere al tutto alie- 
na e divisa dalla moltitudine? 

Nell'animo e nell'opinion dei filosofi giacea dunque una sconsolata disperazione di 
far mai praticare alla grande maggioranza degli nomini la virtù (2). Questa dispera- 
zione, questa coscienza della propria impotenza li riteneva (ino dal comunicare la veri- 
tà, nc facevano un segreto, la velavano coi simboli, la involgevano in misteri (3). Qual 
filosofo pensò mai di slorre il popolo dall’idolatria? Qual non disse anzi, che questa, 
sebben falsa, era appuuto la religione opportuna pel popolo? In che maniera dunque 
pofeasi rigenerare il popolo da qnolli che non pensavano punto nè poco di svolgerlo da 
una superstizione che inchiudeva l'essenza di tutti i vizi, che li fortificava tutti, e che 
n’ era ella stessa il massimo/ 1 Che se v’ebbe pure un qualche filosofo in mezzo al poli- 
teismo che facesse udire il gran vero dell’ unità di Dio oltre l’angusto recinto delle scuo- 
le, questi fa Socrate: or bene, che potè fare? — ber la cicuta, e inutilmente (4). 

Se non die, quanto non era la stessa virtù insegnata da’ filosofi manca, imperfet- 
ta, mescolala da turpi errori! 

(i) Ilare , gmbus delectatur valgile. lenutm hahent ac perfusoriam roluptalcm (Sen. Epist. 
XXXIII ). — Tvm ilhkd orielur (ex vtrlulc) inaealimabile bonum, guisa menila in luto collocatile , et 
sublimttas , eipulsisque terroribua , ex cognilione veri gaudium grande et immolnm, comitasgue , 
et dijfusto animi (Scn. de l'ita Denta, c. V). — Tatù cet sa/ienlia animus , guaita mundi statue 
super Imam, 


i Perpetuum nulla temeralum nube serenum > . 


(Scn. Epist. LXIX). 

(a) Questa disperazione dell'umana bontà e virtù si ravvisa principalmente negli storici di quc’pe- 
riodi di tempo, ne'qaali la corruzione ed i vizi traboccarono. Chi non sente il triste di quella irrenie- 
diabite disperazione in tutte le parole di Tacito? Ma se risagtiom più su, la Iroviam manifesta netto 
stesso Tucidide (Vedi L. Ili, § 09 , 83). — Quanto poi al Machiavelli e al Guicciardini, essi sono Io 
scandalo della cristiana letteratura : essi appartengono al mondo pagano, in cui vissero collo spirito, 
e di cui ^'appropriarono i scotimenti e i desolanti aiTetti. 

(3) È troppo noto con quanto mistero si custodissero le scienze in Egitto da’ sacerdoti . La statua 
d’Arpocrate col dito alla bocca in atto d'intimare silenzio vedovasi ne’tempi degli Egiziani. Un em- 
blema di questo secreto che doverosi custodire era pure la Stinge, che troravasi all'ingresso di lutti 
i templi d’Egitto. — I misteri eleusini presso i Greci parimente non eran altro che delle dottrine con- 
servate sotto segreto dagl'iniziati. — Tutti i filosofi finalmente ebbero una doppia scienza, l’una riser- 
vata aloro discepoli, l'altra palese 0 lutti: questa seconda lusingare i volgari errori, era una scuola 
aperta al pubblico di conosciuta menzogna — Si paragoni ora la scuola de'lilosofi colia scuota di colui 
clic disse. Punica ducete omnes genica, baptizantea eoa in nomine Patria, et Fitti, et Spiritue 
Sancii! (Matlh. XXVIII). 

(4) Sappiamo da Senofonte (Iteli. VII), che quelli che uccisero Eufrone, tiranno di Sicione, gli 
apposero per deliUo il francar ch’egli faceva gli schiavi, e fin anco il rallevarli al grado di cittadini. — 
L'aflrancarc gli schiavi era una tirannide, come I’ annunziare un solo Dio era un’ empietà ; l’uno e 
l’ altro fatto meritava la morte. Or dunque si consideri quo! mai potere o senno umano bastasse a far 
si, che l’ umanità praticasse i due precetti dell’ amore di Dio e dell' amore del prossimo I — c que- 
sto tuttavia fu fatto. 
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Non solo erano i filosofi inetti a rendersi al popolo maestri di rera religione, on- 
de solo dovea cominciare la sanazione delle popolari infermità; ma in tutte l' altre parli 
della filosofia mancava ugualmente loro nua gran parte del vero, e brancolavano a 
caso. Senz'autorità, senza certezza agli occhi del volgo, presentavano lo spettacolo ri- 
dicolo di ciechi che si picchiano furiosamente insieme. Ora poteva il volgo esser mosso 
efficacemente alle loro parole, ai loro strepiti ? A qual di essi avrebbe egli meglio cre- 
duto, se nè por due fra essi andavan d’accordo ? 

La riforma dell'umanità prima di tutto esigeva ona verità intiera ecompleta. La 
filosofia non porgeva se non de’ minuzzoli di verità, e non mai la verità stessa nel sno 
intero. Per avvicinarci a quella parte che risguarda le scienze politiche osserverò, che 
delle tre corruzioni da noi mentovate a cui soggiacquero le nazioni antiche, i filosofi 
non conobbero che 1* ultima. Laonde ne’ loro insegnamenti si trovano, a dir vero, mol- 
te belle cose ragionate contro al danno che apportano alle cose pubbliche le ricchezze 
ed i piaceri ; si levano altamente contro il commercio siccome il corrompitore de’ co- 
stami, e però opposto alla virtù, al buono stato della città, all 'appagamento de’ citta- 
dini, fine della società (1) ; ottime cose. Ma quando mai la filosofia antica pensò di re- 
primere l'ardore de cittadini per la gloria? 1 filosofi stessi a che altro aspiravano? Era 
dnnque impossibile che i filosofi raltenesscro i mali pubblici, perchè non ne conosce- 
vano le prime sorgenti. Egli era uopo mostrare agli uomini nn line più eccellente dcl- 
l’nmana gloria: ed i filosofi noa l’avevano questo fine nè da mostrare agli nomini, nè 
da proporre a sè stessi. 

La filosofia non polca dunque raffrenare il torrente precipitoso de’ pubblici vizi che 
straripava, ma dopo corrotto il cuore, doveano questi giungere a travolger la mente. 

Fu allora che la filosofia stessa, disperata di far niun bene, rivolse indietro il suo 
corso, e quando prima ella s’era accinta di proclamar la virtù fra le pareti almen della 
scuola opponendosi a’ vizi più materiali, poi lassa di gridare si diè ella stessa a con- 
giurare co' vizi medesimi a danno della umanità. Allora in luogo d’ima dignitosa ed 
austera dottrina, se ne vide una sguaiata e molliccia mostrare in pubblico le vergogne: 
gli antichi precetti divennero rozzi, dori, impassabili, falsi : le verità conservatrici non 
furono che il frutto dell'ignoranza e del pregiudizio di età incolte: ogni massima gra- 
ve un vecchiume, nn’ importunità: degno di riso chi la proferisse. Ciascnn sa qnal or- 

fi) Piatone mole che la cittì capitale detta sua repubblica sia lontana dal mare almeno dieci 
miglia (De Legib. L. IV ) ; sostiene che in una repubblica ben governata i cittadini debbano aste- 
nersi dat commercio, e che lo stato non voglia esser potente sul mare : perocché il commercio gua- 
sta i costumi, c la marineria rende gli uomini falsi, e toglie toro ogni favilla di generosità, il che in- 
debolisce anco la disciplina militare. Merita di osservarsi, che il sommo filosofo manifestò quest’ av- 
viso in Alene nel secolo seguente a quello in cui Temistocle, avendo interpretato f oracolo, che 
ordinava agli Ateniesi minacciati da Sorse di ripararsi in case di legno, corno volesse dire di affidar 
sé e le proprie cose ad una Dotta, consigliava la sua patria a divenir potenza marittima, e colla pre- 
valenza ottenuta da Atene sul mare pel consiglio di Temistocle era veramente pervenuta a prevalere 
su (ulta la Grecia. A malgrado di questo fatto che aveo sotto gli occhi, Plotone giudica nocevole allo 
stalo il darsi alla navigazione, e 1’ estendere la potenza in mare. Il consiglio di Temistocle area pro- 
dotto un effetto immediato molto splendido, cioè la potenza ateniese. Ma Platone un secolo dopo vede 
più in lì : tra mezzo alla grandezza vede i segnali certi e le cause della vecchiaia e del decadimento 
ateniese, il lusso e i costumi giunti all’ ultima corruzione. <— Aristotele sembra esitare sulla questio- 
ne, t se giovi ad una nazione rendersi mercantile i ( De Kep. li. VII, c. vi ) : ma biasima tuttavia il 
governo di Cartagine, perché in esso niuno polca giungere a' primi posti senza ricchezza, dicendo che 
in una tale condizione di cose, la virtù non vai nulla, e tutto il danaro. Cicerone è dell’ avviso di Pla- 
tone, e adduce l’esempio de’ Cartaginesi dal commercio corrotti : Cartaginenee») dice, fraudolenti 
et mendace s - — multi.* et variis mercatorvm atfoenarumque eermoniòue ad etudium f attendi, tjuae- 
ttut cupiditate, vocabuntur (Orai. II. in Bull. n. 9i). — I Romani colla legge Flaminia o Claudia 
interdissero ai patrizi la mercatura. Cicerone ne rendeva per ragione, nolo eundem populum impe- 
ratorem elee et portitorem. Augusto condannò il senatore Ovinio ptrché in Egitto facea andar per 
suo conto certe manifatture ( P. Urosio). Tutto dimostra il timore che l’antichità concorde aveadet 
gnast°’ lusso e de’ piaceri, come di nemici i più terribili delle nazioni. Ma in nessun luogo vedesì 
clic p rcndetó0 1 1 utero c sospetto della gloria c della prepotenza. 
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ribil guasto crescesse a’ costomi già rovinati negli ultimi tempi di Roma ia filosofia 
d’ Epicuro: di' era sparsa dovunque, noa ristretta alle scuole, c i libri di quel filosofi) 
furono i primi che vennero alle mani degli scavatori del lapillo sotto cui giace Pompejn. 

La filosofia dunque nulla potè a salute delle nazioni : ella stessa, lungi dal vin- 
cerla, fu viola dalla corruzione universale. Che cosa rimanca dunque clic sostener po- 
tesse il mondo antico, sicché dopo deliri ed orrori uon precipitasse nella selvatichezza ? 
Come le società dvifi poteano protrarre piu a lungo la loro esistenza ? 

CAPITOLO XIV. 

de’ VA8J MODI ONDE PERISCONO LE SOCIETÀ. 

Ogni società umana, akbiam detto, è invisibile e visibile, risultando l'uomo, che 
n’è il suo elemento, da uno spirito invisibile, e da un corpo che si vede (1). 

Ciò che annoda la società sono i vincoli invisibili: perocché le società umane so- 
no unioni di spiriti, non avvicinamenti di corpi. La società esterna dunque non è che 
la parte materiale della società, della quale l’ unione degli spiriti è la forma, T anima, 
l'essenza. La prima è il compimento e quasi la veste o l'espressione della seconda. 

La società esterna perisce mediante la violenza, come accade nelle conquiste. 
Ma la società interna invisibile perisce sempre molto prona, giacché la violenza non 
può sull’ esterna società se l’interna non sia molto tempo prima annientata. Onde Cice- 
rone dicea con sapienza de’ tempi suoi, Rempubticam specie quidem retinemus , re 
aulem ipsa jam pridem amistmus. 

La società invisibile è perita tostochè ella non tende piò al fine ultimo che le è 
essenziale. 

Ciò può accadere i.» o per difetto della legge sociale, se il governo stesso pro- 
ponga a’ governati de’ mezzi viziosi i quali gli allontanino dall' appagamento, anziché 
condurveli; 2 .° o per le volontà stesse de’ sozt, quando questi sono cosi pervertiti, che 
nd loro desideri abbiano interamente perduto di vista il bene umano, l' appagamento 
{fine ultimo ), o non ne conoscano piò i mezzi, anzi ciecamente s’ appiglino a quelle 
cose che dallo stato di appagamento gli allontanano. La società in questi casi non esi- 
ste piò di diritto, sebbene quanto al fatto esterno sembrino le cose andare innanzi co- 
me per l avanti. 

Simigliantcmcnte 3.° è perita la società invisibile se le volontà de’ sozt non sono 
piò realmente volte al fine prossimo , che è l’oggetto immediato pel quale la società 
venne costituita, nè piu s’adoperano a conseguirlo ; benché non dichiarino espressa- 
mente di non volerlo', poiché avendo sostituito al fine prossimo sociale l’egoismo, cia- 
scuno pensa di rivolgere la società al proprio profitto particolare, quasi a gara met- 
tendola a ruba; nessuno interessandosi piò del bene comune, nè dell’esistenza della 
società stessa : tutti ricusano gli oneri della società, tutti vogliono i vantaggi, i quali 
non si dividono, ma si rapiscono. 

L’antico mondo finito colla potenza romana, vide estingnersi in questi tre modi 
le proprie società, prima ancora che i barbari rovesciassero il morto colosso dell’ impero. 

Or caduta la società quanto alla sua esistenza interna, quale speranza rimaneva 
all’ umanità di ricomporsi e di racconciarsi in corpi veramente sociali? (2) — Nessuna. 

(0 L. I, c. XIII. 

(*) Le nazieni esistenti fuori dell’impero romano niente davano a sperare nlfumaniti. Quelle elle 
abitavano il mezzogiorno dell 1 Asia erano stagnanti c corrotte ancli’cssc. Gli Scili non avean mai Irò* 
vaia la via di associarsi in vere repubbliche o stati, né mostravano alcun progresso; più tosto un con* 
tinuo decadimento verso la selvatichezza, clic non era impedita se non da una benigna influenza che 
mandava loro di riverbero la civiltà romana: inselvoggili dunque anco i lloinani da'propri vizi, niuna 
era più la speranza dell'incivilimento ilei inondo. 
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COME IL CRISTIANESIMO RISUSCITO LE SOCIETÀ CITILI IRREPARABILMENTE PERITE. 

In qnesto slato di coso, mentre le civili istituzioni dell’antico mondo erano all’ago- 
nia, comparve sulla terra il Cristianesimo. 

Introdotta questa nuova causa sulla terra , tutte le amane cose si modificarono : 
I’iimanilà, prima entrata in convulsioni quasi direi per la potenza del rimedio, poi pre- 
se subitamente un nuovo corso. 

La cristiana istituzione, conscia a pieno di ciò che ella operava, presentavasi agli uo- 
mini sconfortali col titolo d’evangelio che vuol dire buona nocella: nien- 

te meno promeltoa che d'innovare tutte le cose: c Ecco io fo nuove tutte le cosc(l). » 

Giustificò ella a pieno il gran nome che si era imposto, attenne le grandi promes- 
se: dopo due migliaia d’anni, noi ne siamo i giudici; abbiamo soli’ occhio l’opera sua, 
il mondo rinnovellato; reggiamo queste società cristiane non pur rinate ma dotate di 
una specie d’immortalità, ferine a tutte le scasse, e avviate in sulla via d'un incivili- 
mento indefinito; il Cristianesimo fatto gigante continua a trar tutto n sè stesso, seco 
adducendo nella sua marcia trionfale e radunandosi intorno le ultime porzioni più sbran- 
cate del genere umano. 

Tale si è il fatto. Noi dobbiamo analizzare qnesto fatto, dobbiamo spiegare, quan- 
to ci è possibile il modo onde il cristianesimo sovvenne all’umanità peritura c risusci- 
tò da morte i suoi civili assembramenti. 

Tentiamo di farlo insistendo sui principi generali da noi (in qai stabiliti. 

Le civili società dell' antico mondo perirono perchè la volontà collettiva delle mas- 
se determinò il ime prossimo della società collocandolo successivamente in diversi beni, 
fino che giunse in ultimo a riporlo nel piacere fìsico, che di natura sua non ha veran 
elemento intellettivo, ed è cosa essenzialmente individuale, e non sociale. 

Quanto le volontà pervennero a non aver per oggetto del loro desiderio altro che 
la voluttà, da qnell'ora dovette venir rallentandosi il movimento della mente umana, 
fino a fermarsi del tutto (2). Cosi periva l’intelligenza perchè la volontà non le presen- 
tava più oggetto che dimandasse il suo esercizio, e |ieriva insieme la volontà perchè 
si concentrava nell’oggetto il più limitato, e non esigente propriamente l’uso di essa, 
che c potenza intellettiva, bastando alle voluttà fisiche l’istinto proprio della natura 
animale. Or non potendo esistere le civili consonanze senza un ceri’ uso d’intelletto nei 
membri di esse, doveano necessariamente cessare. 

Se dunque vi uvea un riparo a tale c tanto scadimento, qnesto non polca consi- 
stere che nell’ invenzione di un qualche mezzo che conservasse il movimento nella vo- 
lontà e nell’intelletto, traendo ed allettando queste potenze con qualche bene del lutto 
nuovo, idoneo a ripristinare in esse l’ azione. 

Ma questo bene nuovo non esisteva nè nella natura, nè nella società. L'uomo ave- 
va già preso sperienza di tutte le maniere di beni naturali e sociali; avea già provato 
se in alcuno di essi trovar potesse il suo stabile appagamento : e le lunghe sperienze era- 
no riuscite solo a convincerlo, che niente avea in sè quella virtù che vi ricercava. S’e- 
ra egli in sulle prime legato in società co' suoi simili, e accontentato della propria con- 
servazione sociale ; poi assicuratasi questa, il suo cuore gli domandò altro, (ili apparve 
luminoso agli occhi un gigantesco fantasma di potenza e di gloria. Ne giubilò il suo 
cuore; e si tenne certo, che riuscendo a procacciarsi quella gloria e quella potenza, sa- 
rebbe felice. Fu potente, fu dominatrice la società a cui egli apparteneva. Ma il dila- 
ti) Vicn applicato questo passo da s. Paoto stesso asti cflctii dell’ evangelica predicazione 
(II. Cor. V, , 7 ). 

(■•.) La piccola oscillazione intellettiva ebe rimane in questo tempo uon basta uU’ esistenza detta 
società. 
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dino d'una patria illustre senti allora un'altra voce del tutto ragionevole, la quale gli 
dieea dentro, che la più gloriosa potenza era inutile senza ricchezza : ed egli cercò nella 
ricchezza di compire il suo contentamento. Trasriechito lo Stalo e gl’individui, non era 
ancor più facile il vedere, che ogni ricchezza è un bene immaginario se non procaccia 
agli uomini che la posseggono de" reali godimenti ? Che cosa più ragionevole ed evi- 
dente? L' amanita dunque Gdì col persuadersi che il solo bene reale finalmente non po- 
tea essere che il piacere: potenza, gloria, ricchezza, divennero agli occhi snoi illusioni 
bambinesche : e scoperte una volta queste illusioni terribili, potevano forse più inganna- 
re l'uomo per altra parte già fatto voluttuoso? Andate e parlate ad un popolo a questo 
termine pervenuto, nel quale non rimane più nulla di reale agli occhi suoi nella gloria, 
nella potenza e nella ricchezza, e il solo piacer materiale gli par bene reale; cercale 
di svegliare in lui de’ sentimenti generosi, eccitatelo ad imprese magnanime o di pub- 
blico vantaggio; sorride della vostra semplicità; egli stima sè stesso mollo più avan- 
zalo che voi non siate nel corso delle idee. Tutte belle cose egti vi risponde da filosofo 
consumato: tutte belle cose a dirsi, mio caro, ma trite oggimai di troppo; l’ austerità 
esagerata della virtù che voi proponete è una bella immaginazione, ma il tempo dell’ im- 
maginazione è passato ; cercansi oggimai delie cose che si tocchino e che si veggano. 

Laonde egli è impossibile che l'umanità, guasta appunto perchè disingannata 
dalle illusioni della fantasia e dalle vane speranze, l’ umanità convinta die non Imwi al- 
tro ben reale che quello che scuote le fibre de’ sensi, voglia abbandonare il reale per 
tornare all’ illusorio già si ben conosciuto. Nè pure il piacere le reca felicità, egli è 
vero, anzi la tormenta e la strazia orribilmente ; ma finalmente il piacere è cosa reale, 
non può negarsi, a differenza di tutti gli altri beni precedentemente sperimentati : di 
più il piacere inebbria, istupidisce, attacca a sè con degl’istinti e delle abitudini che 
si cangiano in insuperabili necessità : allora qnando il popolo guasto volesse anco fug- 
gire dalla sua schiavitù, noi potrebbe più : egli ci sta avvincolalo con de’ ceppi più forti 
di ogni sua possa: scemandosi oltracciò le forze dell’ intelligenza, egli perde ognora di 
quella forza che pur dovrebbe adoperare ad infrangerli, soggiacendo cosi ad una leg- 
ge necessaria di miserando progresso nel male, che sempre più il fissa e lo conferma 
nel sno infelicissimo stato- 
li Cristianesimo adonque, per tornare a noi, acciocché potesse riuscire a salvare 
Ja società civile, dovea far niente meno, che conservare f intelligenza la qual periva 
neU’oman genere, perdendo questo il poter prossimo di far oso di essa. 

Come venire a capo di colant' opera? Come potè L’Evangelio conservar l’oso del- 
l'intelligenza che venia meno rapidamente ne’ popoli? Ebb’egli da proporre alla volon- 
tà umana quel bone nuovo di cui dicemmo, non illusorio, ma reale altrettanto quanto 

10 stesso piacer fisico? bene che oltre alla realità che dovea avere, sola capace d’al- 
lettare a sè l’ uomo già stolto dalle illusioni, fosse anche idoneo a mettere in grande 
e perpetna azione il suo intendimento? — Veggiamolo, considerando quello appunto 
clic è avvenuto. 

Il Cristianesimo annunziò di fatto un bene novello, come dice la parola evange- 
lio; un bene a cui l’amanità mirar dovesse qual unico scopo di tutta sua attività. 

Non fu questo bene, annuncialo agli nomini dal Cristianesimo, niente che venis- 
se dalla terra: egli glielo additava come cosa via oltre a questa vita, e perfetto, e pre- 
mio di perfetta virtù. Disse questo bene realissimo, pieno, infinito, duraturo por sem- 
pre: la vita temporale, e i beni suoi esser vani, illusioni dell’immaginativa, appunto 
come il mondo già opinava; ovvero se reali, quale il piacer fisico, esser vani tuttavia, 
perchè istantanei, incerti, mescolati di pene, inetti ad appagare l’essere intelligente, 

11 cui cuore agogna a qualche cosa d’assoluto e d’infinito. 

Il solo recitare dottrine si alte, e in parte si opposte ai comuni sentimenti e certo 
alle comune tendenze, era ben molto; nè il mondo avea udito mai un linguaggio pari 
a questo. Tuttavia non bastava a mutare le teste e i cuori. Acciocché la nuova scuola 
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porlasse degli effetti reali nelle società, nell’ umanità, bisognava di più che ella indu- 
cesse gli uomini a credere veramente ad affermazioni cosi sublimi e cosi straordinarie, 
e a credervi con una persuasione piti forte di tutte le altre persuasioni e convinzioni 
sue precedenti, più forte di tutte le passioni si sviluppate, di tutte le abitudini si inve- 
terate ; che quelle affermazioni tagliavano a mezzo tutto ciò che solevano opinare e 
praticare gli nomini intorno al bene ed al male, condannavano tutte le affezioni loro 
più tenaci, le più care lor consuetudini divenute già per essi un’ altra natura. Era 
pure impresa enorme, e in apparenza disperata, il solo indurre il mondo a credere 
speculativamente a dottrine cosi severe, assolute e reciso : e pure il solo credere spe- 
culativamente quelle sentenze era ancor nulla qoanto alla pratica della vita, che il so- 
lito fatto degli nomini fu sempre quello del video meliora proòot/ue, deteriora se- 
yuor. Veramente niuno per quantunque malvagio perde al tutto la sinderesi : tuttavia 
i principi scrìtti in qneslo nostro interno codice dei onore rimangono inoperosi, e tor- 
nano impossibili alla debolezza nostra, noiosi e tristi alla nostra malvagità. Quand’anco 
dunque la nuova scuola per un prodigio avesse cacciate nella mente e nella fede degli 
uomini le inesorabili sue affermazioni, non rimanean per questo gli uomini men liberi 
di praticarle, o di canzonarle a lor posta. 11 perchè restava il più difficile, restava di 
dare a quelle verità risguardanti uno stato di cose al di là della visibil natura, una forza 
cosi pratica, che gli uomini veramente togliessero a seguitarle ; il che non poteano 
se non a condizione di rinnovellarsi da cima a fondo, di annientare, per cosi dire, la 
vita lor precedente, di annientar se stessi, prendendo una vita nuova, un essere nuo- 
vo. Ciò che dee fare ancor più stupore si è , che la naova scuola non ignorava niuna 
di queste difficoltà, e tuttavia non s’ atterriva, nò si arretrava : ella a dirittura preten- 
deva, e il dicea chiaro, che gli uomini nascessero di nuovo (1) ; che fossero non solo 
rilatti nella mente, nel cuore, ma fio nelle midolle più intime ; a dirittura ricreati (2). 

Quest’ alla sicurezza di sè, questo parlare con potestà (3) , distingueva il Cristia- 
nesimo da tutte le scaoie de’ filosofi disperati di nulla ottenere dalle inasse, quanto ciò 
che è divino si distingue da ciò che è umano. 

Un altro carattere che segrega l’Evangelio dalle Filosofie si è, che egli solo esi- 
gette dagli nomini non 1’ mia o l’ altra virtù, chiudendo gli occhi sopra la mancanza 
ai altra ed altre ; ma esigette la virtù tutta intera, scevra da ogni vizio senza eccezio- 
ne alcuna nè dispensa, ridacendo in pratica il gran principio, die < il bene non am- 
mette in bò difetto, di modo che e con un sol difetto il bene non è più bene, ma v' ha 
nell' uomo il male > (4) : tale condizione era posta alla promessa immarcescibile bea- 
titudine. 

Il terzo distintivo della scuola evangelica si è il non volgersi al solo intelletto : 
ma nel mentre che ella comanda agli uomini 1’ assenso a quanto insegna di più mi- 
sterioso a nome di Dio (5), intima loro di più che conformino a' suoi insegnamenti le 
azioni tutte della lor vita : sicché l’ intelletto pare entrare anzi come secondario, che 
come primario in questa scuola novella : non è più il raziocinio, ma la fede, l’ affetto 
c l' opera che si dimanda agli uomini. 

Finalmente il quarto carattere della cristiana istituzione si è, ch’ella non chiama 
a sè i soli pochi che possono dedicarsi a scientifiche speculazioni : chiama tutti , vuol 


(i) Amen, amen dico libi, ititi quii renatili fuerit denuo, non potili ridere regm im Dei 
(Jo. III). 

(«) Votmlarie enim genuit noi cerio veritalii, ut timui INITIUM aliquod CREATURA! 
ejui (là c. I). 

(3) Erat enim donni eoi tieni POTESTATEU 1IABENS , et non licut Scriba! corti m et 
Pian idi, (Maltli. VII). 

(4) Quicvmgue aulem totam legem lenaverit, offenda! aulem in uno, factui ut omnium nui 
(lue. II). 

(5) Qui vero non crediderit, condemnabitur (Mar. XVI). 

llosstim V. I. 26 
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salvar tutti senza eccerione di professione, d’ indegno, d' età, o di sesso, o d’ educa- 
zione, o di stirpe, o di linguaggio, o di gradi di coltura. 

Ora la storia, e il fatto giornaliero ci attesta, che persone di tntte qneste diffe- 
renze fornite udirono le parole de’ nuovi maestri, risposero alla chiamata, credettero 
ai loro snblimi concepimenti , vi credettero di tal forza da rionoveilare secondo quelli 
praticamente le proprie opinioni, i propri costumi, le proprie azioni, da morir per essi 
con coraggio, con un eroismo maggiore che non avesser mai Tatto i Romani de' tempi 
migliori nelle lor famose battaglie: in una parola è questo il fatto innegabile, patentissi- 
mo, comunque si spieghi, che la Chiesa di GESÙ’ Cristo fu acclamata ampiamente mae- 
stra delle nazioni, ed i popoli languenti tesero a lei le braccia, come fa il bambinello al 
sen della madre. Tale appunto avea veduta questa Chiesa Isaia, otto secoli prima, e le 
volgeva queste parole: < Esulta, o sterile, che non partorisci, innalza strida giubilanti 
« c nitrisci, o tu che non avevi dolori di parto. Imperocché i figlinoli della desolata sa- 
ri ranno più che non quelli di lei che ha il marito , ha detto il Signore. Allarga gli 
« spazi del tao padiglione, e stendi le pelli de’ tuoi tabernacoli, non por modo : alluo- 
i ga le tue corae, e salda bene i tuoi piuoli. Perocché e a destra ed a sinistra tu Ira- 
< toccherai moltiplicando, e la tua progenie possederà le genti, e renderà abitate le 
« deserte città » (1). 

Colle quali ultime parole il salvamento delle società cadenti è vivamente dipinto. 
Tuttavia in ciò che abbinm detto non v'è ancora come spiegare questo prodigio. Ab- 
biamo bensì osservalo, che il Cristianesimo, alba di sovvenire alla società spirante, do- 
veva a conservare ne’ popoli l'uso deil'inleltigenza che moriva >: come dunque per- 
venne egli ad ottenere un tanto effetto? 

Io confesso, e dovrà meco confessarlo ogni oom ragionevole, che vi ha qni qual- 
che cosa d'inesplicabile, e di superiore alla natura. Questa cosa assolatamente fuori 
delle forze c de ragionamenti umani si é, < come gli uomini potessero avere improv- 
visamente creduto, e creduto di una fede insuperabile, efficacissima, ai dogmi i più 
misteriosi, e alle massime le più severe che conteneva il Vangelo. » Questo né io vo- 
glio, nè io so, nè credo che nitri possa spiegare, se non ricorrendo all' accatta poten- 
za che ba l'autore del Vangelo sulle anime stesse degli uomini. Ma lasciato qncslo, c 
sol supposta e data, come reggiani nel fatto, questa fede viva nelle pubblicate dottri- 
ne, egli non è più difficile lo spiegare tutte le conseguenze die dal Vangelo proven- 
nero a bene dell' umanità e della società, e specialmente quella mirabile, dell'avere 
conservato e risuscitato nelle nazioni l’uso della intelligenza , che si obliterava e spe- 
gneva, anzi in mezzo ad esse stabilito quasi un focolare di sacro e perpetuo fuoco, al 
quale gl' intelletti degli nomioi e delle genti potessero in ogni tempo riavvivarsi e riac- 
cendersi. 

Acciocché finlellettiva potenza mantengasi in movimento, non basta ch'ell'abbia 
della materia intorno a coi possa, volendolo, esercitarsi. 

Anzi la materia non può mancar mai all' intelligenza umana; che non v’ha og- 
getto naturale il qual non valga ad esercitare senza fine il pensiero: ogn’idea della 
mente anche la meno feconda, poò rendersi principio d'indefiniti ragionari, purché 
l'attività intellettiva basti a dedurli, purché l’namo voglia occnparvisi. 

Acciocché dnnqoe l’ intelligenza si conservi in moto, conviene che ella sia messa 
in alto da qualche stimolo; in una parola è necessario che la volontà muova realmente 
l’intendimento; nè la volontà vnole muoverlo se non quando trova necessario il molo 
dell’intelletto a conseguire il bene a cui ella crede, e in cui ella tende. Se dunque l’u- 
man genere, invece di ereiere fermamente alla beatitudine che il Cristianesimo gli pro- 
mise, praticando la perfetta virtù, avesse risposto : « Questa beatitudine non la veggo 
io ancora ; chi m’assicura che non sia anch essa un'illusione? i c si fosse così perduto 
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nel dubbio ; egli era impossibile che il Vangelo conservasse l'intelligenza nella perpe- 
tua azione che si richiede ; perocché non avrebbe mai interessata la volontà ; la quale, 
rimanendosi inerte, non avrebbe dato il moto necessario all’intendimento degli nomini. 

All’incontro, altamente persuasa la volontà della parola che le venia predicata, 
la beatitudine propostale divenne necessariamente l’oggetto a lei più di tutti impor- 
tante, nel quale ella dovea volgere a tener fissi gli occhi contemplanti deli' intelletto. 
Dico gli occhi contemplanti dell' intelletto, perocché il Cristianesimo non cominciò, per 
dirlo di nnovo, a prescrivere il raziocinio, operazione affaticante ed inquieta ; ma in- 
vitò gli uomini tutti alla contemplazione, effetto naturai della fede, operazione piena 
di soavità, di luce e di pace. Intanto il nuovo bene, nuovo oggetto intellettivo, era git- 
tato por sempre nel mondo degli spiriti ; ed egli era tale, che in sé conteneva ed esi- 
geva l'atto dell'intelletto il più fecondo ed il più perenne. Se ci piace convincercene, 
applichiamogli le regole, colle quali abbiam detto potersi rilevare la fecondità intellet- 
tiva di un oggetto proposto alla volontà (1), e troveremo che ninno de’ beni naturali 
a cui le masse associate tendono nelle diverse età, ne ha tanta quanto il bene nuova- 
mente proposto dal Cristianesimo, nessuno è cagione tanto possente d'intellettuale svi- 
luppamelo. 

Accennammo in prima, che l’oggetto della volontà esige nn uso più grande d’in- 
telligenza più ch’egli è spirituale. La ragione n’è chiara: conciossiachè solamente 
coll’ intelligenza si possono concepire gli oggetti spirituali, che non radono solfi sensi. 
Or la beatiladine proposta dal Cristianesimo è principalmente spirituale, e l'oggetto 
sao è corporalmente invisibile. Per volgersi ad essa coll' affetto, gli uomini doveano 
necessariamente fare grand’ oso della pura intelligenza. 

Di più, l'oggetto di quella beatitudine è la congiunzione dell’uomo con Dio; la 
qual si fa essenzialmente per mezzo dell’intelletto, il quale rimane pienissimo dell’es- 
sere infinito che diviene sua luce e sua forma- Il modo adunque di tale beatitudine 
quale l'insegna il Cristianesimo, è un modo sovranamente intellettuale. 

Aggiungi, che l'oggetto della beatitudine cristiana è luce e forma vitale dell’ in- 
telletto ( perocché così la cristiana dottrina descrive Iddio ). ed essendo infinito, l'in- 
telletto può prenderne piò e più, senza comprenderlo in sé al tutto giammai. Trova 
dunque l'intendimento in quell’ oggetto un suo proprio pascolo del tutto inesausto, e 
dal sempre vivo e rinascente desiderio di più e meglio possederlo ( giacché anche in 
questa vita lo si pnò possedere ) vien del confinao spronato ad allargarsi e distendersi 
sempre più, per essere più alto a partecipare di Dio. Laonde il bene supremo vien dal 
suo Vangelo proposto all' umanità come una sorgente perenne di vita intellettuale: qui 
hanno i credenti un eccitamento infinito a far sempre uso maggiore di loro intellettive 
potenze, traendo verità nuove, e nuovi campi di luce Bcuoprendo nella contemplazione 
dell’infinita essenza, le quali verità lungi dal saziarli, acuiscono sempre piu il loro 
alto e rarissimo desiderio di sapere. 

Ma applichiamo pura all’oggetto io coi mira la volontà delle masse cristiane, an- 
50 le quattro note che contraddistinguono qne’beni, l'acquisto e fruizione de' quali di- 
manda un maggior oso d’intelligenza. Queste vedemmo essere il numero, lo spazio, 
il tempo, l ’ astrazione ; di maniera che di maggior uso d’ intelligenza è mestieri là, do- 
ve a godere il bene desiderato si dee trascorrere colla mente un numero maggiore di 
cose, uno spazio e un tempo maggiore, e levarsi ad astrazioni più elaborato. Ora il 
bene proposto qnal fine agli nomiui dal Cristianesimo di necessità involge il massimo 
numero, il massimo spazio, il massimo tempo e la massima astrazione: veggiamolo. 

In primo luogo, il detto bene è quell’essere che fu autore del mondo, principio 
di ogni numero, di ogni tempo, di ogni spazio e di ogni astrazione ; e di tutte queste 
cose egli è maggiore, contenendole in sé eminentemente. 

(i)Cap. XIV. 
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lu secondo luogo, qnaato al numero , non può l’ nomo vivente in terra conoscere 
Iddio se non divisando le sue perfezioni e doti ; le quali perciò si moltiplicano nella 
niente umana all’indefinito. Dei paro, senza limite di sorte, moltiplici appaiono gli alti 
co'quali Iddio regge l’universo, e le profonde ragioni, parte palesi e parte occolte, 
della sua provvidenza. La storia dell’ università delie cose diviene sotto questo aspetto 
lu storia delle divine dispensazioni (i): i fatti della natura, quant’è, quanto nasce, 
opera e perisce, rientra tutto nella contemplazione del supremo autore e creatore. Con- 
siderandosi poi i mezzi, co’quali, secondo la dottrina cristiana, nn tanto fine s’ottiene, 
trovami pure di numero infiniti. Perocché primieramente queH’oggctto della beatila- 
dine è santo.- dunque ama tutto il bene, odiando tutto il male. L’ umanità dunque che 
volgesi a pensare questi mezzi, si occupa spontanea a perfezionare la morale ; le virtù 
tutte, i vizi, i peccati tatti anco i più leggeri, tutti i mezzi di meritare, divengono 
materia ampissima all’assidua ricerca del suo intendimento. Di poi, non s’investiga solo 
ciò che è lecito da rotali uomini cristiani ; ma quanto è di consiglio, il perfetto : si ten- 
de all'eroismo più sublime. Nè solo s’investiga tutto ciò che può più piacere al santo 
de' santi in tutte le cose giuste e perfette; ma si studia industriosamente di conoscere 
l’adorato suo volere negli oracoli suoi positivi, ne’libri santi: altra fontana perenne 
d’intelligenza agli uomini. Chi potrebbe dire qnale e quanta luce intellettiva non attin- 
se e attigue continuamente l’umanità da’libri divini? Le sacre carte immensamente in- 
fluirono e ne’ costami, e nelle leggi, e nella formazione stessa delle lingue delle moderne 
società. Insomma Iddio sommo bene, ed i mezzi d' acquistarne il possesso, fu ed è il 
principio di studi moltiplici aU’inGoito: fu ed è materia a molte e molte scienze che 
nonavea il mondo prima, quando sublimi per l’altezza deli’ argomento , altrettanto 
senza fondo e limite per la loro molliplicità. 

Venendo allo spazio: il Cristianesimo col suo pensiero fondamentale tutto abbrac- 
cia, e vince l'immensità della estensione. Un Dio presente in ogni luogo, fa si che ogni 
luogo sia la patria del credente, perchè vi trova pure il bene a cui tende. Il Cristiane- 
simo col suo nuovo amore empie l'universo : non solo attesta che gli nomini tutti, abi- 
tino il polo o la linea, vengono da nno stesso ceppo, ma chiama altresì tatti ad atta 
medesima eredità, al possesso d’nn medesimo beoe, gli ammette allo stesso banchetto 
colle celesti intelligenze, al banchetto che alle sue creature imbandisce colui che le tras- 
se dal nulla: dinanzi alla carità e alla sapienza cristiana spariscono adunque interamen- 
te le distanze e le separazioni materiali d’ ogni maniera: eccola sempre io traccia del sel- 
vaggio in ogni landa più inospita, in ogni selva più cupa per salvarlo, e incbbriarlo di 
quel vero bene che goduto da molti non iscema a niuno de’ singoli, c che solo è atto a 
soverchiare ogni desiderio. 

Quanto al tempo, basta dire che il bene del Cristianesimo non si possiede piena- 
mente se non quando il tempo finisce, e incomincia l’eternità. Quant' è poi lunga la 
vita, tant'è lunga la serie dei mezzi coi quali l’uomo dee acquistare il suo fine; nn solo 
anello di questa catena di buone azioni non può mancare. E come l’ individuo non ot- 
tiene il suo fine se non con sì lunga serie di atti egregi, e con un aspettar si longanime, 
il Cristianesimo qual società ha vita più lunga di quella di lutti gl’ imperi, che, come 
il Tatto mostrò fin qui, possan dinanzi a lui come passan le umane generazioni dinanzi 
alla terra, al sole, alle stelle, che continoano il loro corso inalterabile. 

Finalmente non vi può esser bene di alcun’altra guisa, che esiga tanta astrazione 
di mente, quanto quello che propose all'umanità il Vangelo. Egli è tutto a lavoro e a 
sforzo di astrazione che il cristiano si solleva sulla natura, e purifica il pensier che ha 
di Dio: in virtù della sola astrazione egli contrassegna nella sua mente l’esscr divino 

{i) In qual libro si trova il maggior numero nominato da tutta l’antichità? — È nella Bibbia, là 
dote si descrive Iddio circondato da mille milioni di spirili festanti: decie* milite* centena milita. 
Non fu mai nominato, ch’io sappia, avanti Cristo un numero più grande. Ecco dunque l’idea di Dio 
che distende l'intelligenza del raoude antico più che non potè far l'uso di tutte le cose naturali. 
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per forma, che noi possa più confondere con altra cosa sensibile; in virtù dell’ astra- 
zione il suo culto rimane scevro da ogni elemento idolatrico ed antropomorfìtico, ed 
adora in ispirilo e verità. Per questa via stessa dell’astrazione distingue egli da ogni 
altro bene qnclla mercede che aspetta, cui « nè occhio vide, nè ndì orecchio, nè asce- 
ti se in cuore di on uomo mortale: » misteriosa mercede, e pur certissima e chiarissi- 
ma all'anima credente, che ne preliba la dolcezza, e che oltremodo s’appaga nell’ ac- 
corgersi che ninna delle finite cose è dcssa, anzi ella è da tutte questo astratta e divi- 
sa. L’astrazione oltracciò è in uso continuo a’ popoli cristiani per la vita interiore e del 
tutto intellettuale che sono chiamati a menare sopra la terra, vivendo quaggiù come 
se quaggiù non fossero. Laonde sull’ali del pensiero purissimo, rigenerato vola il cre- 
dente, e riposa come in suo nido nella città eterna, dove luce sussistente la verità e la 
giustizia. 

Or si raiTronti una tal natura di bene singolarissimo proposto dal Vangelo alla 
umanità, co’ beni tutti di che questa prima era vaga, la potenza, la ricchezza e il sen- 
sibil diletto; e giudichisi quale addimandi maggior uso d’ intendimento, dopo quello 
che pur dicemmo, se il ben dei cristiani, o il bene inteso da’ popoli non cristiani. I 
beni a coi si volgono questi ultimi non chiedono più che un uso limitato d'intelligenza 
e poi svanendo l’nn dopo l’altro dall'amano desiderio disingannato, vanno sempre più 
restringendo l' attività intellettiva ed effettiva delle nazioni, le quali, riposatesi final- 
mente nel piacer fisico, l’uso dell’ intelligenza del tutto abbandonano. All’incontro il 
bene nuovo dal nuovo maestro proposto da guadagnar coi meriti provoca ad un oso 
illimitato d’ intelligenza, come quello che nè mas s esaurisce, nè invecchia, nè sazia chi 
lo rinviene. 

Conservò dunque il Cristianesimo nelle nazioni l’uso dell’intelligenza coU’infon- 
der loro la fede nel sno bene. Salvato poi l’uso dell’ intelligenza, riman facile a spie- 
garsi come gli uomini s’ aiutassero da sè stessi all’opera del risarcire, e fin anco del 
rifare in un modo migliore le civili società. 

Ciacean queste e venisti meno per quelli ragione stessa, onde gl’indiani d’Ame- 
rica veggono ogni dì scemare il lor numero, e tuttavia non veggono i mezzi di ovviare 
alla imminente e continua loro distruzione : manca quel grado di intelligenza iu alto, 
che è necessario a trovar qoe’ mezzi che ogni europeo trova assai facilmente, ed a 
persuadersene, risolvendo di mettervi mano • che anco la forte persnasione indecente 
ruomo ad operare in gran parte dipende dall’intensità e dalla vivezza del suo inten- 
dere. Colla ragione stessa si spiega perchè la povertà e la servitù si mantengano in 
certe stirpi : non è che la poveraglia gentilizia non senta le miserie di cui è gravata, 
ma l’intelligenza immobile e fiacca non le basta nè a trovare nè a voler adoperare i 
mezzi di rilevarsi da quell’iuGma condizione: indi la difficoltà maggiore di guarir le 
società dalla piaga dell’oziosa mendicità. Così appunto i Romani scaduti marcivano a 
lor grand’agio nell’ozio più scioperato, premuti inutilmente dai morbi dell’estrema in- 
digenza (1) e de’ vizi: qual uom mai a qaegl’ intelletti mezzo spenti poteva più insegna- 
re i mezzi di risorgere? Tali insegnameoti scontravano tanta mollezza d’intelligenza, 
che non poteano lasciar in essi niuna profonda e operativa impressione. 

All’incontro col nuovo raggio di luce divina, tratta in azione la più gran mole d’in- 
telligenza che mai si fosse mossa in passato ; era ben naturale che avvalorate e attuate 
cosi le menti, divenissero tantosto idonee non che a rifletter sui mali, ma a indagarne 
i riincdt, ed applicarli alle proprie piaghe. Conciossiachc invano le orde de’ barbari 
sopravvennero per molti secoli a spazzare fio le rovine della romana società : la nuo- 
va, la potente, la soprannaturale ineltigenza de' vinti trionfò de’ vincitori : la Chiesa 

(i) Disse acconcia mente Montesquieu detto mani degli ultimi tempi, c Quelli che a principio furo- 
c no corrotti dalie ricche*»:, lo furono poscia dalla povertà > ( Considératwns sur ics cantei rie la 
grandette elei Romams, ctc. eli. X). 
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fermò i feroci nel me«o delle lor coree, li mansuefece nel colmo delle distruttrici loro 
vittorie, invitolli come figli ad una pacifica, umana, santa, immensa associazione : e 
cosi ad un tratto d'accordo e vincitori e vinti, dismessi gli odi, i pregiudizi , le esclu- 
sive affezioni, s’ adoperarono noa più a struggersi scambievolmente, ma a ricostruire il 
mondo: fondarono le nazioni moderne uscito, ai può dire, tutte brio e vita dalle acque 
del battesimo. 

E quell'impulso, quel moto dato dal Cristianesimo all'intelligenza de’ popoli non 
può più fermarsi oggimai ; laonde la società non può più perire : il progresso sociale 
e assicurato: 

Or perchè quel moto dato dal Cristianesimo all’ intelligenza de’ popoli non può 
più fermarsi? — Colui che da principio persuase al genere umano fradicio la parola 
evangelica, disse ai redenti : < Ecco, io sono con voi sino alla fine de’ secoli, i 

CAPITOLO XVI. 

DELLA MORALITÀ RISTORATA NEL MONDO INSIEME COLL' INTELLIGENZA. 

L’umanità non cristiana, tendente all' acquisto de’ beni temporali, non potrà fare 
della scienza per sè un oggetto sociale. Ella dovea prezzare le cognizioni solamente per 
quello che poteano servire ad ottenere il fine prossimo delle sue società. 

Ma il Cristianesimo levò la scienza piò sn, fecela divenire un oggetto cerco e vo- 
lato per sè dagli uomini (1), dando ail’nmanità per suo Gne un oggetto che è tace es- 
senziale delle menti, e ( che illumina ogni uomo veniente in questo mondo » (2).- Non 
fa dunque maraviglia se dal suo seno fecondissimo il Cristianesimo producesse fuori 
rinnovate tutte le scienze, dall'istante ch'egli persuase gli nomini, che la cognizione 
contiene in sè qualche cosa di assoluto e di divino. 

Ma il Cristianesimo non solo collocò la scienza al di sopra di tolti i beni tempo- 
rali ; egli introdusse di piò nel mondo la virtù, che nelle società antiche non entrava se 
non in un modo oltremodo limitato e imperfetto. * 

La virtù suppone dinanzi a sè la cognizione del vero bene (3) ; perocché ella sta 
in gran parte nei desiderare e procacciare, quanto possiamo, il bene de’ nostri simili. 
La morale adunque degli anticni non gicnse che a collocare il principio delle virtù 
nella socialità, come fece Cicerone (4). Mi questo principio ricevea un diverso valore 
dàlie diverse età sociali. Perocché nelle diverse età l’amor della patria, come osservam- 
mo, cangiò di oggetto, cangiandosi nelle menti il concetto del bene che si credeva de- 
siderabile alla patria. Tuttavia fin a tanto che si desiderò alla società, cioè alla patria, 

(i) Anco a’noslri di sono alcuni che sostengono, il sapere non aver alcun prezzo per sè stesso, 
ma solo averne in relazione co’ vantaggi temporali ch'egli produce. Cotesti dividono secondo il loro 
arbitrio le cognizioni in due parti, delle quali la prima dicono contenere le cognizioni utili, la seconda 
le inutili. A cotesto basso pregiudizio non fu straniero il Romagnosi. Or cotali scrittori sono veramente 
anticristiani, e nemici mortali senza accorgersene, del a moderna civiltà. 

M 10 • 1 

(3) Vedi la Storia comparativa e critica de'Sisttmi morali , C. Vili, § vii, dove sponendo i 
combattimenti degli stoici cogli altri filosofi, dimostrasi che non può avervi virtù assoluta senza un 
bene assoluto a cui ella tenda. 

(4) Dopo Grozio, si suole a Cicerone attribuire il sistema che mette il supremo principio della 
morale nella socialità. Conviene tuttavia riflettere, che propriamente parlando il grand'oratore non si 
sollevava tant'alto colla speculazione, fino a proporsi il problema del principio supremo della morale. 
V'hanno, egli é vero, de’luoglii, ne’quali egli sembra che revochi ogni umana virtù all'amor della pa- 
tria c della umana socievolezza. Ma quell'uomo era (ornilo di troppo buon senso per non abbandonarsi 
sistematicamente alle conseguenze di un principio cosi imperfetto- Laonde in più luoghi se ne dipar- 
te, e principalmente là dove s’accorge che vi sono delle cose intrinsecamente cattive, le quali far non si 
vogliono né pure per salvare la patria : sunl emm quaedam , dice espressamente, ita foeda , partim 
ita flatfitiosa, ut ea ne conservandae quidem patri ae causi* sapiens faelvrus sù. Vedi tutto il luogo. 
De off. I, lv. 
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la potenza, la gloria, la ricchezza , le si desiderò porc ona qualche sorta di bene, 
quantunque insufficiente. Ma quando gli nomini non videro piò alcun bene se non nelle 
volottà, nulla loro più rimase da desiderare alla patria : che essendo la patria un cor- 
po morale, ella svaniva a’ loro occhi, i quali voluttuosi cercavano un corpo fisico, e 
non un corpo formato d'astrazioni. S’estingueva dunque la virtù insieme colla socie- 
tà; quella virtù dico limitata e imperfetta quanto i beni che ell’avea per oggetto, la 
quale appena che il santo nome ai virtù meritasse (1). La dottrina stoica dimostrando 
la vanità di tutti i beni esterni, riducendo la virtù a uno sforzo infecondo, perchè senza 
oggetto, aiutava la distruzione della moralità nelle nazioni, distruzione già proceduta 
dall’ aver gli uomini perduta ogni fede ne' beni che potessero altrui desiderare; onde 
gli epicurei egoisti rimanevano soli signori del campo. 

Sopravvenne il Vangelo, il qual potè additare agli nomini un bene a cui aggiu- 
stasser fede, e di più uu bene assoluto. Da quell'ora rinacque in tutti i cuori l' affezio- 
ne umana, spenta per mancanza di fomite (2) : seppero allora gli uomini che cosa de- 
siderare a se, che desiderare altrui ; seppero che una beneficenza era possibile. Potè 
dunque da quell’ora aver luogo la virtù, che come dicevo si riduce a un desiderio del- 
l’altrui bene; e perciò la virtù novella introdotta nel mondo dal Cristianesimo prese il 
nome appropriatissimo di carità. Indi in poi la morale si radicò, e fu completa : v'eb- 
be al moado una virtù, una bontà assolata, perchè avente un assoluto bone per mira: 
quando prima non vi polca essere che una colai ombra di virtù, non avendovi che 
una colai ombra di bene: quell' ombra della virtù passava e svaniva, come passava e 
svaniva l’opinione del bene vano e illusorio che oe formava l’oggetto. 

Quindi è che la virtù non poteva entrare nelle società del paganesimo come on 
elemento del loro fine, ma sol come nn mezzo sociale. Nella umanità redenta da Cri- 
sto, la vera e completa virtù prende il posto che le conviene. Condossiachè ell'è pare 
una sacrilega profanazione pe Cristiani il considerare la virtù altramente che qual fine 
desiderabile per sè stesso : altissima e nobilissima coni’ ella è, la virtù cristiana sdegna 
ogni seggio inferiore: la società intera dee a lei inchinarsi, a lei ubbidire, e dall’ub- 
bidienza a lei attignere la propria nobiltà e la propria durata. 

CAPITOLO XVII. 

CO SIS IL CRISTIANESIMO SALVÒ LE SOCIETÀ UMANE RIVOLGENDOSI AGL’ INDIVI DUI , 

E NON ALLE MASSE. 

Una riflessione pormi ancor degna di farsi sulla grand’opera compita dal Cristia- 
nesimo del salvare dalla irreparabile loro perdizione le civili sodetà. 

E questa si è, che l’autore dei Vangelo ed i suoi mandati non si volsero immedia- 
tamente alle sodetà, ma indirizzarono la loro voce agl’individui della spede umana : 
sicché giustamente può dirsi che il Cristianesimo salvò le società mediante la ragione 
degl’individui, e non mediante qaella delle masse. 

Si trova facilmente il perche di questo procedere nella natura essenzialmente mo- 
rale e religiosa del Cristianesimo. 

Ponendo il Vangelo a fine di tutti gli uomini la virtù e l’unione intima colla di- 
vinità, egli dava al genere ornano un fine essenzialmente individuale e personale : peroc- 
ché sono esse del tutto personali la bontà, il merito e la fruizione della divina essenza. 

Di questo principio poi nascevano cooscguenze importantissime. 

(i) Per questo s. Agostino nega resistenza d'ima vera virtù, là dove manca la cognizione del 
vero Dio, in coi quella dee terminare. Ululi emulai, dice, inter omnrg peraciler piai, neminem line 
nera putitile, ili et I peri Dei pero rulla, reram poste kabere vxrtutem ; nec eam ceroni ette, quanti o 
glorine tercit humanae (De C, D, I, xix). 

(») S. Paolo caratterizza i gentili dilaniandoli «ne affectlone. 
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La prima si era, die la dignità umana ne guadagnava, e che venia dala a cia- 
scun uomo la coscienza di questa dignità. 

E in vero, se non v’ha che un solo bene vero ed assoluto, come insegnò l’antore 
del Vangelo (1), e se questo bene può ottenersi da ciascnn uomo egualmente, egli è 
chiaro che ciascun nomo ha un prezzo aguale agli altri, come quello che è ugualmen- 
te ordinato a quell’ altissimo One ; onde nessuno pnò più considerarsi come un semplice 
mezzo alla volontà ed alla felicità degli altri nomini, prendansi questi singolarmente, 
o anco uniti e formanti qualsivoglia maggioranza. Stabilita poi r uguaglianza di de- 
stinazione per tutti gli uomini, venia con ciò assicurata a ciascuno certa porzione di 
libertà., la quale non polca esser tocca nè violata dagli altri, e nè pure da una sode- 
tà, qualsia oglia ella fosse. Ora chi ben considera facilmente si avvede che questa ugua- 
glianza e questa libertà cristiana è il più saldo fondamento so coi si reggano le so- 
cietà moderne, e quello che le rende legittime e sante. 

In secondo luogo riflettasi, che quella sapienza, la qnal prendeva a rifurmare o 
più toste a rifare le società civili, non sarebbe mai riuscita all’opera volgendosi diret- 
tamente a queste, ma le era del tutto mestieri che guadagnasse gl’individui gittando 
in essi intelligenza e virtù. 

Perocché le antiche società posando sopra basi al tatto erronee e immorali, non 
potevansi correggere, ma sol distruggere, rifabbricandone di nuove sulle rovine di 
quelle. 

Egli è dunque un errore gravissimo quello, onde pnr molti vorrebbero che le mo- 
derne società si modellassero alla forma delle greche e delle romane, non sapendo ve- 
dere altro tipo di società civili, che quelle antiche perite per sempre. Costoro sono lon- 
tani le mille miglia dal conoscere l’intima natura delle antiche e delle moderne società: 
ingiusti verso di queste, vagheggian la falsa gloria di quelle, veduta a traverso dell'im- 
mensa lente del tempo trascorso che divide noi da esse. 

Per altro, che il Cristianesimo non potesse riformare le civili società se non rivol- 
gendosi agl’individui, si rende palese anco da questo, che il guasto radicale di quelle 
consisteva nel mancar esse del fine loro ultimo e principale, il qual fine è cosa essen- 
zialmente individuale. Laonde doveasi fissare immobilmente questo Gne dell'individuo, 
o più tosto darlo agli uomini che uon l’ arcano, ed allora solo gl’individui risanali po- 
teano risanare lo società. 

Nè la ristorazione delle civili associazioni sarebbe riuscita meglio nell’opera sua, 
se il Cristianesimo si fosse rivolto direttamente alla società famigliare, come io gran 
jrnrle avea fatto la legge mosaica : in primo lnogo per la ragion delta, che la radice 
del male stava negl’individui, nella mancanza del fine individuale; e in secondo luogo 
perchè la civil società non si unisce insieme fortemente se non a condizione che la so- 
cietà domestica in molta parte si limiti e si restringa; onde, come osservammo, le più 
forti e splendide società civili non furono formate da famiglie accozzate insieme, ma 
da individui scapoli ; i quali ebber più a cuore le nuove città che fondavano, che le 
proprie famiglie che ancor non avevano : il perchè le famiglie loro, venute dopo le cit- 
tà, furono sa queste modellate, e da queste governate (2). 

L’aver poi il Cristianesimo comiuciato la riforma dagl' individui, cioè dagli stessi 
elementi delle politiche convivenze, e messa loro in mano la potenza riformatricc , at- 
talchè da prima dodici soli furono i destinati a trascinarsi dietro tutto il mondo, rima- 
nendo poi sempre dopo essi iu sulla terra un magistero esercitato da pochi di tanta ef- 
ficacia che nuove nazioni entrano in, calca senza posa a darsi a qne’ pochi discepoli , 

(i) c Che giova all'uomo so guadagni latto il mondo, e poi patiscala perdita dell'anima propria? 
c oche darà egli in cambio dell'anima sua? i Queste celeberrime parole di Cripto riescono a un 
dire, che il supremo male per ciascun uomo è del tutto suo personale, c uon l'ha in comunione cou 
alcun altro. 

{*) Attesta Lirio ebe la famiglia romana era modellata sul tipo della romana repubblica. 
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questo fu oo gillar le basi d' un governo um ve naia dell’ amanita, • d’nn tal governa, 
die nè quanto alla durata, nè quanto alle massime dipendesse dal capriccio e dall’in- 
stabilità de^li uoiuiui. Nelle antiche società entrava inevitabile la tirannia delle masse, 
o sia delle maggioranze. Il Cristianesimo introducendo nel mondo l’ecclesiastico magi- 
sterio, riprese e condannò ogni specie di tirannia e di dispotismo (1). E veramente, 
gl’individui che destina il Cristianesimo a maestri del genere umano non possono in- 
segnare quella dottrina che loro piace: hanno nna dottrina fìssa, la quale non può' 
giammai venir in contraddizione colla verità nè colla giustizia naturale ; perocché la 
cristiana dottrina racchiude necessariamente l’ obbligazione di seguire ogni verità «d 
ogni giustizia ; sicché tutto ciò che fosse ben provato contrario al vero ed al giosto, 
perciò stesso sarebbe anticristiano. Ije masse adunque bisognavan di guida : il Cristia- 
nesimo mise sopra di esse degl’ individui. Ma acciocché questi iodividui non ,divenisser 
maestri di falsità, o ministri di prepotenza , sono essi stessi condannati dalla dottrina 
che insegnano, ogni qualvolta tolgano a persuadere cosa che sia men che vera o roen 
che giusta, o cerchino altro che il semplice miglioramento dell’ anime degli nomini, il 
loro vero bcoe. Che se dal Cristianesimo venne dato alle masse qnesto gran criterio 
applicabile ad ogni individuo incaricato di ammaestrare le nazioni ; delle guarentigie 
ancora più positive furono date a’ fedeli, acciocché non abusassero mai delloro potere 

3 negl’ individui che debbono guidarli a nome del Cristo. Perocché colui che potè fon- 
are nna Chiesa che abbraccia tutte le terre e tutti i mari snlla sola fede della sua pa- 
rola potè altresi promettere con verità che la sua Chiesa sarebbe indeficiente ed infal- 
libile nel suo insegnamento. Di qui nasce, che ciascon nomo ha una tessera di verità 
a coi confrontare l’insegnamento de’ particolari maestri : conciossiachc ciascuno di que- 
sti insegna la dottrina vera allor solo, che ciò che insegna egli in particolare si accor- 
di con ciò che insegnano tutti, con ciò voglio dire che insegna e tiene l’intera Chiesa. 

Laonde questa trasfusione della dottrina dall’ unico maestro in pochi discepoli , e 
poscia sempre allo stesso modo da' pochi ne’ molti, é conforme alla natura dell’umani- 
tà ; e traccia nn governo ben ordinato , che discendente da Dio principio semplicissi- 
mo, si dilata fino ad abbracciare tutta la moltitudine degli uomini (2j. 


(i) Egli è Bagolaro a vedere tome Al. Tocqueville, die parlò con tanta vcrifà detta tirannia 
della maggioranza, si Usci par egli preoccupar talora da degli errori comuni, combattendone degli 
altri con tuUa la finezza dell'ingegno die gli è propria. Uno di questi errori da’quali non sembra che 
siasi saputo interamente guardare l’egregio scrittore, si i quello ebe risguarda la vera base della li- 
bertà umana. Questa base della libertà non è che la giuetiùa, la quale di sua natura è indipendente 
dail’inlero genere umano altrettanto quanto la verità. Ella è eterna, e Dio stesso non la forma, ma 
la rivela dal suo sena. Ora chi crederebbe che l'autore indicato descrivesse la giustizia come cosa 
dipendente dalla maggioranza degli uomini, riducendola per tal modo a cesa umana? Dopo aver egli 
pronunciato qncst’egrcgia sentenza : ( lo riguardo come empia e detestabile questa massima, che ia 

< materia di governo la maggioranza di un popolo abbia diritte di fare ogni cosa, > soggiunge que- 
sl’altre parole pressoché inconcepibili : I E tuttavia io colloco nelle volontà della maggioranza t’ori- 
t ginn di lutti i poteri. ì Or come cerca egli di conciliare le sue due proposizioni apertamente centra- 
rie? Eccone il modo: s Esiste, dice, una legge generale che è stata fatta o alme no abbracciata noa 

< dalla maggioranza di tale o tal papolo, ma dalla maggioranza di tutti gli uomini. Questa legge si è 
s la giustizia. La giustizia forma dunque il confine del diritto di ogni popolo s (T. II, cap. VII). Ma 
la giustizia non è stata Tatta, con sua buona pace, dalla maggioranza degli nomini: e quand’onco la 
loro maggioranza l’avesse rigettala, ella sarebbe tuttavia il solo fonte de’poteri legittimi. Non à dunque 
la maggioranza il fonte dc’potcri giusti , anzi la maggioranza altrettanto quanto la minorità non puà 
che ubbidire e sottomettersi alto giustizia ; c in caso contrario ella usurpa ae’poteri ebe non te apparten- 
gono punto, e merita piena condanna. Dicendo altramente, l’arbitrario e la tirannia è inevitabile. 

(a) La democrazia puri , la qual chiama ciascuno a influire egualmente col suo volo Belle deli- 
berazioni pubbliche, in parte e fondata sul preléso principio che < tutte le intelligenze sono uguali, s 
Or questa è una supposizione evidentemente falsa, smentita dalla natura universa! delle cose : ed un 
governo che si fonda sopra un errore di fatto, ba pure ia si un vizio radicale: peroccbà egli i im- 
possibile all’uomo di oppugnare artificiosamente ia natura, o di Ungersi essa natura diversa da quello 
che ella è. Di qui avviene che il governo democratico puro, che sembra in apparatila il governo di 
lutti, non à mai nel fatto altro che il gorerno di un partito, cioè del partito dei miao intelligenti, 
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Che se noi di piu stani vaghi di cercare che cosa insegni la Bibbia a! nostro pro- 
posito sulla dispensazione della divina provvidenza nel governo dell' umanità, agevoU 
mente troveremo, che ella ci mostra la via tenuta dal Vangelo a salvar le nazioui sal- 
vando gl’individni, come la più perfetta e la più benigna di tutte l’altro. 

la quel libro noi leggiamo, che l’ uman genere da prima cadde nella corruzione 
delle voluttà materiali, nella quale venute le genti, vi giaccion senza potersene più ri- 
levare. Allora Iddio disse: « Il mio spirilo non dimorerà più nell' uomo, perocché egli 

< è divenuto carne (1). » Affogate dunque le prime nazioni, che sarebbersi irrepara- 
bilmente perdute nella selvatichezza, fu conservata una sola famiglia , dalla cui radice 
dovessero uscire altre nazioni migliori delle prime. 

E le nuove nazioni uscirono veramente dalla radice noachide ; ma ('andamento del- 
le nazioni abbandonate a sé stesse era fatale , indeclinabile. Tutte dunque trapassando 
qual più qnal meno ccleremente per le quattro età sociali, venivano finalmente a per- 
dersi nell* abisso dell’ultima corruzione. Nella Bibbia noi troviamo, che Iddio, lascian- 
do faltre nazioni percorrere la carriera che la natura mnana variamente modificata 
dalle circostanze loro prescriveva, si riserbo a guidare con de' mezzi soprannaturali una 
famiglia solenne, e uscita da questa famiglia una gente. Era un esperimento, dal quale 
apparisse, come mentre tutte l’allre nazioni marcivano, non soprastando un solo rimel- 
titiccio, un solo germe di cui potessero rifiorire; la sola nazione divinamente sostenuta 
non perirebbe mai interamente, anzi da lei uscirebbe salvezza inaspettata a tutte le al- 
tre. 11 qual consiglio si lesse scritto molti secoli prima che avvenisse. Le sacre lettere 
additano latte le genti consumarsi nella tur corruzione : sono rese inolili, di nessun prez- 
zo-agli occhi dell' onnipossente- « Ecco, le geuti sono una gocciola della secchia, e 

< stiamosi meno d’uu briciolo, che delibera la bilancia : ecco le isole sono polvere mi- 
n nule al vento. — Tulle le genti sono come se non fossero ia faccia a lui, e riputale 
t un nulla, una vanità. — Ecco che tutti sono ingiusti, e vuote lo opere loro : c vento 
« e vano i loro simulacri » (2). Onde tutta l’umanità sarà umiliata, e solo il Signore 
esaltato (3). In mezzo ad esse è l'eletta nazione, alla quale sì volgono queste magnifi- 
che promesse : « Ma tu Israello mio servitore, Giacobbe che io elessi, tu seme di Abra- 
« mo mio amico, — non temere, perocché io sono teco : non ('smarrirti , perocché io 
« sono il tuo Dio: io ti ho fortificato e prestato aiuto: e ti ha sostenuto la destra della 
« mia giustizia. Ecco tutti quelli che pugnano contro di te saranno svergognati e con- 
i, fusi: saranno quasi non fossero, e periranno i tuoi contraddittori. — Perocché io ti 
« ho dato aiuto, dice il Signore : e il tuo redentore, é il santo d' Israele » (4). A questo 
Redentore, che chiamasi il santo d'Israele, son volte l’ antiche promesse: in lui raccolte 
le glorie, in lui la perennità della nazione miracolosa. Egli è chiamato n l'aspettazione 
delle genti » (5), cioè l'oggetto che corcavano le genti alfin d’appagarsi e che non tro- 
vavano : egli e ancora chiamato il « Capo delle nazioni » (6). Le nazioni saranno da lui 
ereditate come cosa che per morte abbia perduto il padrone, e perciò sia senza chi ue 


estendo certo che i meno intelligenti in qualsivoglia nazione formano ts maggioranza.— E lutto ciò 
è pienamente vero, senza contare l’altro inconveniente della democrazia, che la maggioranza de’meno 
intelligenti che governa, vien facilmente maneggiala a proprio particoiar profitto da pochi demago- 
ghi più intelligenti, c più avveduti di essa. 

(i) Gen. VI. Non si può esprimere con più di brevità e di forza la corruzione del mondo pro- 
dotta dal l'abbandonarsi alla voluttà de’scnsi, di quello che faccia la Scrittura, dicendo che c l'uomo 
t é divenuto carne. > In quésta frase trovasi espressa al vivo )’ estinzione dell’ umana intelligenza, 
che ò ciò che rende il male irreparabile. 

(a) ls. XL e XLf. 

(3) Orali sublime s hominis fiumi Itali sunt } et incvrvabilur altiiudo virorum : ex altabilur autem 
Dominus solus in die illa (U. II, 1 1 ). 

(4) Is. XLI. 

(5) Gen. XLIX. 

(èj Constitues me in caput gentium (Pf. XVII, 44)* 
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disponga (1). Lgli le dominerà, perocché il regno è suo, e tatti i ronfiai della terra di 
Ini si ricorderanno e a Ini si convertiranno , e tutte le famiglie delle genti adoreranno 
nel suo cospetto (2). Conserverà, restituirà l'intelligenza nel mondo, perocché sarà dato 
Ince alle genti, acciocché egli apra gli occhi de’ ciechi (3), e le genti c cammineranno 
i nel suo lume, e i re nello splendore del sno mattino » (4); cd : aprirà dinanzi ai 
« popoli ciechi novelle strade non mài piti conosciate al mondo » (5): con un guardo 
disciolse le nazioni antiche (6); periran tutte quelle che non servono a Ini (7): e disciol- 
le e perite egli le rannoderà e le ristorerà di nuovo (8). In una parola , la perennità 
delle associazioni civili si fonderà nella perennità della Chiesa del Cristo , alla qnale si 
sottometteranno. 

Tale è la dottrina biblica dell’ umanità : quelli che alla Bibbia non credono, la 
raffrontino colla storia: e ci spieghino in che modo gli avvenimenti piò sublimi fossero 
scritti tanti secoli innanzi al loro avvenimento. Chi considera imparzialmente lo stato di 
dissoluzione in coi si trovavano le nazioni al tempo della venuta di Cristo, e il loro rin- 
novellarsi continuo per opera del Cristianesimo, non potrà a meno di confessare, che 
Iddio è quegli che « moltiplica le genti c le perde, e dopo sovvertite, le restilaisce nel- 
la primiera loro integrità » (9). 

CAPITOLO XVIII. 

Come il cristianesimo giovò agli interessi temporali duoli uomini 

STACCANDO GLI UOMINI DAGL INTERESSI TEMPORALI. 

I,’ influenza che esercitò il Cristianesimo sulle società umane è un argomento 
che dimanda le più profonde meditazioni del filosofo. Ci sia dnnqne permesso di ag- 
giungere qualche altra riflessione sopra nu avvenimento storico di si recondita e miste- 
riosa natura, a quelle che abbiamo sposte fin qui. 

Montesquieu sciama, esser cosa del tolto maravigliosa, che il Cristianesimo, il 
quaf non sembra mirare che a procacciare agli uomini la felicità dell'altra vita, sia poi 
quello che li rende felici anco nella vita presente. 

Questo fallo noi l' abbiamo spiegalo. Ma ciò che riesce più sorprendente dalla sua 
stessa spiegazione si è, che non solo il Cristianesimo, mirando onicamente a formar la 
felicita futura degli uomini, forma anco la loro felicità nella vita presente; ma di piu, 
che esso non forma la felicità presente degli nomini se non appunto per qaesto, ch'egli 
è intento unicamente a procacciar loro la felicità eterna. 

Tanl’ è vero, thè se il Cristianesimo si fosse volto a procacciare direttamente agli 
uomini i beni temporali, egli non sarebbe potuto in nessuna maniera riuscire nel suo 
intento. Gli uomini s’eran già volti da sé stessi all' acquisto de' beni temporali; e l' el- 
io Potala a me, et dabo Ubi genite kaeredilaltm lume, et poeseeeionrm lunm teiminoi ter- 
ne (P*. 11). 

(») Reminiectnlur et coneerlenlur ad Dominum unire ni finn terrae : et adorabunt m con- 
tpertu rju* wuccrtae/amiiiae geulium. Gnomo m Uomini etl regnum: et ipee donunabilur gcn- 

lium (IV XXI). 

i3) Et de, il te — in Itieem gentium , 11 f aperires oruloe raeeorum (\s. XLI1, 6. e XLIX , 6). * 

(4) Ambulatami gente e in lumini tuo, et reget in 1 olendo re orlue lut il*. I.X). 

. (“0 ài ducam carene in cium gvam neecnml , et in eemtiie guai ignoraterunt ambulin e eoe 
Jactam : pomici tenebrai corata eie in lucem, et jirapa in recto , etc. (ti. XLtl). 

(6) depe rii, et dieeohit genite (llaliac. Ili, 6 ). — Quondam ju-cla rei dice Domini euper omnet 
genite, etc. (Abd j5). — Et tu noli liniere serve meue Jacob, at't Dominile : guia feruti ego rum, 
guia ego coneumam cunei ae gemei ad guai ejeci te : le r ero non conxtinwm , etc. (Ite. XLV1..8). 

(7) Gene cium et regnum quod non itivi tali libi, ver ibi! : et genite eobludme vaelabuntur 

(1». LA, 12). ire 

(») Job Xtt. 

. 1 , Qui moltiplica! genite et perdi t ras, et eubr-rrsat in integrimi reetituit. 
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letto di esserti volti a tali beni l' abbiam veduto qn&l fu : fu quello di disingannarsi di 
tutti que' beni, fermandosi solo in quello che sembrò loro I' unico reale, cioè nel godi- 
mento delle voluttà sensibili, nel quale d' altra parte smarrirono l’uso dell'intelligen- 
aa. I beni umani adunque non erano più una molla che valesse a mantener il moto 
dell' intelletto, quando anzi il loro ultimo effetto era quello di spegnerlo. Se donqoe il 
Cristianesimo avesse tolto a procacciare direttamente all’ uomo i beni umani, egli non 
avrebbe mai potuto sollevarlo dallo stato di miseria temporale, in cui si giaceva. Al- 
1‘ incontro chiamandolo e incitandolo all’ acquisto di un tene spirituale, assoluto, aven- 
te io sé infinito pascolo dell’ intelligenza ; riabilitava con ciò e la volontà e la ragione 
umana, rendeva possibile la virtù morale, dava all'nman genere nna dignità che avea 
del divino. Vero è, che l'iiomo con ciò si staccava da’ beni temporali; ma appunto 
questo distacco era necessario, acciocché egli fosse alto a fare il debito nso de’ mede- 
simi. Perocché i beni temporali non servono che all’ abbrutimento, e per cosi dire al- 
T annientamento dell’ umana specie, quand'essi formano il Gne dell’ uomo: 1’ uomo che 
vi si attiene come a suo fine, non gode veramente di essi, ma più tosto si serve di essi 
a proprio supplizio e distruzione. Il distacco all’incontro che il Cristianesimo ne impo- 
se agli nomini, e che consiste nel Don doverli più considerare come Jìne, ma come 
semplici mezzi al sno fine, mette ordine negli affetti e nelle azioni. Finché gli nomini 
pretendono di trovare il proprio fine ne’ beni terreni, essi cercano in essi ciò che non 
. vi posson trovare, perchè non vi è, onde con vana e disperata fatica si spossano e ven- 
gon meno. Quando all’ incontro l’ uomo non vede ne’beni temporali che deWszi datigli 
da una provvidenza superiore per nn (ine assoluto ed eterno; egli tosto è acconcio a 
poter godere de’ beni temporali , senza trovar in essi nn amaro veleno che lo tormenti 
* il distrugga. Avviene adunque neH'nso e nel godimento de’beni temporali quello, che 
nell’ atto del vedere: se l’oggeto è troppo vicino all’ occhio , l’occhio noi può percepi- 
re. Il Cristianesimo insegnando al mondo, che i beni della presente vita non sono fine, 
ma mezzo al fine; collocò l' uomo alla debita distanza da essi, onde fu in caso di farne 
quel ragionevole e moderato oso che non gli rera alcun danno, ma sol vantaggio. 

Qual maraviglia che nelle nazioni cristiane, essendo gli nomini rinforzali nella 
virtò, e d’altra parte forniti d’idee giuste intorno al prezzo delle cose temporali, que- 
ste abbian cessato d’ esser pericolose e funeste? Qui sta la vera ragione, onde fra i cri- 
stiani men precauzioni s’adoperano che non sia fra le nazioni non cristiane, nella custo- 
dia delle donne. 11 Cristianesimo liberò la donna dalla prigione e dalla schiavitù, ren- 
dendola nn essere pieno di dignità, niente inferiore al sesso più forte; egli la estrasse 
dai serragli e dagli harem dell’ Oriente per renderla 3 caro centro della famiglia cri- 
stiana, il gentile e (alar pio ornamento delle oneste conversazioni, la maestra ancoro, 
1’ esempio e l’ eccitamento a tutte le virtù. 

' ■ ■ . . Dalle quali considerazioni appare quanto fosse trabocchevolmenle stoffa quella dot- 
trina d’incredulità, che dal srgreto di muffi animi fu tratta in Iure, e formulata non ha 
gran tempo dai San-Simoniani ; i quali rimproverarono al Cristianesimo il non procac- 
ciare esso se non indirettamente i vantaggi temporali, e annunziarono una nuova loro 
scuola e religione, che dovea essere assai migliore della cristiana, perchè prendeva di 
mira direttamente i temporali vantaggi degli uomini ! La temeraria falsità di questo con- 
cetto non dimanda troppe parole. 

Primieramente suppone non divino il Cristianesimo. Ora il Cristianesimo ed i sooì 
effetti non hanno altra base e ragione che la fede che gli uomini prestano alla sua di- 
vinità. Il San-Simonianismo dunque partendo non dalla fede, ma dall'incredulità, co- 
mincia a distruggere tolti i tieni del Cristianesimo fino dalla sua più profonda radice. 
Nè egli è supponibile, ebe il San-Sknonianismo contenga tanto di pazzia da spacciarsi 
veramente per cosa divina, ovvero da sperare che gli uomini credano alla divinità o 
alla ispirazione di nomini beffardamente increduli in tutte le loro prole, i quali dichia- 
rano aver pr isenpo di procacciare agli uomini dirittamente i vantaggi temprali ! pro- 
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feti che non possono moire dal circolo delle cose terrene eh' est! stessi si tracciano in- 
torno ; non possono andar a Dio, molto meno venir da Dio. 

In secando lnogo essi con fanno cosa nuova, ma quello che gli nomini fecero e 
fanno tempre là dove non è il Cristianesimo, prendere i beni temporali per fine in vece 
che per mezzi : l’esperienza fu replicala pur troppe volte! i beni temporali messi per fi- 
ne conducono le nazioni a distrugger sè stesse e l'nomo ad imbrutire : ecco il certo 
'fine dell’ incivilimento San-Simoniano. 

Che se il San Simoniamsmo non ha ancor tratto gli nomini al contrarie termine 
da qnello al qaale egli promette ed intende menarli, se non li ridusse all'ultima selva- 
tichezza; la ragione ai è che le sne dottrine non penetrarono le masse, nè hanno la vir- 
tù di farsi ricevere dall’uman genere. Certo è cne quella scuola, che pretende di non 
conoscere altra felicità che la temprale è la più atta di lotte, per nna singolare ma 
verissima opposizione fra l'apparenza e la realtà, a trabalzar gli uomini all'ultima tem- 
prale miseria. 

Por troppo quest'errore tiene nn gran luogo nelle menti , ed esercita una grande 
influenza nelle società! Pur troppo non si penetra da molti, benché abbian parte nei 
pubblici affari, o scrivan teorie politiche, nella profonda natura del Cristianesimo, e 
nel suo secreto modo d'operare i I vantaggio presente degli uominil È un errore, quan- 
to cornane altrettanto micidiale, il considerare la religione o solamente o principalmen- 
te come un politico mezzo , di aiutare i materiali vantaggi delta umana società. Con- 
siderandosi fa cristiana fede sotto questo punto di vista, ella cessa dall’ esser cosa di- 
vina, e diviene nolana : da quell’ ora poi è già sfuggita dalle mani del legislatore e del 
governo la benefica sua azione, che indarno egli pretende volgere a benefizio de’ suoi 
governali. La cristiana religione non può migliorare la condizione temporale degli uo- 
mini se non a questa sola condizione, che ella venga professata sinceramente, come 
istituzione al tutto soprannaturale, la quale non si cara delle cose istantanee e limitate 
di questo mondo, ma mira alle eterne ed infinite. Questo è ciò che già pedissc ed in- 
segnò chiaramente il divino sno fondatore ; parlando cosi a‘ suoi seguaci : « Cercate 
< prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno aggiunte » (1): 
le cose temporali adunque sono il soprappiò promesso; ma promessoselo a condizione 
che si cerchi prima il regno di Dio e la tua giustizia. 

CAPITOLO XIX. 

conti DOTtmnu del cristiiii esimo s’accorda il criterio politico cavato 

DAL PINE ULTIMO DELLE SOCIETÀ CIVILI. 

E qui merito, ohe si osservi come a noesi' alta dottrina del Cristianesimo s'accor- 
di mirabilmente il criterio politico cavato dal fine ultimo della società, che noi abbia- 
mo più sopra indicato (2). 

Tatto ciò che prese a fare il Cristianesimo non fa che dare agli nomini quel fine 
reramente ultimo, che mancava alle antiche società, e che pure dovea esser la bussola 
che le guidasse nella difficile loro navigazione. Le antiche società naufragarono, perchè 
vaganti per un oceano immenso picn di pericoli senza saper dove tendere, dove appro- 
dare, mancando loro il certo e sicaro porto. 

Questo porto scoperto e mostrato agli nomini dalla cristiana religione, è il bene 
realissimo, assoluto, santo, infinito : quivi è il pieno appagamento a cui ciascuno tende 
per natura. L’ altre cose, secondo In cristiana verità, non sono che mezzi al gran fine. 
Se noi applichiamo questa dottrina alla società civile, che cosa è ella altro se non lo 

(l) Mi*. T|. 

(*) Cip. vu. 
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stesso criterio politico, col quale noi abbiamo stabilito la necessità che « il fine prossi- 
mo delia società sia ordinato al fine rimoto ed ultimo, che è il vero appagamento uma- 
no, e che perciò si apprezzi e si promuova il fine prossimo in quanto o come esso ai 
trova servire ali’ ottimo, che solo è bene all' uomo per sè stesso desiderabile ? » 

CAPITOLO XX. 

RELAZIONE De’dDE CRITERI POLITICI CAVATI DAL FINE DELLA SOCIETÀ. 

E qui noi possiamo oggimai volgere indietro lo sguardo e raccogliere la relazione 
che hanno i due criteri politici cavati dal fine della società, del primo de’ quali noi par- 
lammo nello scritto più volte citato (1), dell' altro in questo. 

Nello scritto della Sommaria Cagione dello stare e del cadere delle società 
considerammo la società moventesi verso il suo limite inferiore , rioè la sua dissolu- 
zione ; nel presente considerammo la società moventesi verso il limite superiore, che è 
il fine supremo a cni ella è volta (2). 

Considerando la società nel movimento che la porta a ritroso del suo fine e l'av- 
vicina a disciogliersi, stabilimmo il criterio di « doversi da' governatori tener sempre 
l’ occhio alla conservazione di quelle cose sulle quali riposa T esistenza della società, 
anco a costo di dover sacrificarsi le altre. » 

Considerando la società nel movimento che la porta ad approssimarsi incessante- 
mente al sno fine e la condace a perfezionarsi, noi discoprimmo doe suoi fini necessari, 
l'nno prossimo, e l’altro rimoto ma principale, e stabilimmo il criterio di doversi da 
tutti qnelli che influiscono nella società cercare di conseguire il fine prossimo in modo, 
ch'egli venga sottordinato come no mezzo al fine rimoto e principale ». 

Nello svolgere il primo di questi due criteri abbiamo trovato, che a le cose sulle 
quali riposa l'esistenza della società cangiano nelle diverse età sociali, » e che questo 
mutamento di luogo della forza onde la società si sostiene, se fosse perpetuo, condur- 
rebbe finalmente la società alla sua perdita ; perocché se ciò che prima è sufficiente per 
sorreggere la società, diventa poscia insufficiente, vuol dire che la sufficienza di quel 
sostegno è accidentale e però avente luogo solo attese certe determinate circostanze fa» 
Torevoli. Laonde dovendo la società mutare 1' un dopo l' altro i suoi sempre fragili e 
passaggeri sostegni, egli dovrebbe venire un tempo, nel quale la serie di tali ammini- 
coli finalmente finirebbe, e la società manchevole delle fondamenta irreparabilmente 
perirebbe. Cercossi adunque da noi se le società civili potessero rinvenire dovechessia 
qualche cosa su cui reggersi, la qual fosse forte per sé, non per le circostanze, e però 
garantisse alla società una coslaute esistenza; e trovammo che questa base immobile 
delle società non manca, ma eh’ essa non è nè forza fisica, nè altri beni o mezzi mate- 
riali , ma tutta cosa spirituale, e immortale come I’ anima dell’ uomo : in una parola 
che è la giustizia, quella giustizia il cui sole spuntato al mondo è Cristo (3), e che nella 
Bibbia vien detta il « fondamento de’ regni. » 

Nello svolgere poi il secondo criterio, che « le società debbano tendere al fine ot- 
timo, » cercammo che cosa è questo fine ultimo, e riconoscemmo non poter esser al- 
tro che un bene pròprio dell’ nomo, l’ appagamento morale dell'animo. Di piò investi- 
gammo i mezzi idonei a procacciare all animo il vero appagamento, e trovammo nelle 
direrse età sociali variare questi mezzi, e quelli che in un tempo il cagionano, non 
produrre più un tale effetto in altri tempi. Ne inducemmo la conseguenza, che dunque 
i mezzi indicali non avevano una virtù propria di appagare pienamente 1' nomo, ma 


( i ) Della Sommaria Cagione, re. 

(*) Vedi le parole d'Introdiuione premesse a tpiesf opera. 
(S) Della Sommaria Cagione ec., cap. XVI. 
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che cagionavano questo effetto per accidente, e attese certe circostanze esteriori e prin- 
cipalmente certe disposizioni passaggere dell'animo ornano. La grave conseguenza che 
da ciò procedeva era pur facile a dedursi : ne veniva che se non si fossero trovati che 
mezzi di tal fatta al tutto precari e temporanei , gli uomini doveano finalmente cader.» 
nell' altima inquietezza ed infelicità ; perocché la serie di qoe' beni transitori finiva, e 
l’animo ornano continuava indarno a cercarne altri migliori che a’ desideri suoi d’altra 

E arte ognor più vasti e famelici soddisfacessero. Dimandammo adunque se mai ninn 
ene vi avesse che appagasse il cuore umano per propria intrinseca e immanchevole 
virtù ; e trovammo veramente un bene cosi prezioso esistere , ma non essere vernna 
delle cose spettanti al mondo sensibile : esser spirituale, eterno : in una parola esser 
pure quella stessa cristiana perfetta ginstizia che irraggiò e scaldò il mondo tenebroso 
e agghiacciato, alla quale va congiunto i] possesso del bene reale, infinito, e della quale 
la Bibbia dice t che mette la sua radice in un popolo glorioso (1). » 

Dalle quaji cose tutte apparisce, che 1' analisi de' due criteri politici da noi dedot- 
ti dal Jine delle società civili, risgnardando questo fine in relazione de’ dne contrari 
limiti fra' quali le società ondeggiano di contórno, si danno finalmente la mano, e ven- 
gono ad un medesimo risultamento. 

(i ) Et radicavi in pepato honort ficaio (Kccm. XXIY). 
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LEGGI PSICOLOGICHE SECONDO LE QLALI LE SOCIETÀ CHILI S’AVVICINANO 
0 S’ALLONTANANO DAL LORO FINE. 

« Credi tu che cf gioti il possedere tutte V altre cose, ma 
e con le buone? o il tener nella mente tutto il resto, ma niente 
c poi di cicche è bello e buono?— no. da vero, che questo 
c non ci giova.— E che? non è forse palese, che trattandosi 

< di coso giusto c belle, molti volontorosamcnte le farebbero 
c e possederebbero quantunque non fosser tali, ma solo ap- 
s parissero; all'incontro trattandosi di beni, niuno è contento 
c che solamente appaiano, ma voglton tutti che sieno beni 
c realmente : e la sola apparenza in essi ciascuno dileggia? 

< — Al tutto cosi. — Or converrà dunque clic intorno a ciò che 
c ogni uomo cerca coll' animo, a ciò per cui cagione fa lutto 
« quello che fa, e va divinando che cosa egl ai , né sa pur 
c trovarlo, ond' accade poi che nè* pur giunga a conoscere 
c dell’ altre cose se sieno alili, o no; intorno a un tale e tanto 
c negozio, dico, vodan ciechi auegli ottimi della città, a'qunli 
c noi tutte bisogne alTtdar dobbiamo? — Mai no, in ninna 
c manierai 

Plat., De Rep ., VI. 

0 

La ragione di (ulti gli avvenimenti sociali si trova nell'uomo, demonio della so- 
rielà. Tulio ciò che nasce nelle nazioni sopra nna scala più grande e con altre propor- 
zioni, preesislc in germe nella mente degl’individui che le compongono. 

(Quindi è che anche la scienza politica, che insegna a’ Governi la maniera d’ in- 
fluire sulle società per agevolar loro l’ ottenimento del proprio fine, non può esser con- 
dotta alla perfezione, cioè agli ultimi suoi principi, senza aver ricorso alla psicologia (IV. 

Il guai vero fn da altri annunziato (2); ma la psicologia, o più generalmente fa 
dottrina filosofica dell’ uomo rimase sino a qui troppo imperfetta, perchè ella potesse 
dare una base sufficientemente solida ed ampia all’arte sociale. 

L'intendimento nostro mira ad agevolare tant’ opera, mira a porre i fondamenti 
della rivile filosofia sul fri-mo terreno della scienza dell’ nomo ; e se non siamo del tutto 
ingannati, non piccolo aiuto a ciò dovranno prestare le dottrioe psicologiche ed antro- 
pologiche prima d’ora da noi pubblicate. 

Ne’ precedenti libri abbiamo stabilito, che il principale o piò tosto l’ unico fine di 
ogni società, e in particolare della civile, si è l’ appagamento degli animi dc’sozt che la 
compongono (3). Questo gran principio non è appunto che un dettato inconcusso della 
scienza dell' nomo. 

Noi abbiamo provalo oltracciò, che se il Governo non volge i suoi provvedimenti _ 
a questo nobile fine, egli tradisce il suo ufficio e rende inutile l’esistenza della società. 
Se poi la volontà collettiva de' sozi al detto One non è rivolta, è peritala medesima So- 
ft) Vedi la Prefazione da noi preme™ alle Opere politiche. 

(s) t Hobbes fu rappresentato da Deslull-Trac, come il fondatore della civile Filosofia per 
< avere proposto di fondare l'arte sociale sulla scienza dctl' uomo: Vico intraprese di dar leggi alla 
e Storia, di ricostruire i primi periodi doli’ incivilimento coll’analisi del pensiero: Romagnosi insisteva 
i sulla necessità di associare la psicologia alla storia, e quindi alla scienza sociale > (U. Ferrari, 
La Mente di G, D. liomagrwti). 

(3) L. Il, e HI. 

Kosmjm V. I. 28 
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ciclà, c non rimane piò in piede che il suo gelato cadavere ; l'anima, la serietà inter- 
na e formale si è dipartita, non sussistendo piò se non la esterna e materiale (1). Ab- 
biamo veduto ancora, che questo gran Gne costituisce l’ unico diritto inalienabile ed 
inviolabile degl'individui componenti la società: che contro di esso non vi ha niente 
che sia legittimo, e che in quell’altissimo diritto deli uomo giace il principio della na- 
turale sua libertà (2). 

Ancora, analizzammo questo appagamento degli animi, ne investigammo i mez- 
zi, e guidati dal lume della storia, conchiudemmo, che il solo Cristianesimo ne pre- 
senta di sicuri, di stabili, di sufficienti; e perciò in lui solo stare le vero guarentigie 
delle società umane e de’ loro membri ; conciossiachè egli solo offerisce e dà agli uo- 
mini il vero bene umano completo, che è quanto dire 1’ nnico immobile oggetto del- 
l'umano appagamento (3). 

Finalmente, dopo aver tratto da tutto ciò il criterio politico, che « buoni sono quei 
mezzi governativi i quali non distraggono la società dal suo Gne ultimo, ma tendono 
a condurtela, subordinando all’ ultimo il Gno prossimo della stessa s (4), noi parago- 
nammo questo criterio coll'altro dato precedentemente, il qual diceva « buoni essere 
que’ mezzi governativi i quali tendono a conservare l’esistenza della società, subordi- 
nando alla conservazione dell’ esistenza sociale ogni cura de’ suoi ornamenti » (5) ; e 
trovammo, questi due criteri nel loro sviluppo e nella loro pratica esecuzione riuscire 
agli stessi estremi risultamenti. Che in vero, se una società diverge dal suo Gne ulti- 
mo; cessa d’esistere formalmente, cessa Gno il suo diritto di esistere. D’altra parte, 
l'esistenza anche esteriore e materiale di essa trova l’unica e stabile sua consistenza 
nell 'appagamento de’ sozi ; e la forza che sorreggo la società non varia di luogo, se 
non perchè l’appagamenlo de’sozì mula d’oggetto. 

Egli è pur chiaro, che Gn a tanto che gli animi de’ cittadini son paghi e conten- 
ti, la società dee rimanersi tranquilla. Perocché se i sozt si trovano bene, è egli pos- 
sibile che venga loro in capo alcuna mutazione? L’illusione di un bene migliore potrà 
forse eccitarli momentaneamente: ma egli è solo nno stalo generalmente e costante- 
mente penoso quello che rimescola le masse Gno dal fondo, c dà loro forza o furore 
per consnmare le civili rivoluzioni (6). 

A malgrado di Intto ciò, quasi lutti gli scrittori moderni si formano della politica 
un concetto astratto', non la riguardano come (ina disciplino volta a migliorar \uomo , 
ma la ristringono al ben essere del cittadino. Ora il cittadino ( coni’ essi l’intendono ) 
non è l’uomo, è un’astrazione dell’ nomo, è l’nomo considerato solo nella sna parlo 
esteriore e materiale. Quindi parrebbe a costoro di far uscire la politica da’ suoi con- 
Gni, se la conducessero ad estendere i suoi sguardi più là de’ beni materiali. Ma chi 
non vede che questo è un confondere i mezzi dell’arte politica col Gne suo ? Che i mozzi 
governativi siono limitali ed esterni, ciò s’intende: ma che sia limitalo ed esterno il Ci- 
ne stesso del governo sociale, qui sta il falso, qui il gravissimo c funestissimo errore 
di cui parliamo. 

La politica non dee dunque trattare de’ soli beni esteriori ; dee prender di mira 
lutto ciò che ha qualche influenza sul rendere quieti od inquieti gli animi degli uomini. 

Ci si parla di uua felicità pubblica come scopo della scienza poliUca, e questa Te- 
li) L. I, c. un. 

(v) L. II. c. zi. 

|3) L. Ili 

(4) h. II. C. VII. , 

(5) l. tir. 

(G) Federico mostrò saperlo, riputando a questa cagione la ribellione degli Olandesi agli Spa- 
gnnoli, e te mutazioni del regno di Napoli c di Sicilia passati più volte sotto aita Spagna c sotto l'Im- 
peratore: in peuplc emtent ne longeva pai, dico, fi se recoùer ; un por pie finir dir mimi pitie He 
ptrdrt son Prince. qui est en mime teme son bienfaìleur , que ce souverain mime ne peni oppré- 
henJer pour la dimmutiun He sa puissance (Antimacb. c. II). 
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Hcità si fa consistere nella ridondanza de’ beni esteriori. Ma vi hanno forse due felicità, 
V una dentro I’ uomo, e l' altra al di fuori di lui ? Per me non ne veggo che una, p 
questa risedente nell' uomo stesso, lo preferisco di lunga inano a rosi sottili distinzioni 
la maniera di vedere del senso comune. Ogni uomo che'non l'abbia perduto, attribui- 
sce a questo nome di felicità un solo e semplicissimo significato: significato che ognuno 
chiaramente intende, ancorché non ognuno il sappia definire. Piu ancora io dirò, che 
il vocabolo di felicità non è definibile : perocché ciò che si sente non è atto a definizio- 
ne. Da vero, che chi non sapesse che cosa voglia 'dir lo star bene, nissuno glicl po- 
trebbe giammai insegnare. Ora lo star bene, l’ esser felice c cosa sì semplice, che a 
chi dimandasse, Stai tu bene, ti trovi to felice? non si potrebbe rispondere altro che 
un sì, o un no; e riuscirebbe oltremodo lepida la risposta di quelli che distjnguesser 
così : c Io sono felice politicamente, ma sono poi infelice individualmente. » È dunque 
necessario al politico lo studio della felicità realo dell’ uomo, in qualunque cose inter- 
ne od esterne ella consista. L’ uomo di Stato il qnal mi dicesse: < lo debbo restringer- 
mi a studiare la felicità politica de" popoli, non la privata o l’ individuale, » mi direb- 
be nna proposizione che non avrebbe senso. Non sarebbe vero eh’ egli potesse mai 
procacciare col suo studio la felicità de' popoli: le sue cure andrebbor perdute nel sùon 
di ima voce, nella vanità di un’ astrazione ; e se egli riuscisse a far sì che vi avesse 
nello Stato mollo di ciò che egli chiama felicità pubblica, e tuttavia animi scontenti o 
alcerati da passioni; che avrà par conseguilo, se non di rendere i cittadini inclinati 
all’ ira, alla turbolenza, ed alla brama di vendicarsi della sua pazzia? Che altro senti- 
mento ha la società civile , se non i sentimenti della natura umana ? Che rimane della 
società priva de’ sentimenti dell’ uomo? E ella forse altro la rivii comunanza , che una 
ricognizione e tutela de’ naturali vincoli, un perfezionamento dell’ordine della na- 
tura ? Quanto v’ ha di civile nella società, non è che nn accidente sopraggiunto a 
quanto havvi di naturale nell’ uomo. Ecco un villan dal contado : facciamo! pulire, 
pettinare, togliamogli i panni grossi d’ attorno, e vestiamolo da gentiluomo : inse- 
gniamogli in fine le maniere cittadinesche. Noi abbiam l’immagine della società na- 
turale divenuta civile. Assettando e pulendo il villano, abbiam forse distrutto l’uomo? 
Egli é quel di prima, aggiunto l’accidente della buona costumatezza. Simigliente- 
mente la società civile mai non cessò d’essere naturale: il cittadino non cessò d’ es- 
ser uomo. I governanti son dunque regolatori di nomini reali, non di esseri astratti. 
Essi debbono dunque volgere ■ lor pensieri a procacciare a’ governati l’ appagamento 
proprio dell’ nomo, pel quale solo vai qualche cosa la civile associazione. E quell’ap- 
pagamento è un solo, benché sembri moltiplicarsi in astrazioni ed in parole quanto 
si voglia (i). 

Nè da tutto onesto vogliam noi conchiudere, che lo stato penoso che fa il popolo 
pronto all’inquietudini.e che aggiunge immensa forza alle parole de’faziosi, venga sem- 
pre immediatamente dagli atti oppressivi del governo: no, talora egli é un effetto fatale 
del rimutamento che nasce pe' pensieri e nelle volontà delle masse, e ohe noi abbiamo 


(1) S’avverta, che noi non Togliamo distruggere o confondere con queste riflessioni nostre i 
confini delle scienze: Togliamo solo amicarle, acciocché invece di nuocersi si giovino scaiubievot- 
niente, e tutte d’accordo divengano UNA SOLA GUIDA fedele dell’umanità. La distinzione melodica 
delle scienze é siroigltante alla distinzione denari uffici sociali. La partizione del lavoro in ogni cosa 
è utilissima; ma quando i diversi lavorìi commessi a uomini diversi sono ordinati a formare un soia 
lutto, forz’è che ciascun lavorio c ciascun lavoratore sia guidato dal pensiero del tutto ; che una porto 
dee esser lavorata con proporzione all’ altre parli, acciocché tutte s’avvengano insieme, e quel tutto 
armoniosamente compongano. Non confondiam dunque l’ufficio dell’uom di Stato con quello del let- 
terato, dot moralista, del sacerdote, ecc. ; ma diciam che l’uom di Stato dee armoneggiar bene con 
tutti gli altri uffici sociali, non credendosi mai egli il solo autore del pubblico bone; dee, lavorando 
egli una parte dell’umana felicità, non isturbar coloro che ne lavorano Polire parti; anzi lavorar la 
stia parte in modo che aiuti e giovi alla porzione di lavoro clic insieme con lui fanno tutti i privati cit- 
tadini ai fine stesso dell’unica c semplicissima felicità umana. 
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descrìtto nel libro precedente: e pravissima ingiustizia si nsa a’govemi, apponendo a Inr 
carico tutti i mali della società, (ionie il Governo non è l’ autore di tutti i beni sociali, 
cosi nè pure di tutti i mali. Tutlavolta il governo dee studiarli questi mali, dee preve* 
derli, ed oppor loro con saviezza quel riparo che è in suo potere di opporre. Ben io 
credo, che sieno in maggior numero i governi rovesciati per aver Ommesso di preveni- 
re sapientemente i mali pubblici, che per averli prodotti. 

Ala tornando in via, quello che dicemmo dee aver già bastevolmente fatto cono- 
scere l' intenzione e lo scopo di questo libro. Trovare Dello spirito dell’ uomo singolo 
le leggi secondo le quali le società civili s' avvicinano e s’ allontanano dal loro Bue, 
fondare su queste leggi psicologiche la teoria del perfezionamento e del deterioramento 
sociale, dare quai corollari di questa teoria delle regole pratiche colle quali i gover- 
nanti possano valutare la saviezza o l' importunità delle disposizioni che sono in loro 
potere di prendere ; questo è quello a cui anche le cose precedentemente esposte sono 
state indirizzale. Entriamo più addentro in tali investigazioni, la natura delle quali dif- 
ficile non meno che importante, ci ripromette da’ lettori gentili indulgenza e sagace 
cooperazione. 

. CAPITOLO I. 

de" TRE STATI DELL'ANIMO, PIACEVOLE, APPAGATO, FELICE . 

Stato piacevole, appagamento e felicità, sono tre cose diverse. 

Stato piacevole si può trovare anco in un ente dotato di sola sensitività. 

Appagamento e felicità dimandano intelligenza. 

Un ente sensitivo che non prova dolore alcuno, soddisfatti i bisogni di natura, 
si trova in uno stato naturalmente piacevole ; ma privo coni’ è d’ intelligenza, egli nè 
sa nè pecsa al suo stalo, die riman chioso con limiti insuperabili nell’ angusta sfera 
della sensitività. 

Se noi poi aggiungiamo a quell’ ente l’ intelligenza, se poniamo eh’ egli possa 
rivolgere un pensiero a sè medesimo, percepirsi, formarsi nna coscienza ; noi subita- 
mente abbiamo un ente, che non pur gode o patisce, ma di più giudica del suo godi- 
mento e del sno patimento, che perciò può anche dire seco medesimo questa interiore 
parola, « Io sto tiene, io sono conlento, sono appagato, t 

Ecco in qnal maniera nasce in noi lo stato di appagamento; egli non si forma per 
una semplice sensazione, ma nasce in virtù di un giudizio sopra ciò che gradevolmente 
da noi si sente e si possiede. 

Con tutto ciò non abbiamo ancora ano stato di felicità. 

La felicità è più del semplice appagamento : felicità vuol dire nn appagamento il 
più perfetto, nel quale la contentezza che prova 1’ nomo, e di cui egli e consapevole, 
proviene dal possesso di nn sommo c compialo bene. Sicché l’ appagamento consiste 
nella consapevolezza di uno stato soddisfacente ; ma la felicità consiste nella consape- 
volezza di una perfetta soddisfazione, e inamissibile quiete di tutti i desideri. 

Ad intender via meglio questa differenza tra lo stato di felicità c lo stato di ap- 
pagamento, pongasi attenzione, che gli umani desideri non si sviluppano talli ad un 
tempo, ma successivamente, ubbidendo a certo leggi che rispondono in gran parte a 
quelle che presedono allo svolgersi delle facoltà intellettive. Ora se i desideri di inano 
in mano che si suscitano nell’animo vengono nel debito modo soddisfatti, egli è chiaro 
die noi passiamo successivamente per altrettanti stati, prima di desiderio, poscia di ap- 
pagamento. Noi siamo adunque successivamente appagali in varie maniere. Dunque gli 
siali di appagamento nell’nomo variano di specie e di grado. Afa non cosi può dirsi del- 
lo stato di felicità. Semplice ed ano com' egli è , può variare di ampiezza c di grado, 
ma non di natura e di oggetto, il quale è sempre il bene assoluto. I beni relativi sono 
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innumerevoli, e però cagionano innumerevoli desideri ; ma 1’ assolato è unico e pieno, 
e però non genera che on desiderio solo. Di più, il desiderio del bene assoluto assorbe 
tutti gli altri desideri ; poiché il suo oggetto contiene quanto hanno di buono tutti i 
beni relativi, che cessano di esser bem Dell’ opinione di colui che è pervenuto a cono- 
scere il bene assoluto, c a volerne il possesso. Adunque fino a tanto che nel cuore de- 
gli nomini si sollevano solamente desideri di beni relativi, soddisfatti questi , nasce 
F appagamento, e per quell’ istante s’ acquieta il desiderio del cuore ; ma non vi ha 
tuttavia felicità. 

Solo quando si manifesta anco l’ attuale desiderio del bene assoluto, c vien sod- 
disfatto, allora 1’ nomo entra in uno stalo di felicità, nel quale non solo è soddisfatto 
appieno l' attuale desiderio, ma la stessa potenza di desiderare non potrebbe andare 

S iu in là, non volgersi ad altro bene maggiore, perocché non ve n’ ha un maggiore 
eli’ assoluto. 

Dalle quali cose possiamo conchiudere : 

i .° Lo stato piacevole può trovarsi nell' uomo anche prima che si svolgano in 
lui le facoltà intellettive. 

• 2 .' Lo stalo di appagamento non può trovarsi nell’ nomo se non a condizione 
che sia avvenuto in lui un certo grado intellettuale ili sviluppo, e i diversi modi e gradi 
dell’ appagamento vanno’ innanzi di conserva collo stesso svolgersi delle intellettive 
potenze. 

3.* Finalmente, lo stalo di felicità sappone un ultimo grado d' intellettuale' svi- 
luppo, pel quale l’ uomo si solleva alla cognizione e al desiderio dell’ assoluto bene, 
F altissimo oggetto di tutti i possibili desideri dell' essere intelligente (1). 

Or noi dorremo trattare di questa legge di rispondenza fra lo sviluppo intelletti- 
vo, i nascenti desideri e gli stati d’ appagamento. Ma prima di entrare a favellare di 
questo triplice progresso e sviluppo paralello dell’ intendimento, del desiderio e della 
contentezza dell'animo, gioverà che penetriamo alquanto più nella natura di quel giu- 
dizio col qnale noi ci chiamiamo appagati, e chiamandoli appagati, ci rendiamo tali. 

CAPITOLO II. 

DELLA PERSONALITÀ DELL' APPAGAMENTO. 

Lo stato piacevole appartiene alla natura; l' appagamento é proprio della perso- 
na. La persona pervenuta ad aver consapevolezza di sè medesima non potrebbe esser 
soddisfatta per qualsivoglia sentimento piacevole ch’ella godesse, se olir’ a ciò non pro- 
nunciasse un interno giudizio sul proprio bene stare, chiamando sé stessa appagata. 
Questo fatto non è cosi facile ad osservarsi, ed ha una cagione profonda. 

La persona umana che con un interiore giudizio si chiama contenta, è qualche 
cosa di diverso dal, principio prossimo del semplice sentimento. 

Se dunque il principio prossimo del sentimento si trova in nno stato piacevole, 
non si può dire che per questo solo sia contento e felice quell’ altro principio superiore 
che intende e che giudica, e che costituisce propriamente la personalità dell' nomo e 
l’ Io, monosillabo esprimente ordinariamente la persona consapevole di sé stessa. 

li principio sensitivo si troverà in uno stato piacevole per la grata sensazione ; 
ma il principio intelligente non si può trovare in uno stato piacevole se non per la co- 
gnizione del bene, il che è quanto dire per quel giudizio con cui egli si dichiara seco 

(i) All» felicità quale può sveni neU’altra vita dee riserbarsi il vocabolo di beatitudine, che é 
già consacrato a tal uso. Per lai modo tutti i diversi stati soddisfacenti dell'animo umano potrebbero 
contrassegnarsi con quattro vocaboli, che mi sembrano non poco idonei a distinguere le quattro spe- 
cie possibili di soddisfarionc ; i quali vocaboli sarebbero : i .* a tata piacevole, s." appagamento, 3.“ 
feliciti, 4." beatitudine. 
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sIpsso appagalo, lo dunque, in'elligente come sono, non posso appagarmi se non a 
condizione di giudicarmi appagato, e perciò eli’ è l’ attività mia personale che crea 
o almeno informa l’ appagamento. 

Se qacsta atti» ita personale non fosse ancora posta in esercizio, ma si trovasse del 
tutto giacente, quale ella trovasi ne’ primi momenti della esistenza dell’uomo, in tal 
caso la sensitività potrebbe godere senza che l'oom provasse alcun bisogno di giudi- 
care del proprio godimento. In quei primi istanti adunque ne’quali la sensitività sola è 
posta in azione, non vi è f appagamento, e nè pure vi e nulla che lo esiga : lo stato 
piacevole della natura sensitiva non è molestato dal bisogno della natura intellettiva 
d'appagarsi, poiché questo bisogno non è apparito ancora nell’uomo, non essendo l'in- 
telligenza sua pervenuta ad un grado di azione snlGciente per produrlo. All’incontro, 
se l’intelligenza usci in azione, s’ella produsse già nell'uomo la coscienza, se 1' uomo 
già riflette a sé stesso ; il bisogno di giudicare del proprio stato è nato in lui : egli si 
giudica, e con questo giudizio, o si reude più misero se misero si giudica, o si appa- 
ga se si pronuncia contento. 

Sviluppandosi adunque l' intendimento, viene il tempo nel quale la sensazione pia- 
cevole non tasta più all'uomo: egli abbisogna di giudicarla, (.a necessità di questo 
giudizio è un fatto psicologico di cui, come dicevo, la cagione è misteriosa e profonda. 

La qual cagione giace finalmente in quella legge dell’ Operare della persona, che 
da me fu espressa in questa formula: t La persona in qualsivoglia suo atto particola- 
re opera coll’attività più nobile di tutte quelle ch’ella possa disporre al momento » (1). 
Posta qacsta legge, e posto che l’uomo sia pervenuto al menzionato sviluppo intelletti- 
vo, ne viene, che essendo la facoltà del giudizio piti nobile di quella del senso, egli 
come persona, per la legge detta, non può contentarsi di sentire, ma è costretto di 
giudicare di sé e del proprio ben essere ; conciossiachè se egli lasciasse inattiva la fa- 
coltà più alta e nobile di quelle di cui egli può disporre al momento, la sua stessa 
persona rimarrebbesi senza attività; di che ne verrebbe che la persona non godereb- 
be nulla : il piacere non uscirebbe dalla sfera del senso: e l’uomo nion appagamento 
si avrebbe, perocché il senso in tal caso non è l'uomo. Si consideri attentamente, che 
l’uomo sviluppato, quando seguita alcun bene qualsivoglia, fosse pure un diletto sen- 
suale, egli fa sempre questo per mezzo di un giudizio. 

I.o stesso dedicarsi alle voluttà, non equivale nell' nomo al giudicare che in quei 
diletti materiali, è riposto nn bene? Può egli, essere intelligente coni’ è, far di meno 
d' un tal giudizio, giunto a quel grado di sviluppo nel quale il sao operare è già elet- 
tivo? Citi ben considera conoscerà, che l'uomo, attesa l’intelligenza e 1' elezione di 
cui è fornito, non seguila mai i piaceri sensuali come beni per sé, ma come mesa* 
nnd'egli crede di rendersi contento ed appagato, bisogna dunque ad ogni modo che 
l’ uomo giudichi sé stesso contento, acciocché possegga l’ appagamento. Qualunque 
mezzo egli adoperi a rendersi pago, sia materiale sia spirituale, dipende ugualmente 
dal giudizio interiore il trovarsene poscia a pieno soddisfatto. Di che si dee conchia- 
dere qual fermissima verità psicologica, come dicevamo che « I' appagamento, qual- 
siasi cosa 1' uomo adoperi ad acquistarlo, foss’ anco la più crassa e materiale, è sem- 
pre intellettivo; » proposizione singolare, e nel primo aspetto paradossale, ma pur 
verissima. 

Se non che l’ apparenza stessa del paradosso svanisce, lostochè si pon mente alla 
naturale subordinazione che la parte auimale e sensitiva dell’ uomo tiene alla parte 
spirituale c intellettiva. 

L’ origine di questa dipendenza si trova nella proprietà che ha In parte intel- 
lettiva di conoscere come oggetti propri la natura e le affezioni tutte della parte sen- 
sitiva ; mentre all’ incontro alla parte sensitiva è impossibile il percepire o conoscere 


(1) Vedi \' Antropologia, Lib. IV, c. IX, «ri. ■>, § S. 
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alcuno degli oggetti propri dell' intelletto , perocché la parte sensitiva non ha co- 
gnizione. 

Nell' uomo adunque non può operar nulla il senso, o patir nulla, senza che la 
parte intellettiva sia testimonio e spettatrice di ciò che egli fa, o che soffre. All' incon- 
tro P intendimento ha una serie di oggetti suoi propri (Te idee ), de' «mali nulla può 
percepire il senso corporeo, racchiuso di necessità nelle sue proprie affezioni partico- 
lari c materiali. 

Indi avviene, che il senso non può giudicare delle operazioni dell’ intendimento, 
le quali egli nè percepisce nè conosce; mentre l' intendimento può giudicare e natural- 
mente giudica delle operazioni del senso, che vengono da lui percepite e conosciate. 

Di più, questa stessa differenza che si nota fra la facoltà del senso e quella del- 
l'intendimento, si nota pure fra la facoltà dell’ appetito sensitivo che viene dal senso, 
e quella dell’ appetito intellettivo che dall’ intendimento procede. 

Come agli oggetti della parte intellettiva appartiene tutto ciò che passa nel senso, 
oltre molte altre entità piò nobili proprie del solo intelletto, mentre il senso non può 
mai far propri gli oggetti di questo; cosi accade, che l’ nomo coll’ appetito intellettivo 
può tendere a tutte quelle cose che possono rispetto a lui avere relazione di bene e di 
male, sieno elle sensibili o no, mentre coll' appetito sensitivo non può se non inclinar- 
si alle cose sensibili, particolari, corporee. 

Ilavvi dunque nella parte intellettiva dell’ nomo on principio superiore dominan- 
te si per riguardo al conoscere, come riguardo all’ appetire e al volere. 

Per riguardo al conoscere v’ ha un principio che giudica di tuffo ciò che nell'uomo 
avviene, lo giudica cioè buono o cattivo; per riguardo ali’ appetire ed al volere v’ha 
on principio che appetisce tutto ciò che è stato giudicato buono, e che abbonisco tut- 
to ciò che è stato giudicato malo. 

La parte sensitiva adanqoe e animale dell’nomo vien naturalmente giudicata dal- 
la parte intellettiva: sicché quanto al senso è bene, sottomesso a quel giudizio, viene 
talora dichiarato male, e quanto al senso è male, vien giudicato bene: e in egnal mo- 
do l’ appetito superiore, che procede da quel giudizio, contraddico spesso all’ appeti- 
to inferiore che scaturisce dal senso, e o si spinge verso cose al senso moleste, o si ri- 
trae da cose al senso grate. 

Per questa naturale dipendenza che ha la parte animale dalla intellettuale, egli 
è chiaro che l’ appagamento dell’ uomo non si può rinvenire in nulla di ciò che appe- 
tisce la parte sensitiva, ma unicamente in ciò che è giudicato bene dalla parte intel- 
lettiva : il senso non è più che una prima istanza, la cui sentenza vien sempre dall'ilota 
appellata: quella sentenza prima adnnque non conchinde nulla per I’ umana felicità, o 
per l’ amano appagamento: convieae che il principio supremo e personale, che siamo 
noi stessi, finisca c conchiuda la cansa, c reputi a sè quel bene e quel male, accioc- 
ché noi stessi, e non una parte minima di noi, ci possiam dire appagali o felici. 

CAPITOLO III. 

IL CIUD1ZI0 CHE PRODUCE l’ APPAGAMENTO COSTITUISCE NELL’ DOMO 
LA COSCIENZA EUDEUONOLOU1CA. 

Ma non ogni nostro gindizio sopra il nostro stato è qnello che prodoce in noi I ap- 
pagamento. 

Noi ci possiamo ingannare giudicando del nostro ben «ssere, come di qualsiasi altra 
cosa. Molto più possono essere fidiaci e ingannevoli le esterne dimostrazioni che danno 
"li uomini della propria contentezza. L’ oomo in questa parte fa talora ogni sforzo per 
ingannare sé stesso ed altrui, e ben anco ci riesce, senza rendere tuttavia sé stesso più 
felice. Negli stati dell" uomo prossimo alla disperazione, si veggono talora crescere i 
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suoi tentativi di dare ad intendere a tè stesso d' esser felice, come l'amhi&lato che vi- 
cino a morte s'illnde e vuoi essere illuso circa il gran fatto che dee quanto prima ac- 
cedergli. Talora è l’orgoglio quello che non vuol credere die gli manchi potenza di 
dare a sè stesso felicità anche in mezzo a tutti i disastri da cui si trova realmente cir- 
condalo, e fa mirabili prove af&n d’aumentarsi la vana illusione. Le esagerazioni di 
estrema felicità sono talora proprie de’ pazzi, nè mancano di esser seguite dalla più 
cupa tristezza: e le ripetute e affollate asserzioni onde il misero vi assicura di trovarsi 
in islato di perfetta tranquillità e contentezza, sono non di rado i sintomi forieri di una 
estrema disperazione (1). No certo, il solo giudizio che noi portiam su di noi, non ba- 
sta a renderci felici. A questo giudizio bisogna che sottostia un oggetto reale: in una 
parola è mestieri che quel giudizio sia vero, acciocché egli possa veramente comple- 
tare il nostro stato d’ appagamento. 

Dirò ancora di più, ciò che sembrerà strano a primo aspetto ; è uopo che quel 
giudizio sia di natura sua infallibile, acciocché metta il suggello alla nostra sensibile 
contentezza, e ci appaghi. Mi spiego. 

NoW Ideologia dimostrai, che la cognizione diretta va immune da errore (2). Ora 
il giudizio che produce l’appagamento è appunto diretto ed immediato snl nostro pro- 
prio stalo di contentezza. Ogni altro giudizio di riflessione può ingannarci ; ma il pri - 
mo che facciamo sulla soddisfazione di lutti i nostri desideri, e che costituisce la no- 
stra coscienza eudemonoloqica (3), non può ; poiché non è figlio della libertà nostra, 
ma della natura. 

D’altra parte, il nostro stato sopra cui f intendimento giudica, è cosa troppo vi- 
cina a noi, a poter ingannarci nel percepirlo (4). 

Quando l’oggetto è lontano o moltiplice, quando non possiamo ripetere a nostro 
piacimento il giudizio che noi vi facciam sopra, s’intende assai bene come possiam 
prendere errore, ed anco non cosi presto deporlo. Ma emendo l'oggetto presente del- 
l’evidenza maggiore, sommamente importante, unito con noi, essendo noi stessi, co- 
me potrebb’ essere che il giudizio nostro, il quale viene per così dire a ripetersi altret- 
tante volte quanti sono gl'istanti della nostra esistenza, andasse soggetto ad errore ? 
Kziandiochè si trattasse d’nn giudizio riflesso, non può l'uomo fare tanti sforzi per in- 
gannarsi, ch’egli m alcun istante non vegga la verità che gli riluce presente, portan- 
dola pur dentro di sè, e che gli percuote incessantemente co' raggi suoi acutissimi le 
papille. 

Ma il giudizio nostro, come dicevo, non è riflesso; non trattasi d’un atto secon- 
dario dell’ intendimento, ma d’un atto primitivo. Cogli atti secondari e riflessi possiam 
rappresentare a noi stessi lutto, o parte, lo stato nostro com'egli fosse cosa da noi di- 
versa, e così avviene che possiamo ingannarci. Ma coll’atto primo e immediato l’ in- 
tendimento giudica dello stato nostro non come di cosa da noi divisa, ma come di un 
nostro sentimento. Tale è quell'atto onde ci rendiamo consapevoli se i desideri nostri 
sieno o non sieno soddisfatti, che gli antichi chiamavano t giudizio dell’animo dcll’uo- 
mo » (5). Egli è qui manifestamente impossibile l’ ingannarci, non potendo noi esser 

(1) Nelle ultime caie che Rousseau scrisse di sè stesso non fa, com’è noto, che esagerare la som • 
ina feliciti ch’egli goderà nella sua solitudine. Poco tempo appresso, attentava fune l'infelice t’pro- 
pri giorni e si prirara di vita [ 

(2) Nuovo Saggio tuli origine delle idee, Sez. IV, P. IV, o. fi, art. vi. 

(3) La coscienza eudemonologica è dunque un giudizio immediato e naturale che noi facciamo 
sulla soddisfazione de’noslri desideri: immediato, perchè la soddisfazione de'dcsiderì, che forma il 
suo oggetto,* rione immediatamente giudicata; naturale, appunto perchè immediato. L’essere imme- 
diato rende impossibile ogni differenza fra la cosa giudicata e la sentenza che rien pronunciata sopra 
di essa, perchè qualunque differenza suppone una terza cosa di mezzo, la qual distruggerebbe il sup- 
posto che sia immediato. 

(4) Vedi, suirimincdiata percezione di noi stessi, N. Saggio ece. Sez. VI, P. Iti. c. TI. 

(li) Animus opinici tuus le /mitosi divìtem , non homìnum scrino (Oc. Porad. VI). 
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consapevoli d' esser contenti quando non giamo, o esser consapevoli dal ooolrario quan- 
do il cuore non ci parla che di contentezza. Quest' allo del giudizio, col quale formia- 
mo il nostro appagamento, è dunque intimamente congiunto col sentimento nostro, 
esso abbraccia tutto ciò che sentiamo in noi, abbraccia noi stessi: neH'atto del formarlo, 
trovasi nella massima intimità il giudicalo ed il giudicante. A questa coscienza eude- 
mono/oqica convien dunque ricorrere per sapere con sicurezza lo stato deli'aoimo, co- 
me ad integerrimo giudice della soddisfazione che ha o non ha consegnila il cuore 
umano. 

CAPITOLO IV. 

Il GIUDIZIO CDK RENDE lUOMO APPAGATO NON É UN GIUDIZIO MERAMENTE ATTUALE, 
MA ABITUALE, PRODUCENTE UNO STATO DELL' ANIMO. 

Giova ancora considerare, che quando si dice coscienza o consapevolezza, dicesi 
% qualche cosa di stabile nell' uomo, e non un alto passeggero. 

Vero è, che un giudizio è un atto; ma primieramente vi sono degli atti, che pos- 
sono ripetersi quante volte l'uomo voglia, e si ripetono veramente o si riproducono con 
frequenza. Di poi, la sentenza pronunciata con tali giudizi attuali prende luogo nella 
memoria, e vi si alloga come tutte T altre sue cognizioni, opinioni e persuasioni, le qua- 
li, per riappresentarsi al consapevo! pensiero, non hanno piò bisogno d’esscr rifatte, 
ma basta loro di esser rammemorate. Finalmente queste opinioni e persuasioni conser- 
vantisi nell’aiuto della memoria se ci assicurano del nostro ben essere, non solo cagio- 
nano in noi de' frequenti interni compiacimenti, ma ben anco ci appurino I’ effetto di 
un continuo sentimento di gioia e d' ilarità che ci accompagna ovunque, e che sta in 
noi senza che pur noi ne rillettiamo attualmente alla cagione. Ora (ale è la natura e 
1'eHìcacia della cosciènza eudemonolot/ica, quand ella ci attesta interiormente che 
tulio è soddisfatto il nostro desiderio. 

Per le quali cose i caratteri della coscienza eudemonologica di cui parliamo, 
sono tre : 

1. ’ Tesser ella un giudizio che si può da noi riprodurre ogni qualvolta voglia- 
mo, e che veramente noi riproduciamo con movimento spontaneo e frequente; 

2 . * il prender forma d’ una sentenza pronunciata sulla soddisfazione de’ nostri 
desideri, la quale ci rimane costante nell’ abito della memoria qual opinione e persua- 
sione di star bene, e 

3. * il diffondersi nel fondo dell’animo, qual effetto di quella sentenza che ci as- 
sicura del nostro buono stato, che resta in noi astratto, un cotal piacevole seutimento, 
che stabilmente ci fa lieti e del tutto paghi. 

Se noi riprendiamo a considerare il primo di questi tre caratteri, esso ci conduce 
a scoprire delle altre importanti notizie. 

Quel primo carattere si è, che « il giudizio eoi quale ci chiamiamo interiormente 
conienti si può da noi ripetere ogni qualvolta vogliamo. » Ciò suppone che non manchi 
mai all'alto di tal giudizio la sua materia. La materia dunque del giudizio di cui par- 
liamo dee essere in noi permanente, non transitoria; altramente la sentenza di quel 
giudizio non si potrebbe rinnovare senza posa. 

Qual’ è la materia di quel giudizio, col quale ci chiamiamo interiormente con- 
tenti ? 

La somma de’ nostri desideri soddisfatti. 

Esaminiamo che cosa sia il desiderio, e poi che cosa sia il desiderio soddisfatto. 

Il desiderio è anch’ esso qualche cosa d intellettivo. 

IV un bruto si dirà che è stimolato dall appetito, ma non si dirà con proprietà 
eh' egli abbia un desiderio. Il desiderio dunque ha un significato piò ristretto che 
V appetito. L’appetito significa qualsivoglia tendenza, sia animalo o sia intellettuale : 

Rosmini V. I. 29 
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il desiderio é un appetito razionale. Si può dunque defluire il desiderio cosi : c quel- 
r appetito razionale che sorge in un essere intelligente quando questi giudica che a 
sé sia bene l’avere o il godere una cosa che non ha o che non gràie, e che apprende 
come possibile ad aversi od a godersi. > 

Perocché da questo giudizio nasce tosto nell’essere intelligente che lo ha fatto la 
voglia di aver quella cosa buona, che egli non ha, e che gli pare che potrebbe avere. 

Quella cosa poi, che si fa segno al desiderio, può essere o una grata sensazione, 
o un oggetto materiale, causa di grate sensazioni, o un bene intellettuale o morale; 
insemina qualsivoglia cosa o passaggiera o stabile che l' uomo possa apprendere sotto 
apecie.di bene. 

È manifesto, che se l’ oggetto che si desidera è transitorio, dee esser transitoria 
anco la soddisfazione del desiderio; e allora ella non può costituire uno stato soddi- 
sfacente della natura umana ; ma se all’ incontro l' oggetto che si desidera è qualche 
cosa di fisso e di durevole, anche la soddisfazione del desiderio, il godimento e il pos- 
sesso della cosa desiderata è permanente. In quest’ ultimo caso 1’ uomo può aver co- 
scienza del suo bene stare, e rinnovare il giudizio che forma questa coscienza eude- 
monologica quante volte a lui piace. 

Di qui si deduce, che l ' appaiamento ha per sua materia non un alto, ma uno 
stato piacevole. 

D’altra parte è facile l’osservare, che in questa vita l' uomo non può essere in 
un atto continuo di alcuna sua potenza. 

Non intendo parlare d’atti primi, ma di quelli che dicousi atti secondi. Certo che 
il Bolo essere, il solo vivere, l’avere il sentimento primitivo e fondamentale, è un atto 
continuo: ma noi parliamo di atti accidentali, di atti presi nel senso volgare, cagioni 
all’uomo de’più vivi piaceri e de’più vivi dolori, come è l’attuazione della mente in 
un pensiero, o il solleticamento delle fibre sensifere : in questi atti non può l'uomo 
quaggiù esser perpetuo. Le fibre del corpo troppo a lungo stimolale si rilassano e 
stancano: la natura del piacere animale, nascente da un colai movimento di parti, tra- 
passa: la fissazione della mente finisce aneli essa, per la molestia che ne riceve il cor- 
po, al quale si sottraggono le forze dello spirito necessarie alla conservazion della vita: 
tutto in somma dimostra, che z la felicità che il nostro cuore desidera non è composta, 
< come dice Ronssean, di istanti fuggitivi, ma è nno stato semplice e permanente, che 
• non ha nulla di vivo in sè stesso, ma di cui la durata accresce l’ incauto al segno 
« da trovarvi finalmente la suprema felicità » (i). 


(1) Lct Riveriti Ju promeneur lolilaire, Premere V. — La «prema felicità non può consistere 
veramente che io un piacere vivissimo prodotto da no alto continuo ; e non ti trova sopra la terra. 
I Appena, dice Rousseau, liavvi ne’ più vivi godimenti un istante ove il cuore possa veramente direi: 
( vorrei che questo istante durasse per sempre. E come si può chiamaro felicitò uno stato fuggitiro, 

< ciré pur ci lascia il cuore inquieto e vuoto, che ci fa dispiacere qualche cosa dinanzi, e ci fa desi- 
« dorare qualche cosa dappoi 7 1 L'uomo vuole uno STATO : egli tende a fissarsi, tende a FISSARE 
d’intorno a sè tutte le cose : non può in questa vita ottenere uno stato in cui vi sia atto intenso conti- 
nuo, perchè la sua destinazione su questa terra ò quella di essere una potenza , che si sviluppa me- 
diante una serie successiva di atti. Quindi ta felicitò umana in terra è ABITUALE, e non ATTUA- 
LE. s Ma se egli havvi uno stalo, continua Rousseau, nel quale l’anima trovi una base baslcvol- 

< mente solida per riposatisi latta intiera e radunare ivi tutto il suo essere senza aver bisogno di 
( rivocarc il passato, oc trapassare sull’avvenire, in cui il tempo sia nulla per essa ; ove il presento 
« duri sempre senza tuttavia poter notare la sua durata, senza traccia di zucceszione, e senza alcun 
c sentimento di privazione ne di godimento, di piacer nè di pena, di desiderio nè di timore, fuori 

< sho quel solo delta nostra esistenza, c questo sentimento solo possa riempierla tutta intiera ; tino 
t che questo dura, chi vi si trova può appellarsi felice di felicitò non imperfetta, povera c relativa, 

< come colui che trovasi fra i diletti della vita; ma sudici ente, perfetta, piena, che non lascia nel- 

< l’animo olcun vuoto, cui ella senta bisogno di riempiere, s— Or nessuno ritrae diletto più grande 
dalia propria esistenza, che chi ha un’esistenza più grande; il che si avvera in quelli anche in questo 
mondo, nei quali c resa più grande la natura per l’intimo ed arcana unione che hanno con Dio; il 
quale veramente è l’unica cosa che si unisca in perfetta unità coll’essere umano. 
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Il piacere istantaneo, benché piu vivo, rispetto al piacere il' una durata continua, 
è come un infinitesimo rispetto a uua quantità imita : fra l' uno e l’ altro v’ ha infinita 
distanza. 

Dunque « il bene principale in questa vita non consiste in atti partico'ari c mo- 
mentanei, ma in quel continuo sentimento che accompagna la perfezione delle potenze 
e degli abili dell’ uomo. » 

Dunque ancora, chi dee scegliere Tra nn allo piacevole, e un grado di perfezione 
maggiore delle sue potenze ed abiti, ottimamente fa se antepone questo a quello ; che 
quel grado di perfezione accresciotoglisi il fa godere il sentimento della propria esi- 
stenza ingrandito, e aggiunge perfezione a tutti gli atti futuri, equivalendo cosi al prez- 
zo di molti atti eh' egli farà presi insieme. Dee dunque 1’ uomo attentamente badare 
nelle azioni sne alla relazione che queste hanno col miglioramento degli abiti suoi c 
delle sue potenze. L’ omissione di questa avvertenza, l’ essersi fermati i filosofi a con- 
siderare gli atti sfuggevoli di piacere, senza legarli all’ effetto che lasciano dopo di sé 
negli abiti e nelle potenze, e principalmente 1 aver essi riposta ne’ soli atti 1’ umana 
felicità, li fece traboccare in errori funesti alla virtù, non meno che al bene oudemo- 
nologico dell' umana specie. 

CAPITOLO V. 

SI ENUMERANO LE OPERAZIONI CHE PA LO SPIRITO UMANO NEL COMPORRE 
A SE STESSO li’ APPAGAMENTO. 

G qui riassumiamo il mirabile lavorio, onde lo spirito amano travaglia e compone 
a sé stesso I’ appagamento dell' animo. 

1 . " Ciò cne mette T appagamento nel suo atto ultimo, si è nn giudizio volonta- 
rio, col qnale 1’ nomo si chiama interionneute soddisfatto e contento. 

Questo atto è supremo, giudica tatti gli altri, dà sentenza finale di tutto ciò che 
passa in noi di bene e di male. 

2. * Immediatamente sotto di quest’ alto intellettivo trovasi la soddisfazione dei 
nostri desideri, che è T oggetto o sia la materia immediata di quel supremo giudizio. 

E qui si noti attentamente, come se non ci fosse quell’ atto snperiore, col quale 
giudichiamo i nostri desideri soddisfatti, T appagamento non sarebbe mai compiuto. 
Anzi, a parlar propriamente, la stessa soddisfazione de’ desideri non s’ intenderebbe 
più ; sarebbe od concetto involgente contraddizione, lasciata tolta sola, senza coscien- 
za di sé. 

Perocché lo stesso desiderio è nn atto, come abbiamo dctlo, appartenente all’or- 
dine intellettuale ; formandosi anch’ egli mediante un giudizio affermante che ci sta- 
rebbe bene T avere una data cosa. Se dunque l’ intendimento giudicò che ci sta bene 
l’avere una data cosa, ed è per questo che noi la vogliamo e desideriamo; manifesto è, 
che tocca poi all’istesso intendimento il dirci se l’ abbiamo si o no ottenuta. Di vero, 
quando noi ottenessimo il possesso di quella cosa all’ insaputa dell’ intendimento, l’in- 
tendimento continuerebbe a sollecitarci, e a mantenere in noi vivo il desiderio di essa. 
Quindi il desiderio nato da un giudizio non può soddisfarsi se non a condizione che 
intervenga nn altro giudizio che soddisfatto ce lo dichiari : è l’ intendimento che c" in- 
carica del desiderio, ad esso appartiene dunque anche lo scaricarcene e sdebitarcene. 
Laonde ima piena soddisfazione de’ desideri dell’ anima non si può concepire, se non 
solo a condizione che si formi nell' nomo una coscienza eudemonologica, la qual gli 
dichiari aver egli ottenute quelle cose che desiderava. 

G questo mostra che la coscienza eudemonologica c on giudizio più elevato ili 
tutti quelli che producono i nostri desideri. 

3. " Ma i giudizi che producono nell’animo dell’ uomo i desideri hanno anch’ essi 


Digitized by Google 


312 

ì loro oggetti, hanno de materiali a sé subordinati. Questi oggetti o materiali formano 
un terrò elemento più basso dell' appagamento umano. 

Quali sono dunque gli oggetti de’ nostri desideri? Sono forse anch’essi l'opera 
nostra ? vengono anch' essi formali c lavorati da noi con qualche altra operazione del 
nostro spirito ? appartengono essi all’ ordine delle cose sensibili o a quello dell’inten- 
dimento? 

Alla domanda, se gli oggetti de'desideri sieno anch' essi l'opera nostra, rispondo 
non potersi negare all’ attività dello spirito umano nna grande azione sugli oggetti dei 
tuoi desideri, sull' ingrandirli, sull' impicciolirli, sul distruggerne aironi, crearne altri. 

Veramente egli si crea ogni giorno, servendosi specialmente dell’ aiuto che gli 
presta P immaginazione, degl’ innumerevoli enti che non esistono in natura, c si con- 
trafTà quelli che esistono : egli abbellisce ed amplifica le creatnre sue proprie a piaci- 
mento, senza che gli si possa assegnare un termine. Ed or chi vieta che questi suoi 
chimerici e menzogneri lavori gli diventino l’oggetto di affetti e di brame altrettanto 
e più che se fossero reali e veraci? Lo spirito adunque può lavorarsi e comporsi degli 
oggetti de' suoi desideri coll’ oso dell’ intendimento e della immaginazione, e per conse- 
guente eccitare in sé dei desideri che propriamente tendono nel vano, nel nulla. Nel 
«jual caso si vede nell’animo umano tre maniere di operazioni intellettive succedenti 
I nna all'altra : colla prima l’uomo compone gli oggetti ; colla seconda egli li giudica 
bnoni e possibili, e li desidera ; colla terza si forma la roteienza eudemonologica. 
cioè giudica del proprio stato, chiamando sè stesso soddisfatto o no di ciò a cui i suoi 
desideri tendono, e che hanno o non hanno ancor conseguito. 

Si dee notare a [tontamente, avervi no’ immensa differenza fra il potere di produrre 
certi vani oggetti di (desiderio, e conseguentemente certi desideri, e il potere di soddi- 
sfare a questi desideri che abbiamo in noi stessi suscitati. 

Certo, che quando 1' nomo coll' immaginazione si crea nn bene e insieme il desi- 
derio, egli è pienamente persuaso di avere altresì la potenza di rendere soddisfallo quel 
suo desiderio. 

Ma egli s’ inganna sofia potenza che si crede avere di soddisfare quel chimerico 
desiderio, come s’ inganna Di’ti proporsene il fantastico oggetto come reale e vero. Fatto 
sta, che un desiderio che 1’ nomo eccita in sè stesso mediante nna falsa opinione di be- 
ne, non può mai conseguire vera soddisfazione, o sia perchè l’ oggetto suo è impossi- 
bile a rinvenirsi, o sia perchè l'oggetto mentisce a chi ’l brama, sicché rinvenutolo non 
si trova piò esser qnel desso c h.“ si credeva, ma caduta dagli occhi la benda e disfatta 
l'illusione, entra subitamente n efl’ animo tristissimo disinganno accompagnato, secondo 
Je circostanze, da vari affetti. 

E basterebbe meditare p rotondamente sn tali oggetti illusori, manifattura della ra- 
gion pratica, per giungere a tre vare e classificare i vari errori, ne quali cade 1 uomo 
esime essere morale sociale. Ma p roponcndoci di riprendere questo filo poco appresso, 
debbiano noi ora continuarci ad ai. 'noverare i materiali dell umano appagamento. 

Se l’ nomo non avesse altri oi rgelti de’ suoi desideri che (jnelli che fabbrica a sè 
stesso, sarebh’ egli necessariamente infelice ; chè l' illosione e I inganno non formerà 
giammai la sna felicità. 

Fortunatamente, olir’ agli oggett ’i prodotti dalla sna attività volontaria, ve n'hanno 
■degli altri che son beni reali, e tuit - acconci alla nmana natura. La realità di tali beni è 
indipendente dall’ azione delia volontà umana ; la natara li somministra, e corno I no- 
mo non ha il potere di formarli, cosi m >n ha nè pur quello di distruggerli : la loro re- 
lazione coll'umana natura, l’altitudine loro a soddisfarla, è anch’ essa immutabile e 
indi pendente dall' uomo. La volontà no.n può che rifiatarli o abbracciarli ; ma o che 
li rii iati, o che gli accolga, l'attitudine di nuegli oggetti a contentare la natura umana è 
la si essa ■. solo che se la volontà gli acce) *lie, essi producono il loro effetto a bene dd- 
l’ no ino ; se non gli accoglie, essi rimang'onsi inalili, e vanno per l’ nomo perduti. 
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f * qnali riflessioni traggono dietro a sé nna conseguenza, c!ie sola basterebbe ad 
amiliare il nostro orgoglio, ed è cbe u i’ aomo ha il potere di renderai infelice, e non 
ha qnello di renderai da sè stesso felice. * 

1/ appgameoto dell' animo dunque non è I* opera dell' uomo solo ; egli ri con- 
corre con quegli alti del suo intendimento e della sua volontà, che il rendono consape- 
vole del proprio ben essere, e prima ancora con quella determinazione della sua ragion ' 
pratica che dirìge i suoi desideri ai beni reali, anziché ai beni chimerici : vi concorre 
finalmente cogli sforai eh’ egli fa di pervenire al possesso di questi beni. Ma dopo di 
ciò, è alla natura delle cose, come a sua generosa benefattrice, eh’ egli dee chiedere 
questi beni reali : egli è obbligato a riceverli tali qnali sono dalle mani di questa sua 
madre, dee sottomettersi alle leggi ontologiche, che li legano colla costituzione uma- 
na, c ad esse dee ubbidir fedelmente, pena di straziare sè medesimo e di rendersi di- 
speratamente infelice. 

Rimtn dunque, che dopo aver noi riassunto in qnesto capitolo le operazioni collo 
qnali lo spirito umano concorre al proprio appagamento, ragioniam nel seguente della 
parte che ha in quest’opera dell’ appagamento la natura: e veniamo enumerando i beni 
reali dati ali corno da essa natora delle cose, qnali oggetti dei suoi legittimi desideri. 

CAPITOLO VI. 

SI ENUMERINO GLI OGGETTI CHE IUNNO RAGIONE DI BENI REALI 
E POSSONO INFLUIRE A PRODURRE L’UMANO APPAGAMENTO. 

Il primo bene reale si è \ esistenza. Chi non la possiede, non può desiderarla: 
ma chi la possiede, può desiderare la conservazione di essa. 

Sembra che il desiderio dell’esistenza sia il piò grande di tatti, giacché niun es- 
sere abbonisce tanto cosa alcuna quanto il proprio annichilamento. 

Tuttavia egli sarebbe un errore il dedurre da dò, che la semplice e pura esi- 
stenza fosse il massimo beile dell’uomo. 

L’uomo che s’avvicina allo stato il più prossimo alla non esistenza, s’avvicina al 
massimo dei mali soggettivi, ma ciò, lungi dal provare che la semplice esistenza sia 
il massimo bene, prova anzi il contrario, cioè che ella è il minimo, il più elementare, 
l’ultimo che rimane dei beni; come il massimo grado di povertà si è quello del pove- 
rello a cui si toglie anco l’ultimo obolo da lui mendicato, benché quest’obolo lungi dal 
formare una ricchezza massima, non sia che la moneta minima, che non allontana chi 
l’ha dalla povertà estrema se non d’un grado. 

Qual è dunque il prezzo della semplice esistenza? 

Comunemente si dice, che dall’essere al non essere passa un’ infinita distanza. Ma 
di nuovo questo è nn errore, e nasce da ciò, che non potendosi concepire il nulla, 
perché è nulla, l’uomo il considera come nn infinitamente piccolo: resistenza poi come 
una quantità finita. Ora fra una quantità finita e un infinitamente piccolo sogliono ■ 
matematici porre infinita disianza. Ma chi poi attentamente riflette alla sentenza dei 
matematici, vede ch'ella non vuol dir altro se non che nella quantità finita si può con- 
cepire un indefinito numero di quantità minori, senza che la somma di tutte queste 
quantità indefinitamente moltiplicate giunga mai ad uguagliare la quantità finita entro 
la quale si concepirono esistere. Ora egli è ben altro fl dire, che fra 1’ infinitesimo e 
la quantità finita si possa assegnare nn numero indefinitamente grande di piccole quan- 
tità, e il dire che fra quelle due quantità passi una differenza infinita. Laonde dato 
pure, se si vuole, che la differenza contenga nn numero anco infinito di parti, non è 
per questo che tutte quelle infinite parti, prese insieme, formino mai una quantità in- 
finita, appunto perchè sono supposte infinitesime. Sicché volendosi misurare la diffe- 
renza fra due quantità finite quali si sieno, dipende dalla misura che a ciò s’adopera il 
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ritrovare qnesta differenza espressa in un nomerò maggiore o minore di parti. Se la 
misura è piccolissima, la dillo ronza vi dà un numero grandissimo quanto vogliate di 
queste misure. Altro è dunque voler avere una differenza in quantità discreta, ed altro 
volerla avere in quantità continua. Nel primo modo, una differenza finita picciola 
quanto si voglia potete averla divisa in qnanle parti vi piace, ma questo numero inde- 
finitamente grande di parli oon vi indica però inai che infinita sia quella differenza ; 
nel secondo modo voi avete la differenza stessa non divisa in parli, se finita, finita, e 
se infinita, infinita. Perciò non convien dire che la differenza Ira il qualche cosa ed il 
nulla sia infinita, ma convicn dire che la differenza fra il qoalche cosa ed il nulla sia 
il qualche cosa. Il bene adunque dell’ esistenza non è infinito, ma è tanto limitato, 
quanto è limitata l'esistenza stessa. 

Di ani è, che chi vaol giustamente rilevare che bene sia l'esistenza, all’ente che 
la possiede (giacche all’ ente che non la possiede I’ esistere non è nè bene nè male), 
conviene che consideri non l’esistenza pura e semplice, ma l’esistenza con tutt’ insieme i 
suoi atti. 

la parola et utenza significa propriamente un'astrazione della mente, e però non 
dice nulla di reale: è comune a lutti gli enti senza che sia ninno d’essi; che ciò che è 
comune non può costituire un ente proprio e particolare. Se dunque cerchiamo il va- 
lore di entità reali, non dobbiamo considerare l’esistenza astratta c cornane, ma dob- 
biam pesare, per così dire, gli enti stessi, i quali hanno diversi gradi di entità. Come 
mostrammo altrove, il bene non è altro che l’essere (i): chi vaol sapere quanto bene 
ci abbia in un ente, dee rilevare quanto ci abbia di essere. L ’ esistenza è comune a 
tutti, ma il qnanto deU’erzere varia in ciascuno; e sccondocbè il grado di essere è 
maggiore, maggiore è il prezzo dell’ente di cui si tratta. 

Non dee dunque far meraviglia se vi sieno certe specie di enfi, le quali paragonale 
ad altre specie mostrano di avere un pregio relativamente infinito, perchè godono di 
un grado di essere infinitamente maggiore e piò nobile. E non sarebbe egli un vitu- 
perio aH’nmana natura, il pretendere che l’uomo fosse piò pregevole della bestia solo 
duna quantità finita, per quantunque grande si assegnasse questa quantità ? il che è 
quanto dire, che un gran numero di cavalli o di muli equivalesse al valore di un no- 
mo ? La nobiltà ed eccellenza detl’essere amano ricusa sdegnosamente ogni paragone 
colle Dature irrazionali: egli ha da queste una differenza di specie, che costituisce una 
lontananza veramente infinita d’un ente all’altro. 

Ma noi non intendiam qui di rilevare il grado di bene che hanno i vari enti in sè 
considerati, ma il bene che hanno rispetto al proprio appagamento. Questo non cade 
che in esseri razionali; convien dunqoe che ripassiamo i beni di cui l’uomo può essere 
in possesso, e che veggiamo quanto questi beni possano influire di lor natura al suo 
appagamento. 

L’uomo, anche m ano stato di ninno sviluppo, qual si è quello dei primi momenti 
di sna esistenza, è costituito da un sentimento sostanziale naturalmente gradevole. Ben- 
ché il sentimento dell’ esistenza sia naturalmente piacevole, tuttavia non è ancora un 
materiale dell' appagamento, il quale non ha luogo se non dopo lo sviluppo delle fa- 
coltà intellettive della volontà e dei desideri. 

Convien dunque che accenniamo i principali gradi di questo svituppamenlo, mo- 
strando come di mano in mano che si svolgono le facoltà, compariscono nell’ uomo i 
vari oggetti appetibili, e vengono rapiti dentro la sfera del deu terio, che s’allarga, 
e conquista sempre piu d’ intorno a sè, e Qualmente vengono mescolati e fusi quasi in- 
gredienti nell’ appagamento umano. 

I passi pe' quali le facoltà umane si svolgono, dobbiam rilevarli dall' osservazio- 
ne degli alti successivi di quelle. 


(i) Vedi i Principi della Scienza Morale , C. II, art. i. 
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La diversità principale che questi alti presentano porge occasiono a classificarli 
priuiieramonte in due grandi categorie, cioè negli atti appartenenti ad una maniera 
soggettiva di operare, e negli atti appartenenti ad una maniera di operare oggettiva. 

Questa grande diversità medesima ci condisse a semplificare la classificazione 
delle attività umane, ridncendole tutte a due principi aitivi generalissimi, cioè al 
principio di operare soggettivo, e al principio di operare oggettivo (1). 

Ora egli e da credere, che nel sentimento primitivo s’ acchiuda il sentimento di 

O neste due attività; poiché il sentimento primitivo ha certamente per termine il modo 
eli’ esister nostro, egli è il sentimento di quanto possiamo, è il primo principio del 
nostro operare; quantunque in quel sentimento non v’ abbia ancora di tutto ciò co- 
scienza . 

Essendo dunque l’ uomo tutto sentimento, lo sviluppo dell’ uomo non è che lo svi- 
luppo di un sentimento, o per lo meno è uno sviluppo accompagnato perpetuameli!* 
da uu sentimento. 

J1 movimento del sentimento si è X appetito e f istinto; sicché ogni umano svi- 
luppo si fa mediante appetiti ed istinti. 

L’ appetito poi e l istinto hanno per loro termine i beni. 

Laonde come due sono i principi attivi propri dell' umana natura, cosi conviene 
che due sicno altresi le classi di beni a cui quelli tenduno, i quali chiamar si possono 
beni soggettivi e beni oggettivi. 

I beni soggettivi son quelli che entrano nel soggetto nomo come cose sue, come 
elementi o appartenenze di sua natura. 

Tali sono le sensazioni piacevoli, che si possono dire sne modificazioni, perchè 
modificazioni del sentimento sostanziale : tali i miglioramenti di qnalsivoglia guisa, che 
la natura umana riceve in un individuo di essa. 

1 beni oggettivi all’ incontro son quelli che non entrano a formar parte del sog- 
getto, ma che si presentano al suo intendimento, c vengono dall'intendimento giudica- 
ti per quello che sono in sè, in quanto hanno più o meno gradi di essere. 

1 primi, cioè i soggettivi, costituiscono 1 ordine de’ beni eudemono logici. 

1 secondi, cioè gli oggettivi, costituiscono i due ordini de beni intellettuali e 
morali (a). 

I beni morali hanno un’ intima relazione co’ beni eudemonologia'; essi lasciano 
dietro a sè delle conseguenze endemonologiche, cioè producono all' nomo de' beni sog- 
gettivi; e i beni soggettivi senza i beni morali non sono mai completi (3). 

Se noi vogliamo dunqoe enumerare e classificare i beni soggettivi, facilmente li 
potremo ridnr tutti sotto le classi seguenti. 

1*1 due principi attivi innati sono i beni soggettivi originari. 

Fino che questi principi stanno inviluppati nel primo sentimento, senza che an- 
cora si sieno mossi, essi costituiscono il minimo e il più elementare bcoe dell’ uomo, 
quello della nuda esistenza umana. 

Poscia i beni soggettivi crescono nel soggetto, mediante P attività sna naturale e 
conveniente; sicché può stabilirsi che n la misura del bene soggettivo è quella stessa 
delta naturale e conveniente attività del soggetto, » e che perciò bavvi nell’ uomo la 
massima quantità di essi beni quando, tutto compreso e calcolato, risulti massima la 
sua attività naturale conveniente. 

A rinvenir dunque i vari beni soggettivi che compariscon nell’ uomo, e i loro 
gradi, basta tener dietro allo svolgimento de’ due principi attivi sunnominati, dove 
giace come in primo suo germe tutto il bene del soggetto umano. 

(i) Vedi l’ Antropologie, Lib, IV, c. IX, art. ì. 

(a) Vedi i Principi delta Scienza Morate , C. IV. 

(3) Vedi guanto abbiam dello intorno a ciò precedentemente L. II, c. II-IV di ijueat’opcra. 
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«.* Tostochè cominciano ad operare qua’ due principi, ie I' operazione è naturale 
• conveniente, l’ uomo ha un sentimento piacevole della propria operazione. 

Ma questo piacere vivo e attissimo a trarre a sè l' attenzione del soggetto, passa 
in breve tempo col passare della stessa operazione; perocché ogni atto secondo del- 
l' nomo, come dicemmo, non può nella condizione presente esser continuo. Tale è la 
limitazione umana; onde appare che I' nomo nella vita presente è una potenza, e non 
assurge al pieno suo alto se non con isforzo e quasi contro natura, e per ricadere tan- 
tosto nel primitivo stalo di potenza. 

Intanto teniam conto ai questi godimenti momentanei che l'uomo prova cogli atti 
transeunti, come di un secondo genere di beni soggettivi ; genere che si può suddivi- 
dere nelle tre specie seguenti. 

1. ° specie. — Sensazioni animali gradevoli. 

2 . ® speeie. — Sentimenti intellettuali grati, cioè piaceri che prova l'uomo nel- 
l'attuale concezione e contemplazione delle cose, e negli alletti che da questa gli po~ 
Tengono. 

3. ® speie. — Sentimenti morali , che ridondano nell’ uomo dolcissimi dalla pra- 
tica della virtù. 

La prima di queste tre speie racchiude de' beni soggettivi aventi ancora un' ori- 
nine soggettiva-, fa seconda e la terza all'incontro racchiude ie beni soggettivi, ma 
ai origine oggettiva, cioè questi tali beni sono effetti prodotti nel soggetto dal ps- 
sesso che questi ebbe di beni oggettivi. 

3.° Sebben pi X allo col quale si spiega l’attività potenziale dell'ooroo sia pas- 
saggero, tuttavia egli lascia dop di sè delle tracce e degli effetti stabili-, e questi 
buoni o cattivi, di maniera che l’ uomo, dop qualsiasi suo atto, trovasi diverso da quei 
che era prima, cioè trovasi in uno stato o migliore o pggiore del primo. 

L’investigare diligentemente tutti gli effetti che i vari atti lasciano dop di sò 
nell'uom che gli ha posti, darebbe bel camp ad un’opra profonda di finissima filo- 
sofia, dove le più sagaci ricerche si presenterebbero in folla alia mente del pensatore. 

Questi cuciti e modificazioni, lasciate Dell’uomo da’suoi atti, interessano massi- 
mamente le dottrine eudemonologiche, e le morali, e propriamente tolto ciò che si ri- 
ferisce agli ultimi destini dell'uomo, ai grandi disegni del Creatore sopra di lui, e al- 
l'immensa Ontologia. Ma l'immediato argomento di questo libro ci tempera e ci raf- 
frena da tali vaste ricerche, appartenenti ad ona scienza ancora arcana pi mondo. 
Noi dunque ci limiteremo a classificare questi effetti permanenti che lasciano dop di 
sè nell' uomo i suoi atti, nmcamenle in quel modo die al nostro scopo presente con- 
viene; considerandoli siccome altrettante classi di beai soggettivi. La classificazione di 
cui parliamo si è la seguente : 

<j) 1 primi effetti che producono nella condizione dd Soggetto i suoi atti al primo 
loro oprarsi, sono le potenze che ai manifestano, e mentre prima giacevano indistinte 
e quiescenti nel seno dei dne principi originali il azione che non possono mai esser 
confusi ed unificati, poscia appariscono distinto (l). . 

b) Queste plenze si esercitano secondo ceri' ordine fisso, la ragiooe del quale è 
posta nella loro natura, nella natura degli cuti che sono fuori di esse e che hanno con 
esse rapprto, e nelle circostanze accidentali. 

Il prodotto di qneslo esercizio delle potenze dell'uomo, oltre i sentimenti momen- 
tanei di cui abbiamo parlato, è triplice- 

Esse lasciano nell' uomo come loro produzioni ed effetti, 

I .• dei sentimenti abituali, 


(i) Noi oon poniamo innati nell’uomo «e non i due principi if azione indicali. In che cosa diffe- 
riscano i principi d’aiione dalle potenze, r come questo non sienn innate, ma vadano aorlondo dal 
tondo dell’ uomo nel suo svituppamento, fu da noi ragionalo neìiJnlropolofia, L. IV, c. VII, art. s . 


Digitized by Google 

f 




217 

2 . ” delle cognizioni c ho rimangono depositalo nel tesoro della memoria, 

3. “ delle periti astóni ed opinioni (t). 

Questi sentimenti abituali, queste cognizioni permanenti nell'uomo, e queste opi- 
nioni e persuasioni, modificano non poco lo stato dell’animo umano in tiene od in ma- 
le, secondochè i sentimenti sono piacevoli o disgustosi, le cognizioni vere o false, le 
persuasioni virtuose o viziose. 

e) Ma la serie degli effetti non finisce qui: niente sta fermo nell'uomo: tutto si 
svolge : lutti gli effetti producono degli altri effetti. 

Non vi ha nn solo sentimento che non produca nell’ uomo un istinto corrispon- 
dente, il che è quanto dire, non vi ila una sola jtassività nell’uomo, che non susciti 
in Ini ari atticità. 

• Quanti dunque sono i sentimenti nuovi che l’uomo acquista, tanti sono i nuovi 
istinti che in lui si manifestano. • 

Medesimamente ogni cognizione può generare un' affezione, ed i gruppi diversi 
di cognizioni che nell’uomo si formano, massimamente associati ai sentimenti, produ- 
cono una grandissima varietà di affezioni. 

Lo stesso si dica delle opiniooi e delle persuasioni, più efficaci ancora in produrre 
gli affetti umani, delle sole e onde cognizioni ( 2 ). 

Ora gli affetti , che si possono considerare come altrettanti sentimenti, generano 
anch'essi i loro istinti corrispondenti, ovvero, per dirlo in altre parole, danno la leva 
alla spontaneità della volontà, sicché onesto potere della volontà che dicesi spontaneità 
cresce di forze, ed acquista, per cosi dire, delle diramazioni nuove, secondo la varietà 
degli affetti che vengono nell’ nomo a nascere (3). 

Le cognizioni poi, oltre esser cagione di affetti nuovi associandosi alle opinioni 
ed ni sentimenti, producono altresì e lasciano nell’animo ornano un altro effetto nobi- 
lissimo, quale è quello di aggiungere alla volontà una libertà di operare ognor mag- 
giore, secondo che si fa maggiore la sfora delle cognizioni stesse (4). 

E di nuovo, nessuno di questi effetti, sia immediato o sia mediato, è privo di nn 
sentimento suo proprio, che grandemente amplifica 0 strìnge, e in una parola varia- 
mente modifica lo stalo dell'animo umano. 

d) Negli svolgimenti indicali vedesi accresci a la la misura dell’attività umana. 

Convien richiamar quello che noi dicevamo in principio, cioè che nell’ uomo, nei 
primi istanti, tutto è in potenza, la sua attività è profondamente quieta, ed egli si ri- 
marrebbe' eternamente inoperoso» tranquillo nel seno dell’esistenza, come nn bambino 
nell' utero materno, se delle cagioni esterne non provocassero a degli atti speciali que- 
sta sua universale potenzialità. Ella allora sorge questa potenzialità come da un pro- 
fondo abisso ; sorge mediante degli alti speciali, e vi ricade al cessare di questi^ ma 
ella non ricade si profondo come stava da prima: provocata la seconda volta all’ alto, 
non dee più venire da un Inogo sì lontano per compierlo : ella è già più vicina, .più 
pronta all’ azione: finalmente essa ascende ed è prossima a segno, che senza indugio, 
uè sforzo, né dimora di tempo risponde al minimo invito, e sembra fin prevenirlo. 
Quando l’ umana attività è già divenuta così desta cd agile a muoversi rispetto ad una 
quantità grandissima d'importanti operazioni, allora le forze dcH’uomó sono per im- 
menso aggrandite: l’uomo è il medesimo, son le medesime le sue potenze; ma vi ba 

(1) Egli i iti sommo importanza il distinguere tornerà cognizione dalla persuasione, e la facoltà 
ài conoscere dalla facoltà ài persuaàcrsi c di opinare. Noi rimettiamo il lettore, intorno n Ioli di- 
stinzioni necessarie a farsi, a quanto n’alànaoi dello nel JV. Saggio ccc. Scz. V, P. I, c. 1, ari. 11; e 
Sci. VI, P. I, c. I;cP. IV, c. IV. 

fa) Vedi l 'Antropologia. Ub. Ili, Scz. II, c. Vili, ari. iv-vn. 

I.ì La dottrina intorno alla spontaneità delta volontà fu da noi data nell' Antropologia. L. Il, 
Scz. Il, c. XI, ari. il ; L. Ili, Scz. Il, c. Vili . 

(4) Vedi V Jiitrimjloyia, L, Ut, Sol. t, c. IV, art. Ili, § 7. 

ItoSMI.M V. I. 30 
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nn incalcolabile divario fra delle potenze immobili, e delle potenze già smosse, oscil- 
lanti, inclinate ad una grande operosità. Le fonte dell' uomo adunque non dcbbonsi mi- 
surare dalle sue potenze , ma dal quanto rf attività esso hanno acquistato, del qual 
l’ uomo può disporre, come la ricchezza di uno stato non si dee misurare dai tesori na- 
scosti sotterra, ma dal capitale messo in circolazione. Distinguasi dunque l'attuazione 
potenziale dalla mera potenza : l' attività totale di un individuo, come pure di una so- 
cietà, sta in ragione di quella e non di questa. 

e) L’attività di cui parliamo ( e l'uomo n'ha il sentimento, c grandemente se ne 
< ompince ) deesi ancor distinguere dagli abiti di operare , altro effetto che rimane nel- 
T uomo dopo le sue transitorie operazioni. 

Egli e vero che questo vocabolo di abiti riceve diverse significazioni, e fraquesto 
hawi anche quella di una inclinazione o tendenza ad operare: laonde suol dirsi, che 
chi è abituata a fare alcuna cosa, stenta a tenersi dal farla. In questo significato, l'a- 
bito none che una specie di quella attività di cui pur ora parlammo, clic si distingue 
per una inquietezza e un’impazienza di operare, onde gli bisogna pur finalmente usci- 
re in atto. Ala questa pronlitudine all’operazione è un effetto che di spesso sussegue al- 
l’abito, non è l’abito stesso. L'abito il facciam noi consistere in un « potere prossimo 
di operare, » e però i due caratteri dell'abito sono la cognizione o abilità , e la facilità 
di operare. Or egli potrebbe darsi che altri sapesse operare, e con facilità, senza che 
tuttavia sentisse voglia di mettersi all'opera. Poniamo, chi sa dipingere, non sempre 
senlesi inclinato a farlo. Questi ha l'abito del dipingere, e tuttavia è privo dell’attività 
di cui parliamo. Sono dunque cose diverse gli abiti, come noi Li definiamo, da quell’at- 
tività cne è desta e tendente sempre ad agire. 

Vero è, questa attività e l’abito sogliono anco nascere insieme, qnali conseguen- 
ze ed effetti degli atti ripetuti ; ragione per la quale si confonde l’nna cosa coll’altra. 
Cli otti ripetuti ingenerano nell’ uomo X abito di operare, cioè il sapere e la facilità di 
operare, c lasciano in lui nello stesso tempo l’inclinazione ad operare. Si fu dunque di 
queste due, una cosa sola confondendole insieme, e questa chiamasi abito. 

Tuttavia la chiarezza delle idee esige che quelle due cose si distinguano. 

L’attività non risguarda esclusivamente nessun genere speciale di atti, ella dà la 
misura della quantità <t azione die ernie in un individuo, o in nna società. All’ incon- 
tro l’abito riguarda sempre un genere ossia gruppo di atti particolari, ad esclusione 
d’altri: egli non iodica la quantità, ma la qualità dell’azione, cioè il modo e uou il 
quanto di operare d" un individuo, o di una società. • 

Ciascun abito può dirsi propriamente un' arte di fare quelle date azioni, e Recon- 
ciamente gli antichi definirono le arti per altrettanti abiti di operare cavati dall'espe- 
rienza (1). 

Tulle le potenze umane, mediante il regolato loro esercizio, si vestono, per così 
dire., di abili loro propri, i quali modificano lo stato dell’ animo ninano dove essi si con- 
servano, come altrettante arti. 

Che se ci piace ridurre le umane potenze a tre classi, cioè a potenze animali, in- 
tellettuali e morali , si avrà facilmente una semplice classificazione di tutte le ani io 
queste tre categorie : meccaniche, 2.’ arti intellettuali (iole è la Logica, ecc.), 

e 3." arti morali. 

Le belle arti sono miste, cioè sono meccanico-intellettuali. 

Le arti morali sono gli abiti buoni o cattivi, i quali diconsi virtù c vizi. 

Non conviene stupirsi, se noi diciamo che anche i vizi sieno altrettante arti, pe- 

(i) Fra 1 * abito c Varie non vedrei altra differenza che oue&la: l’arte suppone che chi la usa ab- 
bia la ragiono; l’abito può esser proprio anche delle bestie. Il canarino a cui fu insegnalo di musica, 
canta per abito istintivo ciò che l'uomo canta per obito istintivo insieme o ragionevole. L’opera che 
fa l’uccello canoro, viene anch’ella dalla ragione, uia «jucsta ragione Boa trovasi iu lui; ma ncll’au- 
tofl della natura 
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rocche egli è indebitato, che vi possono essere, e pur troppo vi sono, anche le arti del- 
l’oporarc il male. La malizia umana non si manifesta solo in atti separati : abusandosi 
dell intelligenza, ella si pratica con artifìcio, e la si riduce in iscienza ed in arte, ope- 
ra degnissima del diavolo. 

Gli abiti morali delle virtù differiscono dagli abiti meccanici ed intellettuali 
fra P al tre cose in (mesto, eh' essi racchiudono in sé necessariamente un certo grado di 
quell’ attività che ai sopra abbiamo distinta dagli abiti, e che veramente nell' altre spe- 
cie di abiti cioè ne' meccanici intellettuali a misti rimane al tutto separata. 

La ragione di ciò si è , perchè la virili non sarebbe virtù se non fosse attiva ; nè 
l’uomo sarebbe virtuoso, se non facesse quello ebe dee fare. 

Un’altra differenza grandissima passa fra gli abiti morali c gli altri tolti, quan- 
do que’ primi si riferiscano al merito (i). 

Gli abiti morali passano all'atto meritorio per nn decreto libero doli-uomo : tatti 
gli altri abiti possono passare all’atto unicamente mossi dalla spontaneità della volon- 
tà (a), perocché la libertà vera ed assoluta non comparisce nell' nomo se non contem- 
poranea al merito morale ; non potendosi dire con proprietà che l'uomo esca dalla sfe- 
ra dell’ azione spontanea e passi all’azione bbera, se non allorquando, trattosi fuori 
dalle angustie del soggettivo, vedesi a tal termine pervenuto, da dover scegliere infra 
il bene soggettivo, ed il bene oggettivo. 

4." Tutto lo sviluppo adunano da noi descritto ai numeri i.°, 2.” e 3.‘, si può 
supporre operalo dagl’ istinti e dalla spontaneità della volontà, fino a quell’ultimo pas- 
so, nel quale l’uomo entra nella sfera delle cose morali , e la sua azione diviene del 
latlo filiera. 

Dalle quali cose vedesi, che gli svolgimenti della potenzialità umana sono immen- 
si, considerati anche entro la sola sfera della spontaneità, e tutti questi svolgimenti la- 
sciano nell’ uomo la loro impronta stabile e qnasi indelebile, tutù depongono in lui 
foniche seme, che aumenta l'umana potenza e l’ umana natura, tutti vi lasciano nn sen- 
timento proprio, che modifica e dispone variamente t'animo dell’uomo: e tutti gli ef- 
fetti si fanno alla lor volta cause di altri effetti, che si complicano e agiscono gli uni 
sngli altri, e si riproducono indefinitamente. 

Ma a malgrado di ciò, l’azione di tutte altissima e vastissima, l’azione che ap- 
partiene propriamente nHn persona dell’ uomo, è quella che procede dalla libertà uma- 
na, quella che è essenzialmente morale. 

lo ho già dimostrato, che in qualsivoglia atto libero che fa l’uomo vi ha ona 
quantità i fazione maggiore, che non sia in lotti i possibili atù spontanei (3); peroc- 
ché 1’ nomo coll’atto libero esce dal circolo di sè stesso soggetto , diventa arbitro fra 
lotto ciò che è soggettivo, e tutto il resto dell’essere quanto ve n’ha, il che è quanto 
dire, diventa arbitro fra il finito e l’infinito, fra sè o Dio- Onde niuua maraviglia, se 
questo altissimo e potentissimo pincipio d’azione, che si chiama libertà, si trovi an- 
che fisicamente signore c dominatore di tutti gli altri pineipi d’ azione spontanei che 
sono nell’ uomo (4). Anzi pnò dirsi di più, che questo solo principio d’azione la liber- 
tà, formi tutta la ptenza o l’attività dell’ nomo; perocché in esso solo , per dirlo nuo- 
vamente, Sta il vero agire della prsona (5). 

Dal qual vero si trae la conseguenza importantissima, die il massimo bene sog- 
gettivo, o meglio, l’unico bene soggettivo della prsona umana trovasi nell’uso dell’u- 
maoa libertà, nel territorio della moralità. 


(l) Ho già mostralo die pud esservi bene morale senza attuai merito. In ciclo niente manca del 
bene morale, e tuttavia i celesti non meritano, perchè non hanno la libertà (TimlitTerenza (Vedi {'An- 
tropologia, Lib IV, cap. X e XI). 

(a) Vedi 1 ’ Antropologia, Lib. Ili, Sei. I, c. IV, art. tu, 5 io e ti. 

(3) Vedi ['Antropologia , tri. 

(4) Vedi I * Antropologia Lib. Ili, Sor. Il, cap. x, 

(5) Vedi ['Antropologia Lib. IV, cap. ix. 
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E di vero, noi abbinm dello, che k In misnra de! bene soggettivo è sempre quella 
dell'attività naturale e conveniente del soggetto, sicché la massima attività .naturale e 
conveniente del soggetto è il massimo suo bene » (i). Ora l'attività massima della na- 
tura, e l'unica della persona, consiste ncll’tiso della libertà: dunque l'uso conveniente 
e naturale della littoria è il massimo bene soggettivo dell’ nomo, e l’unico bene della 
persona umana. Ma nell'uso conveniente e naturale della libertà consiste la virtù mo- 
rale: dunque nella virtù morale sta il massimo bene dell’umana natura e l’unico Itene 
della umana persona. 

Il perchè farà egli maraviglia, dopo di aver ben compreso lutto dò se la virtù 
ricolmi l'animo deH’uoino dei più dolci sentimenti abituali, di gioie celesti, di nuove, 
intime e misteriose compiacenze? e se gli effetti e le modificazioni date all'animo umano 
da una virtù costante sieno arcane c profonde si, ma tuttavia bastevolmente risaltanti 
a fare che la coscienza ci assicuri d’avere in noi qualche cosa di più nobile c di più 
eccelso dell'universo materiale, qualche cosa di più prezioso di ciò che è limitato, di 
più durevole di ciò che è passaggero, di più potente di ciò che non è Dio stesso? Laonde 
mi alto intelletto egregiamente scrisse, cne « la dirittura del cuore e la purezza abi- 
ti luale dell'intenzione hanno tali influenze e risultamene che si stendono assai più là 
« di quello che comunemente si pensa. » 

Ma giunti noi a questo altissimo bene del soggetto, siamo già a quel punto, dove 
il bene soggettivo c il bene oggettivo si toccano, e insieme s’adunano senza però con- 
fondersi mai. 

Che cosa è dunque il bene oggettivo? 

Il bene oggettivo in generale e ogni ente concepito dairintendimonto, in quanto 
egli è; ma quel bene oggettivo altissimo di cui qui parliamo, elicsi unisce col massimo 
bene soggettivo, si è \' essere in tutta l'estensione e la proprietà del vocabolo. 

L'essere in quanto egli luce alla mente è verità; in quanto è voluto senza limite 
nè arbitraria esclusione, è oggetto di virtù : finalmente in quanto si comunica piena- 
mente all’uomo, diventa forma di sua beatitudine. 

L’ intendimento alligne più o meno di verità, e però partecipa più o meno di lu- 
ce; la volontà aderisce piu o meno all’essere illimitato, e però più o meno acquista di 
inerito e di virtù; ma a malgrado di queste limitazioni, se l’intelletto non è in nulla 
avverso al vero, a nessun vero; se la volontà non è in nnlla avversa all’entità, a nes- 
suna entità, l’numo è diritto di mente e di cuore, possiede il vero e il bene, e gode di 
quella felicità, di natura sua eterna e immutabile, ebe dal vero e dal bene vien rifusa 
ineffabilmente nell' animo umano. Questa felicità non ha prezzo al quale si possa 
adeguare. 

Egli è dunque cerio, che nella natura dell’uomo dee esservi una volontà naturale 
e intima che abbia pr oggetto o almeno per iscopo questo bene assoluto. 

Il libero arbitrio potrà oppugnare questa volontà della natura umana, ma non 
distruggerla, perocché la volontà è una potenza che tende al bene, e ogni bene final- 
mente oggettivo e soggettivo dell'uomo si accoglie nel bene assoluto. 

Su questa volontà naturale del bene assoluto tolse Kant a piantare la morale ; ma 
errò grandemente, dando a questa umana volontà autorità di legislatrice, qnand’ ella 
anzi riceve, ma non fa la legge (a). Abusò dunque Kant d’ una grande verità. Plato- 
ne, che Cavea veduta ed annunziata, risicò pnre di rovesciare in un grave errore, pr 
la difficoltà che trovava nello spiegare come l’ uomo, la cui natura voleva pure il be- 
ne morale, ptesse pi volere il male pr elezione (3). Ma niuna scuola filosofica vide 

(I) Vedi add . Cap. IV. 

(a) Vedi l'esame del sistema di Kant, nella Storia comparativa de’ Sistemi Morali, Cap. V, 
art. xi e xu. 

(3) Aristotele attribuisce in fatti a Platone Terrore « di negare che Tuomo possa esser volonta- 
( riamente malvagio, j Ma sembra che Aristotele sia in questa parte come io moli altre ingiurio 
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meglio questa volontà naturale die l’ uomo lia della virtù, di quella degli Stoici : nin- 
no ne parlò più degnamente. Si pnò dire che gli Stoici seli nell’ antichità vedessero co- 
me la virtii consisteva < in ridurre la volontà dell umana persona a pieno accordo 
colla volontà dell'umana natura, > sebbene non giungessero a ridurre a questa for- 
inola filosofica la loro dottrina morale. Mi valga a provarlo l’accennar come Arriano 
esponga la dottrina di Epittcto, provando che solo i’uom virtuoso si può dir libero, per- 
chè sol egli fa qnel che vuole, come i liberi fanno, atteso che la volontà della natura di 
ogni uomo non vuole il vizio, ma la virtù: < Ubero non è se non colui che vive come 
« voole, colui che non può essere nè sforzato, nè rattenoto, nè violentalo, colui le len- 
ii dense del quale non vengono impedite, non frnstrati i desideri, le avversioni non 
« rese vane. Ora chi vuol vivere in istato di delinquente? .Nessuno. Chi vuol vivere in- 
< gannato, o temerario, o ingiusto, o petulante, o querulo, o vile ed abbietto? Nes- 
c suno. Dunque nessun uomo improbo vive come vuole : di che avviene che non è li- 
« bero. Di nuovo, chi vuol vivere dolente, temente, invidioso? — Chi vorrà patir desi- 
li derio, e poi non esserne soddisfatto? Chi vorrà fuggire, e incappare poi in quelle 
c cose che fogge?. Nessuno. Or vi ha egli qualche nomo improbo che sia privo di tri- 
c stozza e di timore? rbe non incappi spesso in quelle cose che fugge ? i cui appetiti 
non riescano a nulla? Ninno ve n’ha. Dunque oiim malvagio certamente è libero» (1). 

Onesta argomentazione bellissima è fondata tutta sul principio, che I’ nomo ha 
una volontà naturale la quale gli detta di esser virtuoso, benché poi le passioni il per- 
vertiscano e il tolgano dal soddisfare a quella sua propria preclara volontà, costrin- 
gendolo, per così dire, a fare quel che non vuole. 

CAPITOLO VII. 

db’hìli corrispondenti. 

Enumerali i beni reali soggettivi ed oggettivi, che diventano i materiali dell’ ap- 
pagamento dell’animo, diciamo alcone parole sui mali ad essi corrispondenti. 

La nostra natura, i principi attivi e le potenze di lei non si sviluppano, come ap- 
parisce da ciò che abbiam detto, in tutti i tempi della nostra esistenza egualmente. 

Appena che l’uomo ebbe ricevuta l'esistenza, egli non fa che pochi ed incerti pas- 
si ; solo dopo aver fatto assai delle sperienze, acquista qualche abilità di muoversi, e 
bel bello vanno accrescendosi queste abilità fino eh’ egli giunge a saper lanciarsi ne- 
gli oggetti più sommi. Ora qneste abilità sono quelle che noi chiamammo gli abiti 
delle potenze. 

Evidente cosa è, che pel nostro appagamento certi abili hanno un valore infinita- 
mente maggiore della nostra mera esistenza, o de’ meri principi attivi in essa contenu- 
ti, o delle potenze nella loro originaria potenzialità. 

D'altra parte la natura, i principi, le potenze, gli abiti stessi, e fino gli alti con- 
siderati come elementi di lei, non ci danno che un sentimento piacevole limitato ; pe- 
rocché finalmente ci fanno godere di un essere limitato come noi siamo, del soggetto 
in una parola. 

All’incontro, quando noi d spingiamo a raggiungere oggetti diversi da noi, pos- 
sono questi non solo esser vari e in. dùplici, ma ancora grandi senza misura. 

censore di Platone suo maestro. Direndo Piatone, ehc l’uomo non può esser volontariamente cattivo, 
che cosa dice egli altro, se non quello stesso degli Stoici, cioà clic l'uomo operando il male, opera 
contro la propria volontà naturale, e quindi opera come lo schiavo?— Ciò non toglie tottavia, clic non 
sia in balia deU’uomo il rendersi schiavo o libero, l’ubhidirc alla propria volontà naturale o il disub- 
bidirle. Tanto è lungi che una tato doUrina distrugga il libero arbitrio , che anzi in mano degli Stoici 
essa aiutò ad esagerare le forze di esso. Finalmente noterò, che la volontà naturale di cui parlano 
Platone e gli Staici è una volontà virtuale più tosto che abituale o attuale come l'idea delta virtù è 
virtualmente inchiusa nell'idea del bene. 

(i) Epicicli Dissertali unum ab Arriano digestarum. Lib. ir. 
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Come l' intendimento può volgerli fino all’ essere infinito, ed ivi, appunto percliò 
infinito, fermarsi; ovvero può per seguire degli oggetti vani, fabbricati da sò, e nel 
perseguir questi andare innanzi senza trovar mai posa, perché è indefinito il numero 
degli oggetti chimerici e fantastici possibili ; cosi la volontà ama tutto ciò cho l'inten- 
dimento conosce o reale o chimerico ch'egli sia, o moltiplico od uno, o finito od infi- 
nito. Di piò, la forza della volontà può crescere l’amore o l'odio agli stessi oggetti 
senza termine, secondo cho ella ci affissa in e»i, e oe li fa contemplare come beni o 
come mali. Ora all’amore è congiunto il diletto, e all’ odio i! dolore, e il diletto o il do- 
lore spirituale è maggiore piò che è nobile e gr&mle l’oggetto che ha per iscopo. Laon- 
de noi possiamo in virtù delle sublimi potenze dell' intendimento e della volontà aumen- 
tare i nostri piaceri senja alcun confine, ed auco tormentarci da noi stessi accrescendo 
i nostri dolori. 

Come l’origine e In misura de’ beni soggettivi fo da noi collocala nel grado della 
nostra attività naturale e conveniente, cosi si dee quinci stesso ripetere l’origino de’ no- 
stri mali. 

Se l’attività naturalo e conveniente è in noi poca, pochi sono i godimenti nostri; 
s’clla è molta, anche i nostri godimenti o heni soggettivi son molti (1). 

Fin qni non v’è ancora il male, ma solo una limitazione di tiene. 

Il male adunque consìste in nn’ attività anch’esso, ma in un’ attività contraria a 
quella nella quale consiste il bene. Come l’attività che s’accompagna ad nn sentimento 
gradevole è quella che ci è naturale e conveniente, così l’attività in cui consiste il malo 
soggettivo e che s’accompagna ad un sentimento disaggradevole, è quella che è con- 
traila alla natura nostra ed alle sue leggi (2). 

Il massimo de tieni soggettivi consiste nella massima c suprema delle attività 
umane (l'attività libera), usala in modo conveniente. 

Al modo stesso, il massimo de’ mali soggettivi consiste nell’attività nostra massi- 
ma c suprema, ma usata da noi in modo sconveniente. 

II massimo bene soggettivo si conginngo di necessità al massimo bene oggettivo, 
e deriva da questo come un offe Uo. Allo stesso modo, il massimo male soggettivo si 
rallacca e congiunge al massimo male oggettivo. 

Se la libertà si congiunge coll’essere senza limitazione, vi ha il massimo bene 
soggettivo o l' oggettivo insieme. Se all’ incontro la liiierlà esclude dagli affetti suoi 
una parte dell'essere, c perciò è avversa all’essere senza limitazione, vi ha nell’uomo 
il massimo male soggettivo, perchè vi ha inimicizia e guerra fra l'uomo da una parte 
e l’essere infinito dall'altra. 

Egli è troppo manifesto, che questo male ha qualche cosa d’infinito, tostoehè si 
consideri come I uomo abbia lo svantaggio iq questa guerra, dall’istante cho egli è li- 
mitato e nullo, in paragone del suo avversano ch’egli sfida a battaglia, il qnale è in- 
coilo, ed è il Tatto. i 

Secondo quésti principi noi potremo ragionare sui male massimo di coi l’uomo 
sia capare, allo stesso modo come abbiamo ragionato sul bone; potremo anco trovare 
la soluzione della questione:! se il maggiore dei mali per l'uoino sia quello dcll’annul- 
lamento: » alla quale si dee rispondere cosi: 

l!n ente privo d’intelletto e di volontà, e però incapace del sommo bene e del 

(i) II grado di attività maggiore o minoro si desumo i.° àt\V estensione dell’entità clic abbraccia 
la nostra attività razionale, 2.° dall’intefl.vràne della volontà colla quale noi aderiamo alla detta entità. 
•—La prima di queste due misuro c la principale. 

(e) Non credasi che questa dottrina sia contraria a quella che noi abbiamo altrove esposta circa 
la natura del male, facendolo consistere in uno privazione di bene. (Vcd. il Saggio mille leggi se- 
condo le quali sono distribuiti i beni ed i mah temporali , inserito negli Opuscoli filosofici, Voi. I, 
face. 119 scg. ) La privazione, nella quale consiste il male, è inerente ad ogni attività contraria 
alla naturo, consistendo essa appunto nella mancanza d'accordo fra rolli? ila c le leggi della natura 
operante. 
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sommo Diale oggettivo, non può mai tendere o appetire al proprio annientamento, il 
quale non può avvenire senza che quell’ente passi |>er tutti i mali Ono all’ultimo, estin- 
guendosi ogni sua attività, fino a quella prima ed elementare che il fa esistere. Per 
questo nelle bestie non si dà il suicidio, li suicidio non ha nè por luogo ne) selvaggio 
come quegli che noo poò percepire coll’ intendimento, nè crearsi la persuasione di un 
male maggiore della morte. Quando all’incontro gli uomini sviluppati, inciviliti, per- 
vertiti, deliranti, giungono a rappresentarsi qualche male come maggiore della morte; 
allora è che, come dico lioasseau « noi ci veggiam dattorno delle persone che si que- 
« retano della propria esistenza; molte ancora, per quanto è io esse, se oe privano, e 
« l’unione delle leggi divine ed umane, basta appena a rattenere qncsto disordine. 
Dimando io » (così egli in dispregio della falsa civiltà in mezzo a cui gli toccò di vi- 
vere), « bossi mai udito dire, che un selvaggio nello stalo di libertà abbia pur sognato 
c di lagnarsi della sua vita e di darsi la morte? > (1). 

Nell’ordine adunque dei boui meramente soggettivi, il maggiore di tutti è la pri- 
vazione dell’esistenza. Ma non cosi allorquando sì fanno entrare nel calcolo i moli og- 
gettivi. 

L’ infinito vai più del finito: perciò il sentimento di noi stessi, della nostra propria 
esistenza, dee valer meno del sentimento dell’essere infinito, di cui pur possiamo ren- 
derci partecipi. Dee apzi trovarsi un’infinila distanza fra il possesso di noi stessi, e il 
possesso di un'entità infinita. Allo stessa modo dobbiamo riconoscere, àie dee esservi 
un male intrìnseco assoluto, e avente qualche cosa d'infinito, nella contraddizione, 
nella pugna, nell’odio di un ente infinito. Con queste riflessióni si può sentire la forza 
delle parole pronunciale da Cristo, quando disse di Giuda, che < sarebbe stato meglio 
i per quell’uomo se non fosse nato » (a). 

(i) Ditcourt tur tonnina eie. P. I. — Confessa tuttavia lo Stono Rousseau che i ca«i di suicidio 
sodo rari, e che la aonuna dc’bem prevale a quella dc’nuli. Kccf come egli scriveva di ciò a Vol- 
taire a'iii |8 agosto 17G6 : i Per quanto ingegnosi noi possiamo essere nel fomentare le nostre misc- 
s rio a forza dì bello imtituiioni, non siamo Suora potuti perfezionarci a sogno da renderci in gcnc- 
s rate grave ta vita, e da farci preferire il nulla alla esistenza: con che i’ avvilimento e la dispera- 
s sione sarelikonsi insignoriti ben presto del maggior numero, e l'uman genere non avrebbe potuto 

< sussistere lungsmentc. Ora se egli è meglio per noi esaerè che non essere, ciò basterebbe a giuati- 

< beare la provvidenza, quand'ancu non avessimo compenso alcuno de'mali che dobbiamo soiferire, 
€ o questi mali fossero rosi grandi quanto voi li dipingete. Ma egli è difficile in questo trovar buona 
s felle dagli uomini, e buoni cairoti appo i filosofi. Poiché questi nel paragone de’bcni e de’mali di- 
s monticano sempre il dolce sentimento della esistenza scompagnalo da ogn'altra sensazione, e la 
c vanita di saper : spregi a re la morte induce gli altri a calunniare la vita, a un di presso come quelle 
i donne, che avendo un vestito inocchiato e delle cesoie, preferiscono dei buchi a delle macchie, s 
11 sentimento dell’esistenza scompagnato da ogn’altra sensazione, è certo un gran dono che ci ba fatto 
la natura, ma egli era troppo lontano Rousseau da formarsi it giusto concetto di questo sentimento 
nudo scompagnato da ogn’altra sensazione. Il scotimento della esistenza di cui Rousseau favellava 
non era propriamente, che la rozemiza di quel sentimento, e In coscienza qual si può trovare in un 
uomo gii sviluppato al grado dcU'oratore ginevrino. A giusti (inazione poi della Provvidenza deesi 
aggiungere che ia depravazione umana ed i mali cagionati dalla depravazione, seno l'opera di noi 
stessi, e non della Provvidenza. Non sono poi i mali usici, come abbiam detto, quelli clic ci rendano 
grave l'esistenza, ma i mali morali, i quali da noi dipendono. D’altra parte l'uomo che ti risolve di 
attentare alta propria vita per io piò tiene ingannate dallimmag inazione, ebe gli fa considerar* la 
morte, 0 la non esistenza, come uno stato di quiete o non come un non-stalo. Tuttavia ruomo può age- 
volmente conoscere coUratcndimento sue, che una piena malizia murale racchiude un male di gran 
lunga peggiore della propria distruzione. 

(a) IlavTi rivi osserva non aver Cristo detto che sarebbe stalo meglio per Giuda il noo esistere, 
ma solamente il non esser nato, venendo con un tal modo di parlare ad esprimere quello stesso di 
Giobbe: l'imam conmmptvi ceian, ne ocufaj me tideret. FuUtem quoti non erre m, de utero 
tran tini ut ad tumulum (Cap. X). A noi perù sembra, che le parole del Salvatore possano essere 
intese con verità egualmente secondo l'una o l'altra delle due accennale interpretazioni. 
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Sfi 1 1ÌKNI SO I MALI SI POSSANO COMMISURARE E COMPENSARE. 

Se i tieni c i mali non si potessero commisurare e compensare insieme, sarebbe 
impossibile l'appaiamento dell’animo. 

Conciossiachè qualche male non manca mai nella presente vita; c il minimo, ba- 
sterebbe a darci un misero stato, quand’esso si rimanesse in noi privo di compenso. 

D'altra parte chi considera a fondo s'accorge che non è facile l’intendere come 
possa aver luogo una commisurazione e compensazione fra i mali ed i beai. 

I beni coesistenti distruggono forse i mali? no. li i mali coesistenti distruggono 
forse i beni? nè pure. Rimangono adunque nell' uomo de' mali in presenza de' beni che 
sono in lui: dunque non si compensano. 

£ pare se consultiamo l'esperienza, essa ci attesta il fatto della commisurazione e 
compensazione di cui parliamo. 

A ragion d’esempio, la giornaliera sperienza ci dice 

1. " Che gli uomini sottopongono talora volontariamente a de’ dolori e a de' mali, 
per l'aspettazione de’piaceri e de' beni conseguenti (1). 

2. " Che all’opposto per evitare de’ dolori e do’ mali si privano de’ piaceri c de’be- 

ni che hanno o che aver potrebbero (2). , 

II primo fatto accade ogni qualvolta il desiderio di procacciarsi que' piaceri e quei 
beni è maggiore che noA sia il timor di que' mali e di que’dolori. 

Il secondo fatto accade quando il timor de’ mali e de’ dolori prevale nell' uomo al 
desiderio de’ beni c de’piaccri che vanno eoa quelli a partito. 

Nell’ uno e nell' altro caso l’uomo raffronta nell' animo suo i beni ed i mali, i pia- 
ceri od i dolori, li commisura, ne valuta le.quantità, e in quanto li trova d'egnal peso 
e misura, reputa ud nulla il male equilibrato così dal bene e viceversa. Non è questa 
una vera compensazione che prima avviene nel giudizio , c poscia nell’afFetto dell’ uo- 
mo? Tale è iwicgabilrnente il fallo. Ma di nuovo, com’è egli possibile un tal fatto? 
se il male è opposto al bene, come mali e beni possono avere una misara comune ? e 
senza una misura comune come pòssono essere raffrontati, sommati insieme, annullati 
gli uni dagli altri? — Ecco la difficoltà. . 

La qual difficoltà però si vince colla distinzione da noi posta fra T appagamento 
dell’animo e i malie beni. 

VI appagamento è quel terzo elemento, quella comune misara che dimostra pos- 
sibile la commisurazione e compensazione de’ mali o de’ beni nell’ nomo. 

A quella guisa che il termometro segna non meno i gradi del calore che quelli 
del freddo; così l’appagamenlo dell'animo segna non meno la grandezza de’ mali che 
la grandezza de’ beni che trovatisi contemporaneamente nell’uomo. 1 beni ed i mali non 
sono l‘ appagamento ma le cause dell' appagamento. L’ appagandolo è uno stato sem- 
plice dell'animo, dal quale l'animo viene allontanato da’ mali, al quale viene avvicina- 
lo da'beni. L'azione dunque contemporanea de' mali c de'beni produce nell' uomo uno 
stato, che è più o men vicino a quello dell’ appagamento e della felicità. 

Laonde a buona ragione il senso comuue consente di ammettere che fra i muli 


(i) Mitridate, che vote» saperne di’ medicina, trovava gente che si lasciava empiaslrar le carni, 
incidere, cauterizzare. Giudicavan dunque coloro, che quegl’incomodi e dolori clic sofferivano vales- 
sero meno dette ricompense, che n 'aspettavano. Questo è il fatto d’ogni giorno. Mancano forse mai 
uomini che volontariamente si seppelliscano vivi nelle miniere, o che marciscane nelle risaie pel 
lucro che ne sperano? 

(a) Chi vuol aver sottocchio più fatti che confermano quanto accennammo, e che d’altra parlo 
è troppo noto, vegga l'opera DJI impui ia, da danni, del toddùfaeimenlo ecc. di M. Gioja, 
l’arte II, !.. I, 
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e i boni possa darsi compensazione; coma a buona ragione ritengono ciò quale incon- 
trastabile verità i legislatori di tolte le nazioni, i quali stabiliscono de’ compensi e dei 
risarcimenti da darsi a quelli che soffrono dall'altrui nequizia, ferite o percosse od al- 
tri mali ; e finalmente a buona ragione i filosofi investigano sollecitamente quali sieno 
le basi deH’equilà naturale, sulle quali debbaosi determinare questi composi e risar- 
cimenti dalle leggi positive. 

Vero è che se noi volessimo approfondire la questione, dovremmo mostrare come 
la semplicità dell' appagamento tiene la sua ragione nell'unità e semplicità del soggetto 
e della coscienza di lui: dovremmo tentar poscia di conoscere la natura stessa di que- 
sta nnità e semplicità soggettiva, clic ci recherebbe a quell' i /entità che conserva il 
soggetto nel mezzo alle varietà de’ sentimenti, degli spazi o de’ tempi, ciò che fare non 
si potrebbe senza metterci dentro alle segrete cose della Ontologia. Or prò tanto non 
ci bisogna; ma ci conveniva tuttavia indicar la traccia di questa filosofica investigazione . 

CAPITOLO IX. 

DEGLI ERRORI SOLITI A PRENDERSI INTORNO ELLA SOMMA TOTALE Dr’ BENI ESISTENTI 
IN UNA DATA SOCIETÀ. 

Se fosse vero che la semplice e nuda esistenza deH'nomo avesse nn valore infini- 
to, in tal caso, per rilevare la somma de' beni esistenti in una data società, basterebbe 
numerare, senza più, gli uomini che la compongono: la popolazione sarebbe la certa 
misura della pubblica prosprità. 

Ugualmente, dal censo della ppolazionc si rileverebbe con accuratezza la somma 
de’ beni umani contenuti in un corpo sociale, se il bene nou plesso accumularsi in un 
individuo più che in altri, e l ' esistenza reale di ciascun uomo avesse nn prezzo uguale. 

Ma entrambi questo basi di calcolo sono erronee, giacché la nuda esistenza non 
può comparire nel computo de’ beni umani se non con un valor minimo, e 1‘ esistenza 
reale può variare indefinitamente di prezzo da un individuo all’ altro. 

Di quest’ ultima verità scaturisce la singolare conseguenza, che k in un individuo 
solo può trovarsi tm maggior bene, non meno morale che eudemonologico, di quello 
che sia in molti, e Un anco di quello che sia in tutto il genere umano. » 

Come havvi un grand'errore nel calcolo di quelli che a computare la somma dei 
beni esistenti in una società si limitano al dato della popolazione ; cosi havvi errore pa- 
rimenti nel calcolo di quelli che, volendo rilevare la quantità di beni esistenti in una 
società, si limitano a numerare le persone agiate o aventi certo grado di prosperità. 
Non sarà inutile il fare qualche osservazione sopra l’una e l’altra di queste erronee ma- 
niere di calcolare. 

E facile a conoscersi oggidì per apertamente sbagliata la prima, avendo ella per- 
duto oggimai fino l’apparenza della verità: non cosi la seconda. EU* Ila in sè qualche 
cosa di seducente, massime in questi tempi, ne’ quali si resero quasi generali le vol- 
gari dottrine di Bentham, e l’altro radicali, intese in quel senso nel quale le intende il 
ppolo. 

Per dire tuttavia alcune prole anco della prima, osservo che ciascun uomo può 
considerarsi sotto due punti di vista: o in sè st-sso, o pr rispetto alla società. 

Considerandosi in sè stesso, entrano nel calcolo i beni reali eh’ egli individual- 
mente possiede e gode : considerandosi poi risptto alla società, trattasi di rilevare il 
valore ch'egli ha come mezzo o istrumcnto utile alla conservazione ed all’ incremento 
della massa de’ beni di tutti i cittadini. 

Que’ politici che ripngono nella poplazione la misura della prosperità pubblica, 
partono di solito da due principi erronei, le conseguenze de’ quali non possono essere 
che erronee. Questi principi sono: 1." cheti debba (rataudare di valutare I’ uomo in 
Rosmini V. I. • 3t 
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w «lesso, non calcolandone il valore che rispetto alla società, cioè qoal mero slromen- 
to alla conservazione e all'alimento della massa de’ beni di lotti i cittadini ; 2.* che 
alla conservazione ed alla massa de’ beni sociali nulla giovi meglio, che una popola- 
zione la maggior possibile senza limite. 

Il primo di questi principi erronei contiene nn sofisma, col quale si dà un prezzo 
al mezzo, negandosi ogni prezzo al fine: sofisma sommamente ingiurioso all’umana 
dignità. 

Calcolandosi gli nomini unicamente per qnello che sono utili allo Stato, e nulla 
in se stessi, essi vengono abbassati alla coedizione di cose, e privali del carattere di 
persone : sotto nn tal punto di vista, un branco di pecore può valere di più di nn 
branco di uomini. Questo calcolo non può dunque aver luogo, che là dove è in vigore 
la schiavitù : onde egli è singolare il vedere, rhe l’errore di cui noi parliamo abbia pei 
suoi fautori talordi quelli, che più decisivamente si dichiarano per le istituzioni libe- 
rali. Ma noi rigettiamo una tale dottrina indegna e perniciosa! rcr noi l'uomo non è 
solo cittadino: prima di essere cittadino, egli c nomo, e questo è il sno titolo impre- 
scrittibile di nobiltà, questo il fonte di sua libertà. La qual dignità naturale dell’ uomo 
ti rende maggiore di tutte insieme le cose materiali che compongono l' universo. 

Che se poi si tratta di paragonare gli uomini fra di loro, diciamo di nuovo che 
nn nomo solo può avere un intrinseco valore morale ed eudemonologico che sorpassi 
quello di molti c molti uomini insieme presi, e che perciò non si dee computar tanto 
gli uomini a numero, quanto a peso, avendo riguardo alla loro eccellenza morale, al 
grado di loro virtù, e conseguentemente a quello di loro felicità. 

Di più, noi vedemmo l’immoralità, e l’infelicità conseguente metter nell’ nomo nn 
male si grande, da non trovar misura adeguata in nessun altro male a cui esso si af- 
fronti. Che gioverebbe dunque il dare esistenza a molti nomini, se quelli dovessero 
poi rimanersi cosi guasti, che nè pur tutti insieme equivalessero a quell' un solo che 
sarebbe potuto esistere in vece di que’ tanti ? Che gioverebbe il dar la vita a un numero 
anche immenso di viziosi c d’infelici? o il trar molti all’esistenza rhe, atteso il loro 
obbrobrioso ed infelice stato, preferirebbero di non esistere? E chi non sa che la mol- 
titudine della poveraglia manca soventi volte degli oggetti i più necessari alla vita, on- 
d’è che ne riesce facilmente imperfetto e sconcio lo sviluppo fisico e morale? Questa 
porzione dell’uman genere non cresce ella, se pnr non muor prima, in mezzo a cupa 
tristezza, ne’ malori, nella sordidezza, nell’avvilimento, e, ciò die più monta, ne’ sozzi 
vizi che la degradano e l’ imbrutiscono? Non ogni popolazione adunque dee valutarsi 
ugualmente: uno stesso nnmero di persone può prescolare una somma ben differente 
di beni e di mali. 

Che se consideriamo la popolazione rispetto all’ utilità dello Stato, ne avremo la 
medesima conclusione. 

A ragion d’esempio, qnanto più la mortalità cresce ne' fanciulli, tanto meno, sa 
egnal numero d essi, può coniare lo Stato di averne nomini educati. Or la miseria au- 
menta d’assai il numero de’morii sotto i vent’anni (i). Dunque da’ nati nella classe 
povera lo Stalo non può aspettarsi un aiuto ngaale a quello che può aspettarsi da un 
egnal numero di nati nella classe agiata : è dunque In qualità della popolazione, e non 
il numero, che interessa lo Stato. L’osservazione fu fatta dallo stesso Necker. « Si ve- 

(i) Nello specchio del movìmrnlo della Popolazione di Parigi degli anni 1817 al 1821, che il 
zig. Villot, capo dell'uflicio di Malotica della Senna, ha trasmesso all'Accademia delle scienze, ri- 
sulta, che la miseria é la ragion più influente nella mortalità, essendo questa costantemente mag- 
giore ne'circondari poveri che ne'ricchi, a malgrado che il numero de'inntrimoni e delle nascite sia 
in quelli minore. Quindi vedesi, che sebbene la difficoltà di mantenere i figliuoli metta un qualche ri- 
tegno a maritarsi, tuttavia questo rilegno non é bastevole a scemare il numero de'matrinioni per modo 
che la lunghezza della vita de’nascituri non s’accorci : e tanto meno esso è bastevole a rimediare un 
tanto male, quanto gli uomini vanno più assuefacendosi alle sofferente) sicché queste perdono la loro 
luna uri daUirminora la loro volontà ad evitarle. 
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< de, il nomerà de’ nati trapassare il nnmero dc’morti, e si può star tranquilli sullo 
« stato della popolazione del regno; ma non bisogna perdere di veduta, die questa 
c popolazione, secondo che è differentemente composta, ha ima diversa influenza sulla 
i prosperità e sulla forza dello stato. In un paese, dove il nnmero maggiore degli abi- 
ti tanti godono appena dello stretto necessario, tratti forse dal piacere de' sensi, gene- 
« reranno lo stesso numero di fanciulli che se vivessero neH'nginlo7za ; ma dopo aver 

* fatto alcuno sfono per allevarli, essendo essi troppo poveri per dar loro un sulli- 
« ciente alimento e de soccorsi nelle malattie, il maggior numero di tale generazione 
« non verrà piii su dei tre ai qualtr’anni, e troverassi in un tal paese essere co-tante- 
c mente il numero de' bambini in ona grande sproporzione ai numero degli adulti, o 
« degli nomini fatti. Allora (in milione d’individui non porgerebbe la stessa forza, nè 
c la stessa capacità di travaglio, che nn simil numero in un regno nel quale il popolo 

* fosse meno miserabile. » In Francia si calcolava, che la gente sopra i vent’anni fosso 
nn nove ventesimi de' nati. Uno scrittore inglese osservò che in Inghilterra non può es- 
servi che un setto ventesimi di quelli che abbiano passati i vent anni: ond ò che in 
dieci milioni di nati la Francia potrebbe contare un milione di persone aventi oltre 
vent’anni, più che l’Inghilterra. Certo, de’ bambini ohe muoiono, c che non hanno 
campo di perfezionarti la propria natura, nè l’umanità, nò la società (a cui non son 
che d’ aggravio) può taoto rallegrarsi, quanto di uomini pervenuti, non dirò all’età 
virile, ma a fornirsi delle virtù, ed a goderne i premi. 

Egli è dunque certo, che la prosperità dello stalo non cresce in ragione della po- 
polazione senza più ; ma che più tosto essa dipende da tanta e tale popolazione, che stia 
in proporzione co' mezzi di sussistenza e di educazione, c che riesca fumila de’ beni mo- 
rali ed eudemonologici. 


CAPITOLO X. 

CONTIHUAZIONC. 

Ma passiamo ad esaminare la seconda delle due maniere accennata di valutar la 
somma totale de’ beni esistenti in una società. 

Essendosi conosciuto che i politici del secolo XVIII errarono togliendo a misurar# 
la prosperità o ben essere d’un paese unicamente e indistintamente dalla sua popolazione, 
si credette di correggere quell’errore dicendosi, che non dalla popolazione in genere , 
ma « dal nomerò delle persone agiate conviene rilevare la somma de' beni contenuti 
nella civile società. » 

Ma noi sosteniamo che anche questo dato òinsnfGciente: il nnmero de'sozt agiati 
è certo un elemento da computarsi nella somma de’ beni posseduti dai membri di una 
società, ma egli non può esser l’unico, nò il principale. 

Non basta sapere che il tal numero di abitatori in nn dato paese ha del bene, 
per rilevare la quantità del bene posseduto da tutti insieme: conviene di più sapere la 
quantità del bene che gode ciascuno, pr poter unire insieme questo quantità partico- 
lari e cosi rilevare la quantità totale. 

Di più, non conviene ommellere nel calcolo ninna delle specie do’beni reali che 
influir possono neW umano appagamento , da noi più sopra distinte; e mollo meno 
convien restringersi a computare la sola specie de' beni materiali , o dar a questi piu 
prezzo di quello che s'abbiano nelle diverse circostanze in relazione coll’ appagamento, 
che è l'effetto eh’ essi debbono produrre nell' nomo, acciocché beni si possan chiamare. 

Or non è egli chiaro, che se in un individuo le varie maniere di beni reali pos- 
sono accumularsi più e più indefinitamente, trascurandosi di computare quanto di be- 
ni ciascuno individuo possegga, il conto può riuscire erroneo di un errore immenso? 

Ciò pi che noi aiciamo de' beni, ò uop che l'applichiamo altresì ai mali. 
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Manifesto è, che per rilevarsi la quantità di beni che esisto negl'individui compo- 
nenti una data società, dopo aver sommati tatti i beni , dchbonsi anco sommare tutti i 
mali, c sottrarre la somma de’ mali dalla somma de’beni, acciocché ci rimanga la quan- 
tità del bene netto che trovasi nella società di coi parliamo. IVoi abbiamo veduto, che 
fra i mali ed i beni si dà realmente vera commisurazione e compensazione, attesa l'u- 
nità dell’animo e del suo appagamento (i). 

A far dunque il giusto rilievo della somma de’ mali esistenti ne’ membri di nna 
data società, non basta conoscere solamente il numero degl' individui che soffrono ; ma 
egli è necessario di più conoscere la quantità di male che si trova in ciascuno ; peroc- 
ché anco i mali s’accumulano indefinitamente, c vi pnò essere un individuo solo che 
sofferisca più che tutti gli altri insieme, ovvero che sofferisca un male che non vien 
compensato nè pure da' beni che godooo tutti gli altri insieme. 

Le quali riflessioni dimostrano quanto sia falso, che per giudicare della felicità 
comparativa di diversi popoli, basti raffrontare il numero proporzionale degl’ individui 
che godono in quc'diversi popoli, sottraendo da esso il numero proporzionale degl’ in- 
dividui clic soffrono. 

Questa maniera di calcolare la pubblica felicità, tratta in mezzo specialmente da 
Bentham, e coniane presentemente a radicali di tutte le nazioni, ha un cotale aspetto di 
benevolenza o d'umanità in quanto che sembra esser sollecita del ben essere del mag- 
gior numero. 

Ma chi esamina con profondità coerente nelle conseguenze che derivano da’ prin- 
cipi, trova ( niun meni le maraviglie di ciò che diciamo), che quella maniera ili com- 
putare la prosperità pubblica conduce alla inumanità ed alla tirannia, sacrificando 
gl’ individui e le minorila al ben essere delle maggioranze. 

E lo proviamo Se i principi da noi esposti sull’accumulamento de’ beni e de’ mali 
ne’ vari individui sono innegabili; s’ egli è cerio ed evidente che un individuo dcl- 
1’ umana sperie può differire infinitamente da un altro individuo della stessa specie, 
rispetto alla quantità de’ tieni e de’ mali da lui posseduti ; egli è parimente certo, che 
le conseguenze della teoria che noi combattiamo debbono essere sovente barbare e ti- 
ranniche. 

Diasi, che con certe forme e con certi modi di governare un paese, si possa otte- 
nere nn numero maggiore di agiati e contenti cittadini, che ottenere non si potrebbe 
con certe altre forme e con certi altri modi; ma che nello stesso tempo gli altri cittadi- 
ni che rimangono, sieno rovesciali nel più cupo fondo della miseria e della infelicità. 
All’ incontro diasi, che con altre forme e morii di amministrare quel paese, il numero 
de’ cittadini agiati e contenti riesca alquauto minore, ma che tutti gli altri che riman- 
gono sieno in pari tempo ben lontani dal gemere in quell’ orribile sqtiallor di miseria , 
dove sono gittati e tenuti colla prima maniera di governare. La teoria che noi com- 
battiamo, e che non si propone se non il maggior numero di cittadini conienti e il mi- 
nore di infelici, volendo essere a sé stessa coerente, dee anteporre la prima di queste 
due amministrazioni, e giustificarla di tulle le inesprimibili calamità a cui ella sottopone 
nn certo numero d’ individui, colle quali calamità ella però ottiene il ben essere di on 
certo numero di individui il maggior possibile. Cosi i pochi sono sacrificati ai molli ; 
I' agiatezza degli uni costa lagrime e sangue agli altri: vi ha in una parte della socie- 
tà libertà, e nell’ altra spietata oppressione e servitù. All’ incontro noi opiniamo, che 
ciascuno de' membri della società rada trattato con rispetto, e che nè pure un solo 
possa esser sacrificato al bene di tutti gli altri, quando i patimenti di quell'uno, bilan- 
ciati co’ godimenti di tatti, dessero il risnllamenio o di nna quantità di male maggio- 
re, o di bene minore, di qnella che si potrebbe ottenere con altri mezzi governativi ( 2 ). 

(.) C»p. IX. 

(a) Io «uppongo sempre eli# il Governo viti ile' menu per té stesti telili, m» da’ quali avvengano 
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in somma olla è l’ umanità slessa che dee esser i' oggetto delle sollecitudini di 
nn governo sapiente e benefico, sia poi ella l' umanità in molti od in pochi individui. 
Se I’ umanità soffre in un individuo solo più che non sofferirebbe in molli; egli è assai 
meglio che le sofferenze sieno divise fra molti, quando tutte insieme queste sofferenze 
divise, come dicevo, non ammontano alle angosce di quell'uno. Questa è cosa evi- 
dentemente vera. Dee dunque, per la stessa ragione, esser vero un simigliarne discorso 
rispetto ai beni. Se noi abbiamo per oggetto della nostra benevolenza I umanità (nel 
che propriamente consiste la filantropia ), sussista poi ella in molli o in pochi indivi- 
dui; se noi vogliamo far del bene all' umanità il più che noi possiamo; converrà che, 
nell’ alternativa, anteponiamo il godere anco di pochi, anco d' un solo; quando uniti 
così i beoi, l’ umana natura verrebbe effettivamente a goder di più, parteciperebbe 
d’ una quantità di beni maggiore di quello che fosse, se que’godiinenti c quo’ beni, in- 
vece di essere accumulati, venisser divisi e minuzzati fra molti. 

Ed è questo anche il gran principio, che giustifica la Provvidenza nel governo 
del mondo; perocché nella permissione di cerli mali e nell’ accumulamento di certi be- 
ni in determinati individui, ella segue qnesto principio; « il maximum di bene netto 
dai mali è lo scopo ebe si propone di continuo il Creatore nel governo dell’ umanità. » 
Ecco l’ idea suprema, l’ archetipo vero di ogni governo. 

Tuttavia quanto facilmente s’intende la verità di questa dottrina applicala ai mali, 
altrettanto si pena a persuaderai della dottrina medesima applicata ai beni. 

Egli sembra che sia non meno contro l'equità che contro l'umanità, l’accumularsi 
de’beni in poche persone, lasciandone poi prive molte altre. Ma questa maniera di ra- 
gionare non riguarda che un solo lato della teoria, e perciò ella c incompleta e falsa. 
Noi dobbiamo distinguere ciò che spetta alla virtù àe\\' umanità, da ciò che spetta alla 
giustizia. Parliamo dunque prima di quello che richiede da noi la virili dell’ umanità, 
e posila discuteremo la cosa stessa sotto l’aspetto della giustizia e deH'equità. 

in quanto al conoscere ciò che sia piò conforme alla virtù Ae\Y umanità, si dee 
ben riflettere, che gli stessi ragionamenti che valgono a stabilire la misura de’ mali, 
provano per la misura de’beni. 

Si badi attentamente : non si esclude già il nnmero delle persone a coi si alleg- 
geriscano i mali o a coi si accrescano i beni. Egli è certo, che quante maggiore il 
numero di felici che noi possiamo formare, tanto è maggiore la somma dei beni, dato 
il grado di felicità uguale in ciascuno, e dato che i mezzi impiegati alla produzione di 

3 ue'beni, non accrescano i mali di altri individui. Ma da noi dicesi solamente, che si 
ee volgere tutte le cure ad ottenere la massima qunnt'tà totale di bene netto. Ora se 
egli è possibile ottenere questa quantità massima di bene, e nello stesso tempo far si, 
che ella sia distribuita in molli individui piuttosto che in pochi, non ripugna all’ uma- 
nità che cosi si faccia, ed è conforme all 'equità. Anzi se questa massima quantità di 
bene netto si potesse dividere in proporzioni uguali fra tulli gli nomini, certamente che 
ciò sarebbe desiderabile : 'l’umanità, è vero, non ne guadagnerebbe nulla, ma la di- 
stribuzione sarebbe piò equa. Ma se all'incontro questa distribuzione noo è possibile ad 
ottenersi senza ohe quella quantità massima di bene netto goduto dall’umanità dimi- 
nuisca, in tal caso il pretendere quella distribuzione non sarebbe che un pretendere die 
la natura umana perdesse una parte de'beni suoi ; il che offenderebbe manifestamente 
contro alla virtù dell’umanilà. Di qui apparisce, che il discorso applicato ai mali dee 
aver luogo ugualmente applicato ai beni. 

1 due casi estremi die presenta questa teoria, e che sembrano ripugnanti conside- 
rati superficialmente, sono i seguenti: 1." Dato che il massimo di bene netto esistente 

indirettamente le conseguenze che ragioniamo. Egli è chiaro da «è, ove non si voglia distruggerò il 
diritto naturate , che nè gl'individui, nè i Governi possono recare direttamente un male, per piccolo 
che sia, a persona innocente. 
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in un corpo sociale non si possa ottenere se non a condiziono che tutto qnesto bene esi- 
sta accumulalo in un solo individuo, non restando per tutti gli altri che dei mali, se- 
condo i principi della virtù dell’umanità, si dee considerare un tale stato come soddisfa- 
cente. 2.“ Se il massimo bene netto non si potesse ottenere se non a condizione che in 
un solo individuo venissero ad accumularsi tutti i mali, e che tutti gli altri individui 
godessero più o meno de' beni, ancora questo stalo, secondo gli stessi principi di uma- 
nità, dovrebbe considerarsi come soddisfacente. 

Fra l'uno e l’altro di questi due estremi, nell'un dei quali nn solo individuo gode, 
c nell'altro un solo indili luo «olire, si trovano innumerevoli casi intermedi; che forma- 
no due serie, contenente la prima i casi nei quali tutte le minorità possibili sono felici 
e contente, la seconda i casi nei quali tutte le minorità possibili sono infelici c scontente. 
Ora tutti questi casi costituiscono altrettanti stati sociali pienamente soddisfacenti, se- 
condo i principi di umanità, ove sempre in ciascun dessi si verificili ebe « si è conse- 
guito la massima somma di bene netto : » e quando dico di bene netto, intendo di bene 
dal quale fu sottratta la somma totale dei mali esistenti negl’ individui componenti qnclla 
società. 

Ciò che vieta che principi certi come son questi, riescano chiari alla ragione po- 
polare, si è che il popolo non giunge a comprender mai, che i mezzi idonei a produrre 
il ben pubblico, i quali si trovano a disposizione del governo, sieno cosi limitali nella 
loro elticaria, da non poter arrecare la massima somma di bene senza le indicate dure 
limitazioni: il popolo c gli autori delle dottrine popolari credono che eoi mezzi del gover- 
no si possa ottenere qualsiasi quantità di bene : di guisa che tutti, niuno escluso, n’ abbia 
di avanzo. All’incontro l'uomo d’esperienza, e quello che ha profondamente meditato so- 
pra i limiti inerenti a tutti i beni umani, ed a tutti i mezzi di produrli, pienamente si per- 
suade, clic non v’hn nè può avervi governo nè costituzione alcuna, atta a produrre 
dei beni senza limiti, e a distruggere tutti i mali: onde medesimamente conchiude, che 
la sapienza di qualsiasi Governo non può declinare dal risolvere prima di operare il 
problema che fu da noi proposto sulla quantità del bene pubblico netto dal male: e cho 
non può ragionevolmente risolverlo secondo i principi di umanità da cui egli dee essere 
diretto, se non a quel modo che abbiamo detto. In conseguenza di che, il savio gover- 
no « deve necessariamente intendere colle sue disposizioni, prima alla produzione del 
i bene netto massimo, e poscia in secondo luogo alla distribuzione di questo nel mag- 
li gior numero possibile d’individui. » 

Ma or consideriamo questa teoria anco da parte dell'e^wz'/à. 

Kon sembra egli che ( equità la ripruovi? e che questa esiga, che tutti gli uomini 
abbiano la lor porzione di bene, come pure che tatti partecipino alla porzione di quel 
male che è inevitabile ? — 

Ecco la riflessione che può trattenere alcuni dall' aderirò alla dottrina sopra indi- 
cata. Ma non si dee tosto lasciarsi vincere dall’ apparenza di una difficoltà : si dee esa- 
minare se ella è solida ; e facendo noi cosi della nostra, ci svanisce in mano tosto die 
noi chiariamo alquanto le idee. 

Primieramente s' intenda bene quello che abbiamo detto, che, posto il caso che 
noi avessimo una quantità costante ai bene e di male, o, per unire il bene c il male 
insieme, una quantità costante di bene netto da distribuire a nostro grado in molti metn- 
bri di una società o da accumulare in pochi ; senza alcun dubbio noi vorremmo distri- 
buirlo in parti eguali a ciascun membro di quella società. 

Ma la cosa muta di aspetto, se la quantità di bene netto non è costante, cioè se 
ella ci sfrigge dalle mani in tutto o in parte quando noi vogliamo fare di quella quan- 
tità di bene la distribuzione eguale. In tal caso solo noi diciamo esser più tosto da con- 
servarsi la maggior quantità possibile di bene accumulandola, che non sia, comparten- 
dola, perdersi nna parte di quel bene di coi potrebbe pnr godere 1" umana natura. 
L ' eiftiilà in questo unico caso dee cedere il campo all' umanità. 
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Io secondo luogo, merita di esser alquanto discusso il preteso principio di equità 
col quale si vuole stabilire che « ciascun uomo abbia la sua uguale porzione di bene 
netto. > 

Questo principio è specioso fino a tanto che si considera in universale ed in astrat- 
to ; ed ha l'origine appunto dal considerarsi negl' individui umani la natura umana 
in astratto, e non più. La qual natura astrattamente considerata è uguale in lutti : è 
quella che già prima abbiamo chiamato la nuda c semplice esistenza umana. Ora certo è, 
che fin a tanto che non si considera negli nomini niun' altra cosa se non la nuda e sem- 
plice esistenza, non si scorge veruna ragione del mondo, per la quale 1' uno debba es- 
ser preferito all’ altro : e sembra arbitrario, parziale e contro ragione, il concedere 
all' un d’essi dc’vantaggi sopragli altri. Ma queste perpetue astrazioni sono pur quelle 
che rovesciano sempre ne’ dannosi errori i filosofi ed i politici. L’astratto non è lanosa 
reale, ma una parte di essa; di che il ragionar sull' astratto della cosa non è ragionar 
sulla cosa ; onde de’ ragionamenti retti intorno a quello, sono oltremodo erronei ripor- 
tali a questa. Nel caso nostro, nel quale, per sapere che cosa a ciascuno individuo 
umano convenga, si parte dal considerare la sola nuda c semplice esistenza a tutti gl'in- 
dividui comune, non solo si trascura di calcolare una parte dell’ umano individuo, ma 
la parte più importante di tutte, come appar troppo chiaro dopo che abbiam mostrato 
che i beni che l’individuo acquista co'suoi abiti buoni, possono avere un prezzo infinita- 
mente maggiore di quelli che riceve dalla natura nell’ atto che questa gli dà l’esistenza. 

Se dunque invece di considerar gli uomini in astratto, si considerano quali essi 
sono nella realtà ; si trova del tutto arbitrario e Falso il principio soprapposto, che n l'e- 
quità esiga un compartimento di beni in porzioni uguali a tutti gl'individui componenti 
una data società. 1 Anzi ci troveremo in mano bello e (ormato il principio contrario, 
cioè che « l’ equità e la giustizia distributiva vieta che si compartisca il bene netto io 
porzioni eguali a tutti gl individui associati, e ci comauda in quella vece che lo si ac- 
cumuli più o meno in certi individui determinali. » 

Quando la giustizia dimanda che si puniscano gl’ individui viziosi, e che si pre- 
mino ì virtuosi ; che cosa essa mai prescrive con ciò, se non che in quegl' individui 
ne’ qnali vi sono i mali morali si accumulino degli altri mali, gli eudemonologia', e che 
in quegl’ individui ne' quali vi sono i beni inorali si accumulino degli altri beni, cioè 
medesimamente i beni euderaonologici ? Il male dunque chiama talora, secondo giu- 
stizia, un altro male ; e il bene chiama, secondo giustizia, un altro bene ; che è pur 
la gran sentenza espressa nel Vangelo, dove si legge che « a quelli che hanno sarà 
« dato, e a quelli che non hanno sarà tolto anco ciò che sembrano avere » (i). 

Non basta: i beni eudemonologici, i quali talora non sono che una conseguenza 
della virtù, o un premio del merito, sono di loro natura fecondi di altri beni, di manie- 
ra che da sè stessi quasi direi si moltiplicano in mano degl’ individui, solo che il Go- 
verno non metta loro impedimento. 

Un Governo adunque che fosse materialmente radicale, o livellatore, c che veden- 
do accumulati questi beni nelle mani di alcuni individui, si credesse in dritto od anche 
in obbligo di rapirli loro per distribuirli in porzioni uguali a tolti i cittadini, sarebbe 
somigliantissimo ad un tiranno pazzo, il quale pretendesse che tutti gli nomini doves- 
sero essere della medesima statura, e per questa sua pretesa legge di equità, facesse 
mozzar quelli che eccedessero in lunghezza la statura da lui prefissa, e faresse stirare 
alla lunghezza debita le membra di quelli che non giungessero alia statura medesima. 

E qui egli è nneo necessario osservare, che sono del tutto false le idee intorno 
all’ equità, alla giustizia, al diritto, introdotte da quegli scrittori politici che ne’ moderni 
tempi furono allevali nella filosofia sensista. 

Pretendono questi, che i diritti dell' uomo scaturiscano dalla semplice tendenza 

(i) Lue. Vili. 
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cb’ egli ha al piacere. Ora da questo lor principio partendo, argomentano presa’ a poco 
cosi: « Tutti gli nomini hanno ngii.il tendenza al piacere: dunque tutti hanno ugual 
diritto al bene : dunque ogni qualvolta un nomo possegga maggior copia di tieni d ' on 
altro, egli s’è usurpato ciò che spetta ad altri uom:ni suoi eguali. Il Governo non dee 
dunque permettere che si accumulino i beni in netsan individuo, ma dee occuparsi a 
livellarli, acciocché ninno n abbia mai piti di un altro. > 

Veggasi qui il fondo nello delle dottrine radicali e livellatone di coi parliamo ; 
egli è impossibile che qualsiasi uomo di buon senso non riconosca esser quelle un com- 
plesso di assurdi. 

Tuttavia se vera fosse l' ipotesi che mette per nnico fonie de’ diritti amani la ten- 
denza al piacere, in tal caso non potrebbesi negare a quelle dottrine di procedere con- 
seguenti e di esser semplici. Ma la tendenza al piacere non dà fondamento a diritto al- 
cuno, altramente anco gli esseri irrazionali avrebber diritto : e il leone che ha una ten- 
denza fortissima al saper dolce del sangue umano, eserciterebbe un suo vero diritto 
sbranando gli uomini. Diritto non si dà se non a condizione che si dia dovere di rispet- 
tare 1’ altrui tendenza al bene. Ora il dovere morale, che impone di rispettare I’ attrai 
tendenza al tiene e cosi la converte in diritto, non pnò venire dalla stessa tendenza, 
che anzi egli mette un limite alla nostra propria tendenza, obbligandoci di rispettare la 
tendenza altrui (i). 

Che se il concetto del diritto si fonda nel dovere di rispellare f altrui tendenza 
al bene eudemonologico limitando la propria, chiaro è che prima di secondare la pro- 
pria tendenza al detto bene si dee consultare il dovere stesso, che è il regolatore delle 
tendenze al bene che hanno tutti. Or, concedutoci questo (che non ci si può negare), 
è già introdotta una regola superiore al supposto diritto di uguaglianza materiale, ù 
introdotta la moralità, e introdotta questa suprema regola, cade al tutto il sistema dei 
livellatori. Poiché dal momento che viene ammessa l’esistenza d una obbligazione mo- 
rale qualsiasi, è anco ammessa necessariamente nella società una disuguaglianza mo- 
rale, che altera di forza lutto I’ aereo sistema d’ adeguazione. E egli possibile mettere 
sopra una stessa linea colui che mantiene fedelmente le proprie obbligazioni e colui 
clic non le mantiene ? colui che rispetta le altrui tendenze al bene e colui che non h? ri- 
spetta ? E possibile non riconoscere che quest’ ultimo autore del proprio male morale 
si sottomette da sé stesso alla forza colla quale gli altri rafl’renano e limitano le sne per- 
verse intenzioni, e perciò, se fa bisogno, lo spogliano anco della sua libertà, per difen- 
dere sé stessi, o I’ atterriscono col timor delle pene, e in una parola 1’ abbassano ad 
una condizione inferiore a quella di tutti gli altri uomini, togliendogli non pochi beni 
eudemonologiri, e infliggendogli de’ mali ? Il diritto adunque a partecipare d’ una 
uguale porzione di bene eudemonologico o non esiste, o non va inteso così material- 
mente siccome l'intendono quelli che ad esso solo ridneono ogni umano diritto, dichia- 
randolo inalienabile, imperscrittibile, inalterabile, appunto perché non v‘ ha, secondo 
essi, altro diritto al quale esso soggiaccia, o dal quale debba esser limitato e regolato. 

Do’ altra assurda conseguenza della stessa teoria sarebbe, che nessun nomo po- 
trebbe più rinunziare alla sua porzione di bene, qnando la tendenza ai piacere costi- 
tuisse I’ unico titolo de’ diritti. 

Se non havvi alcun altro diritto fuor di quello di soddisfare alla propria tendenza 
al piacere ; è cosa evidente, che chi rinunziasse a questo diritto unico esistente , sareb- 
be almeno almeno pazzo. 

Che se si volesse che la stessa fonte della tendenza al piacere sgorgasse eoi dirit- 
to anche il dovere, come pur si voile ; in tal caso , nn nomo rimmziante in tutto o in 
parte a quella tendenza, renderebbesi colpevole contro il primo e universale dovere. In 
questo frivolo sistema riman dunque distrutta ogni generosità di beneficenza, colla quale 

(i) Chi vuol veder più ampiamente dimostrata Pimpoisibilitàdi dedurre il dovere, ed il diritto con- 
seguente, dalla tendenza al piacere, consulti la Storia Comparativa de Stilemi Morali Cap. IV c V. 
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l'uomo pospone sé slesso agii altri, ogni affezione disinteressala, colla quale l’uo- 
mo non cerca che il bene altrui col sacrificio del proprio. Che se l’estinguere nel cuo- 
re umano i sentimenti generosi, e l’ opere magnanime tor del mondo, è non solo cosa 
assurda, ma palesemente inimica alla umana natura ; dunque lascisi finalmente da parte 
il sistema de’sensisti e degli edonisti , e continuisi a permettere alle anime virtuose 
il far bene altrui rinunziando anche al proprio: permettasi alla virtù ed all'amore il 
farsi aotori delle sociali disuguaglianze de beni e de’ mali fra gli uomini ; e sappiasi 
che non ogni disnguaglianza è odiosa od ingiusta , come si vuol far credere , se non 
forse agli occhi degl’ ingiusti e di quelli che non hanno amore. 

Conchindasi esser falsa e rea la dottrina dell’ adcgnazione de’ beni materialmente 
presa, ed esser parimente falso che la sapienza governativa debba tendere a questa 
adeguazione, come a suo fine. 

Finalmente, quando il Governo volger dovesse le sue core a qnesio fine, come si 
pretende, gli si darebbe l'incarico niente meno che di comprimere c di rintuzzare tut- 
ti i naturali germi del bene, acciocché l’uno nel suo sviluppo non sorpassasse l’altro, ma 
i più celeri a svolgersi dovessero aspettare i più tardi. Convien convincersi, che i beni 
non si producono che per via di sviluppo di certi semi inseriti negli nomini e nel mon- 
do dall’autore delle rose. Come avvieue adunque nella vegetazione , che vi abbian se- 
mi diversi, e diversamente fecondi e precoci , onde germinano con diversa prontezza 
e forza, ed un virgulto mette il suo fiore al primo raggio di primavera, quand’un al- 
tro si muove appena scottalo dal sole di maggio ; e questo rigoglioso promette assai , 
quello sbuccia con men di rigoglio e di vita ; cosi parimente accade de’eemi del bene 
nascosti con varia virtù ed efficacia nelle potenze e nella innata costituzione di ciascun 
uomo, e variamente favoriti dalle circostanze. 

Ed or come direbbesi pazzo quell’ agricoltore il quale pretendesse impedire alle 
piante più belle il produrre più frutti delle meschine ; cosi non meno dovrebbe dirsi fu- 
rioso, pazzo se non si vnol scellerato, quel governante, che si proponesse di tenere in- 
dietro, di castigare e di reprimere i piu feraci semi del bene, che nella mente, negli 
affetti e nella vita di alconi uomini meglio che in altri si svolgono, e ciò affine che in 
ninno s’accumuli il bene che que semi producono in più copia in altri. Questo inimico 
forsennato d’ogai progresso , che avrebbe pure in mano il potere di mandar a male i 
migliori frutti, e guastare i germi i più vigorosi, non avrebbe poi quello di infonder 
vigore e forza ne’ germi più deboli. Nè potrebbe poi prevedere qual de’ germi fosse per 
rendersi reo di svolgersi meglio degli altri , e perù oovrebb’egli mantener sopra tutti 
una vigilantissima Polizia, la quale stesse continuamente colla forbice in mano per ta- 
gliuzzare le foglie di quelli aie osasser prodarle più ampie c più verdeggianti , e i 
fiori di miglior aspetto. A tali estremi contro nalara c ripugnanti non meno aita ragione 
che al senso cornane, non meno scempi che crudeli, perviene dirittamente la teoria li- 
berale e radicale che noi combattiamo. 

Gli autori di essa come abbiamo osservato, si contentano di considerar tatto in 
astratto: il che toglie loro divedere le mostruose ed assurde conseguenze che rendo- 
no, nella pratica, degna più tosto di riso clic di seria confutazione la loro dottrina. 

In fatti questa loro dottrina di nuovo si risolve in nulla, se noi passiamo a consi- 
derare la natura de’ mezzi che dovrebbe usare il Governo seguace di essa per procu- 
rare la pubblica prosperità. 

Se Tosse vero che a ciascuno nomo spettasse di diritto una ugnale porzione di 
bene, sicché chi n’ ha una maggiore la tenesse sempre ingiustamente ; in tal caso il su- 
premo, l’unico dovere del Governo sarebbe qaello ai continuamente prendere là dove 
ve n’ ha troppo, e mettere là dove ve n’ ha meno. Il Governo col far questo non eser- 
citerebbe che la giustizia, e latte le azioni e i mezzi governativi sarebbero azioni c mez- 
zi di stretta giustizia. 

Non basta : tutti i mezzi di qualsiasi specio in mano al Governo sarebbero ugnaU 
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mente onesti e giusti, purché gli servissero all'opera di questo continuo adeguamento, 
posto che questo adeguamento sia direquto l'unico diritto e l'unico dovere sociale, lo 
questo sistema dunque la bontà del fine santificherebbe l'iniquità de' mezzi. Non è diffi- 
cile accorgersi, che un Governo che operasse secondo questi principi, non solo avreb- 
be una condotta opposta a tutte le idee che il mondo fin qui si formò del giusto e del- 
l' onesto, ma si renderebbe intollerabile qual non fu mai Governo alcuno, nè può essere. 

Quanto vi ha di piò reo neH’ordine della morale, quanto vi ba di piu inumano 
nell'ordine dell’ eudemonologia, sta tutto racchiuso in quella massima, di cui si fece 
un uso si grande ne'lcmpi moderni, che a il fine santifica i mezzi. » 

Ma volendo anco prescindere da nna conseguenza sì infausta e sì obbrobriosa al 
genere ornano, che pur discende inevitabilmente dalla teoria politica della perequazio- 
ne de’ beni ; riman ancora l’altra conseguenza da noi qui ultimamente accennata, cioè 
die « tutte le azioni e tutti i mezzi del Governo sarebbero azioni c mezzi di stretta 
giustizia, ed egli non avrebbe più in mano alcun mezzo di semplice beneficenza e di 
prudenza- ) Sia pure, ebe alcune di quelle azioni che presentemente si chiamano dagli 
uomini benefiche, rimanessero: ma queste vestirebbero sempre il carattere di azioni di 
stretta giustizia (1). Ora il confondere ciò che spetta alla beneficenza con ciò che spel- 
ta alla giustizia ; il rivestire l’obbligo de’ benefizi del rigore e della durezza di ciò che 
è debito; l’adeguare il precetto dì lare il bene al precetto di non rubare; quest’aboli- 
zione di confini fra doe virtù distintissime iu tutti i tempi, conduce necessariamente la 
società alla sua distruzione, purché non si torni didietro ull aspetto delle terribili con- 
seguenze. 

Per intendere come ciò sia, basta considerare, che il diritto perfetto trae neces- 
sariamente seco l'uso della forza: sicché ciascuno die l’ha, può violentemente ripelle- 
re, dove ciò sia necessario alla difesa, chi gliel tenta violare. Se dunque il diritto di 
ciaicuu nomo ad una stessa porzione di beni è perfetto ed assoluto, la conseguenza è 
manifesta, che ogni qualvolta manchi il Governo di adeguare i beni, tutti quelli che 
si veggun rimasti con beni minori possano forzare violentemente il Governo ad esegui- 
re la detta adeguazione : il die è niente meno ebe metter in aperta ed incessante guer- 
ra la maggioranza de’ membri sociali co! Governo , giacché quelli che meu beni pos- 
seggono, formano sempre la maggioranza. 

Altra conseguenza : ciascuno che abbia meno beni, e a cui il Governo non faccia 
In pretesa giustizia, potrà spogliar da sé stesso colla forza gli altri membri della so- 
cietà, prendendosene tanti che bastino a far le porzioni giuste : onde 1’ aperta ed in- 
cessante guerra di ciascuno contro ciascuno. 

Terza conseguenza : non solo chi si trova avere una minor parte di beni avrebbe 
In detta ragione di ripetere il sno colla forza si dal Governo che da’ singoli soz! ; ma 
ben anco chi credesse in buona fede, che la porzione de’ suoi beni sia minore della 
po: seduta dagli altri. Perocché se l’uguaglianza de’ beni è rimasto l'unico diritto e 

(j ) l*o spirito, so non I* chiara intelligenza di lati dottrino, ha invaso i popoli de’ tempi moderni. 
Indi è, clic questi ben sovente aoglion pretendere da* Governi ('impossibile ; né potendolo ottenere, 
credonsi in diritto di dar mano alla forzo ; onde que' movimenti, che conducono le nazioni, senza vo- 
lerlo quegli «'essi che H promuovono, oll'anarchia. — Potrebbe chiedersi se fra i diritti iroperfelti 
cangiati in diritti perfetti ne'lcmpi moderni si debba annoverare la massima abbracciata dalla Legisla- 
zione in Inghilterra, che < ogni inglese abbia un diritto perfetto a quanto è necessario alla propria 
sussistenza ; > massima clic produsse la tassa de' poveri. — Se il principio non fosse limitato agl' In- 
glesi. ma si estendesse a tutti gli uomini, certo egli sarebbe più coerente a sé stesso: perocché para 
assai diffìcile rassegnare una buona ragione del diritto di sussistere che ha l'Inglese, se non la si 
trova questa buona ragione nel diritto di sussistere che ha l'uomo. La questione trattata in diritto na- 
turale andrebbe forse a riportarsi alle cause delia povertà: perocché se queste cause fossero del tutto 
viziose, egli nnr probabile che si dovesse mantener formo il principio, che c il mero vizio non può 
esser causa di alcun diritto : ) Inondo in diritto naturale pare che colui che si rende povero per pro- 
pria colpa, possa esser l'oggetto della carità, clic non ha limiti, ma non della rigorosa giustizia, al- 
meno durante il suo essere di malvagio. 
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1’ unico dovere, di necessità ciascuno è il giudice in causa propria; giacche ninno può 
riconoscere nn altro giudice, non riconoscendo altro diritto naturale in altrui, e però nè r 
pur quello di gindicaro: nuovo alimento all' irreparabile guerra universale. 

Quarta conseguenza: se questi giudizi riuscissero ingiusti, non ci rimarrebbe tut- 
tavia altro appello, die nuovamente alla forza; e ingiusti sarebbero tali giudizi pro- 
nunciati in causa propria da' malvagi. Dunque i malvagi più prepotenti sarebber quelli 
che rapirebbero i beni a sè, e farebber la legge: sulla (erra non esisterebbe più che 
il regno della forza bruta, e di una forra quasi necessariamente caduta in mauo dei 
malvagi i più temerari ed ardili, ed in maggior numero ; se pur alcuno vi potrebbe 
oggimai essere che malvagio non fosse con tal diritto, o che malvagio non essendo, si 
credesse in debito di rispettare l’altrui, quando eziandio che rispettare il volesse, ve- 
drebbe pur d’ogni parte assalito il suo, e la stessa pretesa base dell’ uguaglianza dai 
violenti perturbata : sicché tolta via ogni reciprocità, gli sembrerebbe annullato que- 
sto falso ed ogni altro vero diritto, e sciolto duscuno dall’obbiign di non violare l'altrui 
proprietà. 

Laonde tali dottrine sono manifestamente anarchiche. 

Convicn dunque tornare indietro : riformare i principi che menano a così rovinose 
conseguenze ; ristabilire la distinzione fra i diritti perfetti e gl’imperfetti, fra i doveri 
che riguardano il rispetto debito al mio c al luo, ed il dovere di giovare alla umani- 
tà : convien di più confessare che la tendenza al piacere ed al bene, noa basta a far 
sì die l'uomo abbia nn diritto al piacere ed al bene a cui tendo, e che perciò non ap- 
partiene ai diritti dell' uomo una uguaglianza intesa cosi materialmente, la qual nel 
fatto si ridurrebbe ad una serie interminabile d’ingiustizie, di violenze e di enormi di- 
suguaglianze. 

Distrutta l’ illusione di queste teorie chimeriche, ci convien considerare come si 
classifichino le azioni ed i mezzi, di coi nn Governo può far uso per accrescere al mas 
simo la somma de’ beni nella società civile ch'egli amministra. 

Non v’ ha dubbio, che colle sue disposizioni può il Governo ledere i diritti dei 
sozi altrettanto quanto può farlo nn individuo qualsiasi ; e che perciò il più elementare 
de' dovari del Governo si è il rispetto alla proprietà ed ai diritti perfetti che i gover- 
nati posseggono: nè solo il rispetto, ma In difesa altresì di tali diritti, della qual difesa 
il Governo è incaricato. So il Governo non operasse così, lungi d'accrescere la massa 
de beni, renderebbesi autore del male morale eh’ egli commetterebbe, e del male eu- 
demonologico di quelli di cui violerebbe i diritti. 

Il Governo adempie a questo suo primo dovere con una legislazione positiva sa- 
piente in tutte le sue parti, la quale determini con esatta giustizia c chiarezza i diritti 
di ciascun cittadino, e contenga le loro guarentigie : e con de’ tribunali, da’ quali le 
leggi sieno applicate senz’ombra di Arbitrio ai casi particolari. La prima classe adun- 
que delie azioni e de’ mezzi governativi si è quella che riguarda la giustizia; con tali 
mezzi il Governo mantiene il suo a tutti i cittadini. 

Ma con questa classe d'azioni e di mezzi il Governo eseguisce più toslo il dovere 
di non far male, o d’ impedire il male, che il dovere di fare il bene. La nostra que- 
stione poi, che dimandava « in qual maniera dee il Governo influire nella produzione 
e nell' accrescimento della massa de’beni, » suppone già die esso Governo adempisca 
fedelmente quel suo dovere quasi preliminare, e riguardi le azioni e mezzi governa- 
tivi posteriori a quelli che si contengono nella prima classe indicata. 

Rispettati adunque e tutelati i diritti di tatti i sor.!, dimandino! di nuovo, che ri- 
mane a fare al Governo afQn di promuovere il tiene de’ suoi governati? 

Le azioni c i mezzi governativi che si riferiscono a questo scopo, spettano alla 
prudenza ed all’ ufficio di umanità che il Governo è incaricalo di esercitare verso i 
soz!. Appartiene dunque a questa seconda classe di azioni e mozzi prudenziali la que- 
stione : i Se il dovere del Governo, acciocché questo possa dirsi umanissimo , sia 
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quello di rivolgere le tue disposizioni ad ottenere la maggior somma possibile di bene 
netto nella società, o pure quello di sacrificare una parte di questo bene che l’umanità 
goderebbe, acciocché il bene che rimane sia distribuito fra i sozt con nguaglianza mag- 
giore? » Secondo la sentenza nostra, ogni Governo che voglia professare in sommo 
grado l'ufficio dell'umanità dee prima di tutto procacciare che non vada a male nes- 
suna menoma parte de’ beni ottenibili, benché a tal fine sia necessario che il bene s’ac- 
cumuli in certi individui. La ragione di ciò si è, che il bene che non esiste ancora, non 
é di proprietà di niuno : il Governo dunque non lede il diritto di ninno, se coi mezzi 
prudenziali egli attende a far si, che i beni crescano il piò che sia possibile. 

Tanto è lungi clic operando a questa maniera il Governo nsi parzialità a certi in- 
dividui a scapilo di altri, che anzi solamente con una tale condotta veogono tutti con- 
siderali con perfetta uguaglianza, e senza nessuna alfezione maggiore per uno che per 
un altro. 

Se l’arbitrio del Governo anteponesse qnesti a quegl’ individui, si potrebbe ri- 
putarglielo a peccato contro alla giustizia distributiva; ma se dipende dalle sole cir- 
costanze esterne, dalla natura delle cose, e sovente altresì dal diverso merito degl’ in- 
dividui stessi, il trovarsi essi collocati nelle società in modo da dover partecipare piu 
largamente de’ beni, che il Governo promuove con tutte le sue forze senza alcun ri- 
spetto o predilezione ad individui particolari, mai e poi mai si potrà dire che vi abbia 
nel Governo ingiustizia ed accettazion di persone. Seguitando la regola che abbiamo 
indicata del maggior bene, qonntunque il Governo venga a rigettare l’assurdo princi- 
pio, che ciascun uomo abbia un diritto perfetto sopra una uguale porzione del bene 
che ancora non esiste (perocché si tratta de’ mezzi piò propri per farlo esistere); tot- 
tavia riconoscere veramente in tutti un diritto eguale di concorrenza all' acquisto di 
quc’bcni ; egli non ammette, è vero, alcun diritto de'sozì in rem, per così (lire, ma 
ben ammette un diritto uguale ad rem, sempre poste le medesime circostanze. 

Iu nn somigliante contegno del Governo splende l’eqoità e la sapienza, d’ogni 
parte ch’egli si esamini. 

Proponendosi di favorire colle disposizioni sue la massima produzione del bene 
netto; egli diviene il Governo del vero progresso ; si costituisce il discepolo della na- 
tura, il ministro della Provvidenza; s’impegna a favorire tutti i germi del bene oveo- 
chcssia spuntino e si manifestinu, non mostrandosi ostile a nessun d'essi, non compri- 
mendoli con man di ferro, come dovrebbe pur fare nel sistema della perequazione. 

Questo Governo illuminato, valutando debitamente il tiene morale pel massimo 
de’beni, niente ommetterà acciocché esso bene morale domini e guidili bene eudemo- 
nologieo come richiedono i più elevati principi della giustizia. 

Finalmente, salva la quantità massima di beoe netto da far nascere nella società, 
niente ommetterà a poter ottenere altresì die il maggior numero possibile d'individui 
partecipino di quel fieno : e le disposizioni che a questo fine conducano, fonnano ap- 
punto la terza classe di azioni e di mezzi governativi. 

Laonde riassumendo noi le azioni e i mezzi governativi, troviamo che essi sono 
di tre specie, come tre sono gli scopi del Governo, l’ uno subordinato all’altro c da ot- 
tenersi l’un dopo l’altro. 

11 primo scopo si è quello di difendere i diritti perfetti di tutti i singoli membri 
della società; e la prima specie di azioni e di mezzi di cui usa il savio Governo sono 
quelli che a questo intendimento si volgono. 

Il secondo scopo si è quello di fare che nella società esista la massima qoanlilà 
possibile di bene netto, valutandone con saviezza il valore; e la seconda specie di azio- 
ni e di mezzi sono quelli che tendono a questo ottenere. 

Il terzo scopo si è quello di fare clic il maggior numero possibile d'individui par- 
tecipino di quella quantità massima di bene; e In terza specie di azioni e di mezzi soa 
quelli che si ordinano dal Governo a questo elicilo, 



237 

Non conviene che il Governo pensi di promuovere la produzione de' beni se non 
a condizione che rimangano inviolati i diritti di tutti, nè conviene clic il Governo pensi 
a far si che i beni si dividano in molti se non a condizione che non iscapiti la quantità 
di essi beni. 

Ora un Governo che professa onesti principi, 

1. " E quello che più favorisce la vera uguagliatila degli nomini. 

Perocché in questo Governo lutti gl'individui sono ugnali in faccia alla legge, sia 
che la legge miri a proteggere i diritti e i beni da essi già posseduti, sia che miri a 
favorire l'ottenimento della massima quantità di beni sociali. La legge in questo caso 
opera colla imparzialità di quel tribunale che ignorasse i nomi de'litigatori. Ella chiama 
ugualmente alla concorrenza (i) de’soeiali bèni tutti : tocca poi ad essi il mettersi in 
posizione da partecipar di que’ beni. Questa posizione favorevole degl’ individui è 
l’opera parte della fortuna, cioè del complesso delle circostanze non dipendenti dall'uo- 
mo; parte della virtù e dell’industria degli stessi individui. Non può esser mai l’opera 
del Governo, che non discende a’singolari individui ; appunto per cagione della sua 
imparzialità ; ma li considera tutti insieme, e cosi in massa tutti li chiama : in tutti con- 
sidera una cosa sola : l'umanità. 

2 . " È il pili favorevole di tatti alla vera libertà. 

Perocché loogi dal voler prender egli le redini di mano alla natura e volgerla 
prosontuosamente secondo sue mire (il che pretendon di fare gli ultra-radicali di cui 
parlammo), cosa d'altro lato impossibile; seconda anzi tutti i buoni avviamenti di essa 
natura, e si contenta di levare gl’impedimenti agli sviluppi dc’suoi germi, con un'azione 
anco più negativa che positiva, non mettendo ostacolo ad alcuna buona impresa, ma 
tutte grandemente, quanto il più può, incoraggiandole. 

3. " E più favorevole al vero progresso, per la ragione medesima. 

4. " E il più umano di tutti i Governi, perocché esso ha di mira non l’individuo, 
ma la specie umana. 

5. “ È il più flutto ed equo, perocché ad ogni beneficenza antepone la difesa 
della proprietà di ciascuno. 

6. * E finalmente il Governo eminentemente morale ; perciocché sebbene in esso 
sia aperta la concorrenza de’beni a tutti indistintamente, tuttavia gli uomini virtuosi 
vengono natnralmente ad avere la maggiore aspettazione e probabilità nell’ acquisto 
de’beni endemonologici. 

CAPITOLO XI. 

se t ben* reali producano necessariamente l'effetto dell’ appagamento 
dell'animo. DISTINZIONE FRA 1 BENI ASSOLUTI E I RELATIVI. 

Dopo di aver noi schierata dinanzi gli occhi del lettore la serie de’beni e de' mali 
reali, e dopo avere accennata la maniera di valutarli; di aver anco ritintati gli errori 
più nuovi, diffusi ne’lempi moderni, circa la loro valutazione; espostene lo assurde ed 
infauste conseguenze, e stabiliti i principi giusta i quali un savio Governo dee influire 
nella loro produzione ; dobhiam ora considerare f efficacia do’ beni enumerati in pro- 
darre l’ appaga mento dell’animo, fine necessario della società. 

I beni reali, che, come dicemmo, sono idonei a produrre l’umano appagamento 
(ond’è dover del Governo il procacciarli), ottengono essi sempre c infallibilmente que- 
sto loro effetto? e se non sempre, per quali cagioni talora non l'ottengono? — 

(0 Non poco fu «bovolo anche di «jucjt» belli parola di concorrenza. La Ubera concorrenza ai 
beni è un diritto degli uomini : ma la tignale concorrenza non »i ventici «c non a condizione, clic 
^t Miti ridili ti trovino posti nelle medesime circostanze. 
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Per rispondere a queste q leslioni, da prima è uopo ricorrere alla distinzione fra 
i beni assoluti e i beni relativi. 

I primi dicevamo essere i beni morali, la virtù e il merito, e le loro appendici 
eudemonologiche. 

1 secondi, latti gli altri, sicno beni fisici, o intellettuali, o di opinione. 

Ora i beni assolati non possono fallire mai di produrre il loro effetto favorevole 
sullo stato dell'animo: la vera e completa virtù non può mancare di dar all’oomo non 
solo delle gioie segrete, ma on verace e stabile contentamento; e l’anima virtuosa gode 
oltrncciò dei beni che seco adducono come suo seguito e corteggio le sue belle ed ec- 
celse azioni, i suoi nobili pensieri, le sue pure intenzioni. Questo effetto, dicevo, non 
può venir meno, non solo per la piena c certa ellicacia che il bene assoluto ba in sè 
medesimo, ma ben anco perché negli uomini retti vi ha sempre la disposizione dell’ani- 
mo necessaria ad ammettere in sé l'effetto deU’appagamento. Conciossiachè ella è la 
virtù stessa in fine quella che dispone l'animo od esser pago e felice, nel tempo stesso 
che di sè l’appaga e lo felicita. 

Non cosi i beni relativi. Questi possono contribuire all’ appagamento dell’animo 
umano, se essi lo trovano ben disposto e condizionalo a ricevere in sè il loro buon ef- 
fetto dell’appagamcnto; ma nulla possono rispetto a questo appagamento, se l'animo di 
colui che li possiede non ha in sè le disposizioni a ciò necessarie. 

Convien dunque che la Filosofia della politica insegni all’uom di Governo vol- 
gere le meditazioni sue a queste precedenti disposizioni che l’animo umano dee avere 
acciocché i beni relativi possano contribuire al suo appagamento: perocché da quelle 
dipende il valore politico di quei beni : l’obbligo che hanno i Governi di farli crescere 
nelle società, fondasi tutto sulla apposizione eli essi giovino realmente ad appagare gli 
nomini. E dunque ufficio della governativa sapienza non pure il provvedere di tali beni 
le società governale, ma molto più di procacciare che gli animi acconciamente si di- 
spongano a riceverne il benefico effetto. Laonde è mestieri ebe di tali disposizioni ora 
noi alquanto ragioniamo (1). 


(i) Intorno al valore dc’bent c piaceri esterni la storia doli’ antica filosofia ci presenta Irò siste- 
mi, secondo le diverso viste parziali colle quali vennero i detti beni considerati. 

Il primo sistema, cho volgarmente prende il nome da Epicuro, non distingue aggiustatamente 
fra V appagamento, clic non può esser tuli’ al più cho l’ effetto de’ beni esterni, ed i beni stessi ; io una 
tale dottrina i beni, c piaceri che si traggono dal loro uso, sono tutto: tali beni hanno dunque nel con* 
cotto di questi filosoli un gran valore. V'olendosi dare a simigliantc sistema la migliore interpretazio- 
ne possibile, convien dire, elio i filosofi ehe l’ hanno formato posero esclusivamente la loro attenzione 
a quc’casi nc’ quali f uso di tali beni appaga 1* animo umano. 

li secondo sistema è contrario direttamente al primo; è quello di Grate, o dell’altro filosofo cho 
(fitta in mare le ricchezze dicendo, A/ergo vos, ne, rnergar a vobis. I beni esterni agli occhi di co- 
storo non sono beni, come crede il volgo, ma mali. Questo sistema si fonda pure sopra un’osserva- 
zione esclusi* a, ma più profonda di quella su cui si fonda il primo: quc’filosofi considerarono solo 
quc’casi, per altro frequenti, ne’ qual» i beni esterni non producono l’ appagamento dell’animo. Essi 
posero mente non solo all’abuso de’ beni esteriori clic aprono nell’animo delle passioni disordinate, in- 
quiete, tormentatrici; ma ancora più a quella cotale incompatibilità, che vi ha fra i molti godimenti 
sensuali, e le operazioni più nobili dell’ intendimento: videro clic lo sviluppo, o l’uso soverchio o anco 
semplicemente grande delle facoltà inferiori dell’uomo, impedisce un uso parimente grande e un 
grande sviluppo delle facoltà superiori : videro che l’uomo s’iogrossa, e intorpidisce, e si vizia fa- 
cilmente nell’ attinenza delle cose esterne: il suo intelletto, il suo cuore arrischia di perdere la sua li- 
bertà: e fanima non è mai sì pura, sì generosa, c si sublime d’alloro, che non ha altro bene, altre spe- 
ranze clic quelle che ripone nell’esercizio della virtù, c nella contemplazione c nelfadesionc olla ve- 
rità. Questo secondo sistema era dunque più nobile e più filosofico del primo; ma tuttavia esso era 
esclusivo: !’ osservazione che l’avea prodotto rimaneva incompleta. 

Fra questi due sistemi esterni stette il terzo, il quale unendo le due maniere di fatti osservali da- 
gli altri, conchiusc che « i beni o piaceri esterni talora apportano V appagamento , se di essi bene si 
usi: fanno poi l’effetto contrario, abusandone. > Indi una filosofia, che tutta s’occupò nd l’insegnare 
l’uzo dei beni esterni acciocché producessero nell’ amino umano il primo effetto c non il secondo. 

Or poi nell’ insegnare quest' uso de’ beui l'aulica filosofia prese varie strade, onde »i dee trarre 
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CAPITOLO XII. 

V , 

DELLA CAPACITA DELL UMANO DESIDERIO. 
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Queste disposizioni dell'animo ad essere o non essere appagato dipende dalla ra- 
pacità maggiore e minore dell'nmano desiderio. Egli è necessario che noi dichiariamo 
che cosa vogliam intendere con questa parola capacità. 

Le potenze, da prima indistinte nell’anima e in islato di quiescenza, Tengono po- 
scia a trovarsi (merce degli atti ne’ quali escono) in attuazione; quest’attuazione è mag- 
giore o minore secondo io sviluppo maggiore o minore della potenza, e costituisce il 
quanto àtW'atlicilà umana effettiva. 

Tali principi si applicano convenevolmente anco alla facoltà del desiderio. 

Il desiderio nell’ uomo è infinito; ma fi cominciamenlo si trova in istato di mera 
potenza: perciò non da all'uomo alcuno stimolo molesto: noi crediamo bensì che l’ani- 
mo trovisi fino dai primi istanti in una colai tensione, ma questa compressa, per cosi di- 
re, immobilmente da tutte parti: non ha un’uscita aperta, mancandogli la cognizione 
degli oggetti: il desiderio teso ma compresso costituisce la tranquillità dei primi istanti 
della vita: quella tensione è uno stato naturale dell’attività umana, e ninno degli stali 
naturali è molesto. Ma agli stimoli esteriori, alle percezioni dell’intelligenza, il deside- 
rio rinviene degli oggetti determinati, i quali costituiscono la Bua sfera, determinano la 
quantità della sua attività effettiva, che io chiamo capacità dell'animo umano. 

La capacità dell'animo umano è dunque la facoltà del desiderio in quanto essa 
è passala dallo stato di mera potenzialità allo stato di effettiva attività. In questo stalo 
il desiderio non tace, ma continuamente sollecita e fruga l’ uomo per esserne soddi- 
sfatto; e non soddisfatto, gli reca pena e molestia. Nel linguaggio comune, solo quando 
produce tali effetti nell'animo, egli suole acquistare il nome di desiderio. 

Distinguasi ancora la capacità dell'animo , dal mero istinto sensuale. 

II primo stadio dello sviluppamento umano si ferma alle operazioni animali: qui 
opera l’istinto sensuale, non ancora il desiderio; vi ha piacere e dolore, ma del corpo, 
non dell'animo: havvi anco tendenza, irritazione, bisogni; ma tutto ciò senza eccedere 
ki sfera dell'animalità. Queste affezioni e modificazioni del senso diventano più tardi 
oggetti, c materiali dell'umano desiderio; ma non costituiscono però mai essi stessi il 
desiderio. 11 desiderio è un'attività volontaria; la volontà suppone certo sviluppo d’ in- 
telligenza; l’uomo in una parola dee conoscere, acciocché possa desiderare c volere (i). 

Nè pur tutti gli atti della volontà entrano a formare la capacità di cui parliamo; 
altri sono condizionati, altri assoluti. Se ne’ primi la condizione si rende o si conosca 
impossibile, essi ricevono acconciamente il nome di velleità ; all'incontro si chiamano 
volizioni gli atti, co’ quali la volontà si spinge verso un bene reale ed ottenibile. Laon- 
de non tutti gli oggetti concepiti dall'intelletto quai beni, sono voluti dalla volontà per 
tal modo, che ne nasca all’ uomo uno di que* desideri abituali che costituiscono poi la 


un’ ultra classificazione subordinata di sistemi filosofici intorno al bone od al malo, lutti però concordi 
nella sentenza, ebo I il valore dc’bcni esterni non c da riporsi in ossi stessi, ma nel loro uso; s il 
quale uso poi, aggiungiam noi, dipendeva dallo varie disposizioni dell’animo. IWn si potrebbe espri- 
mere meglio il principio generale di questo terzo geoere di sistemi, di quello clip facesse Orazio in 
quella sentenza bellissimo : 

Aon possitlenlem multa cocacerta 
/tede bcatum ; reclina occupai 
„ Nvmcn beati i/tu Ucorum 

ilm ieri tur urmaTcs ut ! , 

Duramque calle! pauperiem ; iati , 
eunqUE li-r no rumin ai timct (L. IV, od. IX ). 

(!) Vcd. Odd. C. Il, 
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capacità umana. So duo oggetti, giudicali buoni dall’ intelletto, si reggano incompati- 
bili per modo, clic l’ acquisto dell’uno escluda l'acquisto dell’altro; è naturale che la 
volontà preferisca quello che ell’ama di più, c abbandoni l’altro; verso di quello ella 
forma un alto assoluto, una piena volizione ; verso di questo non ha che una velleità 
un atto condizionalo ad una condizione impossibile a verificarsi, cioè alla condizione 
di non volere ciò che praticamente giudica essere il migliore. 

La capacità è dunque formata da volizioni assolute, le quali tendono in quegli 
oggetti che prevalgono nel giudizio pratico fra gl’ iocompatibili. 

Prevalga nell’ uomo la sensitività corporea : gli oggetti di questa saranno da lui 
desiderati, ed entreranno a formar parte della sua capacità. Venga a dominare in lui 
un principio più forte d' intelligenza : il piacer de’ sensi ancorché ugualmente appetito 
corno dinanzi dall’ istinto fisico, non entra tuttavia a formar più parie della sua capa- 
cità, ogni qualvolta trovasi in contraddizione con un bene spirituale. Allora questo 
piacere, quantunque l’ intelligenza lo stimi ancora un bene, tuttavia non è più deside- 
rato, percnè ha cessato di essere scopo all' atto prevalente della volontà, all’atto perso- 
nale : la persona dell’uomo non vuole più (l). Di che non è maraviglia, se un oggetto 
stesso sia degno dell’ odio e dell’ amore degli uomini, del loro timore c della loro spe- 
ranza. La morte temuta dal sibarita a segno da veramente incontrarla sentendone solo 

{ irò ferire il nome, diviene un oggetto di ambito trionfo al romano che s’ immola per 
a patria ; ed il fasto di Luculio non sarebbe stato tollerabile agii occhi di un Curio o 
di un Catone. 

CAPITOLO XIII. 

bELLA Ciri CITA SODDISFATTA E KOI SODDISFATTA. 

Qnando, mediante lo svolgimento delle potenze, s’apre più o meno la capacità * 
allora l’animo umano si fa suscettibile di nuovi stati o piacevoli o penosi. 

Se la capacità non è soddisfatta dagli oggetti a cui ella si riferisce, lo stato del- 
l'animo diventa inquieto, angustioso, bisognoso. 

Se la capacità riesce a soddisfarsi coll’acquisto e col godimento de’bramati og- 
getti, l'umano desiderio s’ acquieta, e vi ha quello stalo dell'animo, che noi diciamo 
d' appagamento. 


CAPITOLO XIV. 

ERRORI DE’ SESSISTI NEL DISCONOSCERE LE DIVERSE MISERE 
DELLA CAPACITÀ E DELL’ APPAGAMENTO. 

Melchiorre Gioia, nel suo Prospetto delle scienze economiche (2), pigliando a 
difendere il vantaggio che recano i consumi di lusso a render l’uomo felice, stabilisce 
per principio della sua dimostrazione, che c il bisogno di sentire si possa riguardare 
come una nnanlità costante, » onde deduce, che questo bisogno di sentire viene attuti- 
lo e soddisfatto più o meno in ragione dell’ uso che si fa de' piaceri. 

Ognuno sente quanto una (ale proposizione sia contraria alla giornaliera spericn- 
za; la quale porge continui esempi di uomini, in cui la cupidigia de’ piaceri si irrita 
coll’ uso di essi, e smisuratamente ingrandisce in ragione appunto che più vi s’abban- 
donano. 

E qnand’anco parlassimo della sola sensitività fisica, ci sarebbe facile il dimo- 
strare, che ella va soggetta a sue proprie malattie, prò lotte dall’ ab uso de’ piaceri, i 

(i) Vedi add. c. ni. 

(a) Voti, il cap. 1 del L. Il, Sui Cornami. 
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«pali la rendono io venie ingorda, vorace, insaziabile. Non vi ba un loia senso nei- 
1 animale, cominciando da quello del cibo, che non Ira vii a segno da condurre lam- 
inale alla morie, venendo ingannato dalla vivezza e dalla precipitazione con cni onera 
l'istinto, che da qael senso è figliato. 1 selvaggi d'America, non cessanti dal bere 
liquori forti fioo che l' iulemperanza non gli abbia estinti, sono un solo degl'innume- 
revoli casi giornalieri che provano l’ incontentabilità di qualsivoglia diramazione della 
sensitività fìsica divenuta incontinente (i). 

Ma quello che non possono cogliere nè intendere i sensisti, si è la distinzione fra 
la $etuilività,Jùica, e la capacità umana. 

Ridurendo essi sistematicamente al solo senso corporeo (atte le umane potenze, 
è impossibile che si formino il giusto concetto dell’ amano desiderio, il quale non nasce 
dal senso, ma dal! intendimento ; là dove essi noi considerano che come un ramo del- 
l’ istinto sensuale. 

Di ciò avviene pare, che loro sia impoesibile il conoscere l'immersa estensione 
della quale è suscettiva la capacità umana. 

L’islinto sensuale per quantunque possa irritarsi e rendersi famelico sino al fu- 
rore, non abbraccia nè pur la millesima parte della estensione ei e prende l'umana 
capacità. 

La capacità nmana, dicemmo, estendesi a tatti quegli oggetti o veri chimerici, 
che T intendimento può concepire per beni. Ora questi beni sono infiniti. L’umana ca- 
pacità dunque può aumentarsi all’ infinito ; perciò le diverse ampiezze di essa capacità 
possono essere infinite di numero. I sensisti dimenticano al tulio di osservare e metterò 
a calcolo questi fenomeni cosi ammirabili dell’animo umano; e si riducono facilmente 
a credere, con immensa povertà di pensare, che a il bisogno di sentire sia una quan- 
tità costante. > 

Filosofi di tosi corte vedute e di cosi inesatte osservazioni forniti, non possono 
Tarsi un giusto concetto dell* appagamento. 

Come non esiste per essi la capacità deli umano desiderio, ma solo il bisogno 
delle fisiche sensazioni ; cosi non sono alti a concepire quello sialo di contentezza, 
che nasce nella capacità soddisfatta : ai loro occhi non si danno che piaceri fìsici at- 
tuali, i quali portano di necessità la soddisfazione del bisogno di sentire. All’incontro 
quand’anco il bisogno delta sensitività fìsica fosse del tutto soddisfatto, l'nomo polreb- 
b’ essere infelicissimo. Quanti uomini forniti soprabhondanlemente di lutti i mezzi neces- 
sari a soddisfare ogni loro fìsica voglia dichiararono sé stessi miseri, e s’uccisero colla 
proprie mani! 

Si dee dunque conchindere : 

1 . ° Clic le misure de/f umana capacità sono infinite , potendosi essa capacità 
estendere piò o meno nell’animo si da parte del numero degli oggetti bramali e voluti 
che possono crescere indefinitamente, e si da parte della qualità e natura di essi og- 
getti che possono avere un valore or finito, ora infinito. 

2 . ” Che ad ogni misura di capacità coi risponde un diverso appagamento. 

Quando tutta la capacità, sia ella di piccola o di grande ampie? za, è appagala, lumi 

nell'uomo il completo appagamento. Ma piò ella è vasta la capacità, piò anche è ricco 
d'interno diletto il suo appagamento. Sono dunque infiniti di numero gli appagamenti 
possibili dell'animo umano; i quali tutti convengono nell'essere allretlauli statine’ quali 
l' umano desiderio ha trovato sua quiete, benché differiscano nell’abbondanza de' beni 
che l’ ingenerano nell’ nomo. 


f i ) Del tralignare deir istinto fisico racionimmo a luogo noli’ Antropologia L. ti. Sor. IT, c. r. 
c h. Ut, Soz. II, o. xi, art. il, § i c 3. — La legge dell’ animale nel suo stato di sanità si é, che 
« l'animale non ò caccialo mai dall'istinto a procacciarsi un piacere attuale il quale rechi un danno 
c alla sua natura. » Nell'animale sano questo danno viene presentito ed «vitato anco mediante l’aslv» 
nenia da azioni o da oggetti per altro piacevoli. 

Rosmini V. I. 33 
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3.* La capacità priva al lutto di soddisfazione costituisce noli' nomo lo stato d’infeli- 
cità, e questi stati ti infelicità sono tanti , quante le capacita stesse, cioè pure infiniti. 

4.“ Finalmente havri degli stati di mezzo fra lo stato et infelicità e quello di 
appagamento: questi sono quegli stati ne' qnali l’animo lia una capacità né del tutto 
soddisfatta, nè del lutto priva di soddisfazione; stalo che varia secondo la ragione che 
passa fra quella parte di cajwcilà che è soddisfatta e quella parte che rimane a soddi- 
sfarsi : egli è un misto di piaceri c di dolori, giacché in quella parte nella quale l'umana 
capacità è piena, l’uomo gode, e in quella parte nella quale essa rimane tuttavia vuo- 
ta, l'uomo solferisce. 


CAPITOLO XV. 

be’ due SISTEMI PO urici DELLA resistenza e DEL StOFIMENTO. 

L'animo che ebbe conseguito l’ appagamento della capacità sua, è qnieto. 

Il principio adunque da noi stabilito, che « la sapienza governativa dee intendere 
a far sì che l’animo de’ governati si trovi appagato , » trae dietro a sè la naturai con- 
seguenza di nno stato pacifico e riposato della civile società. 

Ma qui tantosto si rappresenta un’ obbiezione mollo speciosa, e benché non solida, 
come vedremo in appresso, tuttavia degna di esser esaminala dal filosofi» politico con 
tutta la diligenza sotto tutti gli aspetti. Solo nn tale esame può giustificare e comple- 
tare la dottrina dell’ appagamento, quale scopo della governativa sapienza. 

L’ obbiezione di che parliamo ci vien fatta da persone rispettabili, coinè sono quelle 
che si mostrano ardenti favoreggiatrici del progresso deirumnuità : le intenzioni di 
tali persone si considerano da noi come veramente umane c benefiche. 

Sogliono adunque gli amatori del progresso ragionare in questo modo, n 11 pro- 
gresso non s otliene se non mediante il movimento. Àia in quella maniera di ammini- 
strazione politico, nella quale lutti gli animi riuscissero a pieno appagati, non vi po- 
trebbe essere più movimento : dunque nè anco progresso alcuno . » Ili che conchiudono, 
esser tanto lontano che nn savio governo deliba proporsi quale scopo delle sue dispo- 
sizioni l’appagare gli animi de’ cittadini, che anzi egli dee fare appunto il contrario, 
cioè gittar negli animi di tutti l'inquietudine, elicè la madre dell'attività, e perciò del- 
l’avanzamento. 

Il ragionamento a molti altri non meno rispettabili de’ primi per la loro disposizione 
benevola verso l’umanità sembra assurdissimo. 

Dimandano questi « se un bene sia progresso, il qnale mantenga gli animi co- 
stantemente scontenti ed inquieti. Se l’uom non ottien mai il compimento de’ suoi desi- 
deri. non è egli costantemente infelice? Non hnvvi qui un manifesto abuso della parola 
progresso ? Piace questa parola agli orecchi , non considerandosi che dalla parte del 
bene ; ma nel fallo dell’ umanità, non havvi egli nn progresso del bene, e un progresso 
del male? Non havvi, simiglinnfementc a ciò che accade nella natura, un’ incensante 
corruzioni» a canto d’ una incessante generazione ? Non veggonsi delle nazioni ralle 
avanzarsi 11 I loro col-rompimento ed alla loro dissoluzione, e delle altre sorgenti a lato 
di quelle avvigm-irsi e abbellirsi delle loro rovine, come pianta che verzicante esce da 
carname che imputridisce? Le ime e le altre lini) certo un movimento; perocché niente 
sta fermo a questo mondo. E il movimento delle prime verso la loro rovina, sarà forse 
inen celere del movimento delle seconde verso la loro esaltazione ? Anzi la storia inse- 
gna, che le nazioni negli ultimi loro periodi non pur si muovono, ma soglion correre, 
precipitarsi nell’ abisso che le inghiotte; quando le nascenti ascendono forse a passo di 
lumaca la piramide di una lor gloria lungamente duratura. Altro è dunque movimen- 
to, ed .-diro progresso , presa la parola in buon senso. Noi, conchiudouo essi, siain 
manici del movimento disordinato: ma vogliamo il progresso nel bene: c' questo pro- 
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grasso che cosa può esser altro, non volendo noi illuderci, se non nn andar innanzi 
nell’ appagamento e nella quiete dell’ animo t In questo solo sta il bene. Dall’altra par- 
te, questo stalo di animo appagato, non è mai nella società conseguito interamente : 
perciò havvi sempre luogo ad un progresso verso di esso . 9 

Noi veggiam dunque degli uomini ugualmente bramosi del bene deH'nmanità in- 
camminarsi per due strade opposte, e combattere irreconciliabilmente per due sistemi 
politici direttamente contrari. 

Il sistema de’ primi fu chiamato del movimento : il sistema de' secondi fn chiamalo 
della resistenza. 

Il lettore s’avvede, che trascurando noi le minute differenze, ci atteniamo al pen- 
siero fondamentale di queste due classi di persone, e presentiamo i due sistemi dal lato 
loro più favorevole. 

Pouiam dunque mano ad esaminarli, ed a vedere quale rapporto abbia l' uno e 
l’altro colla nostra teoria. 


CAPITOLO XVI. 

ERRORI NE - QUALI INCAPPANO Pili DI FREQUENTE I FAUTORI 
dell'uno e dell'altro SISTEMA. 

Se si dà nno sguardo imparziale alla classe di quelli che si collocano dalla parte 
del sistema della resistenza, generalmente si può dire che essi non dicno al progresso 
nel bene latta quella importanza che egli si inerita. 

Questa classe s’ingrossa ancor piii se vi soggiungano tutti gli nomini pacifici, i 
quali, stranieri alle teorie politiche, nient' altro bramano che di non venire sturbali nel 
genere di vita da essi intrapreso, e nelle loro domestiche abitudini. Il timore de’ mali 
assai sovente può più in costoro, della speranza de’ beni : timore reso prevalente da in* 
fausti sperimenti. 

La classe de' politici del movimento si compone di teorizzatori e di scrittori. Gli 
errori di questa classe sodo più formulati, e se si vuol cosi, sono errori scientifici. 

L'origine prossima di questi ultimi errori consiste in un continuo abuso di astra- 
zioni : essi trascurano ne’ loro calcoli molti dati reali che si trovano nel fatto, e si con- 
tentano di comporre una dottrina di pare generalità. 

Di qui nasce, che in luogo del progresso nel bene , il che è una cosa reale, met- 
tano un progresso in genere , che è un mero astratto. Aggiungendo astrazioni ad 
astrazioni, confondono di più l’idea di progresso con l’idea di movimento ; e dal ve- 
dere che in ogni progresso vi ha movimento, essi conchiudono che dunque ogni movi- 
mento è progresso. Con questo sofisma fabbricano la loro teoria del movimento sociale. 

La qual venuta a questo passo, in cui la prola generalissima movimento prese 
lnogo dalla prola progresso , perdendosi di vista la differenza dell’ andare avanti e 
non indietro, la qual separa il progresso dal movimento ; ella si sarebbe rieonoscinta 
da tutti per manifestamente assurda, se non si avesse avuto cura di sostenerla con 
qualche altra ingegnosa invenzione. 

E l’invenzione colla quale si pretese di sostenere il principio del movimento so- 
ciale, fu un’ altra teoria più elevata, appartenente alla storia umanitaria: con essa sì 
credette potere stabilire che « l’ umanità di natura sua va sempre avanti e non mai 
indietro, e che perciò ogni movimento impresso al corpo sociale non può altro che es- 
ser utile, piche non può che servire a cacciarlo avanti, c mai a Tarlo retrocedere- » 

Or una sentenza così lusinghevole alla vanità umana, è ella conforme al vero? 
— veggiamolo. 
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amiNCitioNi, — secondo quai legge l'gvan ckxebe progredisca. 

Se dicendosi che l' nman genere va sempre aranti, s’intende semplicemente di af- 
fermare che la catena delle cause e degli effetti non viene mai interrotta , noi non ab- 
biamo da aggiungere se non l'avvertenza, che sebbene continui senza interruzione la 
catena delle cause e degli effetti, tuttavia nelle rose dell’umanità a canlo di quella ca- 
tena comparisce una causa sempre nuova, qual è quella della lil>ertà umana. 

Per quantunque sia limitata l’azione di questa causa nelle stesse cose umane (1), 
egli non è tuttavia meno vero, che ogni qualvolta si mette in azione, dà principio ad 
una serie nuova di cause e di elfetti, che anch'essa come tutte l’allre si perpetua senza 
interruzione. 

Lasciando poi anche tutto ciò, la catena delle canse e degli effetti non prova an- 
cora che vi debba essere necessariamente un progresso umanitario: perocché a provar 
qneslo, converrebbe di piii dimostrarsi che gli effetti che sortono dalle cause che si 
saccedono, sono sempre migliori de' precedenti. 

Si dice bensì, clic il movimento continuo di azioni e di efTelli suppone un inces- 
sante sviluppo nelle cose della natura, non meno che in quelle dell’ umanità. Ma di 
nuovo, l’idea di sviluppo nè pur essa incbiudc per sé un continuo passaggio d’uno 
stato men buono ad uno migliore. Volendo stare all’analogia di ciò che interviene nel- 
la natura, se n’avrebbe piu tosto il contrario, cioè In legge di una vicenda perpetua 
di stati buoni e di stati cattivi ; giacché ogni cosa pervenuta alla sua maturità piega 
alla corruzione, c percorsi gli stadt di questa, ella muore, e rinasce dui germe non pe- 
rito, ma nel mezzo della stessa corruzione conservalo e fecondato. Sicché può dirsi con 
qualche ragione, che la natura si volge nelle sue perpetue mutazioni in circolo ; quan- 
do i nostri filosoG sostengono che l’ umanità vada sempre innanzi in linea reità. 

Non può nè anco provarsi a priori il progresso necessario nel bene ricorrendo al 
superiore governo di una divina provvidenza. 

Perciocché innanzi tratto, converrebbe aver dimostrato che il detto progresso sia 
ciò che vi possa avere di più conforme alla somma sapienza ed alla somma bontà con 
cui la Provvidenza guida tutti gli avvenimenti. Ala benché pienamente da noi s’accor- 
di, che il tutt’ insieme degli eventi debba essere la realizzazione di dii disegno somma- 
mente sapiente e sommamente buono (a); tuttavia non havvi nulla di così gratuito, quan- 
to l'affermare che il supposto progresso continuo nel bene sia appunto il modo miglio- 
re di realizzare quel sublime disegno. Piu tosto scorgrsi in un tale asserire, la cortezza 
del vedere dell’ uomo, che non abbraccia tutto ciò che avviene se non per parli succe- 
dentisi le une e le altre, e Don nel tutto ultimato e compito. Onde non sa immaginarsi 

(■) Vcd. intorno alla limitazione della libertà umana ['Antropologia L. Ili, Sez. Il, c. II. 

(2) Il disegno della Provvidenza, sebbene formato ab eterno, nulla nuoce alia verità della libertà 
umana. Certo, olia non è cosa agevole l' intendere come la predestinazione degli eventi e la libertà 
ai concilino insieme : pure non vi ha d’ altra parte cosa più manifesta di questa per colui clic c giunto 
a conoscere in clic consisia la libertà, e in clic consista il disegno eterno di Dio. Iddio vede e suolo 

3 cesto disegno nell' ultima sua realizzazione, giacché tulle le cose future gli sono presenti. Ora il 
isegno di Dio nell' ultima sua realizzazione é già in uno stato, net quale la libertà umana ha tiniLo 
di operare; perocché quando gli eventi sono già avvenuti, la libertà non c'entra più, sono fico* -sari 
Att'incontro la libertà opera prima dell’evento, come quella che consiste netta scelta delle volizioni 
(Ved. V Antropologìa L. Ili, Sez, II, c. ss). Dunque la libertà , e il disonno di Dio non si trovano 
su it a fronte, non possono mai venire in collisione; il disegno dt Dio i il fine, la libertà doti’ uomo é 
il mezzo col quale quel disegno viene eseguito. Mi si dirà: s come Iddio cooosce che questo mezzo 
opererà quel line, se il mezzo é libero? i Tutta la insolubilità apparente di questa qucsiiuoe consisle 
nell’ improprietà di quel futuro opererà. Iddio non conosco solo la volontà che opererà, ma la vo- 
lontà che opera ; perocché non é condizionato Bel suo conoscere, come noi, al tempo, ma omnia nu- 
da et aperta sunt otuUs ejue. 
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miglior cosa, che quella di dover vedere gli anelli della catena delle cose che gli pas- 
sano dinanzi agli occhi, resi più belli e più perfetti per quel breve tempo ch’egli ti vede. 
Tuli’ altro l’Essere supremo; il quale avendo per iscopo non già gli stati passeggeri 
delle cose, ma uno stato finale ottimo, opera e governa le cose in molo, che quegli 
stati passaggeri debbano finalmente addurre per risultamento uno stato ultimo delle 
cose non piu perituro di perfetta bellezza e perfezione ; e però la sapienza sua non è 
legata al puerile sistema del progresso, ebe riduce ogni bene al crescere in perfezione 
di qnegli stati transitori delle cose, che pur non hanno un vero prezzo in sé, ma solo 
relativamente all’ultimo, al quale servono come mezzi. 

Non può dunque provarsi a priori il preleso progresso necessario; e quand'anco 
provar si potesse, non ci darebbe tuttavia una regola di sana politica; perocché dove 
si supponga avervi nn progresso fatale e indeclinabile, rimarrebbe inutile l'opera del- 
i'uomo e del Governo. 

Le quali osservazioni nulladimeno non son volte a negare la perfettiiililà det- 
l'oomo e della società. 

Che l’uomo sia conlinnamente perfettibile fin che dimora nella presente vita, egli 
è un vero prezioso, è un dogun del Cristianesimo (i). Ciò che noi qui del lutto ne- 
ghiamo si e, che il suo perfezionamento sia necessario e fatale , sogno vagheggiato 
dalle persone del movimento. 

Coloro che tolsero a sostenere questo progresso in linea retta, per declinare l'au- 
torità di tulle le storie, che manifestarci mie sta contro di essi, furori costretti dì dare 
agli avvenimenti le più strane interpretazioni , e ciò che è il peggio di tutto, di pre- 
scindere, come fece Condorcet, dalie più certe norme delia morale, dando sovente no- 
me di bene alle più infande bruttare (2). 

— Ma se l'umanità continuamente si muove, se si sviluppa, quale è dunque la 
linea che esprime, secondo voi, qoeslo suo andamento? — 

In primi si distingua il movimento dell’ umanità dal movimento delle singolari 
società. 

Quanto al movimento dell’umanità interna, quand'anco fosse ben provato che ella 
andasse sempre avanti in linea retta, niuna regola se ne potrebbe cavare pel bnon go- 
verno delle particolari società. Il Governo d’ano stato dee dirigere le sue cure a spin- 
gere innanzi nel bene lo stalo governato : e se il lasciasse perire o andare indietro, 
non gli varrebbe a scusa il dimostrare esserne ridondato vantaggio al genere umano: 
l' amministrazione sua rimarrebbe ugualmente pessima. 

Come dunque progrediscono le singolari società, come il corpo intero delPrcmanìlà? 

Quanto alle società particolari, lliiUuao esse continuamente, l’ho già detto a prin- 
cipio, fra i due loro limili della distruzione e della perfezione (3): l’arle poi del buon 
governo para tutta ad allontanarle dal primo ed avvicinarle al secondo. 

Qnanto all’ umanità in genere, la linea che descrive nel suo movimento fu deter- 
minala in tre modi. 

1. ” Condorcet la fa andare innanzi in linea retta, e l’ abbiam confutato. 

2 . ” Vico pretende muoversi iu circolo di maniera, che v’abbia un regresso perio- 
dico o un ritorno sui propri passi (4). 

3. ” Fichte, più sottile degli altri e a lor posteriore, avvisò che romanità muovasi 


(i) Perfellibililà riero- adire idoneità a perfezionarsi: perfezionamento è il reale consegni- 
mento di sempre nuovi gradi di perfezione. 

(«) Egli è troppo nolo come Condorcel pretendeva di prevedere in futuro (atteso il progresso nelle 
idee morali da lui supposto), come gli uomini avrebbero trovato esser cosa assai lodevole il non pri* 
Tarsi de’pìaceri de* sensi, evitando in pari tempo il molesto carico di troppo numerosa figliuolanza II 

(3) Vcd. le parole d'introduzione premesse a quest'opera. 

(4) Il Vico parla delle nazioni, ma 1 q considera nella loro generalità, 
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a spirale, non ritornando ella al tatto sni passi propri, ma rientrando colle sue volute 
negli spazi prima percorsi, non perù identici, ma separati da’primi per certe diversità. 

Lasciato il primo sistema interamente gratuito, c parlando degli altri dne, con- 
verrebbe pria dimandare se trattasi di un muoversi dell’umanità nella sfera del bene 
morale ed eudemonologico, o d'un movimento meramente intellettivo. 

Se trattasi di bene morale ed eodemonologico, la cosa è si fattamente arcana e 
moltiplico, clic l'uomo non potrebbe assicurarsi che le sue congbiellure s’approssimas- 
sero nè pure alla probabilità. 

Restringendosi dunque al movimento dell'nmanità entro la sfera dello sviluppo 
intellettivo, e alle corrispondenti forme esterne della società ; il sistema del Vico fondasi 
sopra una osservazione troppo limitata, perchè ristretta all’ andamento delle nazioni 
antiche: quel filosofo ignorò, per l’esclusivo studio posto da Ini ne’ classici latini, l'on- 
nipotenza sociale del Cristianesimo. 

La sentenza di Fichte è certamente ingegnosa ; perocché nel tempo stesso che lascia 
luogo al celebre detto, nil sub sole nevum , riconosce pure l’altro principio non meno 
solenne, che i le cose non si riproducono mai perfettamente le medesime. » Tuttavia 
il principio del (ilosolo tedesco rimane ancor troppo poco determinato : convicn diili- 
nire di che spirale si parli, e per quale direzione la società umana in essa si muove. 

La mia opinione adunque si è, che l'umana società sostenuta dal Cristianesimo 
bì muova, quanto agli sviluppi intellettivi e agli ordini sociali, « per una spirale, le 
cui rivoluzioni sempre più s’allarghino, di maniera che il suo movimento cominci vicino 
al centro, e si continui in ispire del continuo maggiori, senza potersi assegnare al loro 
ampliamento alcun limite necessario. » Con qual legge poi le spire vengano cosi am- 
plificandosi, ecco una grande questione per la storia deli umanità, ma al presente 
nostro scopo non necessaria. 


CAPITOLO XVIII. 


CONTINUAZIONE ALTRO ERRORE DE’ POLITICI DEL MOVIMENTO. 


Da assordo teorie i politici del movimento non possono trarre che conseguenze 
pratiche ancora più assurde e ad un tempo infaustissime alla società. 

Perciocché dall'istante che confondono il buono ed ordinato progresso col movi- 
mento qualsiasi, necessariamente debbono inferirne, tutti i mezzi esser buoni, quando 
valgano a rimuovere ed agitare la società. 

Ora non vi ha dubbio, che i mali ed i bisogni non soddisfatti eccitano talora il 
movimento e l'agitazione nell'animo e nelle opere degli nomini. Ma qual cosa più strana 
e più contraddittoria che il riputare un’ottima regola di governo quella che mantiene i 
cittadini in continui bisogni' non soddisfatti, acciocché vi abbia nella società un moto 
continuo! Non é ella ugualmente assurda questa dottrina in politica, quanto sarebbe 
in medicina quella, che dall’osservare che la vita consiste in un incessante movimento, 
ovvero sia elio un continuo muoversi accompagna la vita, volesse indurne qual ottima 
regola dcll artc medica, di doversi promuovere nc’corpi umani de’eonlinui moli senz or- 
dine nè misura? E pure, niuno si stupisca, i (Militici nostri non si ritraggono da tali 
conseguenze: essi insegnano aperto tutto ciò che ho detto. Ecco come un nostro scrit- 
tore insegna appunto n'Governi la maniera di promuovere il sociale incivilimento. 

“ I mezzi primari, egli dice, per accrescere la civilizzazione di un paese, consi- 
« stono neU’acerescere l’intensità e il numero dc’bisogni, e la cognizione degli oggetti 
« che li soddisfanno. Siccome la somma do desideri è sempre maggiore della somma 
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t degli oggetti acquistali, quindi, accrescendo i primi, si liene Fuorno in uno stato 
e costante di carestia, stato che diviene causa di moto perpetuo j (i). 

Vedesi in questo passo, come il moto perpetuo viene considerato pressoché sino- 
nimo dì incivilimento. Cercasi dunque di promuovere il molo perpetuo, credendosi di 
aver con ciò ottenuto tutto, senza pigliarsi il minimo pensiero di definire la qualità e 
quantità del moto che si vuol promuovere. 

Vedesi ancora, come in un tale sistema ('appagamento dell’animo è contato per 
nulla, e ciò che solo vi si apprezza sono le sensazioni transitorie : il che è conseguente 
a tutti i sistemi scnsisli; poiché ne’sensi corporei, a’qoali viene ridotto tutto l'uomo, 
non vi è l'animo, c perciò non si può trovare quello stato desiderabile dell’ animo cho 
noi determinammo colla parola appagamento. 

Ora cotale dottrina s’oppone direttamente al buon senso, e al senso comune ; giac- 
ché il buon senso, e il senso comune ha giudicato sempre l'uomo esser piu infelice, 
piò ch’egli ha desideri non soddisfatti. 

Dia contiene ancora tutto ciò che vi può essere di piò abbietto e di piò immorale. 
Poiché come la virtù è quella che trae seco la quiete dell’animo e la moderazione de’de- 
sidert; cosi all’opposto il vizio vi mette l’inquietezza ed i desideri smoderati: la virtù 
apprezza un bene stabile, l’abituale contentezza del proprio stato; ed il vizio non cerca 
che delle momentanee, vive, e spesso tumultuose sensazioni, che lasciano dopo di sè 
l'animo pieno di amarezze c dì voglie cieche, continuamente rinascenti a dispetto della 
stessa volontà dell’uomo. 

Dunque la politica del movimento formulata nel principio accennato, che « il Co- 
vcrno debba tendere ad aumentare i bisogni non soddisfatti, acciocché non manchi mai 
il pungolo d’uno stato penoso, il qual ecciti gli uomini al perpetuo molo, » procede in 
lult'accordo col vizio, ed esclude la virtù come inutile, anzi dannosa allo stalo perché 
madre di tranquilla quiete. 

Finalmente quella dottrina é oltre ogni misura distimaua e crudele, tormentando 
gli uomini pel misero piacere di vederli a muoversi : di guisa che i politici cho la pro- 
fessano assai acconciamente si possono rassomigliare a qucTanciulli di cuor duro, che 
trovano un grande sollazzo nel pungere, ferire e lacerare qualche bcstiuola, bramosi 
di osservare lutti i movimenti convulsi ch’ella fa sotto i loro colpi e le loro trafitture, 
e come ella dopo lunga serie di strazi protratti al piò possibile lungamente, soggiaccia 
alla morte. 

CAPITOLO XIX. 

CONTIMI AZIONE. TERZO SISTEMA, OLTRE QUELLO DELLA RESISTENZA 

E DEL MOVIMENTO. 

Il sistema della resistenza c il sistema del movimento furono messi in pratica, o 
l’esperienza gli ha giudicati. 

Qual fu l'effetto del sistema della resistenza ? 

Quello di preparare la via al sistema del movimento. 

Questo sembra una contraddizione, e pure è verità di fatto. 

Volete voi che gli uomini si sfrenino ad una libertà senza misura? teneteli troppo 
stretti. Volete clic essi si muovano fino a’movimenti i piò pazzi e convulsi? obbligateli 
ad nna perfetta quiete. Se gli stringerete, e li terrete quieti colla forza, l'effetto dello 
slegarsi dalle vostre ritorte contro natura, e del muoversi, sarà piò violento, più di- 

(1) M. Gioja. Prospetto delle Scienze Economiche.— 1! principio qui posto da Gioja è in con- 
traddizione coirà! Irò principio da lui parimente stabilito, che c la sensitività tisica si possa considerare 
come uno quantità costarftc, » quando si consideri che nel sistema sensistico del Gioja tutti i bisogni 
appartengono allo sensitività Gsica. 
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■ordinalo, più cieco ; non si poh-anno domare se non dopo esserli lungamente sfogala 
quella immensa voglia di agitarsi sentita da latti : intanto qnesl’agi (azione sembrerà la 
più bella c la più buona cosa che sia mai stata al mondo : ella si erigerà appunto in 
nn sistema politico, nel sistema del movimento. 

Il qual sistema appartiene al secolo scorso: a’ precedenti quello della resistente. 

Ma se il sistema della resistenza produce naturalmente il sistema del movimento, 
qnal poi è l 'effetto di qoest'ultimo sistema? 

L’effello del sistema del movimento ridotto alla pratica si è qnello di nn terzo si- 
stema politico nemico dichiarato di ogni incivilimento e della società, voglio dire del 
sistema di Itousseau. 

Dopo che è enlrato in (ulto le menti il principio che l’ incivilimento consiste nel 
moto perpetuo ; dopo che si è pervenuto a credere, esser snffieienlc che tatti si muo- 
vano, acciocché la società si perfezioni, senza darsi cura di osservare se gli uomini si 
muovano per innanzi o per indietro, per diritto o per traverso, in danza ordinata o 
cozzando l’un nell’altro colle teste fino a spaccarsi le cervella; dopo che tutto ciò è 
passato dalle menti nella realtà, e niuno oggimai può più tenersi fermo al suo posto 
senza correre a spostare il suo vicino per meltervisi in sdo luogo, e tutta intera la so- 
cietà sollevata in piedi s'agita e si sconfonde, e si rabbattuffola per gli vivi stimoli delle 
ardenti c implacabili passioni; dopo che tutto questo si vide, quali possono essere lo 
riflessioni che a far rimangono allo stanco attore e spettatore? non sarà egli naturale, 
che egli si renda nemico della perfettibilità umana, dell'incivilimento e del progresso 
sociale, dall’istante che se sentilo direde tante volte, ciò che è già in tutte ie menti, 
che perfezione, civiltà, progresso è appunto il tafferuglio di quel molo perpetuo ch’egli 
vide, e ondo anch’egli prese delle scosse e degli orti villani che r.on gli garbarmi troppo, 
restituendone il più che potè? Qual maraviglia dunque se Rousseau, l’uomo del secolo 
XVIII, nel quale il sistema del movimento avea prodotto i suoi effetti npgli animi, in 
mezzo ad una società dissoluta e vana di appellare raffinamento di civiltà (jueH'intima 
sua morale corruzione, « si trovasse forzato a convenire che qnesla facolta distintiva 
« e quasi illimitata della perfettibilità fosse la sorgente di tutti i malori dell'uomo? » 
Egli non avea c non polca aver della perfettibilità umana che l' idea confusa del suo 
secolo, e però non sapea definirla, se non « quella facoltà la quale, facendo sbocciare 
« col proceder de’sccoli i lumi deH’uomo ed i suoi errori, ì suoi vizi e le sue virtù, no 
« lo rende alla lunga il tiranno di se stesso c della natura » (t). Chi non vedo la per- 
fettibilità essersi confusa insieme colla t ieleriorabi/ilà ? e Rousseau definire più t06(o 
il molo e lo sviluppo in genere dell’uomo e della società, che non sia il moto e lo svi- 
luppo che perfeziona? Di nuovo adnnque, qual maraviglia, che l’uom rattristato o in- 
vizzito da lutto ciò clic si chiamava incivilimento, ed era corrottela, si lamentasse della 
facoltà all'uom conceduta di perfezionarsi così malamente dal suo secolo intesa, come 

(i) Diicoun tur C inJtjatitè ce. — Fa fitta una gran colpa a Rousseau d'aver detto c uomo 
nasce buono e la società io corronpc. > Certo dio questa sentenza, presa alla lettera, contiene duo 
esagerazioni: coll* una innalza troppo l'uomo nella sua origine, coll' altra deprime troppo la società, 
non riconoscendo in essa il polare di perfezionar 1* uomo, ma solo quello di depravarlo. Tuttavia si 
rammenti che le parole di Gian Giacomo son parole d’un oratore appassionato, nelle quali non si può 
attendere di trovare la esattezza filosofica nè il rigore del vero. Vuole egli deprimere la società? Vo- 
ta Ita l’uomo della natura; ma tosto appresso, dimenticato o non curato ciò che disse, riconosce 1* ori- 
ginale corruzione dell'uomo, c se crede d'avere a mano un luogo acconcio a far brillare la sua elo- 
quenza, non manca d’esagerare anco la corruzione innata della specie nostra. < Gli uomini sono per- 
i versi, i dice nel discorso stesso che noi citiamo ( Dìscourn d C Acadimit de Dijon ) ; c eglino sa- 
c rebbero peggiori se avessero avuto la sventura ai nascer dotti. ì In un altro luogo: < Prima che 
c l'arte ripuliti avesse i nostri raod^ e insegnato alle passioni nostro a favellare una lingua acconciata, 
« erano i nostri costumi rustici, ma naturali, e la differenza de* procedimenti indicava a primo aspetto 
c quella de* caratteri : la datori cm iiv ro.soo tvoji eri gii’ miglior» ; ma gli uomini trovavano 
< la lor sicurezza nella facilità di conoscersi a vicenda : e tal vantaggio, di cui noi non sentiamo più il 
c prezzo, sparmiava loro molti vizi, » 
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di quella che c nvea trailo 1'aomo dalla nativa stupidezza ed ignoranza, da quolla ori- 
li ginaria condizione, nella quale non sarebb’egli stato diverso dalle bestie, e simile 
« ad esse avrebbe almeno menato per le foreste giorni tranquilli ed innocenti » (i). 

Apparisce ora qnal sia lincaleoamento de’ tre sistemi esclusivi di coi parliamo, 
dominante ciascuno alla sua volta. 

Gli uomini sono da principio solleciti di conservare ciò che banno : i possessori 
de’bcni e del potere vorrebbero arrestare il tempo, lottano mani e piedi con lui per non 
abbandonargli ciò che egli pure trascina seco: indi il sistema della resistenza, che 
tende a consertare; ma pecca per eccessiva voglia di conservar tutto l'antico, e per 
gli mezzi che adopera a questo fine, i quali si fanno ognor piò strignenti, piò arbitrari, 
c per conseguente piò violenti c ostili al naturale e legittimo progresso delle coso 
umane, fino a tanto che l'umanità molestamente inceppata spezza i ceppi come belva 
foriosa, e cammina. 

Allora appar tosto il sistema del movimento , che pecca anch'egli di eccesso, per- 
chè figlinolo dell'ira piò tosto che della ragione: fa che la società corra, ma senza 
alcuno scopo morale. Pure allor credono facilmente gli nomini esser fatta ogni cosa, 
poiché le ritorte di che erano avvinti sono spezzale : contenti del mezzo che è il movi- 
mento, dei fine che è il bene, non curano : muovendosi, pensano avere il viaggio for- 
nito. Ma le speranze a che riescono? quel moto senza direzione reca loro tutt’al piò 
una politezza superficiale e apparente: l’uomo interiore si è profondamente corrotto, 
la società intera sotto dilicate e morbide stoffe delle qnali va rivestila come femmina 
ambiziosa, nasconde delle piaghe sanguinanti, incancrenile. 

Queste piaghe sono leggerezza, orgoglio, falsità, dissoluzione calcolata c sfron- 
tata. Nidladimeno la società allora trova mille vagheggini che decantano i suoi vezzi 
e si piacciono de’suoi laidi costumi. Se non che poi finalmente taluno, e forse di quelli 
che eran venuti piò alla dimestica con esso lei bazzicando , annoiato e lasso di sue 
smorfiose apparenze, pubblica a suon di tromba le occulte magagne di quella che fu 
sua donna, e fin ne’veli finissimi che le avvolgono e fasciano il corpo, indica le mac- 
chie del sangue corrotto e pazzolente di sue cancrene, e chiama il inondo a sentirne il 
puzzo. Il quale, si chiami egli Giangiacopo e con altro nome qualsiasi , abbonente 
dalle città, come da fetenti sepolcri, si volge per dispetto alle antiche boscaglie: e dal 
sno dispetto trae un sistema politico piò strano si, non piò reo degli altri due, preten- 
dendo doversi distrugger del tutto quella civiltà bastarda clic il sistema del movimento 
lia prodotto. 

I tre sistemi annnnziati si possono adnnqne chiamare il primo della conserva zin- 
ne eccessiva , il secondo della eccessiva produzione , il terzo della distruzione. Non 
è necessario che ci fermiamo sopra l’ ultimo, piò toslo un’ elegia che un sistema. Tor- 
niamo dunque a’ due primi, continuando a considerarli in relazione all’ appagamento 
dell’animo. 

CAPITOLO XX. 

CONTINUAZIONE. — SE I,’ ACCRESCERE I BISOGNI SOPRA I MEZZI DI SODDtSFAJU.1, RECHI 

SEMPRE E NECESSARIAMENTE L EFFETTO CUE PRETENDONO I POLITICI DEL MO- 
VIMENTO. 

Sebbene le osservazioni da noi falle mostrino ad evidenza l’ imperfezione della 
politica del movimento, tuttavia troviamo necessario continuarci nell' esame di essa, 
elle pur suole oggidì trarsi dietro gran numero di persone. 

II vizio radicale del sistema del movimento è quello, come notammo, di non dar» 

(.) Ivi. 
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alcun valore all’ appagamento dell’ animo, ina solo ai beni esterni e alle voluttà pas- 
seggere, quantunque sia evidente che ogni qualvolta gli esterni beni non appagano 
I numo, non sono beni : cosa veduta anco dalla pagana antichità (1). 

Ma lasciando questo da parte, e sopposto anco che ciò che si dee cercare non 
siano che i Inni materiali, supposto che da questi, unicamente da questi, dipenda l’in- 
civilimento de' popoli, sarà tuttavia una buona regola quella che ci vien soggerita, di 
fare in modo die si accrescano ne’ popoli i bisogni e non in egnal porzione i mezzi 
di soddisfarli, acciocché eccitati dal pungolo di questi bisogni non soddisfalli, essi svi- 
luppino meglio la loro attività ed aumentino la loro industria ? Otterrà egli questo 
mezzo sempre e necessariamente l'effetto che si desidera? La civiltà de’ popoli crescerà 
in ragione che cresce la somma de' bisogni non soddisfatti ? 

La regola ci viene presentata in tutta la sua semplicità e generalità. Che s’ella 
ammettesse delle eccezioni , sarebbe convenuto accennarle , acciocché , adoperandola 
incautamente, non s’avesse poi per risultamento in alcuni casi il contrario di quello 
che si pretende. Veggiamo dunque se una tal regola si verifichi costantemente nel fal- 
lo, come si suppone in teoria da’fautori del movimento. 

Poscinché l'effetto che ci si promette dall' oso di quella tal regola si è l’Incivili- 
mento, veggiamo com’ ella risponda primieramente applicata a que’ popoli che si tro- 
vano ancora nell’ infimo stato rispetto alla civiltà. 

Co’ selvaggi delle Indie occidentali la regola indicata fn messa in nso dalle colo- 
nie inglesi doll’AmPrira settentrionale. I bisogni di qne’ popoli cacciatori erano pochi e 
facilmente accontentabili ; se ne fecero adunque nascer loro molti ed intensi, non cre- 
scendo loro in egual proporzione i mezzi accomodati a soddisfarli. Quali furono gli 
effetti che in quelle tribù produsse un tale aumento di bisogni? forse l’incivilimento? 
No, come tutti sanno. — Che cosa dunque? — il loro irreparabile sterminio. 

Uno scrittore che ebbe soli’ occhio quelle popolazioni e le considerò attentamen- 
te (2), descrive questo avvenimento nel modo che segue: 

« Tutte le tribù indiane che altre volte abitavano il territorio della Nuova Inghil- 
« terra, i Narragonselli, i Mohikani, i Pecoti non vivono piò che nella rimembranza 
« degli uomini: i Lenapi che avanti centocinquant’anni accolsero Penn sulle rive della 
« IVlawara, oggidì sono spariti. Io mi sono scontrato cogli ultimi degl’ Irochesi: di- 
« mandavano l'elemosina. Tutte le accennate nazioni già egli è tempi si stendevano 
« fino alla riva del mare : di presente è uopo percorrere piò di cento leghe nell’inter- 
« no del continente per trovare un Indiano. Questi selvaggi non si sono già solnlnente 
« ritirati, si sono distrutti (3). » 

Veduto il fatto, veggiamone le cagioni: i Quando gl’indiani abitavano soli i de- 
« serti dn’qnali oggidì vengono banditi, i loro bisogni erano pochi : da se stessi si fab- 
i bricavano le armi, l’ unica loro bevanda era l'acqua de’ fiumi, c non avevano per 
« vestimento, che le pelli degli animali la carne de’ quali li nutricava. » 

e (Ili Europei introdussero fra gl’indigeni dell’America del Nord le armi da fuo- 

(lì Cicerone riconosce che i beni materiali non sono beni quando non appagano l'animo dcll’uo- 
rao. < E chi inlendiaiu noi clic sia ricco? o questa qualità di ricco in qual uomo la poniamo? In qucl- 
c lo, io credo, la cui possessione è tanta che il fa agevolmente contento di un vivere liberale, in 
4 quello che non cerco più nulla, nulla appetisce, nulla più desidera. Egli é mestieri che lo stesso 
« tpo animo ti giudichi ricco, non il parlare degli uomini ; che t'animo stimi non mancargli più niente 
« e che altro non cerchi. Sc’tu sazio o contento del danaro che hai? c bene, il concedo, tu se’ ricco, 
c Ma se all'opposto per avidità di danaro non reputi turpe niun guadagno,— -se ogni di tu fraudi, in- 
« gannì, chiedi, patteggi, logli, rapisci, — questi sono eglino segni d'un uomo che abbonda, o d’ un 
t bisognoso? Eh che l'animo dell’ uomo dee appellarsi ricco, non il forziere : quantunque questo tra- 
< bocchi, fin a tanto che io vedrò le vuoto, non ti riputerò reai ricco ) ( Parad. VI ). Simiglinoli luo- 
ghi bellissimi son frequenti ne' più nobili scrittori dell’ antichità : la Stoa fa quella che ebbe il merito 
di aver meglio formulala e ridotta all'evidenza la verità d’una sì nobile dottrina. 

(a) Tocqueville. 

(3) c Nei i3 Stati originari dell* Unione presentemente non vi hanno più di 62 j3 Indiani. » 
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t co, il ferro e l' acquavite: tanno loro insegnalo a surrogare i nostri tessuti a' vesti- 
« menti barbari di cui la semplicità indiana s'era fino allor contentati. » 

Gli Europei adunque eccitarono in essi de’ bisogni nuovi come prescrive la politi- 
ca del movimento. Gli oggetti poi da soddisfare questi nuovi bisogni, come pure im- 
ponc la stessa politica, non crebbero nella ragione medesima de bisogni. Divennero 
piu civili? Eccolo. 

« In conlraendo de’ gusti nnovi, gl'indiani non appresero l’arte di soddisfarvi, e 
i convenne loro ricorrere all’industria de’ bianchi. A corrcspcttivo di questi tieni, che 
t essi non sapevano crearsi, non poteva il selvaggio offerire se non le ricche pellicce 
t che i suoi boschi ancora gli somministravano. Da questo momento la -caccia unii 
i dovea solo provvedere a’snoi bisogni , ma ben anco alle frivole passioni d’Europa. 
« Non inseguivano più le belve delle foreste per solo nutrirsene, ma ancora per pro- 
li curare a sé stessi i soli oggetti di cambio che potessero dare a noi. > 

« Per tal modo di mano in mano che s’accrescevano i loro bisogni non ristavano 
« dal diminuirsi i loro mezzi. » 

bisogni adunque accresciuti non vuoi dire sempre industria di soddisfarli accre- 
sciata, come suppone il sistema politico che esaminiamo. Laonde egli è un falso sup- 
posto, che l'uomo sia sempre dal pungolo degli accresciuti bisogni stimolalo all’ indu- 
stria ; questo pungolo in certe circostanze non produce che l’ impoverimento e la mise- 
ria anco estrema delle popolazioni, le quali non potendo più resistere all’ urgenza dei 
bisogni, per soddisfarli alienano fino le cose più necessarie alla loro esistenza. Ora la 
diminuzione delle cose necessarie alla esistenza equivale a diminuzione di popolazione ; 
e perciò i bisogni accresciuti nelle indicate circostanze sono opportuni per distruggere 
le popolazioni già povere c barbare, anziché per incivilirle ed arricchirle. Gl’Indiani 
d’America per soddisfare a’ bisogni nuovi eccitati in essi dalla vicinanza degli Europei, 
sono costretti di dar loro delle pellicce : per dare le pellicce debbono distruggere le 
belve, e le belve parte distrutte c parte fuggenti davanti a questo accrescimento di guer- 
ra che loro si fa lasciano de’ territori, che diventano inutili agl’ Indiani che vivono di 
caccia. Finalmente non bastando le pellicce a soddisfare a* bisogni in essi eccitati, gl’in- 
diani vendono i loro terreni a vii prezzo, e perdono fino il saolo in cui erravano. Con- 
tinuiamo ad udire la descrizione degli effetti della dottrina politica che or forma l’og- 
getto della nostra attenzione praticata cogl’ Indiani, non a dir vero per incivilirli, ma 
per ispogliarli di ciò che solo possedevano al mondo , le loro boscaglie e i fertili loro 
deserti. 

i Lo spossessamento degl’indiani si fa spesso a’ nostri giorni in nna maniera re- 
« golare e per cosi dire legale. » 

« Quando la popolazione europea comincia ad avvicinarsi al deserto occupalo da 
« nna nazione selvaggia, il Governo degli Stati-Uniti invia comunemente ad essa nna 
« ambasciata soleune : i bianchi radonano gl’ Indiani in nna gran pianura, e dopo 
< aver mangiato c bevuto con essi, dicono loro: « Che fate voi nel paese de’ rostri pa- 
« dri? ben presto vi converrà dissotterrare le loro ossa por vivere. In che mai la con- 
« trada da voi abitala vai meglio d’ un’altra? vi hanno forse solamente qni , dove voi 
« state, de’ boschi, delle paludi e de’ prati? forse che non potreste voi vivere altro che 
« sotto il vostro sole? al di là di queste montagne che voi vedete all’orizzonte, al di 
« là di questo luogo che termina all’ovest il vostro territorio, s’aprono delle contrade 
« dove stanno am ora liestie selvagge in gran copia : vendeteci le vostre terre , e voi 
( andatevi in que’ luoghi là a vivere una vita felice. » Dopo essersi tenuto questo di- 
ci scorso, si sciorinano tosto ionanzi agli occhi degl’indiani armi da fuoco, vestimenta 
« di lana, barili d’acqnavite, collane di vetro, braccialetti, orecchini e specchi. Se alla 
« veduta di tulle queste ricchezze, esitano tuttavia, viene loro insinuato eh’ essi non 
« potranno poi rifiutare il consenso che loro si chiede, c che fra poco il Governo stes- 
ti so sarà incapace di garantir loro il godimento de’ loro diritti. Che fare? Mezzo con- 


Digitized by Google 


252 

« vinti, molto costretti, gl’indiani s’ allontanano : tanno ad abitare de'nuori deserti 
i ne’quali i Bianchi non li lasceranno certo dieci anni in pace. Egli è cosi, che gli 
« Americani acquistano a vii pretto delle provincie intere di tal valore, che i più ricchi 

< sovrani d'Europa non polrebber pagare ( 1 ). » 

E qui mi permetta il lettore che io rechi ancora nn brano del rapporto che i si- 
gnori Clark e Lewis Casa facevano al Congresso il 4 febbraio 1829, documento che mi 
viene somministrato dall' autore di cui ho Gn qui recate le parole . nella descrizione del 
modo onde gli Americani riducono gl’ Indiani a vender loro i terreni, apparisce troppo 
distintamente in qual maniera i bisogni accresciuti accechino le popolazioni special- 
mente semplici, e le travolgano alla propria rovina mediante le passioni che eccitano 
in esse, piit tosto che loro aprano l’ ingegno, e le incamminino per la via d’ una lode- 
vole industria, come si suppone. 

« Quando gl’indiani, narrasi in quel Rapporto ufficiale, vengono al luogo dove 
« dee farsi il trattato, sono poveri e presso che nudi. Là essi veggono e considerano 
8 un gran numero di oggetti preziosi per essi, che i merendanti americani hanno cura 
« di recarvi. Allora le donne e i fanciulli che desiderano clic si provvegga a’ loro biso- 
« gni, cominciano a lormenlare gli uomini con mille domande importune, ed impie- 
c gano tutta la loro influenza su di questi per ottenere che abbia luogo la vendita delle 

< terre. L’ imprevisione degl’indiani è abituale ed invincibile. Provvedere a' suoi bi- 
c sogni immediati, e accontentare gl'instanti suoi desideri è la passione irresistibile del 
« selvaggio: l’aspettazione di futuri vantaggi noi tooca che debolmente: agevolmente egli 
« dimentica il passato, c non s’occupa dell'avvenire. In vano si chiederebltc agl’indiani 
k la cessione d’una parte del loro territorio, se nuu si fosse in caso di soddisfare sul punto 
8 stesso a’ suoi bisogni > (2). 

Questi sono fatti che danno a conoscere la natura umana, e provano che l’ astratta 
teoria di dover aumentare i bisogni nelle popolazioni, affine di aumentarvi l'industria 
e la civiltà, è indeterminata e troppo generale, c per conseguente molle volte funestis- 
sima in pratica. 

■ I fatti che presenta la natura umana com’ essa è in realtà, e che vengono trascu- 
rati e non calcolati nella detta teoria, sono i seguenti : 

1. * Non si calcola, che i Insogni non soddisfatti generano delle passioni in quelli 
ne’ quali sodo eccitati , le quali passioni, lungi dall’ illuminare l’ intelletto, l’offuscano 
e il confondono. All’incontro l’ industria esige che si accresca l’intelligenza, anziché ella 
si diminuisca o falsifichi. Dunque ogni qualvolta i bisogni nuovi si rendono cause di 
forti e impetuose passioni negli uomini, in luogo di eccitarli all’industria, li spingono 
e travolgono a de passi falsi c funesti. 

2. ° Non si calcola, che i bisogni eccitati possono venire soddisfatti ugualmente in 
diverse maniere; cioè o in una maniera che non ha dopo di sé altre conseguenze, o in 
una maniera che trae dietro a se delle conseguenze buone, 0 finalmente in una maniera 
che trac seco delle conseguenze dannose. A ragion d’esempio, io potrò soddisfare ai 
miei bisogni coll’industria, ovvero colla rapina. Nel primo caso, nel tempo stesso che 
provvedo al mio bisogno, io ritraggo anco il vauloggio, che aumento la mia industria 

(1) < Il So maggio iS 3 o il iign. Ed. ErcrcU affermava nella camera de’ rappresentanti che gli 
I Americani avevan» acquistato gii, prr trattato, att esi e all’ovest ilei Mississipi silo, 000,000 d’acri. > 

c Nel 1808 gli Osagi cedettero 48,000,000 d'acri per una rendita di 1000 dollari, s 

c Nel 1818 i Quapawsi cedettero 39,000,000 d’acri per 4 ooo dollari. — 

( Affine di appropriarci lo terre deserte, cosi diceva ai febbraio 1880 il signor Bell riferente 
s del comitato degli affari indiani al congresso , noi abbiam preso l’uso di pagare alle tribù indiano 
c quanto vale il loro paese di caccia dopo che il selvatico è fuggito, o è stato distrutto, s — Ciò che 
intendono di pagare gli Americani a’ selvaggi non è il valore del terreno, ma il diritta di occupa- 
aro» e, qual è in mano di chi non sa trarre alcun profitto dal medesimo fuor quello solo di caoimiuar- 
vi c dormirvi sopra. 

(a) Documetu Ugitlatift du Congrit, dee. ni. 


1 


Digitized b / Googh 


253 

e colgo tolti ì tieni d’uno vita laboriosa. Net seoondo caso, provvedo bensì al mio bi- 
sogno, ma io deterioro la mia condirono morale, e mi procaccio tulli i mali prove- 
nienti dalla immoralità. Avendovi adunque più modi di soddisfare a’ miei bisogni, al- 
tri buodi nelle loro cosseguenze, altri cattivi; i bisogni ch’io provo non possono esser- 
mi cagione di bene, st io non mi trovo in una tale condizione, nella quale io sappia, 
possa e voglia soddisfare a’ miei bisogni con modi onesti ed utili. L’Indiano, aragion 
d’esempio, mancando di previsione , non sa per anco eleggere il mezzo dell’industria 
a sopperire a’ suoi bùogni, e si appiglia a quello rovinoso di vendere le sue terre. L’In- 
diano medesimo marnando di succiente dominio sopra sè stesso per differire alquanto 
la soddisfazione de' suoi desideri, come richiederebbe il mezzo dell' industria, e perciò 
riuscendogli insopporhbile ogni dilazione, non può eleggere il mezzo migliore, c sce- 
gliere il pessimo, qudlo di vendere l’unica ricchezza ch’egli possiede, il suolo elle lo 
sostiene sopra la tem. Finalmente gli uomini vizimi scelgono de’ mezzi immorali a sod- 
disfare a’ loro bisogn accresciuti , trovando che tali mezzi sono e più pronti, e più co- 
modi, c soprattutto pù conformi al maligno loro genio. Questi non iscelgono i mezzi 
bnoni perchè non vogliono. Posti dunque questi fatti innegabili, accresciamo i bisogni 
fattizi in popolazioni inprovvide. — L effetto sarà di rovinarle. — Accresciamo i biso- 
gni fattizi in popolazoni che hanno degl'istinti subiti e fanciulleschi, come necessaria- 
mente sono le popolai oni ancor barbare. — Lo stesso elTetto. — Accresciamo i biso- 
gni in popolazioni cirrotte. — L’effetto sarà di accelerare la loro rovina materiale, in 
pari tempo che si aunenta e trabocca a gran passi la loro immoralità. 

Or convicn noti re, che non vi ha nessuna nazione, per civile e colta che ella sia, 
la quale non conlen'a nel suo seno i.* un numero di persone prive al tutto o in parte 
di previsione, i.° ui numero di persone che o per età o per carattere hanno de’ gusti 
impetuosi e del tutù fanciulleschi, 3.° un numero di persone immorali. 

Ciò posto, egliè evidente, che l’aumento de’bisogni operato dal governo in nna 
nazione ijualsivoglis, produrrà un effetto funestissimo sulle tre classi di persone indi- 
cale, cioè un aniueito di miseria e d’immoralità. 

La savia politila dee tener conto di questo effetto inevitabile, che produce in una 
nazione qualsivoglii l’aumento de’desideri e de'bisogni eccitali artificialmente nel po- 
polo. Egli ò pure nanifesto, che questo danno che si produce nello stato colfaumentare 
1 bisogni c i desideri del popolo, è tanto maggiore, quanto le tre indicate classi di 
persone sono più numerose. 

E tale effetto funesto, che ogni aumento artificiale di bisogni produce nel popolo, 
rende ragione di un fatto palmare che si osserva costantemente nelle nazioni più colte, 
e specialmente nelle capitali d’Europa. Nelle nostre magnifiche capitali, di cui insuper- 
biamo, vedesi accoppiata la miseria più estrema alla piu eccedente ricchezza, e la più 
mostruosa immoraiìà alle virtù sociali. Il qual fatto cessa d’essere misterioso quando 
si considera, che nele grandi città e nazioni i bisogni artificiali, e con essi i desideri 
vivi, sono aumentai assai più che in ogni altro luogo. L’aumento eccessivo di tali bi- 
sogni e di tali desideri produce necessariamente somma miseria e somma immoralità 
in quella porzione ivi numerosissima di abitatori che appartiene all'ima o all'altra delle 
tre classi da noi di stpra indicate. 

Fate che i figliioli di famiglia non conoscano bisogni artificiali, e sieno privi dei 
desideri vivi che nastono da questi. Essi non hanno alcuna cagione di non esser sot- 
tomessi e affezionati, come lor detta la natura, ai loro genitori, c di non vivere tran- 

3 tulli nello proprie famiglie. — Eccitate nella gioventù tali bisogni, e con essi i desideri 
i soddisfarvi. Non avendo alle mani, durante l’educazione loro, i mezzi legittimi di 
farlo, ricorrono al furto domestico, al gioco, c ad altri modi illegittimi per giungere 
al loro intento. — Crescere dunque il numero de’bisogni fattizi nella gioventù è il mede- 
simo che gettare in essa l’inquietndine e il mal umore, storia dall’onesta ed utile edu- 
cazione, alla quale vorrebbero applicarla i parenti, e metterla in sulla via dell’immora- 
lità e della corruzione. 


Digitized by Cìoogle 


254 

Fate che il povero impotente eli lavorare non conosca i bisogni fattisi. Egli vive 
della poca elemosina che riceve dalla carità de’ suoi simili, tranquillo ed innocuo. — 
Mettetegli la voglia di vivere meno male. Non bastandogli più la limosina onestamente 
ricevuta, ricorre al furto, alla prostituzione, al rulfianesimo, e ed altri mezzi infami di 
lucro, servendo così ai vizi degli uomini.— Crescere dunque il zumerò de'bisogni fat- 
tizi ne' poveri è il medesimo che : i ." crescere il numero dc’ladri, e per consegoente 
diminuire la sicurezza delle proprietà degli onesti cittadini ; 2.° crescere il numero delle 
vittime della dissolutezza ; 3.' crescere il numero di quelli che si rendono ministri a’vizt 
altrui, e rendere con ciò il vizio più agevole a tulli ; 4.° mettere una separazione e 
una guerra intestina Fra le diverse classi de'cittadini, giacche la disse povera rovesciata 
nella immoralità e resasi infame, non solo è divenuta incapace d risorgere dal suo mi- 
sero stato, ma ella è fatta vile agli occhi delle altre classi, infesta - ! inimica alla società, 
e degna die si distrugga, anzi che si soccorra : essa odia, ed è odiita. L’estinzione della 
compassione verso i poveri, che nasce in tal modo per necessaria conseguenza aumen- 
tandosi la durezza del cuore da tutte e due le parti, è un danno rifinito che si fa allo 
stato morale e pacifico della società. 

Passiamo ad altre classi. Fino a tanto che il contadino o l’artigiano non conosce 
die que’bisogni che egli pnò appagare agevolmente col travagliodella terra c col gua- 
dagno giornaliero, l'uno e l’altro vive contento in seno della famgliuola, c vi gode la 
domestica felicità. Se i bisogni crescono di un solo grado, in madera che con accre- 
scere alquanto la fatica e la sollecitudine ne’lavori possa ancora soddisfarvi, facendo 
noi l’ipotesi migliore possibile, non seguirà alcuoo sconcerto, peróè egli può giungere 
con maggior travaglio a soddisfare a’bisogni. Questa ipotesi per atro si avvera solo in 
individui che hanno ben radicata l’abitudine al lavoro, giacché i pgligenti non sentono 
lo stimolo di cui parliamo, o per dir meglio non giova loro se nonad accrescere le loro 
malizie e le loro ribalderie. I contadini adunque, gli artigiani e nanufatturieri che già 
prima lavoravano, venendo nuovi bisogni, lavorano di più. E bere! Farà questo au- 
mento di lavoro un bene o un male? — Egli è chiaro, che se le faniglie de’contadini e 
dc’giornalieri vengono obbligate ad ona fatica soverchia per snppire a’proprt bisogni, 
essi soggiacciono ad un poso maggiore, e ad una maggiore povirtà. Se il travaglio 
necessario per sopperire a’Ior bisogni ò eccessivo, esso diventa finilmente grave e im- 
portuno alla natura omana^ ne conseguita un disamore al medesino travaglio ; le forze 
corporali, in vece di conservarsi, si frangono; e ad ogni accidente di malattia in un 
individuo della famiglia, o di mancanza di lavorio, la diminuzione del guadagno è più 
importuna o anco del tutto fatale : insomma la classe di cui parliamo, più affaticata 
com’ella è, trovasi anco più tentata di abbandonare il lavoro stesso, in cerca di qualche 
mezzo che più speditamente le somministri i mezzi da soddisfarsi, senza riceverne tanta 
oppressione. 

Ma (jni i bisogni artificiali non son cresciuti che di nn gradi : facciamoli dunque 
crescere d un altro grado: quale effetto n’avremo noi? — Prima (5 tutto la divisione e 
la discordia domestica. 

Questo s'intenderà subito da quelli che hanno fatto qnalcfae osservazione sn avve- 
nimenti che si rinnovano ogni giorno. La famiglia è composta duna parte debole, che 
sono le donne ed i fanciulli, c d’una parte forte, che sono i padr. ed i figlinoli adulti. 
Se vi sono molti bisogni da soddisfare, essi producono necessariamente la tirannia do- 
mestica, o sia l'oppressione che esercita la parte forte sulla parte debole. I capi di casa 
che hanno molti ed urgenti bisogni fattizt, lascian languire nplla miseria le mogli ed i 
fanciulli, logorando i guadagni alle taverne e in tutti que’ luoghi di stravizzo e di dis- 
solutezza, dove trovano da appagare i veementi loro appetiti. 1 figlinoli adulti di fami- 
glia fanno rissa coloro padri : Tra due parti forti nasce la guerra ; c di solilo sono i 
figliuoli che la vincono : sia perchè l’amore paterno sgagliardisce bene spesso ne’padri 
la ferocia, ma perchè i figliuoli più robusti per gli anui bravano l'età avanzala del padre 
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che travaglia e guadagna meno di essi, e che non ha mai loro inspiralo rispetto, atleso 
la sua disordinata condotta. Vizi e discordia negli nomini adulti, inedia, stento e affli- 
zione nelle donne, educazione abbandonata, famiglia senza governo e senza gioie : tale 
è dunque il certo effetto dei bisogni fattizi eccitati oltre a nn certo grado nella classe 
agricola e mannfattrice. 

Ora continui una tale politica ad operare : i bisogni fattizi crescano tuttavia in no- 
merò od in urgenza. Allora in niuna maniera i proventi della professione basteranno 
a soddisfarvi ; nè con tutto ciò quelli che sono ponti da de’ dcsiaerl e dn passioni tanto 
inadeguate al loro stato, sono disposti a rinunziarvi. Non resta dunque loro se non una 
delle due, o di buttarsi a mezzi illegittimi per acquistare il modo di soddisfarsi, o d’ab- 
bandonare quella professione che non dà loro abbastanza, cercandone una più lucrosa. 
Questo è ciò che avviene continuamente nelle società più avanzate: mi appello a chi le 
ba osservate : gli nomini stimolati da bisogni maggiori de’ mezzi che loro somministra 
la professione, si dividono nelle predette dne classi: altri si danno al mal fare, altri 
cercano d’avanzare di condizione. Esaminiamo se lo spignere gli nomini all’ano o al- 
l’altro di qoesti partiti, possa essere utile alla società. 

Qnanlo al primo, che cosa mai sono i ladri, gli assassini, i frodatori, i biscazzie- 
ri, gli azzecca-garbogli, e finalmente gl'ingannatori di tutte le guise, se non sempre 
nomini stimolati fortemente da bisogni fattizi, che, non trovando in che altro modo sod- 
disfarvi, si volgono a spogliare gli altri colla forza o coll’astuzia delle loro proprietà? 
Dunque nel numero eccessivo de’ bisogni artificiali, nell' urgenza de’ desideri e dello 
passioni che si producono, o da cui son prodotti, si dee intraveder chiara la cagione di 
tutti i principali mali della società, la cagione che spinge gli uomini d’ uscire dalle classi 
oneste in cui si trovano, per gittarsi c perdersi nelle classi de' delinquenti. Sarà ella 
dunque utile e savia una si fatta politica ? 

Nè men difficile vuol essere il sostenere con solido ragioni, che alla società rechino 
vantaggio quelle persone che a appigliano al secondo de’ due nominati partiti, cioè che 
abbandonano la propria condizione in coi sono, per trovarne una più lucrosa e più sti- 
mata agli occhi degli uomini, nella quale possano meglio accontentare i bisogni ebe si 
sono sollevati nel loro cuore. 

Somigliano costoro & primi nell’ abbandonar che fanno la professione propria, seb- 
bene non prendano come i primi una direzione rea. Or se il contadino o l' artigiano 
abbandonasse la propria professione perchè il nnmero de' contadini o quello degli arti- 
giani soverchiasse a’ bisogni della società, niun mal ci sarebbe in questo abbandono. 
Ma la ragione onde le persone di coi parliamo staccansi dalla propria professione non 
è questa, non è una ragion sociale, ma una ragione del tatto egoistica. Sentono de’ bi- 
sogni che non conoscevano, perchè il governo s’ è dato enra di farli nascere in essi : 
non piace adunque più quell’arte, che loro non somministra comé soddisfare a’ nuovi 
desideri. Coovien riflettere, che il governo che sommuove dei desideri fattizi ne’ mem- 
bri della società, non ha poi mica in mano il potere di limitare il nomero delle persone 
alle quali tali desideri si estendano : oltreché ciò sarebbe fuori della sua teoria, che in 
generale prescrive l’accrescimento indefinito de’ bisogni in una ragion maggioro dei 
mezzi di soddisfarli. 

Se dunque negli agricoltori e negli artigiani si eccitano bisogni eccedenti la pos- 
sibilità d'appagarli coi proventi del proprio stato, disamorati della propria professione, 
l’ abbandonano ; ciò che non può esser che molto dannoso tolte le volte che vengono in 
questo modo a sottrarsi le braccia all' agricoltura e alle arti. La mano d’ opera per di- 
minuzione degli Olierai incariscc, onde risulta nn danno economico all’industria ed alla 
sazione in generale. La nazione nella quale vien meno la voglia di lavorare ne’ gior- 
nalieri e si fa eccedente il prezzo del lavoro, ha nn impedimento grandissimo che le 
rende difficile od anzi impossibile I’ andar avanti nella via dell’ industria, del commer- 
cio, e in una parola dell’ arricchimento, rimanendosi l’ ottima nella concorrenza che dee 
sostenere colle altre nazioni. 
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Oltracciò riflettasi, che quelli che abbandonano la propria professione per itnpa* 
rame una più lucrosa, cominciano dall’ esporsi a delle perdite certe, le quali sono anco 
altrettante perdite di ricchezza nazionale, e debbono vincere delle difficoltà che fanno 
loro ben sovente fallire l’esito da essi sperato. 

In quanto alle perdite: 

1 , ° Passa nn cerio tempo fra il sentirsi sollecitato da’ bisogni straordinari a can- 
giar professione, e l' effettiva risoluzione di cangiarla. 

In tutto questo tempo di mezzo l’ nomo, vacillante in nn dubbio e in nn malcon- 
tento crescente, va perdendo ogni di più l’ amore al genere di travaglio, a coi si ap- 
plica con una negligenza sempre maggiore, perchè presente di doverlo abbandonare. 
Questo stato incerto ed inquieto non è solamente rovinoso all’economia della famiglia, 
ma anco alla moralità. S’abbandona l’uomo facilmente a’ divertimenti, o passa il tempo 
in ozio per ogni minima occasione che gliene sopravvenga ; giacché la solita fatica gli 
si è già resa immensamente noiosa. 1 giovani che dopo aver posto mano ad ona pro- 
fessione l’abbandonano, hanno quasi sempre nn nascimento infelice. 

2. ° L’uomo abbandonando l’arte propria, quella in cui, per cosi dire, è nato, 
per pigliarsene an’allra, lascia il mestiere clic fa per apprendere un mestiere che non sa. 

Li ha dunque una perdita di tempo in questo passaggio, ed nna perdita di abili- 
tà; perocché egli è difficile, parlando ordinariamente, che altri si renda più abile in 
un’arte novella, che non sia io quella che apprese da’suoi genitori e che succhiò qua- 
si col latte. 

E quante difficoltà non ha egli, oltr’a qnesto, da vincere! Dee pagare le spese 
di magistero, dee lottare cogli emuli, colle circostanze avverso, colla novità d’ima 
condizione nella quale non sa ancora contenersi prudentemente, inesperto com'egli si 
trova essere de' pericoli che l’accompagnano, e in mezzo ad nna compagnia di colle- 
ghi già esperti. 

Ma vinca tutte difficoltà. Rimarrà ancora da proporsi ni nostri politici nn gran 
problema. Cora’ essi destando nelle classi agricole e industriali delle grandi voglie e 
degli smisurati bisogni, spingono queste classi all’ insù, cioè ad invadere il posto dello 
classi snperiori ; cosi pure la stessa politica del movimento pressa e smnovc dal loro 
posto anco le altre classi superiori della società col solito mezzo di seminare in tutti i 
cittadini de' nuovi bisogni. Or ecco il gran problema: « Sarà egli utile alla società 
nmana che niuna persona voglia più mantenere il suo posto, ma che tutte vogliano 
ascendere, tolte spingersi ai gradi più elevati? * Mi si dica, dove anseranno tutte 
queste persone in moto? lo veggo che se la piramide sociale è larga alla base, ella è 
poi ristretta alla cima, per quanto spuntata e mozza la si concepisca : voglio dire, io 
veggo che se gli uflict bassi possono occupare un ragguardevole numero di persone, 
) posti all'incontro più elevati sono necessariamente pochi, e un numero assai limitato 
di persone basta a far che sieno tutti occupali. Che avverrà dunqne se una moltitudi- 
ne immensa si precipiti, quasi al conquisto d’nn bottino, verso qnel piccolo nnmero di 
posti e di affici più alti? Chi non vede che questo movimento caccia tutta la gente in 
un luogo si angusto, nel quale le persone si debbono schiacciare l’una coll’altra? non 
n nvrem noi dunqne per ultimo elfelto una guerra la più accanita di tutti con tutti, 
nella quale però la maggior parte rimane perdente, per questo appunto che i luoghi 
che voglion tulli occupare non possono ammettere per la loro natura stessa se non po- 
dio persone? Questa ambizione incontentabile, questa sete morbosa d’onore, di potere, 
di lucro, diventa universale bisogno, mercè la politica di coi parliamo, c questa po- 
litica non può tuttavia aumentare a sna voglia il numero delle persone costituenti le 
classi più elevate: la conseguenza, l'effetto di essa non è dunque se non questo, che i 
posti piu elevati della società non sieno mai pacificamente posseduti da niuno , sieno 
sempre invasi da’ più violenti o da’ più astuti, da quelli in una parola che sono più esagi- 
tati dal bisogno di sedere in tant’ altezza, non da’raigliori e die quegli stessi vi giungano 
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stanchi, feriti nel combattimento , dopo di ater rovesciato ed abbattuto un gran no* 
mero di emuli, incerti di mantenersi nel posto invidiato anche sol pochi istanti. Cer- 
to i governi de' nostri tempi , quantunque abbiano cresciuto immensamente il numero 
degl'impiegati, tuttavia ben s’accorgono di non aver posti bastevoli da contentare la 
strabocchevole turba di postulanti , e le Università continuan pare a vomitare nella so- 
cietà centinaia di giovani che sentono nn bisogno immenso d'influire nelle cose pubbli- 
che, e che pur rimangono lunghi anni senza carica e senza pane in seno a delle fami- 
glio smunte dalle spese incontrate pel loro mantenimento nel corso degli studt. 

Quelli che difendono la teoria politica che prescrive di aumentare i bisogni fatti- 
zi de’populi, se fossero conseguenti a se stessi, dovrebbero bramare nn’ ampissima ge- 
rarchia sociale, e non mai poi de' governi a buon mercato, acciocché dalla base alla 
punta vi avesse nn lungo spazio da percorrere, e le diverse classi si potessero muovere 
all’ insii senza giungere tosto tosto al termine del loro moto, o senza venirne fra loro 
in breve alle mani, buscando intanto ad ogni scaglione della piramide un tozzo baste- 
vole da rosicare. Ella è dunque una manifesta inconseguenza quella de’ politici nostri, 
i quali, con una teoria che solo ne’ governi monarchici sarebbe meno perniciosa, c po- 
trebbe camminar qualche tempo senza rovinarvi al tutto la società, pretendon poi di 
esser popolari e fautori della materiale uguaglianza fra’ cittadini. Non è egli vero, che 
se questa materiale uguaglianza potesse aver luogo, ogni movimento sociale sarebbe 
finito? non è egli evidente, che in ano stato in cui tutti i beni e tntte le persone false- 
rò pareggiale, e perciò non formassero che nna classe sola, qualsivoglia movimento 
che facessero le persone stimolate da’ bisogni, non avrebbe altro effetto che quello di 
far uscire le persone che si muovono dalla linea cornane, e distruggere la stabilita e 
predicata eguaglianza? La dottrina dunque che prescrive d’eccitare i bisogni fattizi nel 
popolo, all'uguaglianza è nemicissima, come quella che colla uguaglianza de’ cittadini 
non potrebbe giammai conciliarsi: tanto piu ch’egli è impossibile che i bisogni che il 
governo del movimento va seminando, créscano in tolte le persone nello stesso grado 
c nello stesso modo ; onde dee rimaner disugnale anco lo sforzo che i cittadini fanno 
per soddisfarvi, e il conquisto de’ beni verso de’ quali con varia lena si slanciano. 

Dove all'incontro fra l’infima classe e la suprema una gran distanza vi fosse co- 
me è nelle monarchie, s'intende la possibilità di maggior moto: s’intende altresì, co- 
me questo moto possa venir accostando lo stato de' cittadini al pareggiamento delle 
fortune e del potere, purché prò si sappnga die i bisogni s’accrescano nelle classi 
basse e non nelle più elevate. Chi ben considera, s’avvedrà che questa nostra osserva- 
zione è la chiave che spiega la vera origine del sistema politico del movimento, che 
prese prevalenza nelle menti e nel sentimento dc’ppoli da tre secoli a questa prte : 
che ne fa intender lo spirito, e in parte il giustifica ne’ suoi istinti, mentre il condanna 
nelle sue forinole. Noi combattiamo le formole di questo 'sistema come inadegoate al 
suo spirito ; noi dimostriamo queste formole vaghe, indeterminate, e perciò funeste al- 
l’ umana società. E veramente che di più funesto, anzi che di più reo di ({nella politica 
che prescrive di doversi aumentare i bisogni fattizi de’membri della società senza in- 
dicare nè la qualità, nè il limite di questi bisogni , uè le classi nelle quali giova che i 
bisogni fattizi si aumentino, nè le circostanze sociali che rendono desiderabile un tale 
aumento? Se ì bisogni fattizi debbonsi aumentare in tutte le classi ; dunque anco nelle 
supriori, fin anco nella suprema. Ma non è questa la certa via di gittare nel seno dei 
maggiorenti e de' principi delle immani ambizioni , delle voracità insatnrabili , la cru- 
deltà. la mollezza, tutte le passioni spinte al furore? non è (pesta la certa via di far na- 
scere dello fortissime tentazioni di abusare del potere in tutti quelli che l’hanno in ma- 
no, qualunque possa essere la forma di governo? 

E pure così prescrivono, pr dirlo di nuovo, le formole preso alla lettera : cosi 
operarono molti, cioè tutti quelli che seguono sol delle formole, senza che la lor con- 
dona sia guidata dal senso intimo dei tempi; nè sarebbe difficile indicare le livide trac- 
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ce che l'azione di questi rigorosi sentisti lasciò e lascia continuamente nelle moderne 
società. 

Ma se osserviamo quanto gCjslinti politici delle moderne nazioni vanno operando 
in Europa da trecent’ anni, non ci sarà punto difficile accorgerci che tali istinti, anzi 
che ben espressi, sono in contraddizione colle formole astratte che noi rifiutiamo , non 
riconoscendole per fedeli espressioni di quelli, quali pur le spacciano i loro autori. E 
in vero tatto l'andar delle cose pubbliche da trecent’ anni mira a rialzare le classi in- 
feriori, ed a svegliare in queste sole desideri e speranze per renderle attive. Non ha 
dunque per principio l’accrescere i bisogni in generale. Egli è anco improprio il dire 
che tende a crescere i bisogni del popolo ; questi bisogni sono pur troppo una conse- 
guenza niente affatto utile; non mai il fine della politica pratica de' moderni secoli ben 
intesa, intesa nel suo vero spirito, nella parte miglior del suo spirito. Ciò che ella vuo- 
le veramente accrescere nel basso popolo si è la cognizione de' propri interessi e la 
risoluzione di applicarsi ad essi con precisione ed atticità : il che è lodevole ; quan- 
to poi a’ bisogni ', essi non formano che la mala giunta, come si soci dire, della buona 
derrata ; conciossiachè non vi ha nelle cose umane miglioramento di qualsiasi genere, 
che seco non avvolga qualche nuovo male, per una legge profonda, ontologica, inde- 
clinabile e sfuggente allo sguardo de’ superficiali perfettisti. Ma i filosofi nostri mal 
provvedutamente s’appigliano a’ bisogni quasi alla cosa principale, e formolano so 
questi la assurda teoria. Di piò ; il bel desiderio delle colte nazioni di vedere la molti- 
tudine meno ignorante ed inerte nacque principalmente in quegli stati monarchici, nei 
quali la plebe cominciava ad emettere dal suo seno persone sviluppate, ricche , colle, 
cioè a dire influenti coH’ industria, col sapere, col merito nel corpo sociale. Queste per- 
sone diventile medie fra il basso popolo onde uscivano, c l’aristocrazia a cui si avvici- 
navano, erano in caso di por mente qual grave giogo d’ ignoranza e d' inettitudine 
pesasse sulla grande maggiorità delle nazioni, e come a cagion di questa inscienza e 
quasi stupidezza rimanessero i suoi diritti senza difesa, ed aperta la via alle oppressio- 
ni di quelli che eran piò polenti, piò scaltri e più associati insieme per la ricevuta edu- 
cazione. .Vennero dunque costoro in gran voglia d’avvicinar la (dolio alle sommità so- 
ciali, e lo sperarono mettendosi essi stessi a guidarla, ammaestrarla, incoraggiarla (1). 
Ma fra questi, mossi in origine da ifn sentimento di umanità, di equità, di giustizia, 
v’ebbero degl’impazienti, dei violenti o de’ malvagi : alcuni vollero veder subito il na- 
scimento del lor disegno a dispetto della forza delle cose, e scelsero que’ mezzi che cre- 
dettero i piò pronti per venirne a capo, trascurando di osservare se fosser prudenti, se 
giusti, se equi, se onesti : nitri s’irritarono a cagione delle resistenze, e l’ira pose loro 
in mano le armi, onde quell’opera che era essenzialmente pacifica, divenne sanguina- 
ria, micidiale: altri finalmente privi di morale non meno che di religione, s’unirono 
ni primi per fini secondari, per interessi propri, confusero tutte le idee che determina- 
vano la natura dell’impresa, c per trarre avanti con celerità l’opera imbastardita e 
deformata nelle loro nienti corrotte, niente risparmiarono di ciò che vi avea di piò sa- 
cro e di piò santo sopra la terra, rendendo nbbominabile quel movimento umanitario 
clic avea pnr presi i suoi avviamenti da un principia di giustizia e da un sentimento 
di fratellanza universale infuso dal cristianesimo nel cuore degli uomini e in essi pro- 
fondamente occultato quasi perchè dovesse poi germogliare nella stessa società alla pro- 
pizia stagione. 

Questi impazienti, questi violenti e malvagi sono appunto quelli che fusero lo 
lor passioni in teorie politiche le piò strane : una delle quali a noi pare quella che pre- 
scrive ni governi in generale « di dover aomcnlare nella società i bisogni sempre più 
sopra i mezzi di soddisfarli. » 

(i) Clic la politica di cui parliamo avesse questo (ine lo confermo l’ osservazione , clie i politici 
appartenenti sinccramcnto al sistema della resistenza appartengono quasi senza eccezione alle clas- 
si piu elevale della società, e ai loro addetti. 



259 

Vero è, che gli nomini del movimento non sono tolti inconsiderali a tal segno. 
Menni ci spiegano più moderatamente il loro pensiero, dicendo, elio ciò che essi vo- 
gliono non è che tulli i cittadini salgano realmente dalla loro classo ad una più eleva- 
ta, ma solamente che sia libera a tutti là concorrenza alle condizioni ed a' posti migliori. 

Ninno certo più di noi amico della libera concorrenza a tulli i beni, purché non 
si fraintenda questo vocabolo, a dir vero indeterminato ed equivoco , di toncorrenzu. 
Non siamo mica noi amici di quella concorrenza che si erige ad unico fonte e princi- 
pio di giustizia : siamo amici solamente di quella, che in vece di esser causa delia giu- 
stizia, non è che un effetto di essa, l’ effetto di una giustizia che precede ai diritto di 
concorrenza, e precedendo lo determina. Ora ommeltendosi questa distinzione impor- 
tante, la parola concorrenza riesce incerta, e schiude il campo a molti noiosi sciìsmi. 

In secoado luogo, la libera concorrenza si apre forse a tatti coll’ aumentare i bi- 
sogni di tutti ? Quando molti s'accalcano per entrare in un luogo angusto, non si im- 
pediscono essi gli uni gli altri, e non è ella più lenta e più diffìcile l’entrata di que’ po- 
chi che il luogo capisce? Oltre a che, altro è che a tutti sleno aperte egualmente le 
vie, altro il pretendere che abbiano tutti il bisogno di percorrerle anche quando man- 
cano loro le forze. Che non mi sia chiuso l'adito alla vetta deliziosa di un monte, egli 
è sempre per me un vantaggio, fino che m’è libero d' ascenderlo o di non ascenderlo; 
ma che io sia costretto di ascendere per quello strade scoscese e risioose , anche quan- 
do mi trovo inferme le ginocchia, o rotte le gambe; che io n'abbia un bisogno anco 
quando non ne ho le forzo, questo non ò per me un vantaggio, ma un aggravio in- 
sopportabile, una necessità che mi fa arrischiar la vita, senza che possa giungere al- 
l'altezza a cui tendo, venendo io meno in sulla via. 

E nella detta concorrenza effettiva di molti aH'acqmsio delle Tortane chi è che 
scapila, se non il più bisognoso? 

Abbiamo veduto gl’ Indiani dcH'America perire, perchè que" popoli poveri, dive- 
nuti bisognosi per gli desideri cresciuti , non possono sostenere la concorrenza con dei 
popoli ricchi. 1 bisogui artificiali che i ricchi soddisfanno col superfluo, i poveri non li 
possono soddisfare se non che col necessario. Gli Europei adunque cangiano quello cho 
loro soprabbonda, con ciò che è indispensabile alla sussistenza degl'indiani. A questi 
dunque, dopo soddisfatti i bisogni fattizi, non resta piò nulla nè manco da vivere. 

Nè si creda che questo av venimento abbia luogo solo quando de’ popoli che sono 
ancora nell’ infimo grado della civiltà, "si trovano a fronte di popoli civili. Anzi egli è 
mi fatto universale, cho si riassume in poche parole « chi ha piò gambe corre di più 
e giunge il primo a rapire il premio della concorrenza. » 

Alcune popolazioni indiane del snd dell’America, come quelle dei Chcrokéesi o 
dei K rodisi (i), si sono messe sulla via dell'incivilimento, ed hanno fatti non pochi 
passi per essa. 

Ala i intanto che questi selvaggi si affaticavano a incivilirsi, gli Europei conti- 
ti miavnno ad invilupparli da tutte parti, e premerli più e piò: Oggidì le due razze si 
« sono finalmente scontrate : elle si toccano. L'Indiano s’è già reso snperiore del set- 
ti saggio suo (ladre, ma egli è ancora troppo inferiore al biauco suo vicino. Gli Euro- 
c poi, aiutali da' loro mezzi e da’ loro lumi non hanno ponto lardato ad appropriarsi la 
« maggior parte de’ vantaggi che la possessione del terreno poteva fornire agl’indigeni: 
« si sono stabiliti nel mezzo di questi, impadroniti delle loro terre, od acquistatele a 
a prezzo vile, e li hanno rovinati per una concorrenza che questi non potevano sosta- 
ti nere. Isolati nel proprio lor paese, gl' Indiani non formano più che una piccola co- 
f Ionia d'incomodi stranieri nel mezzo d'nn popolo numeroso e dominatore. > 

Lo stesso è l’effetto della concorrenza sempre funesta al piò povero, anco quando 


*(') Queste popolazioni si trovano negli stali ili Georgia, di Tcnm-ssca, d’, Uabaina, • dot Mi»- 
sissipi . 
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si tratta di gente die ha fallo un Imo passo nella civiltà, un passo più su de'Chero- 
kéesi e de’Krecksi. Nell’Ainerica ne Iroviamo di nuovo l’esempio. Alla città di Vin- 
cennes sul Wabasch, fondata in mezzo al deserto da de' Francesi alla mela dello scorso 
secolo, non mancava nulla, prima che ci venissero de’ fuorusciti americani. Questi più 
ricchi di quelli, che avean preso non so die del selvaggio, li rovinarono colla con- 
correnza : ebbero le loro terre a vii prezzo : e la popolazione francese , già ridotta a 
piccini numero, dovette ramingare altrove a cercar sussistenza. 

Ecco somiglianti effetti prodotti dalla concorrenza no’ popoli in tre diversi gradi 
d’incivilimento, cioè nel’ primo, quando sono ancora selvaggi, nel secondo, quando 
sono appena avviati sul cammino della civiltà, e nel terzo, quando sono nomini incivi- 
liti si, ma alquanto scaduti, la concorrenza con nazioni pienamente civili , i primi si 
distruggono, i secondi perdono i mezzi e la voglia di progredire nella via dell' incivi- 
limento, gli aitimi impoveriscono e si dissociano. 

E si consideri in tutti questi fatti, che la concorrenza di popolazioni men colte 
colle più colte, non trarrebbe tuttavia seco delle conseguènze cosi funeste, se in quelle 
non fossero nati i bisogni fattizi ■ 

Perchè vendono i loro deserti le tribù cacciatrici? perchè vendono gli stranienti 
da coltivare i campi quelle che hanno già cominciata la vita agricola? e' finalmente 
perchè vendono le loro terre già ben coltivate quelle che sono vicine alla vita civile? 
Sempre e poi sempre pel bisogno di bere dei liquori forti, pi bisogno di vestire delle 
morbide stoffe, per la vanità entrata loro degli ornamenti del corpo, e per tali altre 
necessità e cupidigie svegliate in esse quando non sono in grado di soddisfarle se non 
sacrificando le lor cose più necessarie. E qual dubbio, che se tali bisogni del tutto ar- 
tefatti non si fosser fatti sentire, mai qaelle genti non sarebber venute consumando, pr 
secondarli momentaneamente, qnanto formava l'unico fonte di loro sussistenza? Chi ha 
più bisogni, più consuma ; chi più consuma, riman più pvcro. Il vantaggio è di colui 
che produce e vende la merce prodotta a chi n’è bisognoso. Dunque i bisogni non val- 
gono mai ad arricchire coloro che' gli hanno, ma quelli che non gli hanno a spese di 
quelli che gli hanno e li vogliono soddisfare (1). Levati i bisogni suprllni, la concor- 
renza rovinosa fra gl’ineguali di cui parliamo non è più pssibile. 

Quello pi che abbiam detto della concorrenza fra nazioni che trovansi in diversi 
stadi d' incivilimento, si dee dire ugualmente delle diverse classi di persone che com- 
pngono una nazione qualsiasi. 

Supponendo eguali i bisogni eccitati in diverse classi di prsone, essi esigereb- 
bero una eguale spesa pr soddisfarsi. Or una necessità uguale di spndcre in più pr- 
sone che Don hanno mezzi eguali, non è mica un pso eguale ; ma è un peso eu un 
danno maggiore pr qaelle prsone che hanno minori mezzi, che non sia per qaelle 
che hanno mezzi maggiori. Alla ristretta famiglia dell'artigiano e del contadiAo la 
spesa di dieci lire sprecate alla festa nella bettola, può esser più rovinosa d’assai che 
quella di mille ad una famiglia opulenta sprecate in un desinare. La concorrenza non 
è dunque sempre la miglior cosa buona pi pplo, come si sappone, ma il più soven- 
te è solamente di profitto alle aristocrazie di ogni genere, e spcialmente all aristocra- 
zia della ricchezza industriale. 

Dalle quali riflessioni si può finalmente cavare nn principio importantissimo pr 
istabilire qual sia quella misura di bisogni, che non pregiudica al ben essere delle fa- 
miglie e dello stato ; e dove cominci l'eccesso pregiuaicevole di questi bisogni ; il qual 
principio si è il seguente : 

c i bisogni fattizi (2) non debbono mai eccedere qnella quantità di mezzi, che il 


(i) Delle altre riflessioni che provano il medesimo furono da me esposle nel Saggia sulla Defi- 
nizione della Ricchezza, inserito nesh Opuscoli Filosofici Volume II, face. 807 e seg. 

(a) Si suppose parlare di bisogui fattiti per sé onesti. 
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reddito netto della sostanza posseduta o dell’ indostria somministra ; e se trapassano 
questa misura, essi occasionano un consumo superiore alle forze della famiglia q la 
rovinano ».(1). _ . ,.i i 

Laonde la misura de' bisogni innocui non è ugnale per tutte le classi e le famiglie 
de’ cittadini, ma varia secondo il reddito netto che somministra i mezzi di soddisfarvi. 
Olir’ a questa misura, i detti bisogni sono passioni che arrecano e traggono a consu- 
mare il necessario in superfluità, L’ uomo, la cui mente è sana ed il cuore incorrotto, 
non crederà mai d’aver bisogno di ciò che non può avere senza deteriorare la sua 
condizione :• il nascimento adunqoe de’bisogni eccessivi è sempre unito Degli nomini 
alla corruzione morale ed all’oscuramento dell intendimento. 

Determinata poi la misura entro la qnale i bisogni nelle diverse classi e condizioni 
di persone rimangono innocui al ben essere materiale delle famiglie, potremo anco ri- 
spondere alla domanda; « con qual progressione questi bisogni possono crescere, sen- 
za rendersi nocevoli? » 

La risposta è una conseguenza di qnella che abbiamo data al qnesito precedente. 

Se i bisogni non debbono eccedere il reddito, egli è manifesto che qoe’ bisogni 
non diventeranno positivamente nocivi, fin ebe « cresceranno colla stessa progressio- 
ne, colla quale cresce il reddito destinato a soddisfarli, ovvero meno, ma non mai 
pia. » 

Questo reddito cresce e diminuisce nelle diverse nazioni secoado leggi certe, che 
l’Economista dee definire mediante i dati raccolti in accurate statistiche. 

Egli è evidente, che in qnella nazione dove in generale il reddito de’ cittadini, 
pes circostanze speciali, andasse diminuendo la saviezza del Governo dovrebbe seria- 
mente occnparsi a diminuire i bisogni fattizi e consumatori : e gli spedienti adoperati 
ad ottenere nn tal fine sarebbero incontrastabilmente più lodevoli, che non sono le 
proibizioni che si fanno delle merci forestiere alfine di dar tempo al progresso dell’in- 
dustria interna. 

Il reddito poi disponibile pc’ bisogni artificiali parte risalta da’ frutti delle' sostanze 
che si posseggono, parte dalle produzioni industriali. 

Quanto a quest' ultimo fonte, l'industria, le arti, e in generale le maniere d’ au- 
mentare le ricchezze, non s' apprendono dai popoli rozzi in nn istante: convien dare nn 
tempo necessario alla loro educazione. Or in questo tratto di tempo che di necessità 
spendono nell' imparare, il contatto loro co’ popoli civili suol esser fatale: i prodotti 
dell’ indostria di questi sono necessariamente migliori e men cari di quelli che produ- 
cono essi colla loro industria incipiente e co’ rozzi strumenti dicni sono costretti a ser- 
virai: indi una concorrenza à disuguale mette a certo pericolo quell’ industria bambi- 
na, nessuno amando d' affaticar molto, e di nulla raccogliere. In circostanze si dure, 
che resta a qoe’ popoli, che non si posson tener lontane le merci de’lor vicini più istrui- 
ti, ricchi e potenti il Lo spediente sarebbevi, ma chi persuaderglielo? Chi persuader 
loro di limitare i lor desideri a ciò che produce il paese? Quanta intelligenza, quanto 
domioio di sè non supporrebbe un tal sacrificio ! La sola morale sostenuta dalla reli- 
gione potrebbe fino a un certo segno venirne a capo. 

Non adunque l’accrescere i bisogni sopra i mezzi di soddisfarli è la via che con- 
duce i popoli alla civiltà, ma bensì l’accrescere la cognizione e la pratica delle virtù 
morali e religiose. . 

S’applichi di continuo il ragionamento nostro a' cittadini della stessa nazione, 
ma di classi diverse. 

I fatti più costanti provano la verità di queste dottrine, che si posson riassumer 

cosi : 

(i) Egli é però manifesto che se tutto il reddito disponibile si consuma, ta ricchezza delta fami- 
glia rimase stazionaria; la qual cresce all'Incontro in ragione diretta della quantità del reddito e 
ragione indiretta de’bisogni. 
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1. ° In quelle classi, •* ancor piu precisamente in quelle famiglie dote l’ industria 
e l'attività trovasi in un movimento crescente, possono crescerò ancora i bisogni arti- 
ficiali, senza che essi producano loro un notabile c manifesto danno economico. 

2. * In quelle classi e famiglie nelle quali l'industria e attività è stazionaria, i detti 
bisogni debbono rimanersi uguali, perocché crescendo si renderebbero ad esse rovinosi. 

3. " In quelle classi e famiglie nelle qnali l’ industria e l’attività diminuisce, si dee 
manifestare un decadimento economico, se non si diminuiscono in pari tempo i bi- 
sogni. 

4. ° Finalmente se in diverse classi e famiglie l’industria e i prodotti crescono con 
progressione diversa, cioè in alcune più celcremente, in altre meno; e se i bisogni cre- 
scono in tutte ugualmente colla progressione massima; la classe in coi l’industria avrà 
il massimo movimento acquisterà una superiorità su tutte le altre, le quali a gran passo 
decaderanno. 

Ecco le vedute di nn savio governo: secondo queste, egli dee calcolare i più lon- 
tani effetti delle sue disposizioni. 

Non si mancherà tuttavia di opporre, che togliendo noi così molti bisogni artifi- 
ciali, togliamo il pungolo dell'umana attività. 

Ma quelli che cosi parlano o non intendono, o non vogliono intendere il discorso 
nostro. I bisogni fattizi abbiamo detto, sono nocevoii eccedendo una certa misura, ed 
abbiamo determinato qnale: ciò non è nn levare il pungolo dell'umana attività, nia 
solo impedire che questo pungolo pungendo ed entrando di troppo non ci penetri i vi- 
sceri, e ci rechi la morte. 

I bisogni fattizi, abbiamo aggiunto, danno benissimo ampio camp all’industria 
ed al commercio ; ma a vantaggio di quelli che non hanno i detti bisogni, ed a scapito 
di quelli che gli hanno. 

Che se la parola bisogno prender si voglia in nn senso generalissimo, si potreb- 
bero distinguere tutti i bisogni fattizi in dne classi, alla prima delle quali apparterreb- 
bero i bisogni di godere, e alla seconda i bisogni di arricchire. Con tale distinzio- 
ne, il ragionare da noi Catto si dovrebbe applicare solamente alla prima classe, che com- 
prende i bisogni che generano i consumi; quando all'opposto i bisogni d'arricchire 
muovono gli uomini ai risparmt ed alla produzione. Questi bisogni sono propriamente 
stimoli dell’industria, e non i primi. Ma una tale distinzione non è ricevuta da’ politici 
del movimento, ne dal linguaggio comune, che suol denominare bisogni fattizi sol 
quelli che si riducono a’consami di lusso, e non mai quelli del padre di famiglia che 
brama e studia di avere il necessario per alimentare moglie e figliuoli, o per lasciar 
loro un discreto retaggio, o quelli dell’avaro insensibile ad ogni bisogno, fuor solo 
dell’ ammassare. Laonde Melchiorre Gioia dà della massima che abbiamo Cu qui com- 
battuta questa ragione : t La speranza di giungere nn giorno m situazione di procu- 
< rarsi i piaceri del lusso, è pungolo potentissimo pel basso popolo : a misura che 
« si spunta questo pungolo, la massa popolare s'avvicina alio stato d'inerzia, d’ozio 
« e torpore, è quindi emergono i noti vizi che l'accompagnano. » Nelle quali parole 
si disconosce bigi ustamente lo stimolo che pone all'inerzia dell’ nomo l'amore della 
ricchezza e della inilucoza sociale, e l’ affetto alla propria famiglia ; c sopra tutto si di- 
sconosce il pungolo morale santissimo del proprio dovere, che più utilmente d’ogni 
nitro antivede e provvede alle necessità avvenire dolla società domestica e civile. 


Digitized by Google 


263 


CAPITOLO XII. 

EFFETTI DEL SISTEMA DEL MOVIMENTO APPLICATO ALLE SOCIETÀ CRISTIANE. 

Noi ci proponiamo di parlare più sotto del sociale progresso, additando le vie 
legittime e sicure pr le quali egli debba mettersi, affine di non ismarrirsi e perdersi 
senza pervenire al suo scopo. Colà il sistema della resistenza cadrà da sè stesso da- 
vanti alle nostre osservazioni. Sla difendere il progresso e assicurarne il buon esito, non 
possiam noi ancora, senza che sieoo prima tratte in palese tutte le sciagurate conse- 
guenze che seco adduce il sistema del movimento, dal quale viene al progresso il mag- 
gior suo pericolo. 

Seguitiam dunque a vedere il danno che a’ popoli deriva dal concitato e srego- 
lato movimento, al quale gli eccitano gl’ imprudenti, onde quelli corrono per vie tor- 
tuose. 


t E per troppo affrettar la fuga è tarda. » 

Nel capitolo precedente abbiamo indicati i danni materiali ed economici ; ora vo- 
gliam considerare il danno che ne riceve la moralità. 

Il solo nome di bisogni fattizi accusa qualche cosa d'immorale. La parola biso- 
gno importa una necessità : perciò quegli che ha il bisogno non naturale, ma artificia- 
le, soggiace ad una specie di schiavitù, nè resta a lui più il tempo e la tranquillità ne- 
cessaria per calcolare gli effetti delle sue azioni. Qual maraviglia se nella stessa ragio- 
ne in cui crescono i bisogni immaginari!, diminuisca Dell’uomo la virtù della pru- 
denza tanto necessaria a procacciare a sè stesso ed a’ suoi uno stato di soddisfacente 
esistenza? 

Ma consideriamo le conseguenze morali più ampiamente. Vedemmo la maniera, 
onde (iuivano le nazioni innanzi a Cristo: lo spirilo di senso prevaleva allo spirito d'in- 
telligenza (1) e l’estingueva : la civiltà s’estingueva pure in uno coi lumi dell’inten- 
dimento. Isaia l’ avea detto, che le nazioni perirebbero nelle tenebre ; ma avea preco- 
nizzato ancora l’astro sorgente in mezzo alla notte universale ; z alla loco di quest’astro, 
aggiunse, le genti ed i loro capi avrebber ripreso il lorocamroioo, e sarebbero andate 
innanzi » (2). La condizione delle nazioni cristiane in fatti è tutta speciale : un torrente 
di luce si riversa di continuo dal Cristianesimo nelle società, e de’ raggi di questa luce 
ricevono il riverbero fin anco le nazioni più lontane ancor fuori del Cristianesimo. Di 
qui è, che la corruzion sensuale, per crescere ch’ella faccia oggidì, non può estinguer 
In luce intellettiva, rinnovandosi quella luce del continuo, versata in sulla terra da un 
fonte immenso che non può spegnersi co' più audaci sforzi deli’ uomo, assai mcn di 


(l) La parola spirilo nel significalo in cui noi qui e altrove la usiamo, è propria delle lingue 
orientali. Ella è parola preziosa in filosofia, a c ui non saprei sosliluirc uo'allra. il valore dello parola 
abito o abitudine è molto diverso da quello della parola spirito. L’ abito non è ebe una potenza, ebo 
coll'uso acquisti tacitili e inclinazione a muoversi. Ma colla parola spirilo s’indica il movimento stes- 
so. Non è peri fatto particolare ebe s’indichi, ma una frequenza di atti: s'indica il carattere comu- 
ne • tulli essi, il qual carattere vico determinato dal vocabolo die si aggiunge a quello di spinto, 
dicendosi: spirito d'inlelbgenza, spirito di senso, come onebe spirito di vita, spirilo di fortezza, ecc. 
Viene caratterizzato adunque datali modi di dire l'indole e la natura d’una collezione di alti che 
una persona suol fare, il principio da cui questi atti provengono, c la loro tendenza. Le collezioni di 
otti che si raccolgono e caraUerizzano colle dette espressioni, talora non eccedono l’ ammalili, come 
allor elio si dice : spirito di pila, spirilo di senso, ecc. Talora appartengono all’ordine delle cose in- 
tellcUivc. come dicendosi ; spirito di' intelligenza, spirito di sapienza, ecc. Talora indica il principio 
morale dell’operare, come allorché si dice, spirilo di fortezza, spirito di pietà, ecc. 

(s) Quia cere tenebrar operimi terroni, et caligo poputos : super le nutem orietur Dominus. et 
gloria rjus in le videbilw. ili ambulabunt Oentes in lumine tuo , et r eges in splendore orlai lui. LX , 
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quello che possa estinguersi il sole e le stelle dal pugno di polvere che getta loro con- 
tro il fanciullo nell’aria. 

Nè tuttavia rista l'umana malizia : anzi acquista campo piò vasto, dóve giganteg- 
giare esaurendovi tutte sue fonte, quelle forze che esauste incessantemente le si rin- 
novano, e che senza posa nuovamente consuma. Nelle nazioni antiche era posto un li- 
mite alla malizia umana dalla stessa natura : il suo ultimo effetto era di far sì che la 
luce intellettiva si rendesse inutile agli uomini, come se più Don fosse : di più ella non 
polca. Ma con ciò la malizia avea di mano in mano distrutto se stessa insieme coll’uo- 
mo, perocché l’uomo rimasto privo quasi di ogni uso d’ intelligenza non è più suscettivo 
di una grande immoralità. 

Non cosi nel inondo fatto cristiano : quella quantità di luce attiva che l’ umana 
malizia di continuo vien logorando, di continuo altresì si risarcisce da nuova luce so- 
pravveniente e luce d’ un’indole sommamente attiva. Quanto v’ ha dunque di malva- 
gità nel cuore umano travalica gli antichi suoi confini, gli è conceduto uno spazio del 
tutto illimitato i come d’altra parte è pnr conceduto uno spazio illimitato alla virtù ed 
al merito. 

Solo queste considerazioni posson render ragione dì qnella lotta terribile, inces- 
sante, veramente gigantea, che ferve pel mondo cristiano fra il principio delle tenebre 
e quello della luce: il primo, cosa singolare! trae il notrimento che lo mantiene co- 
stantemente in vita dal secondo, ond'egli parche rinasca dopo estinlosi pur negli sforzi 
del combattimento. 

Queste medesime considerazioni rendono anche ragione di tutti i progressi del- 
l’ industria e del commercio de’ tempi moderni; pe’quai progressi or i popoli imbal- 
danziscono senza timore, quando le nazioni antiche viveano in gran sospetto di tali in- 
crementi ed i loro uomini di stato più perspicaci li deploravano. 11 sentimento di co- 
raggio proprio delle moderne nazioni ( esclusa la baldanza ), è ugualmente ragionevole 
come il sentimento di timore proprio delle nazioni antiche: quelle si senlon forti e ca- 
paci di lottare contro la materiale corruzione, senza morirne ; le pagane erano troppo 
consapevoli, che la loro esistenza non pica durare, quando stata fosse assalita dalla 
mollezza che seco adduce il lusso. Nè perciò si creda, che nelle moderne nazioni il 
lusso non apporti i danni stessi, e la stessa corruzione non adduca che adducea nelle 
antiche: la differenza si è, che i danni del lusso nelle nazioni moderne son del conti- 
nuo risarciti dall’ aziona saluberrima del Cristianesimo ; onde la malattia già disperata 
trova nelle credenze cristiane un farmaco prodigioso, che le impedisce d’ arrecar la 
morte, operando all' insaputa delle nazioni stesse. Le industrie dunque ed i commerci, 
e le delizie de’ lussi ora feriscono parzialmente le nazioni, hanno anco virtù di scompi- 
gliarle e d’ agitarle, ma non più di levar loro la vita. Quindi s'è reso possibile un con- 
tinuo progresso in cotali cose : si son resi possibili tatti i vantaggi materiali, che da 
tali avanzameli ritrae la società umana. Verissimo: le nazioni se n’iogallnzzano: rnct- 
toasi al di sopra delle nazioni antiche, già stimate rozze, povere, dispregevoli, c l’or- 
goglio db’ seco]i che si succedono va crescendo : il nostro, da vero, che sembra al tutto 
uscirsi de’ gangheri pi tripudio del sentirsi da’ suoi figliuoli denominato il secolo del 
vapore c delle strade di ferro ; ma finalmente i vani invaniscano, e i buoni godano di 
tutto il bene, ondechessia egli loro provenga. 

A noi giovi intanto investigar la natura della enrruzione ed infelicità propria delle 
società cristiane, conducendone più esattamente il paragone, sbozzato fin qui, con 
quella delle nazioni precedenti all'epoca del Cristianesimo. 
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CONTIWU AZIONE. LA CAPACITA PROPIU DELLE NAZIONI CRISTIANE t INFINITA. 

Il deterioramento dell'uomo relatiramente alla felicità consiste nel continuo am- 
pliarsi della sua capacità, senza che tuttavia s’accrescano in egual ragione gli oggetti 
corrispondenti co’ quali si possa soddisfare alla medesima. 

L'analisi del modo onde avviene che questa capacità dell'animo continuamente si 
allarghi, senza trovar tuttavia il modo di empirla, dimostra la maniera onde si dete- 
riora lo stato dell’ uomo, e questi si rende più inappagato e più infelice. 

Vero è. che nell' animo nostro è inserito dalla natura nn istinto verso tutto ciò che 
noi concepiamo sotto l’ aspetto di bene; ma essendo le operazioni di questo istinto con- 
dizionate alla concezione del bene, fino a tanto che non si sviluppano in noi le facoltà 
di conoscere, non si possono nè pure sviluppare quelle di appetire e di desiderare. Quan- 
do l' uomo conosce i beni particolari, allora solo può volerli ; e se non gli ha, ed as- 
solutamenle li vuole, è nato in lui il desiderio. La capacità di questo desiderio adun- 
que si sviluppa di mano in mano colla cognizione e coll’esperienza de" beni (1). 

Mediante la cognizione e l’esperienza delle cose divine, la capacità dell'umano 
desiderio si stende all'infinito. 

E nel fatto, l’ efTotto del Cristianesimo nell’ animo, corrisponde all’ effetto che Io 
stesso Cristianesimo produsse nell'intelligenza degli nomini. 

Noi abbiamo veduto, che il Crisliauesimo pose nelle menti umane nn inesausto 
fonte e veramente infinito di luce intellettiva, che egli eresse per così dire nel mezzo 
dell’umanità un fuoco inestinguibile. Abbiam veduto di più, cnc l'oggetto luminoso 
del Cristianesimo non è una qualche astratta e fredda concezione, incapace di dirigere 
l’ uomo uel suo operare ; ma un bene reale cd assoluto, atto a divenire il sommo e più 
efficace principio dell’ attività rnnana (2). Venendo dunque l’uomo a conoscere on in- 
finito bene, e trovandosene la mente occupata anco quasi direi suo malgrado, sì per 
l’importanza della cosa di grandezza al tutto straordinaria, e sì per la congruità intima 
e secreta che ella ha colla sua natura, ninna maraviglia è che anche la capacità del suo 
desiderio si allarghi e si distenda infinitamente. 

Ora questa immensità di desiderio è il carattere visibilissimo delle nazioni cristiane. 

Gli nomini delle nazioni precedute al Cristo non ebbero mai un concetto così pie- 
no ed assoluto della felicità, come è quello che porse al mondo la dottrina evangelica. 
La loro felicità era nn composto, nn accozzamento di beni terreni : solo qualche filoso- 
fo avvidesi, che alla vera felicità richìedevasi anche la contemplazione della verità , e 
la pratica della virtù. Ma tutto ciò non dava ancora agli uomini la cognizione positiva 
del sommo bene ; il che facilmente s’intenderà mediante le seguenti rillessioni. 

II sommo bene, quale venne proposto e promesso al mondo dal Cristianesimo , è 
triplice, cioè contiene il bene reale , il bene intellettuale , e il bene morale: tre beni 
ugualmente infiniti, ma tutti e tre accolti in un solo oggetto semplicissimo , che è Dio. 
il Cristianesimo insegna di più, che l’uomo era destinalo a fruire in un modo del tut- 
to ineffabile di questo sommo bene, e che nell’ atto di completarsi cotanta fruizione, si 
dovea disvelare a lui una ricchezza e un'abbondanza di tali beni e di tali e tanti godi- 
menti, quali z non furono mai veduti da nessun occhio mortale, nè uditi da orecchio, 
« nè concepiti da cuore umano, i per quantunque vasto c riboccante di desideri egli 
esser potesse (3). 

A questi altissimi concetti fa infinitamente inferiore tutta l’ umana sapienza. 

(i) 11 lettore si compiaccia di rammentare osò che abbiamo detto ne’ c. zu • xur precedenti in- 
torno afta capacità dell'animo. 

(a) Ved. add. L. Ili, c. zxui. 

(3) I. Cor. Il, 9. 

lioSMINI V. 1. 36 
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Primieramente non v’ebbe mai alcun filosofo, che vedesse l’ inlima unione de’ tre 
elementi della vera beatitudine, cioè l'assoluto bene reale, l’assoluto bene ideale, e l’as- 
soluto bene inorale, accolti in una sola natura ottima : mistero scoperto al mondo dal 
solo Cristo. 

In secondo luogo, se v’ebbe forse taluno, che s’avvedesse come l’umana felicità 
dovea risultare dalle tre categorie de’beni ( fra cui però niuno trovò il nesso, come di- 
cevo, nè pure per lontana conghiellnra ); se alcuno, dico, vide che alla felicità le tre 
supreme categorie de’beni abbisognavano, giunse poi, o potè giunger mai l’umana fi- 
losofia a descrivere qnc’tre elementi in un modo soddisfacente? — No certo. 

Quanto all’ elemento’ ren/e, come poteva l’umana mente comporlosi? non avea ella 
altri materiali, co’ (piali fabbricatosi, elio i beni della presento vita. Laonde priva di 
materiali opportuni, la Glosofia si trovò incagliata e confusa in por mano alla gran fab- 
brica ; c tra’ lavoratori mettendosi la discordia, si squarciarono toslo in due sette. La 
prima chiaro reggendo che i beni sensibili non poteano esser materiali acconci a com- 
porre all’uomo la vera felicità, li rifintò del tutto, e il concetto della felicità di questa 
setta rimase ideale e morale , ma privo dell’elemento reale , e perciò insnfiìciente al- 
l'umana natura, che prima di tutto cerca la realità del bene. La seconda setta accor- 
gendosi che una felicità priva di realità sfuggiva all’uomo dalle mani, quasi direbbesi 
in islalo di gai, ritenne i beni temporali ; ma io tal modo introdusse nel concetto del- 
la felicità de’beni limitati, relativi , inetti a produrla : e qnel che è peggio, beni che 
assai volte non si possono conciliare cogli altri due clementi della felicità, l’ ideale e il 
morale, co’ quali vengono in collisione: onde ne risolto una felicità falsa, contradditto- 
ria e discorde nel suo concetto. L’errore di questa setta fu assai più grave e più vol- 
gare dell’errore in cui cadde la prima. 

Riuscì meglio la filosofia a comporsi il concetto dell’ elemento ideale e intellettuale 
dell’umana felicita? — In ninn modo. Consistendo questo elemento nella contemplazio- 
ne della verità, un concetto adeguato di esso non poteano aver se non quelli che pos- 
sedevano a pieno la verità. La cognizione de’ filosofi non era che un brandello della 
verità, anziché la verità, nè essi poteano concepire nè parlare che sol della contempla- 
zione di quel pochissimo di verità che vedevano. L’altra parto della verità, a’ loro oc- 
chi nascosa, non poteasi snpplir da essi colle loro immaginazioni, le qnali produceano 
sol fatture chimeriche, che, lungi dal condurre alla verità, sono un muro di divisione 
fra l’uomo c il vero. Oltracciò la verità filosolira non è che un’astrazione , una tenue 
idea senza corpo; quando la verità de’ cristiani è ad un tempo idea e solida sussisten- 
za, figlia di Dio. 

Lo stesso è a dirsi dell’elemento morale. — Io dimostrai altrove l’ intr inseca c 
necessaria imperfezione di tutte le dottrine morali dell’antichità. Non si può dare una 
perfetta dottrina della virili, senza un concetto perfetto del sommo bene reale; or man- 
cando questo all’antica filosofia, essa non era in grado di dire che cosa fosse la vir- 
tù (1). Il perchè, priva In sapienza gentile del vero e proprio concetto dell’essenza mo- 
rale, ella non poteva fondere il bene morale che ignorava, nel concetto del sommo be- 
ne : concetto che rimanevasi perciò imperfetto io tutte le sue tre parti. 

Non avendosi adunque il positivo concetto del bene assoluto (2) prima del Cristo, 
non polca nè pure aprirsi negli animi degli uomini la capacità corrispondente ; che la 
capacità vicn limitata sempre dall’imperfezione della cognizione. Dato poi all’ umanità 
quel positivo concetto del sommo bene, indi s’aprì l'infinita capacità del cuore nmano. 
Ècco il perchè l’età d’oro descritta da’ poeti del paganesimo, la felicità qual seppe ri- 

( i) Vedi la Storia com/taralira e critica de' Sistemi Morali C. VII, a. m, § 7. 

, (a) ho dugento oltaota sentenze enumerale da Varronc intorno al sommo bene, provano clic 

l' antica blusotto io un argomento cosi importante brancolava a caco nel buio cercando e tastando ciò 
ctie non vedeva. 
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trarcela la più bell’ aniina del mondo pagano, Virgilio (1), non si considera più dalle 
cristiane nazioni che come una canzone fredda e fanciullesca. 

Dovrei aggiungere, che nell’azione del Cristianesimo sull'animo degli nomini, 
fi ha qualche cosa ancora di più umano. Non si tratta di solo un concetto del sommo 
bene, dato all'umanità ; ma oltracciò di una misteriosa esperienza di Dio stesso. 

Egli è questa arcana ma reale comunicazione di Dio all’ uomo, che forma il dogma 
principale e fondamentale del Cristianesimo, l’essenza di questa religione. Si; ella pro- 
mette all’ uomo di fargli sentire Dio nell’anima sua, e gliel mantiene. In fatti se mu- 
nii esperienza vi avesse del sommo bene, l’ umanità non sarebbe stata vinta dal Cristia- 
nesimo; il divino autore del Vangelo non avrebbe legate al suo carro trionfale tutte le 
nazioni : nè la concezione di Dio. e del sommo bene che egli è, sarebbe stata positiva, 
od efficace a strappare il cuore do’ mortali dall’ universo creato, ed a sollevarlo in aria 
di tolto peso, fruendolo fino a sè : — omnia Ira/iam ad meipsum. Vi ha dunque del 
profondo, del misterioso, più che non si creda, in quella incontentabilità delle cristia- 
ne razioni, in quella insaziabilità dc’lor desideri, in quella loro portentosa e instanca- 
bile attività, che tutte le smuove, c le agita talora fino al fondo. 

In altri tempi l'uomo poteva trovare qualche appagamento nella natora, come in 
quella che solo avea eccitati i suoi desideri, e determinata la vaga sua idea di una 
felicità. Dopo Cristo, la felicità naturale è nulla al cuore cresciuto degli nomini , che 
non trova sua quiete se non nel soprannaturale: Tesser chiuso in questo universo, gli è 
come un sentirsi stringere dall’angustia d’una prigione. Che giova che le muraglie del 
sno carcere sicno on po' più vicine o un po’ più lontane? Oggimai egli abburro tutte 
Io muraglie, tutti i confini. 


CAPITOLO XXIII. 

CONTINUAZIONE. 

Qui non ignoro, che si presenteranno delle obbiezioni in folla alla mente dd 
lettore. 

lo credo prezzo dell'opera il fermarmi- alquanto ad esaminarne due, che per la 
loro speciale apparenza di solidità potrebbero render vacillanti i passi di coloro che si 
fanno a me compagni in questi ragionamenti. 

La prima è la seguente: * Secondo la storia più antica del genere umano, e le 
tradizioni più costanti e più universali, i primi uomini che abitarono il nostro pianeta 
non furono abbandonali alle sole impressioni che dovea fare sopra di essi la natura, 
ma fu loro data altresi una notizia od una comunicazione col primo essere dal quale 
avea avuto origine Toniverso. Se dunque albi cognizione delle divine cose spella la 
virtù di aprire nell’animo ornano una infinita capacità, questa capacità dovea trovarsi 
già aperta prima del Cristin'ncsimo. » 

La seconda si è : « Se la infinita capacità dell’animo si apre mediante la cogni- 
zione e l’esperienza delle divine cose, avverrà che coloro i quali rinnnziano alle cre- 
denze religiose, restringano con ciò la capacità del loro desiderio, conciossiachè essi 
non riconoscano più nicote d'infinito, e non possa concepirsi desiderio senza oggetto. » 

Risponderò alla prima obbiezione nel capitolo presente, c nel seguente alla seconda. 

E (pianto alla prima, essa mi chiama ad esaminare qual grado di sviluppo poteva 
avere la capacità dell'animo nelle nazioni che hanno preceduto il Cristianesimo. Lo 
cose che dirò su questo argomento, nel tempo stesso che risponderanno alla obbiezione 
accennata, diffonderanno nuova luce, spero, sulla maniera colla quale si amplifica la 

(i) Georg. II, 467-Ì74. — Là felicità d’Esiodo, ed i premi che questo poeta promette all» »ir- 
tà sodo del pari ristretti a quanto somministra di piaceri Ja seosibil natura. Tcogoo. Vs. s« 3 - 34 'ó- 


Digitized by Google 



268 

capacità del desiderio emano. • so’ diserti stadi che ella percorre ne’ sari periodi della 
vita dell’ timan genere. 

Accordiam dunque che gli nomini ebbero già dall’ origine cognizione ed espe- 
rienza di due maniere di enti distintissimi, degli enti cioè dalla natura, e dell’ente so- 
vrano, fonte di tutti gli altri enti naturali. 

Veramente Gn da qoei primi tempi l’nman desiderio dovea trovarsi eccitalo da 
nn doppio stimolo, e cominciare ad aprire la capacità sua in un modo Goito per rispet- 
to a’ beni finiti e naturali, e in un modo indefìnilo per rispetto a Dio, la cui protezio- 
ne non si potea rappresentare che come un bene. 

Ma non dee però credersi, che questa capacità toccasse allora l’estremo del suo 
allargamento. 

Primieramente lo stesso oggetto è desideralo or con maggiore, or con minore in- 
tensità : onde l’ esigenza della capacità potea rendersi sempre più intensa. 

Di poi, i primi uomini, considerati in queJlo stalo in cui si trovavano quando co- 
minciarono a divenir padri dell’umanità che dopo di essi abitò la terra, come non co- 
nobbero nè sperimentarono a un tratto tutti i beni naturali, cosi non è a credersi che 
avesser tal cognizione e percezione del bene che racchiudeva per essi il Creatore, che 
ella non potesse più oltre aumentarsi. Si dee dunque ammettere, essere avvenuto uno 
sviluppo successivo nella capacità dell’ umano desiderio, si per rispetto ai beni natura- 
li, e sì per rispetto al bene infinito. Cominciamo da' beni naturali (1). 

Da principio l'uomo percepisce i beni reali: in un tempo posteriore egli si forma 
delle idee astratte de’ beni. 

Per brevità di parlare, chiamiamo qui facoltà di pensare quel gruppo di potenze 
delle spirito umano che si riferiscono agli enti e ai beni reali (2); e chiamiamo facoltà 
di astrarre quell’altro groppo di potenze che si riferiscono ad idee astratte, cioè ad 
enti ideali, geoerici ed incompleti. Fino a tanto che l’uomo non è ancor giunto a quel 
grado di sviluppo, nel quale egli siasi formato le idee astratte c generiche de’ beni, i 
suoi desideri non possono avere altra guida se non la facoltà di pensare , che è la 
prima a mettersi in attività; la qual facoltà non presenta all'umano desiderio se non 
oggetti reali, come dicemmo, e non lo guida a trovarli se non mediaule delle idee piene 
di tali oggetti. Questo è il primo stadio dell’umana capacità. 

Fino che lo sviluppo non va più innanzi, l’uomo è facilmente appagato, non po- 
tendo egli desiderare se non cose reali e possibili a conseguirsi, nè essendosi egli fab- 
bricato ancora degli oggetti chiroeriei, che gli vengono somministrati solamente più 
(ardi dall’uso della facoltà di nstrarre. 

Quanto piu si rimonta addietro richiamando le antiche memorie doll’umanità, tanto 
più si trova che lo stato eudemonologico degli uomini si avvicina a quel primo periodo 
nel quale la sola facoltà di pensare è tratta in movimento, e nel quale gli animi si 
veggono per lo più placidi ed appagati. 


(l) Il successivo allargamento detta capaciti umana rispetto ai beni delta natura, fu da noi 
esposto nell 1 Antropologia Lib. Iti, Sez. II, c. vm e scg. 

(«) Alla facoltà di pensare appartiene !.“ la percezione intellettiva, colla quale l'uomo si 
mette in comunicazione cogli enti reali ; 2.® r idea specìfica dette cose, e specialmente quella 
che noi abbiamo chiamata idea piena , cioè che fa conoscere la cosa fornita di tutte le sue qua- 
lità conoscibili, quantunque entro l' ordino delle possibilità. ( Convien vedere cià che noi abbia- 
mo detto intorno olla natura di queste idee piene net Nuovo Saggio Sez. V, P. II. c. IV, art. 
ut, § * ; e P. V, o. I, art. v. ) — Non si dee poi enumerare fra le potenze costituenti la fa- 
coltà di pensare, la persuasione , ebe é quella attività, colia quale lo spirito ojfcrma che una cosa 
esiste. La persuasione può esser verace e fallace. Quando noi affermiamo irragionevolmente che 
una cosa esiste, mettiamo in gioco la creazione intellettiva, che è una funzione detta persuasio~ 
ne. ( Vcd. la Tavola sinottica delle facoltà detto spinto umano, atta line del Lib. Iti deli’ An- 
tropologia. ) AH’ opposto la facoltà di pensare non prende mai errore, perciocché non si può 
dare errore né nel percepire intellettivamente to cose reali, né nel formarci immediatamente tu 
idee specifiche delle medesime. ( N. Saggio, Sei, VI. ) 
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Dee attentamente notarsi in questo periodo, che gli nomini non danno mai un 
prezzo ideale agli oggetti fisici, perocché a rincarire il valore degli oggetti fisici con 
aggiungervi de’ pregi ideali, egli è uopo aversi già formate molte astrazioni (1). Si 
considerano adunque gli oggetti fisici per quel che sono, e nulla più ; ne’ beni del cor- 
po non si cerca pazzamente, come si fa posteriormente, una soddisfazione a dei biso- 
gni spirituali dell'animo. Avendo poi realmente i beni corporei potenza di appagare i 
bisogni corporali, in quel tempo essi prestano quanto da essi si pretende, e V uomo ne 
rimane soddisfatto. Questo spiega la natura della semplicissima età dell’oro: ninna ric- 
chezza artificiale ; tutto natura ; chè gli uomini, per dirlo di nuovo, non voleano allora 
satollare co' beni fisici la voracità di nn animo aspirante a cose oltre a' confini della 
realtà. 

La memoria di questo primo appagandolo formato di pochi e semplici oggetti, 
e la sperieoza di qualche cosa di simile fatta posteriormente da uomini temperanti, sug- 
gerì la dottrina filosofica che disse « la natura contentarsi di poco , ed essere k vera 
ricchezza la povertà aggiustata alle leggi naturali » (2). 

Ma ben tosto entra in allo la facoltà di astrarre: e la volontà umana trova dinanzi 
a sé, oltre a' beni reali presentatile dalla natura, anco dei beni meramente astratti. 

Con essi comincia il secondo stadio dell'umana capacità. 

Mediante la formazione di oggetti ideali ed astratti, la capacità dell’animo si al- 
larga smisuratamente. 

Qui ancora cominciano i più fatali inganni di lui, e le mortali angoscie che pro- 
doce a sé stesso, cercando l’impossibile : perocché l'uomo a quest’ ora comincia a pren- 
dere le sue chimeriche idee per delie realità : dà corpo ad astrazioni ; si propone di 
conseguire non più ciò che gli esseri fisici gli possono veramente dare , ma lutto quel 
bene ch’egli é giunto a pensare in on ideale formatosi con quella virtù che ha il suo 
spirito di passare dall’incompleto al completo, non solo nell’ ordine delia realtà, ma an- 
che nell’ordine delle idee (3). Venato I’ nomo in desiderio di nn bene, al concetto del 
quale si è sollevato colla finzione intellettuale (4), egli vuol realizzarlo questo bene, 
cioè sperimentarlo realmente. A tal fine egli diventa ingiusto colle cose che lo circon- 
dano , perocché è da esse che domanda la soddisfazione di quel suo desiderio, da esse 
pretende l’adempimento di questa sua immensa capacità. Ma le cose naturali che lo 
circondano non possono soddisfarlo ; chè non hanno iu sé stesse quel bene ideale che 
loro egli richiede. Di qui le sue inquietezze, i suoi turbamenti, l’ irritamento di sue pas- 
sioni, le replicale sue spcrienze di trovare ne’ fisici beni quella felicità che assolotamen- 
le in essi trovar non può, spcrienze che colla fredda realtà fanno per un istante cadere 
le sue ardenti illusioni, ma che non possono impedire che queste ai bel naoro poco ap- 
presso si riproducano più terribili e più feroci. 

(i) Quindi apparisce perché alla pagana letteratura sembri sconosciuta quell’amore spirituale, 
che tanto ingentilisce le cristiane lettere. 

(*) Vcd. Sen. ep. uni. — Questo primo periodo, nel qoate la volontà non ha altri oggetti che 
ì realio almeno i determinati che le presenta la facoltà di pensare, ai dee dividere in due altri mi- 
nori spazi di tempo: in quello nel quale il senso e l’intendimento operano di perfetto accordo e sem- 
brano una sola potenza, o in quello nel quale l’ intendimento si separa ed operaio opposizione al sen- 
so. ( Vedi l’ Antropologia L. Ili, Sez. II, c. vili. ) 

Acciocché poi l'intendimento cominci a separarsi dal senso, non richiede» che l’ uomo operi 
realmente secondo i dettami di esso intendimento, sottraendosi da quegl’ inviti sensibili che all’inten- 
dimento il vorrebbon ribelle; ma basta di’ egli aia venuto a portare un giudizio opposto all’istinto sen- 
suale, giudicando internamente che si dee evitare quel piacere e incontrare quel dolore, esiaudiochè a 
questo dettato intellettuale la volontà non conformi l’operazione: ciò avviene tosto che il senso inviti 
l’uomo a cosa a cui s’opponga qualche regola d’utilità, d’onestà o di decoro, conosciuta dall’ inten- 
dimento. L’intendimento ed il senso già pur con questo si sono spartiti o avviati per duo strade oppo- 
sto: il rimorso ce n’ assicura. 

(S) Vedi il N. Saggio ecc. Sez. V, P. V, c. 1, art. iv. 

(4) Chiamo c Suzione intellettuale > ( fictio inteUectualù ) quella funzione InteOeUiva, colla quale 
la ragione trova i tipi e gli archetipi delle cose. 
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Ecco quello ohe avvenne cereamente anche negli nomini che visterò innanzi all'epo- 
ca del Cristianesimo: ma no consegue forse che la capacità di quegli uomini si allar- 
gasse veramente all’ infinito? 

Rispondiamo sempre, che l’ ampiezza di qnesta capacità non |>otrva essere se non 
qual era l'idea di quel bene a cui ella si riferiva. Ora egli è cerio; che l 'ideale del 
bene die si compongono gli nomini non è sempre ugualmente perfetto, ma piii o me- 
no, secondo che le lacolta iotellcltire si sono più o meno svolte, c secondo i materiali 
che hanoo più o meno acconci a comporsi quell’ideale. E chi non vede che il mag- 
gior bene che sappia immaginare e fingere col suo intendiineuto l'uomo materiale, è 
di gran lunga minore di quello che giunge ad immaginare e a comporsi un uomo colto 
e spirituale? Oltre di che, intorno al bene vongon gli uomini acquistando de’ pregiu- 
dizi, e dando luogo a delle opinioni arbitrarie ; le quali in gran parte modificano l’idea 
della felicità, e impediscono che qnesta idea si renda perfetta coll’ introdurvi degli ele- 
menti eterogenei e spugnanti alla medesima. Egli è vero adunque che ogni idea 
astratta ha in sè qualche cosa delimitalo, c che chi è giunte all’ astratto è giunto al- 
l’ illimitato; ma questo non prova, che l'idea astratta della felicità che giunsero gli an- 
tichi a formarsi fosse a pieno vera, perfetta, racchiudente tulli gli elementi di un bene 
assolute. Anzi quanto dicemmo nel capitolo precedente, prova il contrario, giacché nè 
pure tutti gli sforzi della filosofìa bastarono a mettere insieme un concetto veramente 
esatto e sufficientemente compiuto dell’umana felicità: concetto dovuto al solo Cristia- 
nesimo. Lo svolgimento adunque delle potenze intellettive e della capacità dell’animo 
ornano a quelle rispondente, innanzi a Cristo, dovette essere infinitamente minore di 
quel che poscia produsse al mondo l'apparizione del Cristianesimo. 

Che? se si osserva di più, come nell' antiche nazioni l’intendimento traviò, s’oscn- 
rò, 8* impicciolì, minacciò d’estinguersi sotto la prevalenza della corruzione sensuale ? 
Prevalendo adunqoe allora in modo sì funesto la sensualità, appar manifesto che gli 
oggetti che venivano riputati per gli migliori beni, eran finalmente qnelli che apparte- 
nevano alle dilettazioni corporee. Onde qual ideale di tiene polca fabbricarsi un’umanità, 
che od aveva solamente tali materiali, o da essa almeno erano quelli considerati come 
) più preziosi? La formazione d’un ideale di bene è opera altissima d’ intendimento : 
come polca riuscire quest’opera nelle mani di uomini che, trascurando o irridendo le 
cose intellettive, menavano una vita animalesca più tosto che umana? Cotesto dominio 
che venia sempre più prendendo lo spirilo di senso a danno dello spirilo cf intelli- 
genza, se da una parte irritava la capacità dell’animo coll'acutezza delle passioni, sic- 
ché la rendea più intensa eJ irosa, dall’altra dovea restringerla anzi die allargarla, 
perocché apponlo ne impiccoliva di continuo l’oggetto. 

Ma ci si ripete, che si mantenne nel mondo una religione, e che però non manca- 
vano mai le idee che risguardano la divinità: non venne adunqae meno nell' intendi- 
mento ornano l’oggetto infinito a cui aspira l' umano desiderio. 

E noi fino a un certo segno lo concediamo: abbiamo altrove di più osservato un 
fatto solennissimo e profondo, che appar costante in tutta la storia dell'umanità, cioè 
che l’uomo ebbe sempre e in tutti i lunghi bisogno di Dio, un bisogno inerente alla sua 
catara, e indipendente dalla sua volontà : di' maniera che non potè, per quanti sforzi 
egli facesse, liberarsi giammai da questo misterioso bisogno delle religiose credenze, 
non potè non ricorrere anco involontariamente a quelle cose divine che volontaria- 
mente abbandonava e rinnegava. Oliando i primi nomini perdettero, mediante i travia- 
menti del loro cuore e l’abuso dc’loro sensi, la cognizione del vero Dio, essi produssero 
tosto (fatto a primo aspetto inesplicabile) l’idolatria, colla quale protesero di crearsi 
da sè stessi quella divinità che loro mancava, c di cui nou potevano rimaner privi. Cac- 
ciati d’ una foga simigliante a quella della pazzia c del furore, divinizzarono tutto : 
quanti enti riscontrarono nella natura, buoni o cattivi, piccoli o grandi, ridicoli o im- 
ponenti ; qnanl’ idoli potè creare la loro immaginazione delirante e corrotta ; le facol- 
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là, le passioni, lo virtù, i vizi, sè elessi, l'universo. Gli empi slessi, nel tempo che to- 
glievano a Dio la sua natura e il negavano, davano a sè, per una obbrobriosa contrad- 
dizione, la natura divina, dimostrando così l'impossibilità di prescindere dalla divini- 
tà ( 1 ). Il qoal fatto solennissimo, nel tempo che dimostra fino all’evidenza che nel 
cuore umano fu dalla prima origine apèrta quella capacità di desiderio, che aspira alle 
cose divine; dimostra ancora che quella capacità, rimasta priva del suo oggetto, ren- 
de l'uomo inquieto, infelice, in continuo movimento per cercare ciò che non ritrova 
giammai. Questo movimento, che conduceva l’uomo a creare delle divinità immagina- 
rie, fio! congiungendo al colto degli Dei l’eccesso della depravazione de’ costumi ; sic- 
ché nel mentre che periva la società civile nella corruzione sensuale, periva pure la re- 
ligione, nascendone un’empietà disperata e mostruosa, qual èquella che cuoprc d’ob- 
brobrio gli ultimi tempi del romano impero. 

Ma accordando latto ciò di baon grado, si può forse inferirne, che la capacità 
delPaman cuore era già dilatata innanzi al Cristianesimo in quella stessa infinita misu- 
ra, nella quale si dilatò dopo di esso? 

A chi volesse sostenere simiglianle paradosso converrebbe dimostrare due cose, 
che mai non potrà, come quelle che sono evidentemente false: 1.* che l’idea che ave- 
vano gli nomini della natura divina innanzi la venula di Cristo era cosi perfetta, come 
quella che ebbero dopo la pubblicazione del Vangelo ; 2. 0 che in questa idea che gli 
uomini avevano della divina natura si acchiudeva il concetto di Dio qual bene infinito 
ed assoluto. 

Or chi non vede che il gran fatto dell’idolatria, alla quale eransi date le nazioni 
tutte del mondo, prova che la cognizione della natura divina non era che sommamente 
imperfetta nelle menti ornane ? Il politeismo esclude un Dio veramente ijtfinùo, ap- 
punto perchè on vero infinito esclude ogni molliplicità e dimanda unità perfetta di na- 
tura. Ammettendo poi anco, che sopra tutti gli Dei si concepisse un Dio ottimo massi- 
mo, non ne vien tuttavia, che il concetto di qnesto Dio somministrasse alla mente una 
natura infinita, la qnai dovea in ogni raso esser unica; ma sol d’nna grandezza inde- 
finita, cioè oltrepassante il limite delle cose conosciute, c nulla piò. I filosofi stessi non 
poterono mai raccozzare il vero concetto della divinità, che componevano ben sovente 
coll' unire insieme le perfezioni delle cose naturali ed ingrandirle, non intendendo che 
niente ha la divina natora di somigliante alla natura contingente. Il maggiore sforzo 
da essi fatto per venire a capo di mettere insieme l’idea di Dio , sembra essere stato 
quello di Socrate e di Platone ; ma che cosa era finalmente il Dio pel quale mori qnel- 
I uomo che dall’Oracolo fu detto il piò savio, e da Platone il piò giusto di quanti vi- 
vessero? egli era un Dio-idea, c nulla piò. Che se era certo un progresso nelle umane 
cognizioni quello pel quale si passava dal concetto di nn Dio-necessilà a un Dio-idea ; 
mi si dica, quando poi si fece mai nel gentilesimo il terzo passo, col quale si dovea pas- 
sare dal Dio-idea al Dio-santilà? 

Nè meglio si conobbe, che la natura divina costituiva un bene infinito, solo allo 
a render l’uomo beato: onde duglj Dei si aspettavano bensi doni e gTazie, ma a nes- 
suno veniva in capo che la divinità donasse all’uomo veramente sè medesima, o che 
l'uomo potesse possedere e fruire la divina natura a lui donatasi per un modo ineffa- 
bile e del tutto trascendente l’ immaginazione. Egli è impossibile dunque, che il con- 
cetto che s’ebbe di Dio nelle nazioni pagane , fosse cagione di aprire la capacità del 
cuore umano con quell’ampiezza in cno l’apri il Vangelo, comunicando agli uomini il 
concetto e, ciò die è piò, la recondita esperienza di un Dio veramente infinito, santo 
e beatificatole. 


( 1 ) Nei Frammenti d'ima Storia del? Empietà (Milano, co’ tipi di G. Pogliani, 1834 ) a 
cui rimetto il letture, io Ua analizzato lungamente questo fatto singolare e le tue cagioni. 
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Si replicherà , che almeno gli Ebrei avcano il concetto vero e una colale espe- 
rienza della divina natura. 

Non neghiamo che nella Chiesa ebraica vi avesse un vero concetto di Dio ed una 
esperienza dei medesimo proporzionata a quel concetto. Ma diciamo che il concetto 
ebraico di Dio sebbcn vero , tuttavia era sommamente imperfetto rispetto a quello che 
ricevettero poi i Cristiani dall’ evangelica dottrina. 

Lascio di osservare, come presso gli Ebrei la moltitudine non area un concetto 
esalto ed espresso di Dio se non riportandosi al concetto che n'avevano i pochi grandi 
nomini della nazione: onde si soleva chiamare il Dio d'Àbramo, d’isacco e di Giacob- 
be, quasi riferendosi al concetto vero che questi gran patriarchi possedevano della di- 
vina natura, concetto che venia meno agl' intendimenti della plebe; onde la proclività 
di essa quasi incredibile all'idolatria, e il doverlasi guardare da un si grossolano er- 
rore a forza di prodigi , e di flagelli. Ma lo stesso concetto puro e vero che l’antica 
Chiesa s’ebbe sempre di Dio, non è poi finalmente che il piccolo gertne del gran con- 
cetto clic n’ha la Chiesa novella. Nelle carte antiche comparisce Iddio come un poten- 
tissimo e giusto sovrano del mondo ch’egli ha creato, punitore del male e premiatore 
del bene. Ma quali sono i beni promessi agli osservatori della soa legge? Quasi da per 
tutto premi temporali: i beni spirituali, se non mancano, stanno tuttavia coperti quasi 
sotto l’ombra di quelli. « Io vi darò le piogge a'sooi tempi, dice Dio nell’antica leg- 
( ge, e la terra genererà il suo germe, e gli alberi si riempieranno di pome (1): > 
ecco le promesse del tempo antico. Ma non promette di dare agli Ebrei anco sè stesso? 
Sì ; ma si oda quanto oscuramente: a lo porrò il mio tabernacolo nel mezzo di voi, e 
« non vi rigetterà l'anima mia. Camminerò fra di voi, e sarò il Dio vostro, e voi sa- 
« rete il mio popolo, lo, il Signore Dio vostro , ebe vi ho tratti dalla terra degli Egi- 
t riani, acciocché non serviste loro, e che spezzai le catene dello vostre cervici, accioc- 
( che poteste incedere colla test’alta (2). > Per noi Cristiani tutte queste parole rice- 
vono un senso spirituale, ci vediamo un’allegoria delle grazie dell’anima. Ma il senso 
letterale e materiale, nel quale venivano intese dagli Ebrei, non rammenta che benefizi 
temporali fatti loro da Dio liberandoli dalla schiavitù, e. rappresenta Iddio come un re 
che cammina alla testa del suo popolo e lo protegge da' suoi nemici (3). 11 di più nelle 
Scritture antiche è occulto, riserbato pel tempo del Messia. Senza sostenere, con YVar- 
burton ed altri, che Mosè ne’suoi libri non parli mai d’immortalità dell’anima e di 
vita futura, cosa che crediamo falsa ; possiamo però affermare con sicurezza, che nelle 
antiche carte non si parla chiaramente e con distinzione della visione dì Dio, che dee 
formare la beatitudine riserbata agli uomini nell’altra vita (4), e che il farci conoscere 
nella sua pienezza Iddio come beatifìcatore, viene sempre riserbato al gran Profeta, al 
nuovo Legislatore, al Messia. A questo per la ragione stessa spettava il formare dei 
veri adoratori, che avrebbero adorato il Padre in ispirilo e verità (5); i quali non pos- 
sono esser tali, se in Dio non percepiscono l' oggetto della loro beatitudine. Per questa 
ragione medesima in modo assai oscuro si descrive nelle antiche carte lo stato del- 
l'anime separale da’ corpi; c in quei luoghi dove si parla del premio ad esse destina- 
lo, in vece d’introdurre la divina visione, s’ introduce la risurrezione ; alla quale si 


(i) Levi!. XXVI. 

(a) tri. 

(3) Iddio notte Scritture tiene rappresentato da un angelo che precede e guida l'ebraico popolo; 
ciò clic via più allontana il pensiero di un Dio beaiiiicatore. 

(4) Si rinviene un sentimento ben radicato presso gli Ebrei, ebe dii vedesse Iddio sarebbe mor- 
to : nomo videi Deum, et rieri. Era dunque il Dio terribile che si maniicslava : l' amabilità di que- 
sto Dio terribile dovea rivelarsi nella sua pienezza a’ tempi del Messia. 

(5) Scio quia Mettiti centi ( qui dteitur Chrittut ), Cura ergo venerit ille , nobit annuntia- 
Mi omnia, lo. IV. 
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richiamano sempre le speranze degli antichi (1). In fatti agli antichi non mancò certo 
la speranza di una risurrezione, cioè di una riunione dell'anima col suo corpo, c con- 
seguentemente di una vita felice goduta da’ giusti dopo risorti ; ma in quanto all'ani- 
ma separata al tutto dal corpo, non si concepiva come ella potesse viver beata ; cou- 
ciossiachè in fatti la beatitudine dell’ anime separate è tutta operazione specialissima 
del Messia; il quale ebbe ad operare una specie di risurrezione per le anime degli an- 
tichi clic nel limbo assopite si ritrovavano, come l’adopera per quelle de’ giusti che 
continuamente muoiono (2). 

Ij’ imperfezione adunque colla quale gli Ebrei conoscevano Dio come oggetto di 
beatitudine, è la ragione onde la capacità del loro desiderio allargavasi infinitamente 
meno di quella de’ Cristiani. A questi, a’ quali fu conceduto lo Spirito santo, vien dato 
di conoscere chiaramente e di sentire come l'anima trovi la sna unica beatitudine anco 
separata dal corpo, coll’ aderire, mediante un nesso di comunicazione ineffabile che si 
suol chiamare visione, all'essere essenziale sorgente di tutti gli altri, nel quale è il prin- 
cipio di ogni realità, di ogni idealità, c di ogni santità. Questa altissima dottrina, dalla 
sublimità della quale l’uomo vede l’universo più piccolo d'un granello di cpnere, que- 
sta soprannaturale credenza è dunque la cagione delfiufinila capacità o doli' infinita at- 
tività delle cristiane generazioni. 


CAPITOLO XXIV. 

CONTINUAZIONE. COME tA CAPACITÀ INFINITA DEL DES1DEU10 POSSA HIHANEKSr 

SENZA OGGETTO DETEB3IINATO. 

Ci rimane a dir qnalche cosa intorno alla seconda obbiezione, colla quale ci si 
opponeva, che i se la capacità infinita doli’ animo si apro mediante la cognizione e l’e- 
sperienza di un essere infinito, questa capacità dovrebbe per la ragion degli opposti 
restringersi in quelli che non desiderano V oggetto della medesima, come son quelli che 
rinunziano alle cristiane credenze, o che non conformano ad esse gli affetti del proprio 
cuore. » 

Distinguasi la felicità o sia la grandezza del bene che si desidera, dall’oggetto ohe 
è alto a realizzare quella felicità o quella grandezza di benp. 

Or niente di più facile a concepirsi, che l’uomo voglia e si proponga d’ottenere 
una data felicità; una data grandezza di bene ; e che tuttavia ignori l’oggetto che avreh- 
lie l’attitudine di procacciargliela, e si volga per errore a cercarla in cose del tutto 
mette a recargli quella grandezza di bene ch’egli desidera. 

Laonde, semplicemente parlando, è certo che non si può concepire nn desiderio 
senza un oggetto. Ma ove si consideri che l’oggetto del desiderio ci viene presentato 
dalla cognizione in diverse maniere, perocché la cognizione o è propria e positiva, ov- 
vero geperalc ed astratta, e oltre a ciò piò o meno astratta; si vedrà che a queste di- 
verse maniere di conoscer l’ oggetto, rispondono altrettante maniere di desiderarlo. 

Or se la cognizione è determinata, propria, positiva, anche il desiderio è deter- 
minato al suo proprio oggetto. Ma se la cognizione non determina a pieno I' oggetto 


(i) A ragion d'esempio, net libro II de’ Maccabei, c. su, Giuda fa offerire sacrifici porgli 
defunti, c la ragione che se nc dà si ò la speranza delia risurrezione, dicendosi elio nifi — eor, 
qui cecidcranti returreeluros tprrarrl, superjluum r ù/erctur elrnnum orare prò mortase. Tutta 
adunque la speranza che s’avea dagli Etnei riguardava it bene clic avrebber goduto i giusti dopo 
la risurrezione de* corpi. 

(*) Quindi il Messia stesso disse, che t egli è la risurrezione c la sita, > c clic < quegli 
clic vive in lui, cziandiocbò sia morto, vivrà t ( Jo. XI. ) : maniera di dirK che dimostra come 
1’ anima separata dal corpo, cadrebbe in uno stato simile a quello detta morte, cioè in una «o- 
lal» inazione, se Cristo in un modo ineffabile non l’ avvivasse. 

Rosuini V. I. 37 
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desideralo, ma solo con earalteri generali l’addila, anche il desiderio si rimane vago e 
iudeterminalo. 

La cognizione più indeterminata di tulle, la qnal tuttavia può servir d'appoggio 
all’affelto del desiderio, si è quella che presenta il bene in generale. Un’altra cogni- 
zione che presenta l’oggetto un grado meno indeterminatamente, si è quella che dà la 
felicità concepita in generale. Questa è una concezione astratta; perocché nell' idea di 
felicità non viene espresso il proprio oggetto che la forma e la realizza ; il qual rimane 
a cercarsi dalla libertà dell' uomo. Ora questa felicità concepita astrattamente, serve ap- 
punto d’oggetto all' infinita e indeterminata capacità di cui noi parliamo; perlaquale 
1’ uomo sente di volere un ben senza limili; ma ignora poi che cosa sia questo bene, 
non lo percepisce, non ne ha la positiva concezione. 

Si avverta, che quando un uomo percepì un oggetto, rimane in loi la cognizione 
positiva del medesimo, cziandiochè, l’ oggetto si sottragga poscia al suo sentimento. 

Simiglianlemente dicasi degli oggetti del desiderio. 

Acciocché questo affetto venga attuato nell'animo umano, egli è mestieri che da 
principio sia intervenuta qualche cognizione positiva dell’ oggetto ; ma il desiderio so- 
pravvive poscia alla cognizione positiva dell’oggetto. Avvicn solamente, che illangui- 
dendosi essa cognizione positiva , o perdendosi del tutto nella concezione generale di 
un gran bene; anche il desiderio, senza perdere la sna intensità, perde in cerio modo i 
suoi confini. Si desidera, si desidera immensamente, e tuttavia non si potrebbe con 
precisione pronunciare l'oggetto che si desidera; l’affetto, o più tosto l’ affettuosità 
dell' anima rimane in atto ; la capacità del cuore é aperta alla guisa d’una gran vora- 
gine, che si tenta di chiudere gittaudo in essa diversi materiali, ma senza effetto, 
ignorandosi, direi quasi, qual debba esser l’eroe che, precipitandosi in essa, ottenga 
che si rinserri. _ . 

Quando poi sta aperta in molti individui del corpo sociale qnesta capacità priva di 
oggetto determinato, ella si propaga a tutto il corpo e conservasi di generazione in ge- 
nerazione : l’esempio delle voglie smodate, e le parole bastano a comunicarla. 

V’ha chi distinse il sentimento reliyioso che osservasi ugualmente in tutti i po- 
poli e in tutti i tempi, dalle varie forme di cui questo sentimento si vale a produrre delle 
religioni e degli alti di culto alla divinità (1). 

In qnesta dottrina si possono notare due errori fondumentali ; il primo consiste nel 
supporre falsamente, che il sentimento religioso abbia preceduto le religioni, e che 
egli le abbia prodotte da sé pel bisogno di manifestarsi con forme determinate. La psico- 
logia all'incontro dimostra, che sebbene Della stessa natura umana giaccia il germe 
del sentimento religioso, tuttavia questo non si sarebbe giammai svolto e cangiato in 
un vero sentimento, e in un bisogno attuale di qualche religione, se la comunicazione 
esterna operata mediante la parola, non avesse dato all'acino la cognizione della divi- 
nità. La storia d’accordo colla psicologia dimostra aneli' essa che la religione prece- 
dette il sentimento religioso dell' umanità, e non viceversa; di guisa che la prima re- 
ligione, avendo trovalo lo spirito umano a ciò disposto dalla natura, vi accese un sen- 
liinpulo religioso che sopravvisse alia rovina della stessa prima religione che 1’ avea 
prodotto. 

Il secondo errore dell’ indicata dottrina si è ((nello di considerare tutte le cosi dette 
religioni sotto un cgnal punto di vista, senza distinguere la religione unica d’in fra le 
infinite superstizioni, corruzioni di quella, che con voce impropria , che dà l’appicco 
a lunga catena di sofismi, si sogliono appellar religioni. Conviene dire in quella vece, 
che dopo che la religione comunicata agii nomini produsse in questi il sentimento re- 
ligioso, s’aprì negli animi loro il bisogno di forme religiose. Ora venendo meno la re- 
ligione prima, attesa la corruzione sensuale entrata nell’ umanità coll’ ignoranza ecol- 

(I) il. Comlaiil. 
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1* oscurarsi dell' intendimento, rimase qnel sentimento bisognoso di soslilnire delle all. e 
forme a quella della religione, che era perita, come troppo augusta e troppo pura pu‘ 
l’ nomo resosi materiale. Cominciò da questo punto l’attività di quel sentimento, il qua- 
le, servendosi de’ rottami dell’antica religione mischiata con altri materiali, fabbricò 
delle forme religiose tutto conformi allo stato dell’intendimento e del cuore dell’ nomo. 
E qui sta l’elemento vero della distinzione fatta tra il sentimento e le forme religiose 
dall l’autore accennato. 

Vero è dunque, che vi fu sempre un sentimento religioso nell’umanità, parche si 
conceda che egli vi fu suscitato dalla cognizione e dalla esperienza della divinità comu- 
nicata a’ primi uomini. E vero altresì che questo sentimento, venendo meno 
ne, trovatosi senza oggetto, fu ano di qae bisogni vaghi, di que’ desideri 
nati, di coi in questo capitolo vogliamo accertar l’esistenza. Egli è vero in terzo Inogo, 
che non pare il religioso sentimento, ma lotti questi vaghi od indeterminali desideri 
hanno in sù una tendenza ad accertarsi, a determinarsi, a vestire delle forme ben pro- 
nunciate. Finalmente di nuovo egli è vero, che l’ nomo, resosi attivo per trovare delle 
forme ed oggetti determinati a’ sooi vaghi desideri ed a’ suoi generici sentimenti, non 
sempre li trova a quelli adeguati. Egli non fa in quell’ opera se non qnello che sa, che 
può, che vuole : ciò che riesce dal suo travaglio, dimostra necessariamente il marchio 
delia sua ignoranza e della sua malizia: s’inganna volonlariamentp, si persuade che 

f i i basteranno delle forme e degli oggetti che non gli possono in modo alcuno bastare. 

iene adunque il tempo eh’ egli si stanca delle forme trovale, degli oggetti io cui avea 
posta la sua attenzione : allora aprendo gli occhi, e conoscendo la sua illusione, fa nn 
passo innanzi in cerca d’oggetti migliori, di forme più convenienti; le quali poi èco- 
stretto a rimnlare le dieci, le cento volte successivamente con certo progresso, che in- 
vece di condurlo ultimamente al vero, anzi il fa pervenire finalmente aa uno stato in 
cui, stanco di tutte le forme e di lotti gli oggetti religiosi, li ribotta da sè, lasciandosi 
perire nell’empietà e nell’ateismo. Qui è prossimo alla vera religione : perocché in tanto 
estremo sente più che mai il ruggito del suo cuore che gli dimanda di nuovo un Dio, 
nnDio vero, nn Dio inGnito. 

E Iddio, a questo varco di morte aspettò l’umanità che l’avea abbandonato: la- 
sciolla esaurire tutti i tentativi di dare a sè stessa un surrogato della divina natura, e 
quando la vide disperata di venirne a capo, caduta nel fondo del male, quello fu il mo- 
mento di grazia : venne allora il Cristo, e disse : « ecco che le ragioni già son bianche 
k per la mietilnra. # 

Tale è il filo conduttore, per chi volesse scrivere la storia delle amiche supersti- 
zioni, di questo strano labirinto io cui l’umanità si perdette senza speranza d’uscita, se 
non fosse venuto in quell’ora medesima che disperava, Colui clic dovea indi rìlrarla. 

CAPITOLO XXV. 

CONTINUAZIONE — I DIVERSI STATI D INFELICITÀ DELI,’ A RIMO UMANO SI RIDUCONO 
AD UNA SOLA FORMULA. 

Vi hanno degli atti dell’ intelligenza dipendenti dalla libera volontà dell’uomo. 

Da questa specie di atti intellettivi prendono la loro origine tutte lo azioni umane: 
c noi chiamammo la jmtenza che nd essi presiede, la ragione pratica (1). 

(i) Vcd. Principi della Scienza morale c.V. Ella è un’improprieló, fonte di graTÌ errori 
nelle discipline morali, quella di dare f appellazione di ragione pratica alla ragione morale. Noi 
abbiamo dimostrata lo immensa differenza che passa fra la ragione pratica c la ragione mora- 
le, ne' Prme/pii della Scienza morale c. VI. — Il aig. Baroli, nella sua tasi® opera di Diritto 
naturale e pubblico, seguendo anco in questo gPi autori Icdeschi. dice elle c la ragione pralina è 
il fonte delle leggi. > Noi crediamo all’ inconlro, che li debba dire che il fonte delle leggi è la 


la religio- 
indetcrmi- 
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Descriverò adnnqne gli sbagli della ragione pratica, classificare gli errori che ella 
prende circa i beni ed i mali, é il medesimo elio «leserixere e classificare i traviamenti 
dell’umana volontà prendendoli alla loro base, e sorprendendoli, quasi dirci, nell atto 
stesso che quelli escono dal ventre materno. 

Iji ragione pratica domina la facoltà di pensare e la facoltà di astrarre, e le fa 
servire entrambi a’ suoi voleri. 

Se la ragion pratica nsa della facoltà di pensare e della facoltà di astrarre 
secondo l’ ufficio lor naturale, in tal caso queste due facoltà procedono d’accordo, il- 
luminano 1’ nomo nel suo cammino, ed egli, operando bene, giunge ad uno stato di ap- 
pagamento e di felicità. 

Seia ragion pratica all’incontro pretende Aa\fo facoltà di astrarre q nello che 
ella non le può dare, quello che solo le pnò dare la facoltà di pensare; in lai caso, 
confondendo gli oggetti naturali di queste due potenze, ella produce l’errore nell’ in- 
tendimento, il disordine negli affetti, e l’ infelicità nella vita. 

E mestieri dichiarar meglio tutto ciò, giacché è solamente da questo abnso che fa 
la ragion pratica delle due facoltà nominate, confondendone gli odici, che si può trarre 
una forinola generale, la quale esprima tutti i diversi stati d’infelicità a cui soggiace 
l’animo umano. Questi stali d’ infelicità venendo prodotti dall' uomo a sé stesso, comin- 
ciano tutti, come dicevamo, da un errore volontario nell' intelletto, da un errore elio 
é causa efficiente di affezioni e di operazioni esterne. 

L’errore non è spiegabile nell’ uomo, se non ponendo una facoltà propria dell’ er- 
rore; la quale è poi una funzione della stessa ragione pratica, potenza più generale. 

Si crede da molti, che non penetrano oltre la corteccia, esser cosa facile lo spie- 
gare come l’uomo ne’ suoi giudizi prenda errore; c pure questo è un fatto di assai 
difficile spiegazione. C redesi ancora, che la stessa facoltà che ci fa conoscere il vero, sia 
quella che ci fa prendere il falso per vero : ma chi entra nel midollo, trova che la non 
é cosi. Il vero è cosa indipendente da noi, c però è facile a concepire una facoltà 
che in sé lo riceva : ma il falso per sé stesso é nulla, non esiste indipendentemente dai 
nostri giudizi. Per ispiegare adunque l’ errore, non basta l’esistenza di una facoltà che 

10 riceva in sé stessa ; si esige di più una facoltà che lo produca, una facoltà che lo 
crei (1). 

Come avvidi dunque clic si applichi questa facoltà dell’orrore a perturbare gli 
uffici delle due facoltà che abbiamo chiamate di pensare c di astrarre '? 

L’ufficio naturale della facoltà di pensare si è quello di costruirci i fini delle no- 
stre azioni, che non possono esser altro che acquisti di beni reali. 

L'ufficio all’incontro della facoltà di astrarre si é quello di dare all’ uomo delle 
regole che gli servano di mezzo opportuno ai conseguimento di que’ fini, le quali re- 
gole sono altrettante astrazioni (2). 

ragione morale. La ragione pratica poi è il fonte dello azioni, colle quali 1’ uomo o adempie, 
o non adempie quanto gli prescrivono le leggi : giacché il valore intrinseco di questa espressio- 
ne, ragione pratica , non è altro che quello di ragione operativa. 

(t) .V. Saggio ecc. Set. VI, Parte IV. 

(a) Gioverà che noi qui debiariam meglio questi diversi uffici, che da noi si attribuiscono 
alla facoltà di pensare ed alia facoltà di astrarre, con qualche esempio. 

Se io cerco uno specifico per liberarmi dalla febbre intermittente, e il medico mi prescrive 

11 sulfitto di chinina; quantunque io non obl ia mai veduto questa sostanza, la potrò tuttavia rin- 
venire facendo uso di alcune idee astratte : queste idee astratte sono i caratteri fìsici di questa 
sostanza. So il dottore invece di descrivermi i caratteri fisici del solfato di chinina, mi dice sem- 
plicemente ; s domandatelo allo speziale, ed egli velo darà; 1 iodi nuovo ho aequistato conque- 
sto discorso del medico una cognizione astratta che sì riduco a questa proposizione : c quella so- 
stanza elio si chiama solfato di chinina, e elio sogliono vendere gli speziali sotto questo nome: > 
le idee comprese in questa proposizione non sono clic relazioni, o sianole negative del medesi- 
mo solfato, dalle quali aiutato, io giungo a rinvenirlo. 

Sara facile avvedersi che in un modo somigliante tutti gii astratti presentano allo spirilo no- 
stro altrettante regole, colle quali atti possiamo rinvenire gli oggetti corrispondenti ad essi della 
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Nello slato dell’ umanità cristiana, nd quale la capacità ha tocco l' ottimo termine 
del suo sviluppo, gli uomini vogliono trovare un bone sommo; nè si contentano di meno. 

L'kìea astratta che corrisponde a un tal bene, è quella di felicità: i caratteri di 
lui sono l' assolutila e l' infinità. 

Ora se l'oouo, cercando onesto bene, si ferma per errore a qualche oggetto che 
non possiede i due caratteri indicati ; egli può tuttavia persuadere a sé stesso il con- 
trario, persuadersi cioè che quell'oggetto ha que’ caratteri, i quali egli pure non ha ; c , 
la potenza che fa ciò, è la ragione pratica , la funzione dell’errore, la creazione intel- 
lettiva. Perciocché persuadendosi l'uomo, che in quel dato bene egli dee trovare la fe- 
licità che va cercando, mette in quell’oggetto reale, con un atto interno di persuasione 
ch’egli fa, ciò che realmente non vi è ; vi mette arbitrariamente i caratteri del bene 
conosciuti da lui astrattamente, e in tal modo egli si crea una chimera, un idolo vano. 
Abusa dunque della facoltà di astrarre: conciossiachè da sè stesso tenta di realizzarsi 
i caratteri del bene assoluto, che questa facoltà somministra alla sua mente quali regole 
ideali c non più, c realizzati con codesta specie di finzione intellettiva, li vede dove 
vuole vederli, benché non vi sieno, li colloca negli oggetti delle sue passioni, i quali 
diventano nello spirito suo, diversi al tutto da quello che sono nella realità. 

Per questa interna operazione egli ha trasportalo X astratto nel reale; egli ha 
confusi gli offici delle due facoltà : ecco la forinola più semplice c più universale di 
tulli quegli errori della ragione pratica circa il bene, i quali sono la base di altrettanti 
stati d’ infelicità dell' uomo ; perocché; diciamolo di nuovo, la capacità che dimanda nn 
oggetto reale, non può mai venire appagala da una chimera che l’uomo si finge senza 
poter darle una vera e reale sussistenza, e però, quella capacità inappagata rimano 
infelice. _ 

CAPITOLO XXVI. 

DESCRIZIONE DE' DIVERSI STATI d’ INFELICITÀ NE QUALI SUOL TROVARSI 

l' animo umano. 

» 

Ma se da sè stesso l’uomo si pone in uno stalo d'infelicità col mal uso della sua 
ragione pratica, quali cause il recano a tanto eccesso? Onde avviene che la ragione 
pratica sia condotta a perturbare gli uffici delle dne facoltà di pensare e di astrarre, 
esigendo da questa seconda quel ben reale, che non appartiene di dare che alla prima ? 

Le cause di questo effetto funesto sonodae; l’ ona certamente è la libertà umana, 
l'altra sono le passioni che, acconsentendovi l’nomo, il sottomettono a schiavitù. 

Queste passioni vengono irritate dalla generale capacità dell’umano desiderio. 

Mediante questa capacità generale, l' uomo desidera senza misura ; questo deside- 
rio è privo d'oggetto, c ne domanda uno, perocché vuole ad ogni costo essere soddi- 
sfatto. A queste voci imperiose, a queste strida dell’umano desiderio, escono dal cuore 
dell'uomo tutte le passioni, e presentandosi l’nna dopo l’altra, ciascuna risponde : « Son 
qua io per appagarli : io ho degli oggetti idonei a calmare le tue brame. » L’ nomo 
spera quello che desidera, e crede quello che spera: l’urgenza e l’ intensità del deside- 
rio generale di felicità, fa si che giura nelle promesse della passione che prima gli si ’ 
presenta, e comincia tosto a fare i suoi sperimenti cercando il bene di che abbisogna 
coll’ abbandonarsi iu mano a quella tiranna che lo tradisce.. 

Di qni scorgesi che gli stati d’infelicità, il che è quanto dire gli stati d’una ca- 
pacità infinita non appagata , sono tanti, quante sono le passioni che muovono la ra- 

A 

\ facoltà di pensare. L’ idea astratta del piacere ci conduce in fatti a conoscere quali sieno gli og- 
getti piacevoli, Tidea dell’onesto quali siano le azioni oneste, l’idea della bellezza quali sieno lo 
cose belle, «* cosi si discorra di ogni altra astrazione. 
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gion pratica a commettere l’errore di prclemìere che una capacità infinita si adempia 
con degli oggetti finiti. Facciamo una breve enumerazione di tali errori funesti. 

Il tentativo d'acquistare felicità, die prima di tutti gli altri si porge da fare al- 
l'uomo, si è quello di sperimentare se ella esista in corporali dilettazioni. 

Quando l’uomo s’ accinge a fare questa sperienza, egli non rivolge più il diletto 
sensuale a soddisfare il suo corpo, ma ad appagare il suo spirilo. 

Si noti bene : didamo che il diletto sensuale, peri' nomo che cerca in esso felicità, 
non è meramente corporeo, ma che è misto di corporeo e di spirituale. L’uomo non 
vuoi l’ uso della dilettazione, ma la dilettazione stessa ha per line : non cerca in essa 
la cosa reale, ma l’ astratta che immagina di poter trovarvi ; poiché essendo la volontà 
razionale e personale quella che dimanda d’essere soddisfatta ( nè ella pnò soddisfarsi 
con niuna cosa limitala, ma solamente con quel bene illimitato che risponde all'idea 
generale di felicità che le serve di regola ), va l'nom cercando nel corporeo diletto 
qnalche cosa d’infinito che non vi pnò essere, e che perciò mai non vi trova. Quindi 
proviene quella libidine disfrenata propria solamente dell' nomo, c che in ninno animai 
bruto apparisce : quel desiderio di voluttà che non si soddisfa giammai, e che sempre 
cresce, al qoale prima soccombe la vita, ch’egli dia indietro: e le inGnite lusinghe e 
gl' inganni perpetui dell'amor Gsico, e tolte Farti della seduzione. Coi qnali tentativi 
continui che l'uomo fa d’appagare la capacità sua mediante un oggetto improporzionato, 
egli irrita sempre piò indefinitamente questa capacità medesima per risgnardo al piacere 
particolare che si propone; conciossiachè piò egli sente di goder d’un tal piacere, e 
piò gli si rinforza la vana speranza d’appagarsi, ove gli riesca d'annientare lo stesso 
piacere. Ma non potendo questo crescere a tale che l'appaghi, poiché è cosa impossi- 
bile che di piaceri particolari si satolli una cupidità generale , quale è l’ intellettiva ; 
quindi di nuovo, dopo i piaceri provali, ne desidera di maggiori. E crescendo indefini- 
tamente la rapacità non mai soddisfatta di questi, cresce indcfinHamcnte altresì il tor- 
mento e l’infelicità del vedersi l’uomo fatto servo e perpetuamente nella aspettata sod- 
disfazione frustrato: onde geme sopra sé stesso e sul vuoto infmenso del suo cuore: ed 
entra finalmente in ono stalo di perpetua rabbia, e d’incspHcnhile furore d’ogni grave 
pazzia più deplorando. Indi è anco che l’ effeminatezza y congiongc colla ferocia: e 
che i padri, i mariti, i figliuoli dissoluti riboccano di cupa stizza c di disamore, e che in 
dorate voluttuose stanze, e sotto molli coltri s'educhi il cuore de’ purpurei tiranni nl- 
l' insatollabile sete di sangoe. Colui che ha un grande vacuo nell’animo diventa inquie- 
to, frenetico, atroce; e se può piò de’ suoi simili, alla cupa fame di simil fiera pare 
picciolo pasto la strage del mondo. 

Un altro esperimento fa l’ uomo di trovare sua felicità ne’ beni esteriori, mediante 
l'idea che egli si forma della ricchezza. 

11 piacere non pnò somministrargli l’opinione, che la sna natura siasi ingrandita: 
pnò solo lusingarlo di farlo pago di vive dilettazioni. 11 contrario è de’ beni materiali 
che formano la ricchezza. Avendo essi nn’esislenza durevole, possono agevolmente pro- 
durre nell’uomo l'opinione di grandezza: l’uomo può persuadersi di esser fatto piò 
grande, veggendo uniti a sé molli possedimenti. 

La ragion pratica può dunque ingannarsi doppiamente riguardo al possesso delle 
esterne cose. 

Comincia a sperare di poter trovare la grandezza nel possesso della ricchezza, 
considerata come una certa estensione della propria esistenza. Ecco un’idea astratta, 
posta in nn oggetto materiale e finito. 

Poi spera che per mezzo della ricchezza otterrà l’g rbitrio de’ piaceri giacché egli 
pare che la ricchezza assicuri all’uomo il godimento di ogni sua volontà, c elicgli fac-. 
eia goder lutti i piaceri in nna volta nella speranza e nella loro assicurazione. V, 

Indi le sorgenti di una doppia schifosissima avarizia : di quell’avarizia, che mette 
il suo line nell'oro, qnasì l’oro fosse ciò clic fa l’uoat grande; e di quella che vede 
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nell’oro il mezzo all' ottenimento de' comodi c de' diletti; benché l'uomo non s’induca 
mai a logorarlo in essi, pel timor continuo di restarne privo ; compiacendosi di tro- 
varsi in ono stato nel quale è sicuro ( coro' a Ini ne pare ) di potere goder de’ piaceri 
quando il voglia, più cbe dello stesso goderli. Nell’ uno e nell'altro caso l’aomo non 
ispendo ; nel primo per massima; nel secondo per quell' incessante inganno, che gli fa 
dilferire il godimento che ama, afGne di averlo sempre in saa balia. 

Tottavia, essendo realmente impossibile che l'uom trovi nella ricchezza o la pro- 
pria grandezza o la compiuta padronanza de' godimenti, non può rinvenire nè pure 
nell' accumulamento de' tesori l’ appagamento e la felicità cbe vi cerca. La sua capa- 
cità per questo stesso irritata cresce : il suo cuore attribuisce il non sentirsene pago 
nnicamenie all’ ancor tenue qnantità di ricchezza posseduta e acquistata: persegue 
adunque la ricchezza con una cupidigia maggiore, la qual più allargandosi, lassi lupa 
di tutte brame cerca nella sua magrezza. Che maraviglia dunque se col montare della 
ricchezza monti negli avari anche la voglia e l'indigenza di essa, se veggendo di aver 
mollo ottennio, cresce loro la fidanza di dovere, ottenendo di più, accostarsi a quel- 
l’ideale grandezza e sicurezza a cui anelano? Nè questa capacità cresce in ragione 
aritmetica nella intensità sua, ma come tutte l’altre, in ragione geometrica: perocché 
quello che l'uomo guadagna, acuisce ognor più la precedente capacità. Questo è quan- 
to dire, cbe tale capacità s’allarga e acuisce Dell’uomo celerissiniamente, sicché produ- 
ce in fine di quegli uomini ciechi, che lutto vendono all’oro, la quiete , la sanità , la 
pudicizia, il sangue, l’anima propria. Ninna maraviglia di questo fatto del cuore umano; 
ciò cbe dee fare a troppo piu di ragione maraviglia si è, che la mente di alcuni scrit- 
tori d'economia farnetichi a segno da insegnarci a vendere anche la virtù , acciocché 
le nazioni arricchiscano, c ad incoraggiare il vizio, scaltramente ne venga allo Stalo 
dimintizion di ricchezza! 

Per questa maniera la capacità infinita indeterminata prende la forma esterna di 
un' avarizia sfondata , non meno urgente e vasta della capacità che rappresenta ed 
esprime. 

L’illusione onde l’uomo cerea in nn cumulo di materiali ricchezze l'idea astratta 
di grandezza che appaghi la sua volontà razionale, resasi comune, divenuta fin mas- 
sima di Stato, diede alle nazioni quell’ inquietezza di guadagnerà e d’interessi, che è 
si chiaro sintomo della infelicità loro. 

Ho già osservato, che nella cupidigia di artificial ricchezza (1) scorgesi più d'in- 
telligenza che nella sensuale dilettazione. 

Sebbene però in queste sensuali dilettazioni domini più immediatamente la spi- 
rito di senso , tuttavia questo domina altresi nella cupidigia ; poiché non è lo stesso 
il dire che in certa operazione entri dell'intelligenza, e il dire che in essa domini lo 
spirito d’ intelligenza-, questo spirito è dominante nelle nostre operazioni solo quando 
noi siamo mossi ad operare da un oggetto della facoltà di pensare, cioè da un og- 
getto reale e non chimerico. Fino che noi vogliamo il piacere o l’oro non per quegli 
oggetti che noi immaginiamo che sieno, veniam sempre ingannati dallo spirito di sen- 
so, il qual ci persuade a porre, lauto d'affetto io un oggetto materiale, da elevarlo 
con una finzione al grado di oggetto spirituale. 

Il terzo oggetto, col quale la capacita infinita del cuore ornano tenta di deter- 


(l) L' osservazione di Aristotele, che l’ acanzio propriamente detta è entrai* nel mondo col- 
l'invenzione del danaro, sembrami vera e filosofica, c La ricchezza adunque, egli aggiunge, che 
t da tal modo di guadagno dipende, è infinita-, perocché, come ogni arte cerca il line suo senza 
( alcun limite, e sono solamente i mozzi che prendono una limitazione dal fine, cosi quest’ arte 
c di far danari non ha termine : anzi tal ricchezza o tal modo di guadagnare, essu stesso è il ii- 
z no » (Ite' Governi, lib. I, c. vi). — L’effette morate dio l’ invenzione o t’uso della moneta 
dovaa apportare fu veduto, prima che da Aristotele, da Licurgo, il quale vietò 1’ uso della mo- 
neta d’oro e d’argento. 
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minarsi, si è la potenza ; ed allora quella capacità indeterminata manifestasi sotto la 
forma di avidità di dominio. 

La dominazione è sempre nel fatto nn oggetto particolare e limitato; ma la ra- 
gion pratica, illudendosi anche qoi deplorabilmente, vi cerca due cose ugualmente im- 
possibili a ritrovarsi, cioè una potenza illimitata, a cui la conduce l’idea astratta della 
potenza, o l' assicuramento dei beni, anche questo illimitato, cioè un assicuramaUo 
generale , non l’assicuramento reale che è fallace, e ristretto a. questo o a quel bene. 

Nel primo caso la potenza è fine, nel secondo ella è mezzo, ma mezzo apprez- 
zalo c amato altrettanto quanto il fine. 

Si consideri qoi, come vien sempre più complicandosi ed estendendosi l’edificio 
chimerico che l’uomo si crea còlla sua immaginazione intellettiva. 

La potenza amata per sè, non è altro che un inganno pel quale l’nom si persuade , 
elio nelle forze ond'egli tiene a sè soggetti molti suoi simili, consista la sua grandezza 
reale. Quindi l'ambizione di congregare il più che egli possa di qoeste forze, e di ve- 
dersi sotto il più gran nmnero d'uomini. Aperta in lui qaesta speciale capacità, ella si 
viene sempre più irritando da sè, al modo stesso delle altre due de’ piaceri c della ric- 
chezza. Il buon istinto della natura non ancora depravata , insegna ai popoli primitivi 
quello che gli Scili dissero ad Alessandro: « Sappi che noi nè possiamo servire, nè 
desideriamo di comandare a ninno » (1). Ma venuta l’avidità del dominio nell’ani- 
mo d'un popolo insieme colle speranze e oo’ successi, più rattamente lo affama che non 
sieno l’ altre due capacità da noi precedentemente descritte: la storia de’ conquistatori 
dimostra in ijuanto poco una tale capacità trasmuti l' uomo in frenetico : egli rinnega 
fino P umanità per attribuirsi gli onori divini quegli che ogni dì pericola di restarsi allo- 
gato nella libidine o nel vino, o d' esser di ferro o di veleno turpemente, con risa uni- 
versali, morto. 

Che se la smodata potenza non s’ambisce per sè, ma qual mezzo alla ricchezza cd 
al piacere, ecco surto più alto il chimerico edificio. 

Si vuol la potenza non in (jucsta o in ciucila misura, ma la potenza in genere, 
che vale a dire la potenza senza line, alla qual conduce l' astratto della potenza. Ma per- 
chè vuoisi realizzare questo astratto di potenza? Per conseguire e per realizzare nn ni- 
tro essere pure astratto, la ricchezza. Di nuovo, perchè questo desiderio interminabile 
di ricchezza astrattamente considerata? Perchè essa pure si faccia mezzo ad un altro 
essere chimerico, cioè a dire al piacere : non a questo o a quel piacere determinato, 
come i due primi, ma al piacere concepito dalla mente, che non può esser mai piena- 
mente reale. 

Ecco bell’edificio a tre palchi! ecco catena di errori che l’uomo avvolge intorno 
a sè con triplice ritortura : egli prende per esseri reali le sue idee astratte, subordinan- 
dole l’ una all’altra, che è quanto dire, s’ affanna egli in perpetuo a conseguire ima chi- 
mera impossibile, mediante no’ altra chimera pure impossibile, che vuole ottenersi per 
una terza chimera impossibile del pari. 

E tuttavia quando Incapacità indeterminata s’ è determinata all’oggetto delia po- 
tenza considerata per sè stessa, tutto è sacrificato a tal fine. 

Quando poi la potenza si considera come un mezzo a!!’ ottenimento e alla difesa 
della ricchezza, allora alla potenza viene’sacrificato tutto, fuori che la ricchezza : la qual 
pure, per una singolare ma non rara contraddizione, potrebbe rimanersi sacrificata 
dove s ambisse più il potere di ottener la ricchezza, che la ricchezza effettiva ; come 
talnn sacrifica il piacere all'oro, perchè antepone di aver sempre in sua balia il poter 
goderlo, allo stesso attuale goderlo. La cupidigia poi della ricchezza, che sola tulio il 
resto sacrifica a sè medesima, se prendea scopo il piacere, tutto sacrifica fuorché lo stesso 
piacere. Essendo poi lo stesso piacere indeterminato, qual lo dà un concetto generale ; 
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»’ avvera sempre che lo scopo dell’ animo amano cercante di soddisfarsi colla potenza, 
è impossibile ; la capacità sua non fa che sempre più stendersi precipitosamente me- 
diante quegli stessi sforzi onde bì vuole appagarla, e mediante l’ aumento de’ beni di 
cui va in traccia. Quanta sia l'irritazione a cui giunge la capacità di potenza mercè gli 
sforzi inutili ch’ella fa di appagarsi, il mostran le storie do popoli più gloriosi. Quando 
Roma fu resa inetta ad accrescere le sue conquiste in qaella ragione in che cresceva e 
s’irritava la capacità di dominare, si fece allora avida più che mai d’affissar gli occhi 
nelle arene innondate di sangue umano; e i Neroni e i Caligola sono fenomeni, che si 
spiegano assai bene, quando si ripensi come la capacità fatta libidinosa, cieca, immensa 
dalla stessa quantità innumerevole de’ soggetti, dovea oggimai cercar di sbramarsi 
nella guatila dell’ assogcltamento , nel sentirsi padrona del sangnn umano: il che di 
nuovo, senz'appagarln, la rendeva tuttavia più furiale, ed arsa di maggior sete di potere. 

Il ijnart» bene, nel qual cerca la determinazione sua il vago desiderio della feli- 
cità, si e la gloria. 

Con essa la capacità umana si esprime e si veste d’ona nuova forma, la voglia 
di render celeberrimo il proprio nome. 

Anche la gloria può considerarsi o si come One, in coi l’uomo ponga la felicità 
sua, o sì come mezzo all’ ottenimento della potenza, della ricchezza o de' piaceri. 

Oltracciò l'amore della gloria è al tutto indeterminato, ovvero ha un oggetto a 
cui si riferisce. 

Se l’oomo cerca la felicità nella gloria senza riferirla ad altro oggetto, nè farla 
servire ad altro fine ; il suo scopo è chimerico e nequitosissimo. 

E pur v’ebbe chi deGnì la virtù : l’amore della gloria fi). Gl’immaginosi giovani 
piegano a questa illusione: s' infiammano a questo grido. Or ponendo a line la nomi- 
nanza per se, non fissala ad alcun oggetto, le si sacrificano tutte cose : segui questo 
principio l’incendilore del tempio di Diana in Efeso: ogni famoso ladrone con esso si 
giustifica, e si millanta a ragione ogni solenne furfante. 

Se il desiderio di esser nominato mira alla sola nominanza, non è ancor gloria; 
se mira a una nominanza congiunta alla lode, gloria viene appellato. 

La prima cupidità, come pili astratta c indeterminata della seconda, è altresì più 
funesta; pareggia i grandi delitti alle grandi virtù, cerca sempre ciò che è clamoroso, 
non ciò eli» è giusto e benefico. 

La seconda avendo in mira la lode, ha un oggetto, ma non fermo nè reale, più 
tosto mutabile secondo i capricci degli uomini, i quali, seconduchè sono più o men de- 
pravati, or esaltano una cosa, or la deprimono; e nello stesso luogo dove prima si ga- 
reggiava chi fosse più lodato di militari imprese, poscia si contende a chi spetti la glo- 
riosa invenzione dell'oca ingrassata a morte. 

Quelli adunque che altro non vogliono che esser ledati, sono indifferenti a’ vizi ed 
alle virtù : è lo stesso ad essi, che venga celebrato il loro stomaco che digerisce molle 
misure di vino, o la loro temperanza (2) ; che s’innalzi alle stelle la vastità de' loro la- 
tifondi, o la loro povertà; che si magnilichi la lor potenza vendicativa, o la lor man- 
suetudine: se dò che prima cercavano non è più lodato dagli uomini, V abbandonano 
magnanimamente, nuovi Sesoslri, che se par il vero raccontano, vinte le nazioni fino 
di là dal Gange e fino al Danubio, tornossi pi nel eoo Egitto tutte abbandonandole, 
troppo pago della pura gloria della conquista (3). 

Che se l’uomo non agogna ogni lode, ma quella che derivasi da un fonte spc- 


(i) Altieri, Del Prìncipe e delle Letteri. 

{*) Setta lettera elle il giovane Ciro scrisse agli Spartani eccitandoli ad aiotarlo a tórre il regno 
al suo fratello Artasersc, fra te allre ragioni pone questa, che egli poteva bere più vino , e meglio del 
fratei ano loitencrlo. 

(3) Erodoto, lib. 1, e Diog, Sic., lib. I, 

Rosmini V. I. 38 
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eiala, riman (aitarla a vedere se il suo oggetto sia ben determinalo e reale, o se ri- 
manga ancora astratto e chimerico. 

Può l’uomo riferirò a quattro oggetti chimerici la gloria cercata : a! piacere, alla 
ricchezza, alla potenza c alla scienza. 

Dal riferirla al piacere, nasce la ramiti; dal riferirla alla ricchezza, il lussa ed 
il fasto; dal riferirla alla potenza, V ambizione ; dal riferirla alla scienza, \& pre- 
sunzione. 

(ìome l'uomo solo, a differenza de’bruti, tramuta il piacer corporeo in un ogget- 
to spirituale, cioè in un mezzo di appagare la capacità generale del suo spirito : cosi 
etiche la vanità è propria del solo uomo. Sarchile impossibile vantarsi de’ piaceri fi- 
sici , se non se ne cavasse l’ idea astratta , c non se le desse una sussistenza. Quindi è 
che la femmina ed il galante Irovan qualche cosa che solletica il loro amor proprio, in 
poter rendersi altrui cagione di piaceri, d’amori, di desideri e di speranze, o almeno 
in poter far nascere in altrui l'opinione che sia in loro volontà il distribuire tali dol- 
cezze c tali ambasce. Nè essi possano indurre quos'a opinione senza solleticare di con- 
tinuo gli altrui sensi, dando loro un cotal primo saggio di leggieri diletti, ebe li renda 
cupidi investigatori e pensatori de’ più intimi. Il senso poi ha tal natura, che stancasi 
dell’oggetto stesso, per una legge della fibra animale che s’allenta e non può tenere a 
lungo la stessa tensione. Quinci il bisogno di rimatore continuo ingegni e industrie, 
quindi la volubilità instancabile delle mode, c di lutti que’ minimi elementi che costi- 
tuiscono il buon tuono della giornata ; la celerità de' quali tramutamenti porge iufalli- 
bil niisnra della vanità che è nelle nazioni. Nè per essere questa cupidità leggiera, e 
per così dire superficiale, è meno infinita ; onde non ristà mai, non potendo il vana- 
rello della persona assorbir mai quell' astratto di piacere che si propone ; c piu quella 
capacità si fa ampia come tutte f altre, piu ancora ella rende l’uomo smanioso e fret- 
toloso d'ottenere quel che non può, cioè piena soddisfazione : la società leggerissima 
finalmente è condotta a tale prurig nosa inquietezza, da metterla fuori di monte e di 
senno, dn farle falsare tutte le idee, empiendola di vaniss : m' e ridovolissimi pregiudi- 
zi, i quali compungono c rigirano la intellettuale fantasmagoria del bel mondo. 

Alla moda affratellasi il lusso c il fasto, che piu che per piacere, pare amato dal- 
l'uomo per ostenlazion di ricchezza o di potenza, di coi la rie-hezza si fa rapprcscn- 
lalricc. Nè la passione del fasto trova limiti fissi meglio dell'altro, nè meglio appaga 
l’uomo eziandio che mangi a banchetto i! valore d’un regno ; sempre per la ragione 
st 'S a rhe nel fasto cerca altra cosa diversa da! fasto. 

Così medesimamente avviene àe\Y ambi-ime. per la qnalc si cerca la gloria di 
potenza, In quale nè ha nè può aver contini nella mente di chi la brama, c però non è 
u:ai finita d'acqirslarc. 

Senza fisso oggetto è pure In celebrità letteraria , se riducisi ad ambire il nome 
in genere di letterato e di dotto. Gli scrittori che ne vanno a carcin, adulano i vizi del 
secolo, e nelle loro scritture imprimono tutta la corruzione di cui esso è macchiato, sa- 
crificando alla lo - vanità e virtù, e religione, e quanto v’ha di onesto o d’utile al mon- 
do, corrompitori del gusto nelle lettere e nelle arti, autori del loro decadimento ; nè 
perciò i vili si liovan meglio contenti ; ma piu inquieti, invidiosi, contenziosi, c vani di 
quella fama divengono, della quale sentono più indigenza, piu che credono averne con- 
seguilo (i). 

(i) «Ogni artista, dice Rousseau parlando delta vaniti letteraria, vnot essere applaudito: gli 
t elogi de' suoi contemporanei sono !a parto più preziosa della sua ricompensa. Che farà egli 
« dunque per olt nerli, quanti’ abbia la sventura d' esser nato appo un popolo, e in tempi ove i 
« dotti fatti alta moda ban poslo una frivola gioventù in istato di dare il tuono allo società ; 
t quando gli uomini hanno sacrificato il lor gusto ai tiranni della luro libertà ; quando 1’ uno 
i de due sessi, non orando approvare se non ciò elio é proporzionalo alia pusillanimità dell’al- 
t Irò, lascia cadere egregi pezzi di poesia drammatica e ributta prodigi d’armonia? Che farà, 0 
« «iti signori ? Rabbasserà il suo genio al livello del suo acculo, anteporrà di comporre opere 
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Sei maniere adunque di gloria possono essere scopo al nostro desiderio : il gcuere 
più ampio ‘che sta nella sola nominanza degli nomini, il genere più stretto che sta nella 
siila lode, e le quattro specie enumerale che hanno per Ìoro oggetti il piacere, In ric- 
chezza, la potenza e la scienza. Nel cena mento di lutto queste maniere di gloria harvi 
un'illusione ed ima impossibilità, non avendovi oggetto determinalo, nè cercandosi la 
gloria in una quantità lissn, ma illimitatamente. 

• Può finalmente desiderarsi la gloria della virtù senza amare la virtù, ciò che forma 
Y ipocrisia, e dee aggiungersi come una settima specie allo sei specie nominate (1). 

E ognuna di queste sette specie di gloria cercasi per sè, o come mezzo al piace- 
re, alla ricchezza od alla potenza. 

E noto che all’ Elvezio prese vaghezza di gloria letteraria per desiderio di piacere 
al bel sesso ; i mercenari sogliono ambire d’aver fama nell'arte loro per amor di gua- 
dagno ; altri si desidera nome di valoroso e di prode per vaghezza d’acquistarsi auto- 
rità c potenza nella società (2). 

li quinto tentativo finalmente che fa l'uomo indarno per trovare l’ideata felicità, è 
quello di cercarla nella scienza. 

Quando la capacità indeterminata deH'unmn cuore cerca di determinarsi in que- 
sto modo, allora la forma che ella prende si è d'un colai desiderio di sapere scuz al- 
cuna scelta nelle cose a sapersi, il quale può nominarsi curiosila. 

Anche il sapere puossi bramare per sè, o quale slromento all’ottenimento di qual- 
che altro bene. 

Considerato per sè, due beni vi può trovar l’uomo: un ditello quando attual- 
mente medita le verità da lui conosciute, ed una ricchezza dello spirito quando egli 
riflette di possederle, quasi tesoro serbalo in luogo riposto, che può trar fuori a suo 
piacimento, vagheggiarlo e goderlosi. 

Nell’uno c nell altro caso l’amor del sapere può tendere non a notizie reali e de- 
terminate, ma a notizie indeterminate e inesauribili. 

Se io voglio indi trarre non quel piacere che mi può realmente venire dalla vista 
delle cognizioni raccolte, o dalla coscienza di possederle, ma quel piacere illimitato che 
soddisfaccia pienamente a quella felicità che io mi propongo di rinvenirvi ; in questo 
caso io apro in me una nuova capacità che giammai non s’empie. Il meditare sulle 
raccolte cognizioni, l'affaticarsi in raccorne di nuove, non avrà termine nè ordine : cosi 
il letterato diviene stizzoso e irritabile oltre misura, e dal suo gabinetto, nell’aria me- 
fitica del quale raggrinzò ed invecchiò, dispregia alteramente i suoi simili, e rinnega 
insieme con essi anco il senso cornane. 

Come poi la cupidità di scienza diventa insaziabile e fonte di crescente infelicità, 
sia che cerchiamo con essa il piacere in genere, sia che cerchiamo I’ accumulamento 
di una colai spirituale ricchezza ; cosi parimente insaziabile ella si rende se per essa 
cerchiamo o il piacer fisico, o la ricchezza, o la potenza, o la gloria, concependo tali 
cose idealmente, cioè senza limite. Se il fine non ha quantità determinata, nè anche il 
mezzo, per quanto cresca, può mai giungere a conveniente e bastcvol misura. 

< comuni ammirate dorante la sua vita , anzi ebe delle maraviglie le quali non s’ ammirerebbero 
z che molto dopo la sua morte. Diteci, o famoso Arouct ( Voltaire ) , come voi avete sacrificato 
c delle maschie e forti bellezze alla nostra falsa delicatezza, e come lo spirito di galanteria zi 

< fertile in piccole cose, ve n’ abbia costato di grandi, s ( Ditcnun à I * AtHidème ile Dijan ). 
— Egli è in ragione che regna più lo spirito di senso, che it cercator di giuria ambisce piu la 
gloria subita ed istantanea, edita meno forza d'anima per apprezzarne una lontana, ma durevo- 
le ; perchè , come dicemmo, lo spirito di senso fa scomparire lo spazio ed il tempo. 

(i) La gloria d’una falsa virtù riducasi ad un;' di queste sei specie, essendo falsa la virtù allor- 
quando ella si fa consister nell'arte di acquistare alcuno de' quattro beni enumerali. 

(<) L'atubire una gloria maggiore del merito è un'ingiustizia che appartiene a quella cupidigia 
ette brama li gloria por sé sciu’ altro line. 
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CAPITOLO XXVII. 

CONTINUAZIONE. — «IV* LINEE d' UNA CARTA TOPOGRAFICA DEL CUORE DJIAKO. 

Noi abbiamo enumerali i principali stati d'infelicità ne’ quali può trovarsi l’ ani- 
mo umano. 

Avendo conosciuto, che la felicità dell'animo consiste nella capacità di un bene 
assoluto soddisfalla, e \ infelicità nelle capacità inespiabili; T enumerazione degli sta- 
li, ne' quali l’ uomo è infelice, non fu e non potea essere che fenunierazione di quelle 
cupidità per le quali egli si lusinga di trovare l’inGnilo nel finito, cioè di render pos- 
sibile ciò che è intrinsecamente impossibile. 

La vastità dell’animo umano non si rileva mpglio che considerando gl’innumere- 
voli stati tutti diversi, ne’ quali egli può ritrovarsi.. 

Questi sono senza misura uioltiplici, specialmente quando trattasi di stati d’ infe- 
licità. 

Lo stato di felicità ha qualche cosa di unico e di assoluto, quantunque anch’egli 
sia infinitamente variabile rispetto alla quantità della dilettazione che ha seco connessa, 
ed alle varie modificazioni che rinvenire si possono nella quantità di questa dilettazione. 
Mi si permetta di gittar qui quest’ afiermazione senza prova, rimettendola alla medi- 
tazione de’ lettori (1), e di trapassare in quella vece ad alcune riflessioni su quanto ho 
detto, riflessioni d’un interesse più prossimo all’ argomento del fine della società, e delle 
filosofiche vedute che dee proporsi un savio Governo per condurre la società a con- 
seguirlo. 

Come è necessario, che il Governo abbia soli’ occhio la topografia del paese go- 
vernalo; cosi non è men necessario o meno importante ch’egli possegga una carta to- 
pografica, mi si conceda così esprimermi, del cuore umano. 

Non è il cuore umano una regione meno vasta di qualsivoglia impero; più diffi- 
cile cosa è il viaggiarla, e più ancora il farne la triangolizzazione. 

Non trattandosi di ona carta speciale, ma sol generale , le prime linee acconce 
a descrivere in essa certi territori e a delinearvi certi confini si tirerebbero appunto 
coll’ indicare le varie capacità soddisfatte e le varie capacità non soddisfalle, le quali 
nell’interno degli animi si posson trovare. Ci si permetta, riassumendo quanto dicemmo 
nel capitolo precedente, d’enumerare le sole capacità illusorie a cui l’animo umano 
soggiace, e l’incredibile moltiplicità degli stati diversi d’infelicità ch’esse, variamente 
abbattendosi, costituiscono. 

Risulta adunque, che gli errori che la ragion pratica può prendere intorno alla 
felicità, e le altrettante specie di capacità illusorie che sempre più s’ allargano ed ir- 
ritano nell’nman cuore, fino a condurlo allo stato che si può chiamare di pazzia mo- 
rale , sotto cento veni’ otto. 

Nel piacer fìsico vi ha nna capacità inesplcbile, quando cercasi il piacere conce- 
pito in genere e non un determinato e reale piacere. 

Nella ricchezza vi hanno due capacità inesplcbili, perchè o si cerca la ricchezza 
in genere, o la si ricerca pel piacere in genere. 

Nella potenza v’hanno quattro capacità inesplcbili, poiché o si cerca la potenza 
in genere per sè, o pel piacere in genere, ovvero per la ricchezza, la gitale di nuovo, 
come detto è, forma un oggetto indeterminato, tanto se si cerca per se, come se ella 
ii cerca miai mezzo d’ottenere il piacere in genere. 

Nella gloria si specificano cinquantasei rapacità di nalaraloro inesplebili ; poiché 
abbiamo distinte sette specie di gloria, ciascuna delle quali può essere appetita per sè 

(i) Abbiamo però re» ragiono precedentemente della prima parte di questa nostra proposizio- 
ne, del perchè cioè Ia quantità delle dilettazioni possa variare nella felicità dell’animo. 
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slessa ; o come masso aH'oftcnimentodel piacer fìsico, il quale ha on solo «Macello astrai- 
lo; o all' ottenimento della ricchezza, la quale ammette due concetti astratti ; o all’ ot- 
tenimento delta potenza, la quale ammette quattro concetti astratti, che sono altrettanti 
modi di presentarsi all’appetito nostro come oggetto astratto e chimerico. 

Nella scienza finalmente (tossono enumerarsi sessantadnqoe capacità, tulle ine- 
splebili, le quali si rallargano nell’ uomo indefinitamente, e giammai empir si possono, 
e queste sono : una, quando si cerca nella scienza il piacere in genere, un’altra, quando 
vi si cerca una cotal indefinita ricchezza della mente. La scienza, considerata qual ric- 
chezza della mente, può appetirsi per sé, ovvero come mezzo al piacere, o alia poten- 
za, o alla ricchezza, o alla gloria. Ora il piacere vedemmo aprir l’adito all’errore del- 
l’intelletto e al traviamento del coore in un modo, la ricchez.za io due, la potenza in 
quattro, e la gloria in cinnuantasei modi: i quali tutti costituiscono altrettanti fini illa- 
sort ed indefiniti, ai quali la scienza poò come mezzo servire. 

Sommate tutte queste capacità inespiabili Tona dall'altra specificamente diverse, 
si trova ascendere il nnmero di esse a cento vent'otto. 

Ecco qui pertanto delineato il vasto labirinto, nel quale aggirandosi continuamen- 
te, si perde il cuore degli uomini. 

Ma per conoscere tutti i perplessi giri di questo immenso labirinto, è tuttavia nulla 
quello che noi ahbiam fìnor detto: ci si permetta di aggiungere delle nuove riflessioni, 
volte a far meglio intendere la infinita complessità dei tortuosi suoi andirivieni. 

Primieramente olle cento vent’ otto capacità inesplebili che formano altrettanti 
stati d'infelicità, convien aggiunger quella che le riassume tutte in sè stessa, e che na- 
sce dal disinganno e dalla stanchezza che generano tutte 1" altre nelle nazioni già evo- 
lute e smidollate, o come si suol dire, decrepite neU'incivilimento. 

In tatti gli errori riguardanti la felicità, Tuoni commette sempre un giudizio te- 
merario, col quale afferma precipitosamente, senza sperienza nè ragiooe, e solo perchè 
vuole cosi, che quel bene die gli s' affaccia e ebe il solletica, dee esser l'oggetto ap- 
punto della cercata felicità. La radice profonda di questo temerario giudizio non è solo 
il bisogno di non essere infelice, ma pìii la speranza superba di poter da sè medesimo 
elegger l'oggetto clic il debba felicitare; non vuole solo la felicità, la vuole proprio in 

3 uelf oggetto ch’egli arbitrariamente presceglie, quasi foss’egli il creatore di ciò che 
ec furio felice. Questa presunzione stoltissima «ieU’iiman cuore è il seme nascosto dei 
mali suoi, quello che piu diliicilmente si sccopre o si trae all’aperto. Rifinito e annoiato 
l’ uomo dall abuso delle esteriori cose, egli giunge talora a veder il suo inganno ; e tut- 
tavia accade che invece di ritornare a! vero, s'abbandoni ad on inganno novello, per- 
suadendosi nella fine, che felicità non sia nè in questa nè in quella cosa, ma in una per- 
petua agitazione, in un continuo rimutamento. Allora dice seco stesso, con tristissimo 
sofisma, che nel movimento sta fa vita, nella quiete sta la morte: che non si dà vera 
e reale felicità, ma che si dà della felicità nna breve illusione, che dee inseguirsi in- 
cessantemente ; e aito svanire d’una illusione, perseguirsi un’altra, mantenendosi così 
in inganno ed in agitamento continuo. L’oomo venuto a questo, è passato dall’errore 
ad una vera morale demenza ; rinunziato all* altre cose, non rinunziò a sè stesso : crede 
che niente il possa felicitare, crede di poter felicitar sè stesso col solo atto di sua volon- 
tà, crede di poter credere alla propria felicità, che sa che è nulla. Pazzo infelice! nè 
può ingannarsi a pieno, nè può ingannarsi sempre, nè può ingannarsi in modo da quie- 
tarsi nell’errore, nè vuol tampoco conoscere la verità. Non sembrerebbe possibile que- 
st' ultimo stato dell’ animo umano, se l’esperienza noi dimostrasse in molti uomini ; se 
non si vedessero fin anco seguiti in politica questi principi, che altri proclamarono la 
quint' essenza della morate filosofia (1). 

ri) Vedi il Saggio tulio speranza inserito negli Opuscoli Filosofici, voi. II. (Milano, Tipogr. 
Pogtiani, 1828), e la Storia comparatila i id sistemi morali, Cap, IV, #rt, ir. 
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Laonde benché in tutte te cento ventinovc illusioui di felicità s’acchiuda l’intima 
persuasione che l’ nonni ha ili poter felicitare sé stesso, tuttavia nell' al tre egli cerca de- 
gli ausiliari che l'aiutino all'opera del felicitarsi; in quest’ ultima vuol far tutto da se, 
convinto dell' impotenza dell’ altre cose, non deila propria. Havvi in questo sentimento 
di menzogna, della grandezza diabolica. 

Sono adunque cenlo ventinove le illusioni della ragion pratica, costituenti altret- 
tante strade all’umana infelicità. 

Ma qui si noli, che Cuna di esse non esclude l’altra, e nè pur l’ultima esclude le 
precedenti, attese le contraddizioni a cui l’uomo schiavo dell’ errore soggiace. 

Quindi è clic in un animo stesso possono trovarsi due di quelle cupidigie, e tre, 
e quattro, e più abbattute insieme (ino al numero indicato. Quanti accozzamenti adun- 
que possono avervi a una, a due, a trecce., di quelle cenlo ventinove illusioui, altret- 
tanti sono gli stali d’ infelicità ne’ quali può trovarsi l’anima umana. Or questi acroz- 
zamenli e stati diversi ascendono ad un numero cosi smisurato, che niuna immagina- 
zione lo raggiunge, e questa faccia intera appena basterebbe ad esprimerlo, dove di ci- 
fre arabiche tutta si ricoprisse. 

Eli’ è dunque incredibilmente maggiore la varietà degli animi umani, che quella 
dei volli. 

E tuttavia non basta questo a mostrare la varietà immensa degli siali infelici do- 
gli animi. Quello smisurato numero di stati infelici non contiene che gli stati specifica- 
mente diversi in cui si può trovar l’animo dell’uomo, giacché specificamente diverse 
sono le capacità inespiabili che li formano. Ma ciascuna di quelle capacità inespiabili 
che si apron nel cuore umano, varia per gli gradi diversi d'intensità a cui vien recala: 
può ciascuna più o meno aprirsi, piu o meno irritarsi. 1 quali gradi d’ irritazione c 
d’aprimcnto formano una serie die non trova limite di sorte, se non forse neU’inlolleran- 
za dell'uomo, il quale non può più portare il suo dolore, e si dispera. 

Tanti sono gli stati infelici ne’ quali l’ uomo può trovarsi Della vita presente: nulla 
abbiamo dello de felici. 

Chi adunque non vede quanto vaste e varie non ispazino le regioni dell’ animo ? 
e quanto arduo, quanto immenso lavoro non sia quello del rilevarne, come dicemmo, 
La carta topografica ? 

CAPITOLO XXV HI. 

GERARCHIA FRA LE CAPACITA INESPIABILI DELL* ANIMO. 

L’immenso numero di fisonomic clic prende l’ infelicità dell’ nomo, si possono clas- 
sificare in una cotal gerarchia, al modo appunto che si classificano ncll’nmaiia mente le 
astrazioni, basi di quelle varie specie d’ infelicità di cui parliamo. 

Le astrazioni sono più o meno generali : quindi le illusioni intorno alla felicità 
s’appoggiano ora ad un’ astrazione più generale, or ad una meno. 

L idea astratta generalissima nei caso nostro è quella di felicità ; ma questa si 
ticn sotto uu numero infinito di altre idee astratte, che sempre più si determinano fino 
che finiscono coll’idea determinata a cui corrispondono gli oggetti reali. Laonde gli og- 
getti individuali e reali non potrebbero venir dall’ uomo considerati come oggetti corri- 
spondenti alla sua idea generale di felicità, se egli non adoperasse per mediatrici le idee 
più ristrette e speciali del bene, alle quali piu immediatamente rispondono quegli og- 
getti. Mi spiego. Ogni qualvolta noi prendiamo falsamente un oggetto reale per quello 
che risponde alla noslra felicità, noi commettiamo un errore, nel quale, se noi volessi- 
mo instituire l’analisi, troveremmo acchiudersene diversi altri: perocché noi non venia- 
mo all’errore di assumere per oggetto della nostra felicità quello che non è tale, se non 
a condizione d’aver sostituite l’una all'altra le diverse idee astratte dc’beni più spccia- 
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li, mettendo le più ristrette nel posto delie più larghe, fino n confonderle coll'idea dì 
felicità generica. E por rendere ancor più chiaro ii mio pensiero dirò cosi : 

Qualsivoglia idea astratta è nna regola, onde siamo condotti a riconoscere quel- 
l’oggetto reale che ad essa risponde. 

Ciò si avvera infallibilmente ogni qualvolta la concezione astraila e la concezione 
positiva della cosa reale, ci sono entrambi presenti, e vengono da noi poste a confron- 
to. Ma quando la concezione positiva della cosa reale vien tolta dalla nostra mente, 
noi allora non sappiamo più dire a noi stessi in modo determinati) qual sia propriamente 
l’oggetto contrassegnalo dall’astratta concezione, perocché questa non conviene più 
perfettamente a nessuna delle nostre concezioni positive, e quindi ella ci rimane in mente 
come uno schema vuoto, coma nna nozione indeterminata. C’ò non ostante, so l’og- 
getto reale rispondente alla concezione astraila ci è sommamente interessante, o neces- 
sario, come nel raso in cui si tratti della nostra felicità, che ne dee avvenire? Che noi 
( escluso il caso del rinvenimento dell* oggetto) confondiamo la concezione astratta ge- 
nerale, per esempio l’astratto di felicità, con tutti quegli astratti speciali che a lui sono 
subordinati, o che di lui forman parte, per esempio, l’astratta enneezion del piacere 
(prima classe d’errore); c tutti gli oggetti reali da imi conosciuti come rispondenti in 
qualche modo a questi astratti speciali, li prendiamo per altrettanti oggetti rispondenti 
all’ astratto generale ( seconda classe d’errori ). 

Tanto in fatto avviene nelle illusioni da noi descritlc delle false felicità. 

Se noi portiamo il nostro desiderio di felicità in relazione col proprio e vero og- 
getto che lo compisce, egli riesce determinato dall’ unità di tale oggetto. Ma se quel 
desiderio e quella concezione di felicità si divide dal suo proprio oggetto, esso ci resta 
indeterminato e vuoto. Nasce allora che il nostro cuore vuole, ma non sa bene ciò ch’egli 
vuole. Concepisce dunqne la felicità ch’egli vnole, in un modo generale c indetermina- 
to ; egli la eonfoude con altre idee ancora astratte, ma oieno indeterminate, per la vo- 
glia eh’ egli ha di darle pure una qualche determinazione. 

Queste sono idee di beni speciali, le quali hanno una colai relazione di somiglianza 
coll’ idea più generale di felicità, ed entrar possono in essa come suoi elementi.. Venia- 
mo a dirittura all’ applicazione. 

Cinque caratteri ed elementi ha il tiene assoluto che risponde all'idea astratta e a 
pieno indeterminata di fiel : cilà. Que' cinque elementi si conos-ono mediante le idee o 
concezioni astratte che ad essi rispondono : e queste ideo o concezioni astratte sono ap- 
punto quelle che l’uomo confonde e scambia coll ’ astratto generale Hi felicità. 

Il primo earaltere ed elemento di felicità si è, clic ella sia un attuale godimento. 

L’uom dunque trova una similitudine della felicità nel piacer sensibile. Egli si fa 
incontanente l'idea astratta del piacere; la scambia quest’idea astratta speciale, coll'idea 
astratta generica di felicità; poscia crede che l’oggetto di quella sia l’oggetto di que- 
sta, e cosi nasce la prima classe d’illusioni. 

Il secondo carattere ed elemento di felicità si è. che il godimento venga all’ uomo 
dal possesso Hi un oggetto diverso da lui; poiché l’uomo é capace e avido natural- 
mente di possedere altre cose per supplire alla propria limitazione. 

Nella ricchezza materiale, nella proprietà d' ogni maniera, egli trova un oggetto 
di possesso, c però una somiglianza fra la ricchezza c In felicità. Formasi l’astratto 
speciale di ricchezza, c lo eonfoude di nuovo coU'asIrallo generale di felicità; c spera, 
che (pianto risponde all’idea di ricchezza , cioè la ricchezza reale, risponda altresì al- 
l’idea di felicità. Cosi nasce la seconda classe d'illusioni. 

Il terzo earaltere ed elemento della felicità si è, che l’oggetto di lei da noi posse- 
duto ingrandisca la natura nostra. 

Ora l’uomo crede di truvar questo effetto nella potenza , per la quale l’individuo 
si persuade di esser maggiore degli altri individui della sua specie. Per questa colai so- 
miglianza che ha la concezione di [>oteuza colla concezione di felicità, l'astratto speciale 
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di potenza vico preso per l' astratto generale di felicità, e l'oggetto della potenza per 
l'oggetto della felicità stessa. Di qui la terza classe d'illusioni. 

Il quarto carattere ed elemento di felicità si è, che il piacere, e l’ oggetto pos- 
seduto, e la grandezza propria, ti avveri nella parte spirituale propria dell uo- 
mo (1). 

Ora per questa parte il possesso della scienza tiene nna stretta similitudine colla 
felicità. Quindi accade che l'uomo si lusinghi consistere la propria felicità nella scienza 
in genere, prendendo l'astratto della scienza per l’ astratto della felicità, e scambiando 
gli oggetti della felicità con quelli che corrispondono all’idea del sapere. Quinci la quarta 
classe d’illusioni. 

Finalmente il quinto carattere ed elemento di felicità si è, che riflettendo l'uomo 
sopra di sè, vegga o possa vedere e chiamare sè stesso felice; che egli n’ abbia la co- 
scienza di questo soo stato, una coscienza certa e vivace, la quale gli sia autenticata e 
confermata o da qualche infallibile testimonio, o almeno da un numero di testimoni il 
maggiore possibile: c brama di piu che queste testimonianze in favore del suo stalo di 
grandezza e di felicità, se non durano eterne, gli sieno almeno ripetute le piò volte che 
far si possa, e colla maggiore elGcacia e vivezza , sicché a lui ne venga la massima 
convinzione di tal sua grandezza, ed anco la più attuale appercezione della medesima. 

E questo fa la gloria-. La gloria rende vivamente presente all' uomo la sua gran- 
dezza, e gli aggiunge una secreta compiacenza, per la quale a lui sembra di trionfare 
per mezzo della gloria di quegli stessi nella persuasione de’ quali egli è grande, e dai 
quali riscuote la iode. Trova dunque l’uomo una similitudine fra la gloria e la felicità; 
e prima confonde l’astratto di quella coll’astratto di questa, poscia crede clic la realiz- 
zazione della gloria umana, sia il medesimo che la realizzazione della soa felicità: ciò 
che apre la quinta classe d’illusioni. 

Questi sono adunque i cinque astratti speciali più elevati di tutti, che vongon con- 
fusi coll’astratto generalissimo di felicità. 

Or io dicevo, che sotto a questi cinqueaslratti speciali, capitanati dall'astratto ge- 
nerale di felicità, si schierano altri astratti minori; che sarebbe cosa influita l'enume- 
rare, e che formano una gerarchia d’idee, l'ultima delle quali rappresenta la specie in- 
tima degli oggetti reali (2). 

E a tutta questa gerarchia d’idee risponde una gerarchia di errori e d'illusioni 
possibili intorno alla felicità, quando la ragion pratica dell’ uomo confonde l'ano col- 
1 altro i gradini di questa gerarchia, e prende l'oggetto reale che sta nel fondo, por- 
tandolo, |»er così diro, di grado in grado in sulla cima occupata dall’ astrattissima no- 
zione delia felicità. 

CAPITOLO XXIX. 

DARMI POLITICI NASCENTI DALLE CAPACITA NON SODDISFATTE. 

*' I 

Ora, enumerate le capacità inesplebili, veduta la ferocia a cui irritate pervengono, 
rimane che meglio consideriamo quanto siano gravi, incurabili i mali che recano al- 
l’ umana società. 


(■) Noi abbiam gii mostrato, dio 1’ uomo non s’appaga so non mediante un atto d’iaicllctto. 
Vedi sopra, C. III. 

(a) A ragion d’esempio, sotto l’astratto dot piacer sensibile, astratti minori sono il piacer del 
cibo, e dell’ amor fisico. Talono ridurrà ogni piacere, paniamo il caso, alla mrasa ; cosi confonderà 
l’idea di questo piacer* più speciale, coll'idea del piacer sensibile ia generale, e prenderà gli og- 
getti dell’ uno per gli oggetti dell’ Altro, 


t . 


» 


Digitized by Google 


289 

In primo luogo, esso distruggono a dirittura il Una della medesimo, che non è 
altro che l’ appagamento dell'animo (1). 

Non havvi dunque nulla che sia più contrario alla sodezza del civile governo, 
quanto il promuovere ne’ governati qnegli stati d’inquietudine e d’ infelicità che da noi 
furono enumerati ; e non havvi nulla di più conforme alla saviezza di esso, quanto il ri- 
muovere dalla società le occasioni onde le capacità de' sozi s’ aprono inutilmente e non 
s’empiouo, procacciando anzi a tutta possa le condizioni dell' appagamento. Ma oltre 
a questo male radicale, che ferisce la stessa vita della società impedendole il fine pel 
quale è fatta, altri pubblici mali indirettamente provengono dalle capacità non soddi- 
sfatte de' sozi, e principalmente i seguenti : 

1. " Uomini straziati da rapacità incsplebili,. portano necessariamente de' falsi giu- 
dizi sullo stalo della felicità ed infelicità altrui. 

Questi falsi giudizi sono tanto più nocevoli alla società, qnauto que’ che li portano 
influiscono più in essa. 

I falsi giudizi intorno all'altrui felicità o infelicità sono due principali. 

II primo consiste nel giudicare che fanno costoro, che tutto il bene, tutto ciò che 
pnò avvicinare gli uomini allo stato di felicità, consista negli oggetti delle loro proprio 
capacità: essi misurano dunque la felicità pubblica dal numero degli oggetti rispon- 
denti alle proprie capacità; per esempio dalla quantità de’ piaceri, delle ricchezze ecc. 

Il secondo falso giudizio consiste nel giudicare clic tutto il male consista nella 
mancanza de’ medesimi oggetti propri delle capacità loro; onde quanto meno molestie 
soffrano i sensi, quanto abbiavi meno di povertà ecc., tanto è a' lor occhi la nazion più 
(elice. 

Laonde se, a ragion d’esempio, l'amore del piacere, quello della vanità, e so- 
prattutto l’ultima cupidìtà, quella dello stesso moto, sia dominante, nascerà tosto uii 
colai pregiudizio, pel quale si giudicherà pressoché da tutti consistere e crescere la fe- 
licità pubblica mediante l' instabilità delle forme e la celerità data a tutti i sociali mo- 
vimenti, da’ quali egli parrà che s’ aggiunga forze allo spirilo e che s’attigna molto di 
vita. In tale stato di cose, quantunque degli uomini sobri e virtuosi assicurino trovarsi 
contenti del loro modesto e coinè allor si dice severo tenor di vita, non s’aggiusta più 
loro fede; ma o si maledicono per ipocriti , o tuli' al più si deplorano per insensati, e 
s’ abbonisce la lor dappocaggine ed ostinazione: 1’ uom poi di stalo crede sé stesso 
molto bencGco, se giunge ad impedire che i cittadini s’appaghino d’una vita parca ed 
onesta. 

E tuttavia questo grand’uomo di Stato all’aflìnata sensitività del quale riesce incre- 
scioso il sereno e moderato animo ile’ cittadini ch’egli governa, si chiama talora infe- 
lice, e sente egli stesso ben sovente il vacuo del cuore che indarno lusingasi di riem- 
piere coll’ accrescere vie più il pasto a quelle cupidigie che gliel producono. 

2. ° Dati molli uomini senza pace per cagione delle capacita inesplcbili aperte in 
essi, se n’ha la perturbazione del moto naturale della società. 

Si può qui osservare la rapidità del movimento sociale, e gl'intoppi che la società 
trova in esso. 

La rapidità proviene dall’ oggetto desideralo, al quale ella è tirata; o dall’ og- 
getto odiato, dal quale ella è rimossa. 

l'utile le cento veni’ otto cupidità producono il moto del primo genere ( moto ad 
un termine ), perchè hanno un oggetto immaginario che le tira. 

I/ullima cupidità produce il molo del secondo genere ( moto da un termine ), pel 
quale l’uom tende a fuggire, senza oggetto acni accostarsi. 

Ora il giusto grado di celerilà del moto sociale dee esser definito solamente dalla 
ragione, che lo prescrivo or più, or meno colere, secondo le circostanze e la previsione 

(■) Ca P . I. 
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degli effetti riferiti alla totale utilità. All’incontro le passioni sema lame si precipitano 
al proprio intento, aumentando inconsideratamente quella quantità di movimento che 
la pacata ragione giudica convenire. Si può adunque dire con sicurezza, che « la ca- 
gione accelerante tutti i movimenti della società sia il grado d’ infelicità totale. J 

Or come in una macchina, se si accelerano i diversi suoi moti al di là di quello 
che la sua natura e costruzione non ohiegga, ella si sconcerta e scompone ; cosi pure 
lordine sociale pericola quando l’infelice inquietudine degli animi mette tutto in grande 
agitazione. 

Se poi l’ altre cupidità danno nn movimento troppo celere e però funesto alle di- 
verse parli della macchina sociale, l'ultima ha per proprio e immediato effetto quello 
di perturbarlo. 

Gl intoppi scontrati nel rapido movimento, sono la più efficace e subita cagione 
allo scompiglio della società. 

Quest’ intoppi che contrariano gli animi appassionati, son di due specie. 

L'una di quelli che provengono dall’essenziale impossibilità dell’appagamcnto, la 
qnale rende l’uomo abitualmente infelice e il pone in uno stato permanente <? ira 
tanto piii viva quanto piò s’ è dilatata e irritata la capacità vuola ene Io immiserisce. 

L’altra di quelli che provengono dal non poter, crescere gli oggetti delle capacità 
nella proporzione stessa colla quale queste si dilatano, onde succede nna sempre cre- 
scente indigenza di essi, per la qnale convien di necessità che finalmente gli uomini 
rompano in novità e stranezze e barbarie e stravaganze e furiose imprese. Sotto il qnal 
punto di vista hanno qualche parte di vero le parole del sofista clic poco prima della 
rivoluzione francese scrivea: « Lasciamo che le scienze e Parti addolciscano in qualche 
« modo la ferocia degli nomini ch’esse hanno corrotti ; cerchiamo di fare una savia 
n diversione, e tentiam di dare lo scambio alle loro passioni. Porgiamo alcnni alimenti 
« a queste tigri, acciocché esse non divorino i nostri fanciulli i (1): come poscia segui. 

E le scienze c Parli dopo la metà del secolo scorso si scossero aneli’ esse in mo- 
vimenti frenetici e convulsivi: nè vi fu periodo più simile a quel de’ greci sofisti: la let- 
teratura ne prese la tinta, e onesta tinta fa nera, fu di sangue : nou purlaron le umane 
ledere, che d’infelicità c di delitti (2). 


(i) Rousseau, Ré pome au Roi de Pologne cec., in fine. 

(a) Il Foscolo e I* Alfieri in Italia, il Bjron in Inghilterra, c il Còllie in Germania sembrano 
potersi dire i rappresentanti di quella letteratura. L’ultimo parlando di sè stesso dice : < Anche 
c nella situazione più fortunata accade che la mancanza d' attività congiunta a viro desiderio 

< d' operare ci precipiti verso il tremendo bisogno di morire, di annichilarci. Esigiamo dalla vita 

< più assai eh 1 ella non possa darci, c non potendo quest'azione esser durevole, nè appagare l’im- 
t mensa aridità del nostro sentimento, cerchiamo buttar via da noi una vita che non corrisponde 

< alla capricciosa altezza de’ nostri pensieri. So ben io quanti spasimi mi valsero queste specuia- 

< rioni : so io quali sforzi mi costò il sottrarrai al loro predominio; e 1’ effetto prodotto dal mio 
4 Werther mi provò, che queste idee, sebbene di malaticcio, non erano però mie personali. 

4 'l’ulto nella mia vita mi parca monotono. In preda alla noja, insensitivo all’ amore, io nou 
4 udiva più quella soave voce della natura clic tratto tratto ci chiama a godere delle roaravi- 
c gliose sue trasformazioni... Dominato da fosche fantasie, io meditava a lungo sni mezzi onde 
4 1’ uom può disfarsi dell’ esistenza. Io possedera una ricca collezione dì armi antiche, fra cui un 
4 elegantissimo pugnale. Più d’ una volta io me I’ appuntai contro il seno : mi mancava la forza 
c di spingerlo, e m’ occorsi che la sete di morte non era in me se non il vaneggiamento d’ una iu> 
4 gubre svogliatezza. No risi meco stesso, e d’ allora mi (rovai guarito. Ma non per questo m’ ab* 
4 bandonavono quei sentimenti d’ incurabile noja : sentivo il bisogno di una poetico creazione in 
4 cui travasare i miei tristi pensieri. Sparsesi in quel tempo la notizia del suicidio del giovane Jeru- 
4 salcni : ebbi di tratto abbozzato ii Werther, di tratto I’ ebbi scritto, c i fantasmi che agitavano 
4 la mia giovanezza, presero in quel libro una realtà d’ esistenza, che valse a compiere la mia 
4 guarigione, s 

Sopra questo brano del poeta tedesco il eh. autore del Saggio di Letteratura tedesca, inse- 
rito nel Raccoglitore ( Luglio iS3p ), fa ia seguente sensata osservazione t 

4 Se qui, e più ancora nel Werther, P autore ci ritrae al vero le tremende nojc della mo- 

< derno società, ii contrasto fra un’ immensa attività interna c la monotonia incatenata dei mondo 
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Come può aver requie c pace una società delia quale il movimento, il mero mo- 
vimento è divenuto il supremo bisogno? Questo bisogno è una di quelle segrete ragioni 
colle quali solo si possono spiegare certe rivoluzioni sociali, che altramente rimarreb- 
bero uc’ misteri (1). 

3.” Dallo stato essenzialmente infelice di qoegli uomini ne'qaali regnano lo ca- 
pacità inesplebili, nascono le teorie più funeste di diritto e di politica. 

Due sudo i caratteri deH’nom passionato : quello di una iiute/màa speranza con- 
sistente nel lusingarsi di formare il proprio appagamento con de’ mezzi assurdi ; c quello 
d'una continua ira del vedersi ingannato in tutti i suoi sforzi, ch'egli tuttavia non si 
stanca di ripetere con sempre maggior veemenza. 

Dal primo di questi (lue caratteri nasce un’indcGnikilc presunzione, onde si crede 
tutto possibile agli uomini, o specialmente al Governo, al quale s’ appongo» perciò stesso 
tutti i mali che avvengono alla società. 

Dal secondo nasce una somma irritabilità, un atteggiamento di durezza e d'osti- 
lità con tutti gli altri uomini. 

E quindi. 

i LT inclinazione a distruggere ogni principio d’equità, pretendendo che ogni 
cosa sia fondata sul sommo diritto : 

2. * L’inclinazione a fabbricarsi un preteso diritto tutto a vantaggio degl’interessi 
e passioni proprie: di cui non si cede nn apice, ma si pone in punta alle spade, c si 
scrive sui cannoni : 

3. ” L’inclinazione a credere che il Governo con qoesto codice in mano possa far 
tutto ciò che vuole per utilità della maggioranza o per utilità comune. 

Ecco i fonti di quel diritto pubblico, che prende luogo iu un tempo in cni le cu- 
pidigie inesplebili sono aperte ed irritate negli animi. 

indarno talon si lusinga, che la forma monarchica non pericoli con tali vizi, aven- 
do, come vantano, l’onore a sostegno. Or che giovereblie la forma monarchica se la 
società non ottenesse il suo line? Che vale la monarchia senza la felicità? E se foss’anco 
vero, che la monarchica costituzione non pericolasse direttamente dall' abbondanza de- 
gli ambiziosi, degli avari, dei libidinosi, ecc. , come sfuggirebbe ella a’ tre mali indi- 
cati nascenti inevitabilmente dalle disposizioni dello spirilo? E l’onore stesso, questo 
preteso sostegno de’ governi assoluti, non è egli un Proteo che cangia forme ed oggetto 
a tenore de’ costumi? Che è l’onore, se si colloca nella corruzione anziché nell’integri- 
tà, nel vizio anziché nella virtù ? 

Conclndiam dunque colla regola importantissima, che : t ottimi sono qne' mezzi 

S olitici i quali procurano di conservare nel loro equilibrio naturale le facoltà ornane 
i pensare c di astrarre, impedendo cosi l’errore, pel quale gli nomini pretendono di 
satollare con particolari oggetti le capacità generali de loro animi. » 

< esteriore, i patimenti immaginari, la compiacenza nel dolore che gii aveva dipinta Rousseau, 
< è dopo di lui Byron e una scuola piangolosa c, se mi consentile tu parola nuova, iplecnetica, 
c pare a me che in un poeta, il quale scrìve solo per proprio sfogo, senza por mente a qual effetto 
< produrrà, si vegga un altro de’ caratteri dell’ eli nostra, l’ egoismo, carattere che fu pur quello di 
c Còllie. > 

(i) La caduta del ramo primogenito de’ Borboni venne attribuita al non aver essi saputo doro 
un pascolo adaUato all’ attività francese, la qual attività senza oggetto si rovesciò linamente sopra il 
capo dello stalo ( Ved. I* opuscolo di M. Conny, De F avenir de la Franco). — Risalendo nn po’ più 
indietro, si sarebbe dovuto dire che i Borboni non seppero prevenire lo sviluppo disordinato della così 
detta attività francese, o dirigere le cose pubbliche all’appagamento degli animi: hanno in quella 
vece cooperato all’ allargamento di quelle capacità del cuore, elle noi abbiam dette infinite, inesplebi- 
li. c che fan morire la società c funi amia stessa Ira le convulsioni. 
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CAPITOLO XXX. 

coifortmzKm della virtù e della felicità. 


Le riflessioni fallo fin qni ci metlono in caso di giudicare con agginslalom del 
sistema politico del movimento : esse contengono una dimostrazione evidente della fal- 
lacia del medesimo. 

Nel tempo stesso poi ci conducono ad una conclnsione confortante per gli ama- 
tori della virtù, assicurandoci che la virtù e la felicità sono fra loro più strettamente 
congiunte anche in questo modo, che comunemente non si creda. 

E in vero noi vedemmo che l'infelicità dell’uomo non è nè può esser altro che nna 
capn.-ità infinita quando inespiabile ed assurda; ed ella è tale quando la si vuol soddi- 
sfare con nn oggetto finito; ella rimansi allora nn bisogno immenso, di coi cresce sem- 
pre l’intensità, e s’allontana via più dal poter essere soddisfatto. Ora nn si tristo disor- 
dine è l’opera della ro/onlà. che muove la ragione pratica a <\ae' falsi giudizi, i qnali 
si fanno fondamento allevane passioni che straziano il cuore umano da noi enumerate. 

Di che non è egli evidente, che se l’ uomo è infelice, è perchè egli stesso vnole es- 
ser tale? e che questa riflessione basta anche a giustificare a pieno la Provvidenza? 

Di più, se è la volontà dell’ uomo quella che s’inganna, pretendendo che in nn 
bene finito debba trovarsi una soddisfazione infinita, pari alla capacità dell'animo, non 
è egli giusto che una tale volontà sia castigata della sua stortura ? Non merita essa di 
sostenere quella pena che ella cerca, che ella si fabbrica con tutta la sua industria e con 
tutti i suoi sforzi, e che ella si ticn cara, per così dire, nell’oggetto appunto del qnale 
non consente di restar priva? 

Questa volontà è moralmente malvagia, anzi a qneslo mal operare della volontà 
si riduce ogni male morale. La volontà dunque che pecca moralmente è quella stessa 
che produce col suo peccato lo stato d’infelicità, e, come dice la Bibbia, « cui ama l’ini- 
« quità odia l'anima sua » (i): 

Per lo contrario la volontà retta moove la ragion pratica a portare de’ giudizi rotti 
sul valore delle cose: e i giudizi retti danno luogo a de’ desideri ragionevoli, a delle 
capacità che possono essere appagate, perchè sono sempre commisurate al loro ogget- 
to. E dunque negli uomini virtuosi, che non manca inni l’appagamento dell'animo. 

Quale unione più intima di questa si può concepire fra la virtù e la felicità, fra il 
vizio e l’infelicità? 

Nè si nega tuttavia con qneslo, che l’uomo vizioso abbia de’ piaceri, o che l’no- 
mo virtuoso abbia de’ dolori. Si richiami alla mente lo stabilito da noi, cioè che i pia- 
ceri e X appagamento sono cose diverse come son pure cose diverse i dolori c l'infeli- 
cità. L’iuonro può godere e non essere appagato, l’uomo può patire ed esser felice: non 
vi ha qui che una contraddizione apparente: vi ha una verità giornaliera. Possa pure il 
vizio andar coronato di rose, possa la virtù andar coronata di spine : sosteniamo nondi- 
meno, che le rose di cui il vizio incorona la rugosa sua fronte non gli producono felicità 
alcuna, e che le spine che insanguinano la bella faccia della virtù non le rapiscono un 
briciolo di quella sostanziale felicità che geloso possiede e che occulta qual tesoro nel 
profondo del cuore. 

Il quale appagamento se non manca mai alla virtù, egli è perchè le è essenziale 
d’escludere ogni desiderio impossibile ad appagarsi, le è essenziale ancora il limitare 
proporzionatamente i desideri per sè possibili agli oggetti che può conseguire. La ras- 
segnazione è un elemento indispensabile della virtù : a tal che finalmente tanto è l’uo- 
mo quieto ed appagato quant’egli ha di virtù ; come viceversa tanto egli ha d’ inquie- 
tezza, quanto dalla virtù s'allontana. 

(Q Pi. X. 6. 
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Ma or, mostrati gli errori funesti che ha in seno il sistema del movimento ci re» 
sta a mostrar quelli di edi è infetto il suo contrario della resilienza. 

La sola parola di resistenti manda nn snono aspro ed ostile a! genere umano, 
e rende il sistema che da essa si denomina men seguito e men dannoso del primo. 

Indnbitatamente il genere umano ha nn suo movimento naturale e legittimo. L’op- 
porsi a questo movimento è un opporsi alla natura, e a Dio che n'è fautore. Ma v'ha 
ben anco un movimento illegittimo, concitato, perturbato,, non procedente dalla natu- 
ra, ma dall’ abusata libertà dell’ nomo : l’opporsi a questo è un opporsi al male, un di- 
fendere la natura ed il suo autore. 

Non è dunque malagevole di vedere ohe il sistema d’nn savio Governo nè può es- 
ser quello del solo movimento, nè quello della sola resistenza; ma dee esser misto, cioè 
consistente « nel promuovere il movimento naturale e legittimo dell’umanità, e nell’im- 
pedire, per quanto sta in lui, il movimento non naturale ed illegittimo. » 

l in qui la cosa e semplice : ogni uomo di buon senso darà il suo voto a un siste- 
ma cosi temperato e complessivo. Ma può nascere discrepanza di pareri , quando' si 
chieda qual sia il movimento naturale e legittimo da promuoversi, e quale il movimen- 
to non naturale ed illegittimo da impedirsi. 

A trovare la soluzione della questione, le cose dette aiutano non poco. 

L appagamento degli animi: ecco il gran line di ogni società. Kgli dee esser 
dunque anco la regola colla qual discernere qual sia il movimento naturale, quale il 
movimento non naturale. La natura complessiva dell'uomo consideralo come persona, 
non cerca che lo stato di appagamento : il movimento naturale è dunque quello che 
conduce al detto stalo: questo si dee promuovere; il contrario è un male che si dee 
quanto più si possa impedire. 

Le capacita inesplebdi sono gli assoluti impedimenti dcH’appagamento. 

Vedemmo I origine di esse nella volontà che abusa della facoltà d’astrarre; la 
qnale, a differenza della facoltà di pensare, che concepisce le cose nel suo esser inte- 
ro, presenta allo spirito le qualità separate, delle cose. L’animo fermandosi a queste 
qualità separate, cerca in ciascuna ciò che non si trova che nel loro complesso , talora 
ne pure nel loro complesso : resta perciò frustrato ne’stioi desideri. Il principio adun- 
que conducente gli uomini all appagamento sono « i giudizt giusti co’ quali s’ apprez- 
zano le cose per quello che sono realmente, non prendendosi la parte pel tutto, nè 
l’astratto pel concreto. » 

Questa integrità di giudizio dovrebbe formare lo scopo principale dell’educazio- 
ne : una veduta cosi completa abbracciente il tutto si deve , come ho detto altrove, al 
Cristianesimo (i). 


CAPITOLO XXXII. 

CONTINUAZIONE. — MOVIMENTO NATURALE DELLA SOCIETÀ. 

L animo appagato ha tutto ciò che brama. 

tuttavia gli appagamenti sono diversi, potendo le brame esser diverse. Chi de- 
sidera venti eJ ha venti, è appagato, e chi desidera cento ed ha cento, è pure appaga- 
to. Pure, quantunque tutti e due si trovino uguali per rispetto all’ appagamento, l’ap- 

(>) Vedi il Sappia tulfUmìà diti Educazione, inserito nel primo volume drgli Opuscoli Filo - 
sofie i, fóce. »i3 t s«g. ' 
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pagamento però del primo è formalo di Tenti gradi di beni o di piacere, e quel del 
secondo è formalo di cento gradi di bene o di. piacere. Appagati ogualmentc, non go- 
dono dunque ugualmente, godendo il secondo quattro volte più del primo. 

Ora non si può negare, che se a me riesce di condurre nn uomo dall' ano di que- 
sti dnc stati di appagamento, all'altro, io l'ho beneficato : conciossiacliè, conservando 
l'animo suo a pieno appagalo, io gli ho aggiunto ottanta gradi di godimento mag- 
giore ch’egli non s’avea prima. 

Il passaggio da un appagamento contenente meno gradi di bene, ad nn appaga- 
mento contenente più gradi di Itene : ecco una specie di movimento al tatto naturale e 
legittimo dell'uomo c della società. 

Ma supponiamo in un nomo capacità come venti, oggetti posseduti altresì come 
venti. Stimolando io la sua capacità, suno giunto a allargarla, rendendola pari a cen- 
to. Reso quell'uomo inqnicto cd attivo da questo nuoto desiderio, giunge a procac- 
ciarsi da sè non pochi ae' bramati oggetti portandone la somma fino a sessanta. Gli ri- 
mangono quaranta gradi di capaciti! non soddisfatta, e però quaranta gradi di soffe- 
renza. Questi or gode come sessanta, il suo godimento è triplicato; ma che giova? 
egli ha perduto l’appagamento dell'animo, egli è divenuto infelice. 1 due terzi di go- 
dimento che sono cresciuti a costui, lungi dal migliorare il suo stato, l' hanno peggio- 
rato; ed io gli ho reso un assai cattivo servigio colla mia sconsigliata beneficenza. 

Il servigio che io gli ho reso è stato cattivo, quantunque si tratti di capacità de- 
terminate e non di capacità inespiabili cd infinite. 

Tra le une e le altre vi ha un’ infinita differenza. 

Le capacità inespiabili, che, come ho detto tante volte, son qncllc onde l’nomo 
cerca nn oggetto che adegui l’ampiezza di nn bone astrattamente contemplato, al qual 
mancano oggetti adeguati (i), costituiscono stati di assoluta infelicità. All'incontro se le 
capacità sono determinale, esse possono essere e non essere soddisfatte. Se si rimango- 
no non soddisfatte, manca nell' uomo I" appagamento, ma non è per questo infelice; 
poiché l’ inquietezza, la pena che soffre è limitata, come è limitata la capacità a coi 
si riferisce. 

Vi hanno adnnqne degli stati di non appagamento , che non sono ancora stali 
di vera infelicità: tuttavolta anch’essi sono un male, nò debbonsi promuover nell' no- 
mo col pretesto d'accrescere a lui i godimenti; giacché l’appagamento che perde vale 
infinilamente più de' godimenti che acquista. 

Dalle quali osservazioni viene la conseguenza, che i desideri determinati di coi 
parliamo in certi popoli non sono nocevoli, perché hanno pronti i mezzi di soddisfarli, 
e in certi altri gli stessi desideri non potrebbero essere promossi dal Governo senza com- 
mettere un gravissimo errore, mancando i mezzi di soddisfarli. 

Ad esempio, paragonando le condizioni in cui si trovano le nuove nazioni d'Ame- 
rica, colle condizioni in cui si trovano le nazioni vecchie d’ Europa, ognun può vedere, 
che i desideri di ricchezza materiale onde quelle son reso operose, non sarebbero che 
sommamente pregiudiccvoli a queste, se vi si aprissero colla stessa intensità. 

< In Europa, dice un pregevole scrittore, noi siamo avvezzi a riguardare siccome 
< nn gran danno sociale l'inquietudine dell'animo, il desiderio smisurato di ricchezza, 
« c l’estremo amore d’indipendenza. Or sono precisamente tutte queste cose clic garan- 
« liscouo alle repubbliche americane un lungo e pacifico avvenire. Senza queste pas- 


(t) Ogni attrailo esclude i limiti. Se dunque ■ suoi oggetti sono limitati, non possono mai giun- 
gere ad esser adeguali all' astrailo medesimo. A ragion d’ esempio, l'astratto del piacer fisico designa 
il piacere senza limitarlo in alcuna maniera ; all'incontro ogni piacer fisico reale è contenuto dentro 
nn certo grado ed una certa misura; perciò per quantunque si raoUiplicliino i piaceri tisici, essi non 
esauriscono nini il piacere concepito mediante l'astrazione ; anzi rimangono da questa infinitamente 
distanti. 
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a sioni inquiete la popolazione bì concentrerebbe attorno a certi luoghi c proverebbe 
c quanto prima, come presso di noi, de’ bisogni difficili a soddisfare. » 

« In Francia si riguarda la semplicità dc'gasti, la tranquillità de' costami, lo spi- 
ai rito di famiglia e l’amore del luogo natale, come altrettante guarentigie di tranquil- 
« lità o prosperità per lo stato. Ma in America nulla sembrerebbe più prcgiudicevole 
« alla società di somiglianti virtù. I Francesi del Canndà, che hanno conservate (edel- 
« mente le tradizioni degli antichi costumi, trovano oggimai delle difficoltà a vivere 
« sul loro territorio ; e questo picciolo popolo nato pur ora sarà ben tosto in preda alle 
« miserie delle vecchie nazioni. Al Canada gli uomini che hanno più lume, più patriot- 
( tismo, più umanità, fanno degli sforzi straordinari per disgustare il popolo del sern- 
t plicc ben essere che ancora gli basta. Celebrano essi i vantaggi della ricchezza allo 
* stesso modo come fra di noi vanterebbero forse le attrattive d'una onesta medioeri* 
« là : e più s’ ingegnano di aguzzare lo passioni umane, che non si faccia altrove per 
« calmarle (1). > 

A che si dee attribuire questo singoiar fenomeno degli Stati-Uniti, dove de’ gran- 
di desideri di ricchezza producono na' attività non nucerolc nelle circostanze presenti 
alla società? 

Dee attribnirsi alle due cagioni accennale. 

1. ° I desideri degli Americani sono determinati ; essi non hanno nn’idea astratta 
per loro oggetto, ma delle cose reali, t Amano l’ordine senza il quale gli affari non 
« possono prosperare, e pregiano soprattutto la regolarità de' costumi che fonda delle 
« buone case: preferiscono il buon senso che crea le grandi fortune, al genio che so- 
« venie lo dissipa: le idee generali impauriscono il loro spirito avvezzo a de’ calcoli po- 
« sitivi, e la pratica è fra essi più in onore della teoria (2). » 

2 . * Gli Americani hanno abbondanti mezzi co’ quali possono prontamente soddi- 
sfare a tali determinali desideri, t I bisogni nuovi non si possono colà temere, peroc- 

< che tolti i bisogni si soddisfanno senza (iena: non è mai da temersi che nascano troppe 
t passioni, poiché tutte le passioni vi trovano nn alimento facile c salature: né si pos- 

< sono gli uomini rendere troppo liberi, poiché essi non sono quasi mai tentati di fare 
« un aso cattivo della loro libertà » (3). 

CAPITOLO XXXIII. 

CORTIHBAZIOHE. 

Laonde se per muovere avanti gli nomini e la società nel cammino del ben esse- 
ré, si rendesse necessario l’aprire in essi delle capacità; queste non voglion esser che 
ea/iaeità d'oggetti reali , le quali solo possano soddisfarsi. 

Di più, egli é necessario che quelli in cui s’aprono queste capacità abbiano real- 
mente i mezzi (4) di conseguire l’oggetto reale foro assegnato ; clié in caso contrario 


(i) De la Drmocralie en Amèrique, Voi . Il, c. IX. — la questo capitolo l’ autore descrive Pini- 
mensa avidità colla quale gli Americani prendono possesso di nuovi vasti terreni, clic non vengono 
loro mai meno. Osserva, che nel Connecticut , che non conta ancora più di 59 abitanti per miglio 
quadrato , la popolazione non è cresciuta clic d’un quarto nel corso di quarantanni, per le continue 
migrazioni di genti che cerca fortuna nel deserto. Al congresso nel iS3o vi avevano trentasei mem- 
bri nati nel piccolo stato del Connecticut, di cui solo cinque erano deputati di questo stato ; gli altri 
appartenevano a famiglie stabilitosi altrove ed arricchite. L’Ohio non conta clic cinquantanni d’ esi- 
stenza, e tuttavia la sua popolazione ha giù ripresa la sua marcia verso l’Ovest, sebbene nello stesso 
stato dell’ Ohio vi sicno ancora molti terreni non coltivati. 

(*) Ivi- 

(3) I*i. 

(4) Fra questi mezzi primo i Vimtutria. Le cotunic degli Stali-Unili approdarono in America 
portandovi lutto la arti e l’ industria radinola del vccctiio monda. Air incoiti ru so si trattasse di popoli 
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le loro capacità, in quella parte che rimangono non soddisfalle, riescono a tormentare 
i loro animi ; e se non li rendono, come notammo, infelici: almeno li fanno non pagtii, 
non contenti. > 

Ma Cssate qneste condizioni, sarà lottavia sempre vantaggioso l’cocitare negli uo- 
mini nuovi desideri? gioverà rallargare le rapacità de' già esistenti in essi? e nel caso 
affermativo, con quali avvertenze si dovrà fare? 

Distinte le specie diverse di desideri, la risposta a queste interrogazioni si presenta 
da sè stessa. 

in prima rimangono esclusi i desideri inespiabili, formanti non meno l'immora- 
lità che l’infelicità dell'uomo. 

Esclusi pure rimangono i desideri che, sebbene abbiano nn oggetto reale, tutta- 
via esso è al di là de’ mezzi che si posseggono per conseguirlo. 

Parlando dunque de’ soli desideri che hanno un oggetto reale , e questo otte- 
nibile co' mezzi che stanno in potere di chi ha il desiderio, tali desideri si possono di- 
videre in due classi. 

Alcuni di essi vanno accompagnati da una speranza, che nel tempo stesso che ac- 
cresce le forze e l’attività dell’ uomo, gli fa aucora pregustare il bene sperato, senza 
spargere alcun’ amarezza o scontento nel suo animo. Lo stato d’un animo desiderante 
e non avente ancora l'oggetto desideralo, è scevro d’ amarezza allorquando la speranza 
d’ottenere l'oggetto è certa, e d'altra parte l’animo essendo a pieno virtuoso, tempera 
il sno desiderio in modo che è del trillo conforme alla realtà delle cose, di maniera cha 
l’nom desidera roodizionatamenle, desidera il bene colla condizione se gli verrà otte- 
nnio, lo desidera, ma non pel momento presente, si per quello nel quale gli è destinalo. 
Il desiderio rallegralo d’una tale speranza, c Emmodornto d’un tanto lume di ragione 
e di virtù, non impedisce all’animo lo stato di appagamento. All' animo in tal modo 
desideroso niente manca, poiché non desidera che d'avere il bene a quelle condizioni, 
e in quel tempo nel quale effettivamente l’avrà, e in presente egli è pago di starne sen- 
za, di goderne sol la speranza. 

Tali desideri sono morali e felici: muovono l’nomo alle cose migliori, dandogli 
nn’ attività ellìcacissima e tranquillissima ad un tempo. Mediante questi desideri il Cri- 
stianesimo fa nascere la virtù : l’appellazione « d’ uoiqo di desideri s è consacrala nella 
Bibbia a indicare una santità eminente, e non ricusa la Chiesa sopra la (erra d' esser 
chiamata t campo di quei che sperano. » 

Laonde l’aguzzare negli animi umani desideri li fatti, rendendoli più attivi me- 
diante il dolce lor pungolo, non può non esser cosa lodevole. Poiché il movimento che 
ne procede è più d ogni altro secondo la natura ragionale e morale : per quello l’ uomo 
passa d’uno stato d’ appagamento più ristretto ad un altro più ampio senza aver cessa- 
to un sol momento di trovarsi pago. Aggiungono in sé stessi tali desideri la quiete ed 
il moto, la contentezza c l’attività: se gli uomini non n'ammettessero altri nel loro cuo- 
re, virtuosi, e felici, non cesserebbero d’accrescere in aé i gradi della virtù e della fe- 
licità. 

Altri desideri ( che formano la seconda delle dne classi indicate ), benché si pro- 
pongano di conseguire un oggetto reale e proporzionalo a’ mezzi del desiderante, tut- 
tavia s’acconipagnano ad una speranza solo probabile, o l’animo privo della virtuosa 
moderazione indicala, slanciasi verso l’ oggetto senza condizioni, ed il vorrebbe puro 
ai piu presto possibile aver nelle mani. 

Questi desideri, i più comuni negli uomini non corrotti, sono ancora difettosi ed 
augnstiosi : onde il pieno appagamento dell’ animo vici» da essi non poto impedito. 


che si sollevano di grado in grado all’acquisto delta civiltà, non si potrebbe in essi eccitare dei desi- 
deri, quantunque determinali , oltre quel limite al quale va crescendo la loro industria, bcncli J i mea- 
ti che et f, e loro la natura fossero immensi. 
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Tuttavia immensamente differiscono dalie capacità inesplebili che costituiscono 
l'infelicità. 

In primo luogo (ali desideri sono finiti, e però il non essere cell'uom soddisfatti 
non gli accagiona che una inquietezza ed un dolor finito. 

Di poi, se il desiderio trova nell' assecuzione dell'oggetto delle difficoltà impre- 
vedute, egli viea meno col veoir meno della speranza, e cessa di tormentar l’animo, 
a differenza delle capacità inesplebili, le quali più s’ irritano e inferociscono, più che 
incoolraoo difficoltà ad appagarsi, e più che s' allontanano dallo stato di appagamen- 
to. La ragione di che si è, che le capacità inesplebili hanno per fine la felicità, a cui 
non può I' uom rinunziare, là dove i desideri d'oggetti limitali e determinati, Don- 
sono all’ uom oecessart, e facilmente se ne può l'uomo svestire. 

Per terzo, se I' oggetto si consegue mediante l' attività eccitata dal desiderio, 
può la bontà dell’ oggetto conseguito compensare la pena sostenuta nel tempo della 
privazione, e gli sforzi fatti per giungerne al possesso. 

Che se vogliamo in qualche modo determinare quando questo compenso del bene 
raggiunto pareggi, o superi la pena cb’ egli cagiona durante il tempo della sua priva- 
zione, supponiamo prima di lutto, che il desiderante valuti rettamente la probabilità e 
l'improbabilità dei bene da ottenersi. Ciò posto, la pena ebe in ciascun momento proda- 
ce nell'animo il desiderio, è pari M' intensità del desiderio (t) moltiplicata per l'im- 
probabilità conosciuta del l'ottenimento del bene desiderato. All'incontro il piacere del- 
1* aspettazione è pari alla probabilità di ottenere il bene moltiplicata pel valore del be- 
ne stesso che trattasi di ottenere. Se la pena è ugnale al piacere dell’aspeltazione, quel- 
la è pareggiala da questo; in caso diverso, il piacere deH'aspetlazione può esser mag- 
giore o minore dell’ intensità della pena. Nel primo caso havvi guadagno in quanto al 
calcolo de' godimenti, perdita nel secondo; ma Tappagamento, che vai più d'ogni di- 
lettazione, manca all' animo fino che non venga in possesso del bene, o che non de- 
ponga un desiderio cosi cruccioso. 

Non si può adunque ragionevolmente riputare per un bene l’atlivilà proveniente 
da tali desideri, rispetto a quegli stessi che hanno i desideri. Tuttavia essi possono lor 
giovare nel tempo futuro, o a' loro posteri, apparecchisndo degli oggetti atti a sod- 
disfare le capacità che saranno in sé o negli avvenire ; e sotto questo punto di vista 
può il Governo dare delle occasioni d' aprirsi lai desideri riflettendo che la società, la 
qual non moore cogl’ individui, ma sopravvive loro, può raccorre quello ch'essi han- 
no seminalo : ciò che nn governo morale, bdzì che farlo il permetterà, non usando a 
ciò mezzi positivi ma negativi. 

CAPITOLO XXXIV. 

DEGLI OGGETTI DEI DESIDEBJ. 

Havvi dunque un'attività ed un movimento dell’individuo e della sooielà, che ma- 
ravigliosamente e’ accorda coll’ appagamento, ed è questo il legittimo mezzo del pro- 
gresso sociale. 

L’ errore del sistema della resistenza giace nel disconoscere questo mezzo, nel cre- 
dere impossibile che il moto e l'attività sia conciliabile collo stalo dell'animo appaga- 
lo, nel non saper vedere che una maniera sola di muoversi, e questa penosa e mal- 
vagia. 


(1) Il desiderio è più o meno intenso a ) rispetto al bene, à > risp-lto elle celerità dell* otteni- 
mento. Talora si desidera grandemente un bene, ma non è lattaria molta l’ impazienza d'averlo ; ta- 
lora si peoa ns-oi a. stare anche poco tempo senza il bene desiderato, e lattaria il desiderio di questo 
leene non è così grande coinè nel prima caso. L’ intensità del desiderio si compone di questi due ele- 
menti. 
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II vero progresso sociale è il progresso dei desideri virtuosi, i quali appariscono 
mediante lo sviluppo armonioso delle facoltà intellettuali e morali. 

E avendo questi desideri a loro scopo degli oggetti reali appartenenti alla fa- 
coltà di pensare, che abbiamo anco detta facoltà dei Goi; questa facoltà col soo svi- 
luppo divien la madre del vero progresso. 

Argomento degno d’ esser trattato analiticamente sarebbe l'investigare con quali 
leggi si sviluppi la facoltà di pensare, e per essa escan nell'uomo i legittimi desideri, 
la corrispondente attività, e il susseguente progresso. Basti a noi di farne un cenno. 

In ragione che la facoltà di pensare conosce più oggetti reali e più eccellenti, 
ella viene disviluppandosi: l'estensione dunque od eccellenza dei desideri legittimi dee 
stare nella stessa ragione. 

Ma non prende ella niuna parte in questo sviluppo la facoltà di astrarre? 

Certamente- Come il progresso della perfezione sostanziale della società nasce 
dal progressivo sviluppo della facoltà di pensare, cosi quello della perfezione acciden- 
tale nasce dal progressivo sviluppo della facoltà di astrarre. 

Nel che si badi : la perfezione accidentale della società non ba valore, se non a 
condizione che ella stia io armonia colla perfezione sostanziale. 

Chi mira a conseguire una perfezione accidentale della società senza aver prima 
conseguita la sostanziale, non ne ritrae che una politezza apparente e posticcia. 

Chi oltracciò pone la perfezione accidentale per Goe, ad esclusione della perfezio- 
ne sostanziale, ne cava una politezza corrompitrice. 

Il che dichiareremo con alcune parole. Si rammenti che l’abuso della facoltà di 
astrarre consiste, per dirlo ancora, nel surrogare nella mente dell’ uomo agli oggetti 
reali della facoltà ai pensare delle vane astrazioni: onde i soGsni della mente, e le aber- 
razioni del cuore. 

I servigi all' incontro e gli usi legittimi della facoltà di astrarre in ordine al pro- 
gresso sociale sono : 

i.* < Di rimuovere dal perfezionamento sostanziale dell’umana società i difetti 
accidentali. » 

Essendo la facoltà di astrarre quella che vede le relazioni e le qualità isolata- 
mente prese delle cose ; a lei appartiene il trovare le distinzioni , tanto utili al retto 
giudicare e al retto usare delle cose. 

Ad ogni nuovo oggetto buono della facoltà di pensare, è dato all'animo un nuovo 
scopo possibile, nuova materia al desiderio, nuovo principio al ragionamento, nuovo 
eccitatore all’ attività. Ma quest’ oggetto buono sotto qualche rispetto può esser non 
buono: ora questo lato non buono è veduto solo dalla facoltà d’astrarre, la qual fa luce 
a pigliare l'oggetto nella sua pura bontà, lasciando, s’egli è possibile, da parte il male 
che ha seco, o che seco conduce. Se dunque la mia facoltà di pensare, che mi rappre- 
senta gli enti nel loro intero, noa è sovvenuta dai progressi corrispondenti della mia 
facoltà di astrarre, avviene indubitatamente, che procacciandomi io quell'oggetto senza 
pensar d’ avvantaggio, m‘ acquisti insieme col bene, anco quel male accidentale che 
r accompagna. Se all’ incontro la mia facoltà di astrarre progredì in modo corrispon- 
dente alla facoltà di pensare, io distinguerò accoratamente in quell’oggetto quanto vi 
ha di bene, da quel male che accidentalmente gli aderisce ; e volgerò le mie cure in 
un tempo e a procacciarmi tutto il bene, e a cessar da me quel male, che sotto qual- 
che accidentale relazione egli m’apporterebbe. 

Quindi acconciamente può dirsi, che l’accidental perfezione che reca alla società 
il progresso della facoltà di astrarre in armonia eoo quello della facoltà di pensare, 
consista ( nel rimuovere i mali accidentali dal perfezionamento sostanziale della so- 
cietà. 1 

Ed egli sarebbe nondimeno perniciosissimo errore il credere, che i mali che ac- 
compagnano i beni si possano sempre evitare. Questa vana e prosontuosa speranza ap- 
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paritene al rovinoso sistema del perfettismo, e ossee, come più volle acceuoammo, 
dall' ignorarsi la gran legge ontologica della limitazione delle cote. 

Che se la facoltà d' astrarre è più avanzata nel suo sviluppamelo di quella di pen- 
sare, allor nasce da questo squilibrio l’ errore di anteporsi l' accidentale al sostanziale. 

Havvi dunque abuso della facoltà di astrarre rispetto a questo primo servigio 
eh’ ella è nata a recarci, i.° quando si spera di poter dividere que' beni e que’ mali 
che sono indivisibili per la natura delle cose ; 2 .° quando per soverchio timore d'un 
male accidentale si mette a pericolo il bene sostanziale; 3.° quando per soverchio 
amore del bene accidentale s’ incontra il male sostanziale che 1' accompagna. 

Un altro servigio della facoltà di astrarre è quello 

2 . ° < Di somministrarci i mezzi al conseguimento de' beni o sia definì che 
presenta alt’ anima nostra la facoltà di pensare. > 

Se l’ operazione colla quale si vuole ottenere un Goe è immediata, sicché non 
richiede istrumenlo di mezzo, noi non abbisogniamo di astrazioni a farla ; ma ogni 
qual volta il fine è allontanalo da noi mediante una serie di mezzi ohe ci bisogna 
adoperare per ottenerlo, le astrazioni ci son necessarie. 

Ogni società artiGciale, anco la civile, è un complesso di mezzi inventato dagli 
uomini per ottenere un dato Gne. Le società dunque si posson dire altrettanti pro- 
dotti della facoltà di astrarre. Laonde noo dee far maraviglia il vedere, che lo spirito 
di associazione vada sempre crescendo nell' umanità. Così dee essere, giacché di 
continoo progredisce lo sviluppo della facoltà di astrarre. 

La società civile, una delle società più principali, non s’ elegge da sé stessa il 
fine, ma lo trova eletto e Gssato dalla natura delle cose, e lo concepisce mediante la 
facoltà di pensare. 

La stessa società civile adunque è Ggliuola legittima della facoltà di astrarre, è 
un puro mezzo, un complesso di mezzi, e non un Goe. Alla facoltà di astrarre è dun- 
que che appartiene I’ ufficio di ordinare e regolare la civii società per modo, eh’ ella ot- 
tenga il Gne propostole dalla facoltà di peosare ; per modo che le famiglie che la com- 
pongono siano il più possibile giovate, e in pari tempo il meno possibile nociute o ag- 
gravate; per modo finalmente, che gl' individui componenti le famiglie non perdano mai 
1' appagamentode' loro animi, e crescano tuttavia nella maggior proporzione possibile i 
lor beni reali e veri, dì cui possan godere. 

Tutte ancora le arti che rendono più comodo, meno costoso, più dilettevole od 
elegante l’ uso delle cose esterne, e quelle che insegnano a trarre d’ un solo oggetto più 
vantaggi, non sono che conseguenze dello sviluppamento continuamente crescente della 
facoltà d’ astrarre. 

Tutte queste cose sono utili se hanno un Gne solido precedentemente stabilito al- 
l'uomo dalla facoltà di pensare, avverandosi sempre che t le applicazioni della facoltà 
di astrarre recano .vera utilità allora, e allor solo, che stanno subordinate ai Coi stabi- 
liti dalla facoltà di pensare » : la facoltà di astrarre è serva per natura di quella di pen- 
sare, e guai s'ella si sottrae da questa servitù ! ella allora divien la pazza che opera 
senza connessione o senza fine. 

Come poi l 'abuso della facoltà di astrarre applicala al travamento della nostra fe- 
licità consiste in un errore della ragion pratica, pel quale, vogliamo ottenere un fino 
astrattamente concepito mediante un oggetto particolare che non adegua mai l’astra- 
zione ; cosi l 'imperfetto uso della medesima facoltà d'astrarre applicata a procacciarci 
un bene particolare, consiste nel non determinarsi bastevolmente il mezzo che ottenga 
quel fine, e quel Gne solo e pretto, senza che quel mezzo male definito ci arrechi forse 
insieme col Gne voluto qualche altra conseguenza nocevoie impreveduta. 

lin terzo servigio della facoltà d' astrarre si é 

3. ° « Di somministrarci i segni acconci a comunicare le nostre idee; s e però ella 
ò quella facoltà che diffonde al popolo le dottrine de pochi e l'incivilimento. 
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Ella è la facoltà de’ melodi, dello lingue, delle scrittore: la stampa, la lilogre- 
Ga eco., tono opere eoe. 

Le moderne invenzioni ooo nono quasi altro, che de’progressi della facoltà di 
astrarre; mirabili ! ma il tempo promette ancor più. 

La facoltà di astrarre or ai avanza in linea retta, or ai espande io euperGcie. 

Quando ho un Goe lontano da conseguire, io debbo disporre quasi in lioea retta 
una serie di meni, che a quel Goe mi conducano ; ma quando io voglio non assalite 
un solo punto, ma influire contemporaneamente su molti , su molli uomini, per esempio 
come avviene nelle invenzioni intese a diffondere la cultura, allora il calcolo che io fo 
per valutare i miei mezzi diventa più complicato. Abbracciando la loro azione un'ampia 
estensione, io debbo calcolare lutti gli elementi di cui i miei mezzi sono composti, e ve- 
dere non solo se i detti miei mezzi ottengano il Gne che mi propongo, ma aocora se, 
uoilamenle al Gne propostomi, noo forse producaoo altri effelti:debbo calcolar oon solo 
l'aziona loro diretta, ma anco la indiretta: non mi dee bastare ottenere il mio Goe ; 
debbo volerlo ottener scevro da' mali. Il desiderio della celere diffusione de'iumi mac- 
ca bene spesso di questa accortezza. Che giova che mi proponiate un metodo atto ad 
insegnare prontamente a scrivere e leggere a tutto il mondo, quando quel metodo sia 
tale che iofooda ad un tempo la presunzione e l'orgoglio oe’discepuli, o renda gl’ in- 
gegni giovanili meccanici e materiali? Fornite dunque il metodo che usar volete al- 
l'ottimo vostro divisamente di tali cautele, per le quali alla gioventù col bene, non in- 
colga anco il male, come avverrà se nou sarà baslevolmeote determinalo e provvedu- 
to; ed abbiatevi allora dall’umaniià un giusto ringraziamento dell'Invenzione. 

II progresso della facoltà d'astrarre in questa parte sarebbe più innanzi sella non 
si Tosse svolta disordinatamente, e a danno della facoltà di pensare. Quando trattasi 
di ottenere un Gne esterno, gli uomini de' tempi nostri si mostrano abilissimi a fissarne 
i mezzi: oon cosi se trattasi di un fine morale. Nasce questo per la debolezza delle fa- 
coltà di pensare, che non propone quel Gne fermamente e compiutamente. Solo il Goe 
perfettamente e compiutamente concepito si è quello che dà il modo di giudicare se i 
metodi sieno adeguali, o se sieno aozi oocevoli che utili. 

Quando sarao cosi ben de6oiti i metodi di cui parliamo, quando saranno Gao- 
cheggiali e sorretti da lutto ciò che può corromperli, o renderli indirettamente noce- 
voli, quando quasi con altrettanti contrappesi verranno equilibrati per modo che nè a 
destra oè a sinistra tracollino ; allora avverrà, che lutti i probi gli accolgano a brac- 
cia aperte, e che riscuotano gii applausi de'prudenli. 

CAPITOLO XXXV. 

i 

LECCE SECONDO LI QUALE SI SOGLIONO SVILUPPA SE LA FACOLTÀ DI PENSARE 
I 

E LA FACOLTA DI ASTRARRE NELLE SOCIETÀ, 

Corrono due opinioni opposte sulla condizione dei secoli del medio evo. Alcuni si 
piacciono di trovar in essi somma sapienza, ed altri somma barbarie. 

La distinzione fra la facoltà di pensare e quella di astrarre dà ragione di qoe- 
sia diversa maniera di giudicare. 

I primi riguardano quei secoli dalla parte de’progressi della facoltà di pensare: 
i secondi li riguardano dalla parte de'progressi della faeoltà di astrarre. 

Noo v’ha dubbio, che in que’tempi la facoltà di pensare fece degl' immensi sfor- 
zi: iodi la sublimità e la vastità de’ concetti, e la generosità delle imprese cattoliche, 
di cui sono pieni. 

Ma le due facoltà difficilmente possono camminare insieme ' è necessario ebe lo 
sviluppo della facoltà di pensare preceda, e che lo sviluppo della facoltà di astrarre le 
venga appresso. 
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Ora l'età di mezzo fu impolita e ruvida, perche i progressi della facoltà di astrar- 
re non avevano potuto condurre in essa la politezza, e la diffusione delle arti: ma chi 
può negare che in qua’ secoli bellicosi e cristiani, ne' quali Turco posti tutti i germi 
del moderno incivilimento, la cristianità e con essa il genere umano oon a avanzasse 
sostanzialmente mediante lo sviluppo della facoltà di pensare? Questi ultimi Ire secoli 
formano il periodo destinato dalla natura allo sviluppo della facoltà di astrarre ; svi- 
luppo brillante e vago, ma possibile solo a coodiziooe de'progressi che ne' tempi pre- 
ceduti ebbe fatti la facoltà di pensare. Se i nostri (empi adunque iovaoissero puerilmen- 
te della loro raifiaala eleganza, se insultassero alla rusticità e rozzezza de’precedeoli, 
farebbero un atto di villana sconosceoza, e simiglierebbero colai, che avendo posta la 
vernice su una tavola di Halfaello, insulta all’ antico pittore, e si vanta d’ averlo su- 
perato. 

Tulli i difetti co’ quali furono compite le eccelse e cristiane imprese de'secolidi 
mezzo, consistono in una imperfezion di mezzi, in una negligenza negli accessori, in 
una mancanza di cautele e di guarentigie contro a'mali che all'opera sopravvenivano 
accidentali, io una parola, nei poco sviluppo della facoltà di astrarre, che non avea 
per ancora avolo tempo d' occuperai in distinguere i mali metchiali coi beai, e in tro- 
vare il modo di sceverameli. 

Ed è ben naturale, che venendo la facoltà di peosare molle volle frustrata nel- 
l’ ottenimento degli oggetti desiderati, scosso l'uomo da queste funeste sperienze, 
abbia poi cercato la cagione del venir meno i sooi sforzi, e t'abbia trovata finalmen- 
te nell 1 imperfezione de mezzi da lui adoperati a’ sooi futi» 

Lo studio di questi mezzi fu l'opera de’moderni tempi, ufficio lutto d’astrazione. 

Ma sorpreso il mondo da' sooi stessi brillanti e rapidi risultamenli, qual maravi- 

f lia se siasi troppo ed esclusivamente affezionato alla facoltà d' astrarre a cui ne va 
ebitore ? Così egli eccede, e a torlo disistima i solidi lavori della facoltà di peosare. 
Ecco la ragione, per la quale si videro ne' moderni tempi dispregiate le scienze in- 
torno ai fini, e rinnovato Io squilibrio delle due facoltà coll' aver preso prevalenza 
1' astrazione, squilibrio più uocevole di quello pel quale la facoltà di pensare preva- 
leva a quella d’ astrarre. 

Ne’ seguenti periodi poò dunque acconciamente dividerai il progresso naturale 
della società umana. 

Primo periodo. — Società io cui ai la facoltà di pensare come quella di astrarre 
sono poco sviluppate ( stato di totale imperfezione ). 

Secondo periodo. — Società in cui si sviluppa la facoltà di pensare, ma oon an- , 
cora in modo corrispondente quella di astrarre ( stato di imperfezione accidentale ). 

Terzo periodo. _ Società, in cui essendo già sviluppata I» facoltà di peosare, 
si viene sviluppando altresì proporzionatamente la facoltà di astrarre ( stato di perfe- 
zione della società ). 

Quarto periodo. — Società, in cui cominciandosi ad amare per sè gli oggetti 
della facoltà di astrarre, si intende al solo sviluppo di questa facoltà, e si neglige la 
facoltà di pensare, onde fa facoltà di astrarre si sviluppa assai, mentre cbe non riceve 
il suo corrispondente sviluppo la facoltà di peosare (stato di corruzione della società). 

I quali periodi rispondono alle quattro età sociali già da noi altrove distinte (i). 

(1) Vedi il libro Della tommarta cagione , eco. C, Vii, • in quest’ opera iIcim. 
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CAPITOLO XXXVI. 


dell' influenzi de' governi sm desideri legittimi 

ED ILLEGITTIMI DE' GOVERNATI. 

E qui riassumiamoci. Noi abbiamo parlato dello sviluppo piò o mcn celere de’de- 
sideri e delle attività umane, e abbiamo veduto. 

1. * L' imperfezione della società dipendere dal poco sviluppamelo dei desideri 
e delle attività : 

2 . * Lo sviluppamelo de desideri poter esser legittimo e naturale, ed in tal caso 
la società venir condotta per esso a gradi di sempre maggior perfezione : 

3. ” Lo sviluppammo de’ desideri poter essere illegittimo, ed in tal caso la so- 
cietà corrompersi, rovesciandosi in uno stato assai peggiore obe non fosse quello del- 
la primitiva sua imperfezione. 

Distinguemmo quattro classi di desideri. 

La prima abbraccia quelli che appellammo inesplebili : desideri essenzialmente 
assordi, e immorali: i quali allontanano gli uomini dal fine della società, I' appaga- 
mento, e costituiscono lo stato d' infelicità. 

La seconda abbraccia quelli, pe' quali I’ uomo non desidera un bene infinito con 
de' mezzi finiti (il che è assolutamente impossibile ad ottenersi), come avviene ne'do- 
sideri della prima classe ; ma desidera de' beni finiti, che tuttavia eccedono i suoi 
mezzi e la sua industria : laonde noa li può ottenere. Tali desideri non soddisfatti 
non formano propriamente lo stato d' infelicità , ma quello di non appagamento, 
privano la società del suo fine, e lo tirano sopra de* mali incalcolabili, come abbiam 
veduto avvenire degl'indiani dell' America settentrionale. 

La terza abbraccia quelli co'quali gli uomini bramano dei beni, aU'otlenimento 
de' quali non manca loro nè mezzi oè industria ; e perciò vengono solitamente soddi- 
sfatti ; ma tuttavia riescono di pena e d'ioqnietudine all'animo umano ogni qual volta 
fallisca la soddisfazione de' medesimi, perchè hanno il difetto morale d’ essere troppo 
assoluti, non temprati nè condizionati, insomtua non conformi alla verità ed alla rea- 
lità delle cose. Il danno di questi desideri risguarda piò l' individuo, che la società : 
l’ attività eh* essi destano negli uomini talora è utile al generale e all’avvenire, quan- 
d' anco non sia utile al prticolare e al presente. Tuttavia anche cotesti desideri son 
difettosi, e in parte opposti al fine della società. 

La quarta abbraccia quelli, che mirabilmente stanno insieme neH'uomo coll'ap- 
pagamento dell’ animo suo : desideri morali e per l’oggetto che si propongono, e pr 
la loro giusta misura : desideri che generano un’attività del tutto vantaggiosa, la 
qual conduce e l' individuo e la società a conseguire sempre più perfettamente il suo 
uobde fine, il bene, 1* appagamento, la felicità. 

La sapienza del governo si dee volgere a promuovere positivamente quest'ultima 
maniera di desideri. 

Ogni governo civile può influire, ed influisce oltre ogni credere su tutto ciò che 
riguarda i desideri de’ membri della società: non vi ha forse una sola disposizione go- 
vernativa qualunque ella sia, che non produca un eflelto buouo ocattivo sugli animi 
de'sozt, risptto ai desideri che la filosofia del governo dee prevedere e calcolare. 

Dì solito la dannosità e la immoralità de' vari desideri, scorre a foggia degli 
anelli d’ una catena. 

I desideri della terza classe, men dannosi e meno immorali de’ desideri delle 
due prime, degenerano e si trasmutano in desidert della seconda classe. 

1 desideri della seconda classe, men dannosi e meno immorali dedesidert della 
prima, passano, immalvagendosi via più, a divenire altrettanti desideri della prima 
classe. 
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Nuo è raro ii caso, che degli uomini avidi di far fortuna, aitivi, e pure contra- 
riali dalle circostanze io tatti i loro aforzi, passino alla più profonda depravazione. I 
desideiì di costoro appartenevano alla seconda o terza classe; ma beo presto presero 
il carattere funesto della prima, divennero capacità inesplebili. 

Accade anche il contrario. Qaesti stessi uomini trovatisi poscia in altre circostan- 
ze, giunti a raccogliere copiose sostanze e credito quant’essi agognavano; fecero ri- 
torno a' sani principi, calmarono la trista ira del cuore, e si rimisero per la via della 
onestà e della morigeratezza che avevano abbandonala. 

Questo caso è quasi comune in America, dove dallo scolo d'Europa uscirono dei 
popoli fiorenti: i desideri trovarono in gran parte da soddisfarsi, e le passioni non tra- 
boccarono allo stato di quella cieca iracondia delle capacità inesplebili (i). 

Ampio fonte de’desideri suol essere l’ineguaglianza, non tanto l'assoluta, quanto 
la relativa. 

Negli uomini si svegliano più desideri, e trovano più molivi di paragonare si 
stessi a quelli ebe posseggono o godono più di essi, quando le leggi e le costumanze 
stabiliscono più inuguaglianze di diritto e di fallo tra i cittadini, o più generalmente 
fra gli abitanti di una contrada. 

Se gli abitanti d’una contrada soggetti allo stesso governo son divisi in classi di- 
stinte, e stabilmente separale le une dalle altre, ben determinate dalle leggi, ricevute 
nelle costomanze, in tal caso gli uomini sogliono paragonare sè stessi coloro compa- 
gni della medesima classe, ma assai più di rado con quelli di una classe superiore: i 
loro desideri hanno di mira l'uguaglianza relativa fra i lor simili, non l 'uguaglianza 
assoluta, cioè l’ uguaglianza fra tutti gli nomini a qual sia classe appartengano. Colla 
costante separazione delle classi, i desideri vengono limitati: e se quella separazione 
troppo assoluta rilien lungamente la società nello stato d’ imperfezione , nello stesso 
tempo (‘allontana dal periodo di rovesciare nella corruzione : il governo vegliatile 
sull'aguagliaaza de’membri della stessa classe, ba fatto lutto per la sicurezza della so- 
cietà, e mollo per I' appagamento de’ desideri. 

In questa osservazione trovasi la ragione politica delle caste, e la loro Innga 
durata nelle Dazioni d’ oriente. 

L' osservazione stessa scuopre l’origine della somma difficoltà che i governi, an- 
che animati da spirito di umanità, incontrano alla francazion degli schiavi, lostochè 
questi sono cresciuti a un numero grande. Coo molla verità fu fatta questa riflessione 
sulla difficoltà che si troverebbe Del dare la libertà agli schiavi che in tanto numero si 
trovano al sud degli Stati-Uniti (2):» Havvi un singolare principio di giustizia relativa, 
t che si trova profondamente impresso nel cuore ornano. Gli uomini sono assai più 

(1) A. Tocqueville narra (Tua celebre radicale da Ini trovalo in America, che avendovi (atto 
fortuna, era divenulo un uomo at lutto diverto da quello che era italo quaraot’ anni innanzi, ed 
egli «tesso attribuiva il suo siago'are cangiamento io bene all’estere divi nulo ricco: d'eia» /muore, 
me rotei riehe : da moine, ti le bien tire, m agutant tur ma condiate, latitati mon jogement en 
liberti 1 Hall »on, ma opinioni toni en ejfet ebangiet aree ma fortune, el doni l’ i cent’ meni heu- 
reur dontfe profile fai réellement dicowert la raiton determinante qui fuequeld maiali mangiti. 
— De la Ddmorratie co Amerique, Voi. Il, } 1 *. 

(2) Net 1850 nello sialo di Maino ai coniava un sagro aopra trecento abiiant , nel Massa- 
eh «iso t uno per cento ; netto italo di Now-York due per cento; io Peniilvaoia Ire: al Maryland 
Irenlaqualtro ; nella Virginia quarantadue ; nella Carolina del sud cinquanlaciuque. — Negli stati 
aollenlrionati, dove la schiavitù è abolita, si contavano bianchi 6,565,454. negri 120,520} negli 
•tati dove la schiavitù diate, si coniavano bianchi 3,960,814, negri 2,208,102. — La popolazione 
nera nei cinque Siali Darli drl sui cresce con più rapidità che non faccia la popolazione bian- 
ca. Dal 1790 al 1830 i bianchi hanno aumentalo di ottanta per cento; i negri di ceotododici per 
cento. — lo certe parli dell'America merididnate gli achiavi sodo ostai più numerosi de’ liberi. 
A ragion d’ riempio nell' itola di Martinica I' anno 1835 ti coniavano 78,076 schiavi, e soli 37,955 
liberi. Aventi te guerre della rivoluzione, la sproporzione fra gli schiavi e i liberi tra ancor mag- 
giore, giacché nel 1790 vi avevano 16,000 liberi, e 83,000 «chiavi. 
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« (occhi dall' ineguaglianza che «aiate nell'interiore di una medesima classe, che dalle 

< inuguaglianze che ai osservano fra classi differenti. La schiavila si comprende, ma 

< come concepire l esislenza de più milioni di cittadini soggiacenti in perpetuo ad nn 
« fregio d' infamia, e abbandonali a delle miserie ereditarie? 1 Schiavi dunque si ras- 
segnano gli uomini a non desiderare i beni de'liberi: usciti di quella classe per dispo- 
siamo della legge, ecco pallulare in essi desideri e pretensioni innumerevoli: non è più 
al loro compagno di schiavitù, che vogliono appareggiarsi, ma ai liberi : laonde il 
governo con una sola legge solleva in essi d'un tratto una smisurata quantità di desi- 
deri : tanta è l'influenza che il governo può esercitare colle sue disposizioni sull’ani- 
mo umano! (i). 

Quanto più la concorrenza a tutte le classi ed uffici sociali si rende universale, 
tanto più crescono i desideri. 

latore questa concorrenza viene aperta a lutti ugualmente dalle leggi e dalle co- 
stumanze ; ma nel fallo poi viene impedita, appunta pel soverchio numero di concor- 
renti che s’ impacciano I' un coll’ altro accalcali sulla via degli onori e delle fortune. 
Indi accade che fra molli che hanno gli stessi desideri e la stessa attività solo pochi 
giungano a soddisfar i, e veggano i loro emuli, co' quali si sono paragonali le tante 
volle, nell’ auge, e sé nel fondo della mota della fortuna. Tanti desideri frustrati e 
tanti dolorosi confronti sogliono essere di gran danno alla pubblica morale e cagio- 
nano molti mali alla società. 

s La materialità degli nomini del popolo ne’ paesi politi, non viene solo dall'es- 
( ser ignoranti e poveri, ma dal trovarsi ogni di, poveri cd ignoranti come sono, al 
c contatto con nomini illuminali e ricchi. > 

t L’ aspetto della propria fortuna e della propria debolezza, che va ogni di con- 
i trattando colla fortuna e colla potenza di alcuni loro simili, eccita nel loro cuore ad 

< un tempo la collera ed il timore : il sentimento della loro inferiorità e della loro di- 
( pendenza, gl' irrita o gli umilia. Questo stalo interiore dell’anima si riproduce nei 
t loro cnstomi e nel loro linguaggio : essi souo ail un tempo insolenti e bassi. 

s Questo effetto increscevole del contrasto delle condizioni non si ritrova nella 

< vita selvaggia: gl’indiani d’America tulli ignoranti e poveri, sono pure tutti eguali 

< e liberi : i indi le loro virtù e il facile appagamento de loro aoimi. 

Ma egli è pur un inesausto argomento quello di esanimare tutte le circostanze che 


(1) I prrlroli che «tonni governi prevedono nell* effettuare la liberartene degli sebiavi, noe 
li giustificano dall* immoralità che coinuieltono permettendo e legalizzando quegli elementi che li 
comprendono nella moderna Schiavitù, i quali fono contrari ai diritti deli* uomo o a quelli del cri* 
stiano. 1 governi tulli hanno per lo meno i seguenti doveri verso gli schiavi, a coi debbono sod- 
disfare senza alcun pretesto, e senza dilazione di sorte, eziandio nel casi che non fosso possi- 
bile di scancellar subito dal’c leggi l'odioso nome di schiavitù. Hanno dunque l.° il sacro do- 
lere di riconoscere la personalità degli schiavi, e quei diritti inalienabili cd imprescrittibili che 
s'atuMirono dalla loro personal là ; 2.° di determinare mediante le leggi questi diritti nella ma- 
niera più chiara c solenne . 3.° di prendore gli schiavi sotto la loro tutela, considerandoli come 
pupilli e difendendoli contro l'abuso che i loro padroni facessero del dominio che hanno sopra 
1’ opera loro ; 4.* di accordar loro il diritto di reclamare nel caso di lesione de' loro diritti a' com- 
petenti tribunali incaricati di far loro buooa e leale giustizia; 5 ° di rendere questo loro diritto 
ejfellioo dando loro i mezzi necessari per farne uso, e incaricando chi può farlo valere io loro 
nome; 6." di rimuovera lutto ciò che potesse impedire il loro progresso intellettuale-morale, pro- 
movendolo anzi in lutti que* modi che acconciamente si possono conciliare coll' opera che essi deb- 
bono prestare al lo r o padrone, o così preparando il loro passaggio alla piena libertà. — • 11 cri- 
stianesimo distrusse la schiavitù antica, coroiooiando appunto dal riprovare allarmale lutto ciò che 
ci aveva d'immorale in essa, e di opposto alla dignità umana. Costantino, cristiano che fu, proibì 
I appurar gli schiavi, il precipitarli dall'alto; il farli morire insinuando nelle lor vene il vele- 
no. il bruciarli a lento fjocj, o lasciarli svenir d* fam<*. ed altre colali ribalderie. Gl' imperadori 
dopi dt lui v'aggiunsero altri divieti ( Coi. Theod. IX, 12 ): la chiesa condannò tutto ciò che 
nello schiavo dimostrasse altro che il fratello del libero. Il nome poi di schiavo e la condizione 
legale, cadde da sé stessa a suo tempo. Tale c la via di condurre gli schiari alle coadiziuni di 
ujmiui liberi : distruggere prima 1« cosa che il nome. 



305 

influiscono sui desideri, e che hanno perciò il potere di modificare lo stalo della so- 
cietà modificando quello degli animi : egli è questo il soggetto delle meditaiioni a cui 
debbono applicarsi i legislatori e pubblici reggitori prima di stabilire una legge e di 
fare un provvedimento : essi debbono dimandarsi : > e qual sarà refletto di quella 
legge, di quel provvedimento sugli Amai ? , » la qual domanda equivale a quest' al- 
tra : « qual sarà l’ effetto della legge e del provvedimento sull' avvicinare o sull' al- 
lontanare la società dal suo fine ? » 

CAPITOLO XXXVII. 

NECESSITÀ DI STATISTICHE POLITICO-MOBA LI. 

Conchiuderò il presente libro osservando come per governare con sapienza un 
popolo sia necessario di conoscere distintamente Io stato degli animi delle persone 
che il compongono. 

Questo dimostra l’insuflkenza delle statistiche economiche, e la necessità di quelle 
statistiche complessive e filosofiche, delle qoali ho altrove parlato (i). 

Le statistiche politico-morali sono una parte di noeste statistiche complessive e 
filosofiche ; e presentano un vasto campo e quasi del lutto intatto alle ricerche ed 
alle vigilie dei dotti. 

I tintomi Jitici dello italo morale de’ popoli, che dovrebbero raccorsi in tali 
statistiche, addomandano per loro base una classiGcazione delle passioni e cupidità 
umane : le cento ventinove capacità degli animi da noi enumerate porgooo un cotal 
quadro di esse, quantunque imperfetto. 

Fra i detti sintomi fasici delle passioni dell'animo, vi hanno i diversi valori d'af- 
fezione dati in tempi e luoghi diversi alle cose che formano gli oggetti delle passioni. 

Mediante la statistica morale politica di cui parliamo, il Governo rileverebbe due 
cose : i.’ quanto gli animi sieoo vicini o lontani dall’ appagamento, fine della socie- 
tà ; 2 .° quale influenza esercitino le cose sugli animi stessi. L'animo come sede det- 
l' appagamento è fine della politica ; come forza agente poi onde riflette sopra sè 
stesso la propria operazione, e si modifica, ovvero agisce sulle cose esterne che lo cir- 
condano e che sopra di lui poscia reagiscono, è egli stesso mezzo della politica. 

Lo spirito ( considerato in questo secondo rispetto ) e le cose si modificano scam- 
bievolmente. 

L'abbondanza delle cose presenti ha una forza persuasiva che modifica lo spiri- 
to, eccitando il suo trasporto verso di esse. 

L’ amore all’ incontro o la passione che ha lo spirito verso le cose, è ciò che in 
ogni istante determina e fissa il prezzo delle cose : od il prezzo delle cose ( supposte 
eguali 1’ altre circostanze ) equivale al grado di forza che hanno le cose per operare 
sullo spirito. 

II Genere Umano non potrà giungere ad unirsi in quella dolce società di fratel- 
li, a formar la qoale egli è chiamato dal Cristianesimo, se a tutte queste cose non si 
pon mente, se non si rendono tali dottrine comuni, se non si perfezionano, se non si 
deducon da esse quelle regole salutari che debbono scorgere i Governi ne’ loro pas- 
si, e se tali regole non si recano a si gran luce, che tutti Te veggano, che lutti le esi- 
gano seguile da’ reggitori, e che finalmente qaesti non possano lasciarle da banda 
senza ud biasimo universale. 

(2) Nel libro della Sommaria cagione ec., c. XV. 


Rosmini V. 1. 
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